
 

Sussidi liturgici 

 

 

 

 

 

 

 

 

Τριῴδιον 
Τεῦχος α’ 

Triodion 
Volume I 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Roma 

2018 2023



Domenica del pubblicano e del fariseo  Sabato sera 

2 

Domenica del pubblicano e del fariseo 
Si fa memoria della parabola evangelica del pubblicano e del fariseo. 

Sabato sera 
Ufficio del vespro delle domeniche. 

Dopo il salmo introduttivo, tutto il primo káthisma del salterio; al 

Signore, ho gridato, 10 stichi, con 7 stichirá anástasima dall’októichos 

e 2 idiómela dal triódion, ripetendo il primo.  

Tono 1. 

Μὴ προσευξώμεθα φαρισαϊκῶς, 

ἀδελφοί· ὁ γὰρ ὑψῶν ἑαυτὸν τα-

πεινωθήσεται, ταπεινωθῶμεν ἐ-

ναντίον τοῦ Θεοῦ, τελωνικῶς διὰ 

νηστείας κράζοντες· Ἱλάσθητι ἡ-

μῖν ὁ Θεός, τοῖς ἁμαρτωλοῖς. Δίς 

Non preghiamo, fratelli, al modo 

del fariseo: perché chi si esalta, sarà 

umiliato. Umiliamoci davanti a Dio, 

gridando durante il digiuno come il 

pubblicano: Sii propizio, o Dio, a noi 

peccatori. 2 volte. 

Φαρισαῖος κενοδοξίᾳ νικώμε-

νος, καὶ Τελώνης τῇ μετανοίᾳ κλι-

νόμενος, προσῆλθόν σοι τῷ μόνῳ 

Δεσπότῃ, ἀλλ' ὁ μὲν καυχησάμε-

νος, ἐστερήθη τῶν ἀγαθῶν, ὁ δὲ 

μὴ φθεγξάμενος, ἠξιώθη τῶν δω-

ρεῶν. Ἐν τούτοις τοῖς στεναγμοῖς, 

στήριξόν με Χριστὲ ὁ Θεὸς ὡς φι-

λάνθρωπος. 

Il fariseo, dominato dalla vanaglo-

ria, e il pubblicano, piegato dal pen-

timento, si accostarono a te, unico 

Sovrano: ma l’uno, per essersi van-

tato, fu privato di ciò che aveva di 

bene; mentre all’altro, che neppure 

aveva aperto bocca, furono elargiti i 

doni. Confermami in questo geme-

re, o Cristo Dio, nel tuo amore per 

gli uomini. 

Δόξα... Gloria. 
Tono pl. 4. 

Παντοκράτορ Κύριε, οἶδα, πόσα 

δύνανται τὰ δάκρυα· Ἐζεκίαν γὰρ 

ἐκ τῶν πυλῶν τοῦ θανάτου ἀνή-

γαγον, τὴν ἁμαρτωλὸν ἐκ τῶν 

χρονίων πταισμάτων ἐρρύσαντο, 

τόν δὲ Τελώνην, ὑπὲρ τὸν Φαρισαῖ-

Signore onnipotente, so quanto 

possono le lacrime: esse hanno fatto 

risalire Ezechia dalle porte della 

morte; hanno liberato la peccatrice 

dalle sue colpe inveterate; hanno re-

so il pubblicano piú giusto del fari-
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ον ἐδικαίωσαν, καὶ δέομαι, σὺν αὐ-

τοῖς ἀριθμήσας, ἐλέησόν με. 

seo. Ed io, annoverandomi tra costo-

ro ti prego: Abbi pietà di me. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon, il primo del tono. 

Ingresso. Luce gioiosa. Prokímenon: Il Signore ha instaurato il suo 

regno. 

Allo stico, stichirá dall’októichos, alfabetici. 

Δόξα... Gloria... 
Tono pl. 1. 

Βεβαρημένων τῶν ὀφθαλμῶν 

μου ἐκ τῶν ἀνομιῶν μου, οὐ δύνα-

μαι ἀτενίσαι, καὶ ἰδεῖν τὸν αἰθέρα 

τοῦ οὐρανοῦ, ἀλλὰ δέξαι με ὡς τὸν 

Τελώνην, μετανοοῦντα Σωτήρ, 

καὶ ἐλέησόν με. 

Poiché si sono appesantiti i miei 

occhi per le mie iniquità, non posso 

volgermi a guardare la volta del cie-

lo: ma tu accoglimi nel pentimento, 

come il pubblicano, o Salvatore, e 

abbi pietà di me. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon. Stesso tono. 

Ναὸς καὶ πύλη ὑπάρχεις, παλά-

τιον καὶ θρόνος τοῦ Βασιλέως, 

Παρθένε πάνσεμνε, δι' ἧς ὁ λυτρω-

τής μου Χριστὸς ὁ Κύριος τοῖς ἐν 

σκότει καθεύδουσιν ἐπέφανεν, 

Ἥλιος ὑπάρχων δικαιοσύνης, φω-

τίσαι θέλων οὓς ἔπλασε, κατ' εἰ-

κόνα ἰδίαν, χειρὶ τῇ ἑαυτοῦ. Διὸ 

Πανύμνητε, ὡς μητρικὴν παρρη-

σίαν, πρὸς αὐτὸν κεκτημένη, ἀδια-

λείπτως πρέσβευε, σωθῆναι τὰς 

ψυχὰς ἡμῶν. 

Tu sei tempio e porta, reggia e tro-

no del Re, o Vergine tutta venerabi-

le: per te il mio Redentore, Cristo Si-

gnore, è apparso, sole di giustizia, a 

coloro che dormivano nella tenebra, 

volendo illuminare quelli che di 

propria mano aveva plasmato a sua 

immagine. Tu dunque, o degna di o-

gni canto, che hai con lui famigliari-

tà di madre, incessantemente inter-

cedi per la salvezza delle anime no-

stre. 
Apolytíkion anastásimon. Gloria. Ora e sempre. Theotokíon e congedo. 

Orthros 
Ufficio dell’órthros delle domeniche. 

A Il Signore è Dio, apolytíkion anastásimon del tono. Gloria, lo 
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stesso tropario. Ora e sempre, il suo theotokíon. 

La consueta sticología, i kathísmata dall’októichos, l’ámomos, gli 

evloghitária, l’ypakoí, gli anavathmí del tono, il prokímenon, il van-

gelo mattutino stabilito,  Contemplata la risurrezione di Cristo.  Quindi, 

dopo il salmo 50 e gli idiómela del triódion  

Τῆς μετανοίας ἄνοιξόν μοι πύ-

λας Ζωοδότα· ὀρθρίζει γὰρ τὸ 

πνεῦμά μου, πρὸς ναὸν τὸν ἅγιόν 

σου, ναὸν φέρον τοῦ σώματος, ὅ-

λον ἐσπιλωμένον· ἀλλ' ὡς οἰκτίρ-

μων κάθαρον, εὐσπλάγχνῳ σου 

ἐλέει. 

Aprimi le porte della penitenza, o 

datore di vita, perché prima dell’al-

ba si protende il mio spirito verso il 

tuo tempio santo, portandoti il tem-

pio del mio corpo tutto coperto di 

macchie: ma tu che sei pietoso, puri-

ficami nella tua tenera misericordia. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokion, stessa melodia 

Τῆς σωτηρίας εὔθυνόν μοι τρί-

βους, Θεοτόκε· αἰσχραῖς γὰρ κα-

τερρύπωσα, τὴν ψυχὴν ἁμαρτίαις, 

ὡς ῥαθύμως τὸν βίον μου, ὅλον ἐκ-

δαπανήσας, ταῖς σαῖς πρεσβείαις 

ῥῦσαί με, πάσης ἀκαθαρσίας. 

Appiana per me, o Madre di Dio, 

i sentieri della salvezza: ho insozza-

to la mia anima con turpi peccati, e 

ho consumato tutta la mia vita nella 

noncuranza. Liberami, per la tua in-

tercessione, da ogni impurità. 
Poi lo stico: 

Στίχ. Ἐλέησόν με ὁ Θεὸς κατὰ τὸ 

μέγα ἔλεός σου καὶ κατὰ τὸ πλῆ-

θος τῶν οἰκτιρμῶν σου, ἐξάλειψον 

τὸ ἀνόμημά μου. 

Stico Pietà di me, o Dio, secondo la 

tua grande misericordia, e secondo 

la moltitudine delle tue compassio-

ni, cancella il mio delitto. 
Tono 2 pl. 

Τὰ πλήθη τῶν πεπραγμένων μοι 

δεινῶν, ἐννοῶν ὁ τάλας, τρέμω 

τὴν φοβερὰν ἡμέραν τῆς κρίσεως· 

ἀλλὰ θαρρῶν εἰς τὸ ἔλεος τῆς εὐ-

σπλαγχνίας σου, ὡς ὁ Δαυῒδ βοῶ 

σοι· Ἐλέησόν με ὁ Θεός, κατὰ τὸ 

μέγα σου ἔλεος. 

Considerando, me infelice, la mol-

titudine delle mie gravi colpe, tremo 

di fronte al terribile giorno del giu-

dizio, ma confidando nella tua tene-

ra misericordia, come Davide a te 

grido. Pietà di me, o Dio, secondo la 

tua grande misericordia. 

Cominciano i canoni, quello anastásimos e il seguente, del triódion.  
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Canone del triódion. Poema di Giorgio. 

Acrostico nei theotokía: Di Giorgio. 

Ode 1.: Cantico di Mosè. Tono pl. 2. Ὡς ἐν ἠπείρῳ πεζεύσας Dopo che Israele. 

Παραβολαῖς ἐμβιβάζων πάντας 

Χριστός, πρὸς βίου διόρθωσιν, τὸν 

Τελώνην ἀνυψοῖ, ἐκ τῆς ταπεινώ-

σεως δεικνύς, Φαρισαῖον τῇ ἐπάρ-

σει ταπεινούμενον. 

Il Cristo, inducendo tutti con le 

sue parabole a correggere la propria 

vita, solleva il pubblicano dalla sua 

umiliazione, umiliando il fariseo che 

si era innalzato. 

Ἐκ ταπεινώσεως γέρας ὑψοποι-

όν, ἐκ δὲ τῆς ἐπάρσεως, πτῶμα 

βλέπων χαλεπόν, τοῦ Τελώνου ζή-

λου τὰ καλά, καὶ τὴν φαρισαϊκήν, 

κακίαν μίσησον. 

Vedendo che dall’umiliazione 

viene una ricompensa che eleva, 

mentre dall’innalzarsi, una tremen-

da caduta, emula quanto ha di bello 

il pubblicano e detesta la malizia fa-

risaica. 

Ἐξ ἀπονοίας κενοῦται πᾶν ἀγα-

θόν, ἐκ δὲ ταπεινώσεως, καθαιρεῖ-

ται πᾶν κακόν, ἥν περ ἀσπασώ-

μεθα πιστοί, βδελυττόμενοι σα-

φῶς, τρόπον κενόδοξον. 

Dalla temerità vien svuotato ogni 

bene, mentre dall’umiltà vien purifi-

cato ogni male: abbracciamola dun-

que, o fedeli, aborrendo davvero 

tutto ciò che è vanagloria. 

Τὸ ταπεινόφρονας εἶναι τοὺς 

ἑαυτοῦ Μαθητὰς βουλόμενος, ὁ 

τῶν πάντων Βασιλεύς, παραινῶν 

ἐδίδασκε ζηλοῦν, τὸν Τελώνου 

στεναγμόν, καὶ τὴν ταπείνωσιν. 

Volendo che i suoi discepoli fos-

sero di umile sentire, il Re dell’uni-

verso ammonendo insegnava ad e-

mulare il gemito del pubblicano e la 

sua umiltà. 

Ὡς Τελώνης στενάζω, καὶ ὀδυρ-

μοῖς ἀσιγήτοις Κύριε, νῦν προσέρ-

χομαι τῇ σῇ εὐσπλαγχνίᾳ, οἴκτει-

ρον κᾀμέ, ταπεινώσει τὴν ζωήν, 

νῦν διεξάγοντα. 

Gemo come il pubblicano, e con 

incessanti lamenti, o Signore, mi ac-

costo alla tua amorosa compassione: 

sii pietoso anche con me che vivo 

ora la mia vita con umiltà. 
Theotokíon. 

Γνώμην, βουλήν, προσδοκίαν, 

σῶμα, ψυχήν, καὶ τὸ πνεῦμα Δέ-

σποινα, ἀνατίθημι πρὸς σέ, δυ-

A te affido, Sovrana, mente, vo-

lontà, speranze, corpo, anima e spi-

rito: liberami e salvami da nemici in-
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σχερῶν ἐχθρῶν καὶ πειρασμῶν, 

καὶ μελλούσης ἀπειλῆς, ῥῦσαι καὶ 

σῶσόν με. 

sidiosi e tentazioni, come pure dalla 

minaccia futura. 

Katavasía. 

Ὡς ἐν ἠπείρῳ πεζεύσας ὁ Ἰσρα-

ήλ, ἐν ἀβύσσῳ, ἴχνεσι, τὸν διώκτην 

Φαραώ, καθορῶν ποντούμενον, 

Θεῷ ἐπινίκιον ᾠδήν, ἐβόα ᾄσωμεν 

Dopo che Israele ebbe camminato 

a piedi nell’abisso come su terra fer-

ma, vedendo che il faraone insegui-

tore veniva sommerso nel mare, e-

sclamava: Cantiamo a Dio un inno 

di vittoria. 

Ode 3.: Cantico di Anna. Οὐκ ἔστιν ἅγιος ὡς σὺ Non c’è santo come te. 

Ἀπὸ κοπρίας καὶ παθῶν, ταπει-

νὸς ἀνυψοῦται, ἀρετῶν ἀπὸ ὕ-

ψους, καταπίπτει δὲ δεινῶς, ὑψη-

λοκάρδιος πᾶς, οὗ τὸν τρόπον, τῆς 

κακίας φύγωμεν. 

Dal letame delle passioni l’umile è 

sollevato, dalla vetta delle virtú cade 

invece paurosamente chiunque sia 

di cuore altero: fuggiamo tali cattive 

disposizioni. 

Κενοδοξία ἐκκενοῖ πλοῦτον δι-

καιοσύνης, τῶν παθῶν δὲ σκορπί-

ζει, ἡ ταπείνωσις πληθύν, ἣν μι-

μουμένους ἡμᾶς, τῆς μερίδος, δεῖ-

ξον τοῦ Τελώνου Σωτήρ. 

La vanagloria devasta tesori di 

giustizia, mentre l’umiltà disperde il 

cumulo delle passioni: concedi dun-

que, o Salvatore, che noi, imitando 

l’umiltà, abbiamo la sorte del pub-

blicano. 

Ὡς ὁ Τελώνης καὶ ἡμεῖς, τύπτο-

ντες εἰς τὸ στῆθος, κατανύξει βοῶ-

μεν· Ἱλάσθητι ὁ Θεός, ἡμῖν τοῖς 

ἁμαρτωλοῖς, ὅπως τούτου λάβω-

μεν τὴν ἄφεσιν. 

Come il pubblicano, anche noi, 

battendoci il petto, gridiamo com-

punti: Sii propizio, o Dio, a noi pec-

catori! Cosí anche noi, come lui, ot-

terremo la remissione. 

Πρὸς ζῆλον ἔλθωμεν πιστοί, κα-

τορθοῦντες τὸ πρᾷον, ταπεινώσει 

συζῶντες, ἐκ καρδίας στεναγμῷ, 

κλαυθμῷ τε καὶ προσευχῇ, ὅπως 

σχῶμεν ἐκ Θεοῦ συγχώρησιν. 

Diamoci allo zelo, o fedeli, agendo 

con mitezza, vivendo insieme con u-

miltà, nel gemito del cuore, nel pian-

to e nella preghiera, per ottenere da 

Dio il perdono. 

Ἀποβαλλώμεθα πιστοί, τὸν ὑπέ- Gettiamo via da noi, o fedeli, l’ab-
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ρογκον κόμπον, ἀπόνοιαν δεινήν 

τε, καὶ τύφον τὸν βδελυκτόν, καὶ 

τὴν κακίστην Θεῷ Φαρισαίου, ἀ-

πρεπῆ ὠμότητα. 

norme gonfiore della millanteria, la 

disgustosa temerarietà, la detestabi-

le boria, e l’impudente durezza del 

fariseo, tanto cattiva davanti a Dio. 

Theotokíon. 

Ἐν σοὶ τῇ μόνῃ προσφυγῇ, πε-

ποιθὼς μὴ ἐκπέσω, τῆς καλῆς προ-

σδοκίας, ἀλλὰ τύχοιμι τῆς σῆς, ἐ-

πικουρίας Ἁγνή, πάσης βλάβης 

δυσχερῶν ῥυόμενος. 

Confidando in te, unico rifugio, 

possa io non venir meno alla buona 

speranza, ma ottenga il tuo soccor-

so, o pura, per non subire danno al-

cuno dalle difficoltà. 

Katavasía. 

Οὐκ ἔστιν Ἅγιος ὡς σύ, Κύριε ὁ 

Θεός μου, ὁ ὑψώσας τὸ κέρας, τῶν 

πιστῶν σου ἀγαθέ, καὶ στερεώσας 

ἡμᾶς, ἐν τῇ πέτρᾳ τῆς ὁμολογίας 

σου 

Non c’è santo come te, Signore 

mio Dio, che sollevi la fronte dei tuoi 

fedeli, o buono, e ci rafforzi sulla 

roccia della tua confessione. 

Káthisma. Tono 4. Ταχὺ προκατάλαβε Presto intervieni. 

Ταπείνωσις ὕψωσε, κατῃσχυμ-

μένον κακοῖς, Τελώνην στυγνάσα-

ντα, καὶ τό, Ἱλάσθητι, τῷ Κτίστῃ 

βοήσαντα· ἔπαρσις δὲ καθεῖλεν, ἀ-

πὸ δικαιοσύνης, δείλαιον Φαρισαῖ-

ον, μεγαλορρημονοῦντα· ζηλώσω-

μεν διὸ τὰ καλά, κακῶν ἀπεχόμε-

νοι. 

L’umiltà ha sollevato il pubblica-

no che, mesto e confuso per i suoi 

peccati, gridava al Creatore il suo 

‘Sii propizio’. L’alterigia ha invece 

fatto decadere dalla giustizia lo scia-

gurato fariseo millantatore: emulia-

mo dunque il bene, astenendoci dal 

male. 

Δόξα... Gloria 
Un altro tropario, stessa melodia. 

Ταπείνωσις ὕψωσε, πάλαι Τελώ-

νην κλαυθμῷ βοήσαντα· Ἱλάσθη-

τι, καὶ ἐδικαίωσεν. Αὐτὸν μιμησώ-

μεθα, ἅπαντες οἱ εἰς βάθος, τῶν 

L’umiltà ha sollevato e giustifica-

to un tempo il pubblicano che grida-

va tra il pianto: Siimi propizio. Imi-

tiamolo dunque, tutti noi che siamo 
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κακῶν ἐμπεσόντες, κράξωμεν τῷ 

Σωτῆρι, ἀπὸ βάθους καρδίας. Ἡ-

μάρτομεν, ἱλάσθητι, μόνε φιλάν-

θρωπε. 

caduti nelle profondità del male; 

gridiamo al Salvatore dal profondo 

del cuore: Abbiamo peccato, siici 

propizio, o solo amico degli uomini. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon, stessa melodia.  

Ταχὺ δέξαι Δέσποινα τὰς ἱκεσί-

ας ἡμῶν, καὶ ταύτας προσάγαγε, 

τῷ σῷ Υἱῷ καὶ Θεῷ, Κυρία Πανά-

μωμε· λῦσον τὰς περιστάσεις, τῶν 

εἰς σὲ προστρεχόντων, σύντριψον 

μηχανίας, καὶ κατάβαλε θράσος, 

τῶν ὁπλιζομένων ἀθέων, κατὰ 

τῶν δούλων σου. 

Presto accogli, o Sovrana, le nostre 

suppliche, e presentale al tuo Figlio 

e Dio, o Signora tutta immacolata. 

Sciogli le difficoltà di quanti a te ac-

corrono, sventa le insidie e gli attac-

chi sfrontati, o Vergine, di quanti ora 

si armano contro i tuoi servi. 

Ode 4. Cantico di Abacuc. Χριστός μου δύναμις Cristo mia forza. 

Ἀρίστην ἔδειξεν, ὁδὸν ὑψώσεως 

τὴν ταπείνωσιν Λόγος, ταπεινω-

θείς, μέχρι καὶ μορφῆς δουλικῆς, 

ἣν ἐκμιμούμενος ἅπας, ἀνυψοῦται 

ταπεινούμενος. 

Perfetta via di elevazione ha reso 

il Verbo l’umiltà, umiliando se stes-

so sino ad assumere forma di servo. 

E chiunque imita questa umiltà, u-

miliandosi viene innalzato. 

Ὑψώθη δίκαιος, καὶ καταπέπτω-

κε, Φαρισαῖος, ἐν πλήθει δὲ τῶν 

κακῶν, βρίθων τεταπείνωται, ἀλλ' 

ἀνυψώθη Τελώνης, παρ' ἐλπίδα δι-

καιούμενος. 

Si è innalzato il giusto fariseo, ed 

è caduto in basso; ma il pubblicano, 

gravato da un cumulo di mali, si u-

milia e viene risollevato, giustificato 

contro ogni speranza. 

Πενίας πρόξενος, ἐκ πλούτου 

τῶν ἀρετῶν, ἡ ἀπόνοια ὤφθη, καὶ 

πορισμός, αὖθις ἡ ταπείνωσις, δι-

καιοσύνης ἐξ ἄκρας ἀπορίας ἣν 

κτησώμεθα. 

La temerarietà produce indigenza 

di virtú traendola dalla loro stessa 

abbondanza, mentre a sua volta l’u-

miltà guadagna la giustizia proprio 

con l’estrema indigenza di questa: 

possiamo anche noi acquisirla! 

Προέφης Δέσποτα, τοῖς μεγαλό- Già avevi detto, Sovrano, che tu 



Domenica del pubblicano e del fariseo  Orthros 

9 

φροσιν, ἀντιτάσσεσθαι πάντως, 

καὶ ταπεινοῖς, χάριν σὴν παρέχων 

Σωτήρ, ταπεινωθεῖσι νῦν ἡμῖν, 

τὴν σὴν χάριν ἐξαπόστειλον. 

resisti agli orgogliosi, mentre conce-

di la tua grazia agli umili, o Salvato-

re: su noi che ci umiliamo, manda 

dunque la tua grazia. 

Πρὸς θείαν ὕψωσιν, ἀεὶ ἀνάγων 

ἡμᾶς, ὁ Σωτὴρ καὶ Δεσπότης ὑψο-

ποιόν, ἔδειξε ταπείνωσιν· τοὺς πό-

δας γὰρ τῶν Μαθητῶν αὐτοχείρως 

ἐναπένιψεν. 

Sempre guidandoci alla divina e-

levazione, il Salvatore e Sovrano, 

come mezzo per elevarci, ci ha indi-

cato l’umiltà: egli ha infatti lavato 

con le proprie mani i piedi dei disce-

poli. 

Theotokíon. 

Ὡς φῶς ἀπρόσιτον, Παρθένε τέ-

ξασα, τῆς ψυχῆς μου τὸ σκότος 

φωτιστικῇ, αἴγλῃ διασκέδασον, 

καὶ σωτηρίας πρὸς τρίβους, τὴν 

ζωήν μου χειραγώγησον. 

Tu che hai partorito, o Vergine, la 

luce inaccessibile, dirada la tenebra 

della mia anima con lo splendore 

che colma di luce, e guida la mia vita 

sui sentieri della salvezza. 

Katavasía. 

Χριστός μου δύναμις, Θεὸς καὶ 

Κύριος, ἡ σεπτὴ Ἐκκλησία θεοπρε-

πῶς, μέλπει ἀνακράζουσα, ἐκ δια-

νοίας καθαρᾶς, ἐν Κυρίῳ ἑορτά-

ζουσα. 

Cristo, mia forza, Dio e Signore! 

Cosí la sacra Chiesa divinamente 

canta, levando il grido da animo pu-

ro, facendo festa nel Signore. 

Ode 5.: Cantico di Isaia. Τῷ θείῳ φέγγει σου ἀγαθὲ Col tuo divino fulgore. 

Τοῦ Φαρισαίου τὰς ἀρετάς, 

σπεύσωμεν μιμεῖσθαι καὶ ζηλοῦν, 

τὴν τοῦ Τελώνου ταπείνωσιν τὸ ἐν 

ἑκατέροις μισοῦντες ἄτοπον, ἀπό-

νοιαν καὶ λύμην τῶν παραπτώ-

σεων. 

Studiamoci di imitare le virtú del 

fariseo, e di emulare l’umiltà del 

pubblicano, ma detestando, in en-

trambi, ciò che è male: tanto la folle 

temerità quanto la sozzura delle col-

pe. 

Δικαιοσύνης δρόμος κενὸς ἤλεγ-

κται συζεύξας ἐν αὐτῷ, ὁ Φαρισαῖ-

ος τὴν οἴησιν, αὖθις δὲ Τελώνης, 

La corsa della giustizia si è dimo-

strata vana per il fariseo, che l’ha 

compiuta unendovi la presunzione; 
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ὑψοποιῷ ἀρετῇ, κτησάμενος συ-

νέμπορον τὴν ταπείνωσιν. 

il contrario accade per il pubblicano, 

che si è preso l’umiltà come compa-

gna della virtú che innalza. 

Ἁρματηλάτης ἐν ἀρεταῖς, ᾤετο 

δραμεῖν Φαρισαῖος, ἀλλὰ πεζὸς 

παρακλύδιον, ἅρμα διαθέων, κα-

λῶς προέλαβε, συζεύξας ὁ Τελώ-

νης οἴκτῳ ταπείνωσιν. 

Il fariseo presumeva di correre 

nelle virtú come un auriga, ma a pie-

di il pubblicano superò quel carro 

deviante, gareggiando con esso otti-

mamente, perché aveva aggiogato 

l’umiltà al gemito. 

Τὴν τοῦ Τελώνου παραβολήν, 

πάντες ἀναπτύξαντες τῷ νῷ, δεῦ-

τε ζηλώσωμεν δάκρυσι, πνεῦμα 

συντετριμμένον Θεῷ προσάγον-

τες τὴν τῶν ἁμαρτημάτων ζη-

τοῦντες ἄφεσιν. 

Poiché tutti abbiamo dispiegata 

davanti alla mente la parabola del 

pubblicano, venite, emuliamolo con 

lacrime, presentando a Dio uno spi-

rito contrito, chiedendo la remissio-

ne dei peccati. 

Τὸν ὑψαυχῆ τε καὶ μοχθηρόν, ἀ-

λαζονικόν τε καὶ θρασύν, πόρρῳ 

ἀπώσωμεν ἔμφρονα, Φαρισαίου 

τρόπον, δεινὸν μεγάλαυχον, ὅπως 

μὴ γυμνωθῶμεν, τῆς θείας χάρι-

τος. 

Quanti abbiamo senno, respingia-

mo lontano da noi l’atteggiamento 

funesto, orgoglioso, miserabile, ar-

rogante, altero e superbo del fariseo, 

per non essere spogliati della divina 

grazia. 
Theotokíon. 

Ῥάβδον δυνάμεως, Ἀγαθή, πᾶ-

σιν ἐξαπόστειλον ἡμῖν, τοῖς ἐπὶ 

σοὶ καταφεύγουσι, κατακυριεύειν 

ἐν μέσῳ πάντων ἐχθρῶν, παρέ-

χουσα, καὶ ἐκ πάσης βλάβης ἐξαί-

ρουσα. 

Manda, o buona, lo scettro di po-

tenza a tutti noi che in te ci rifugia-

mo, dandoci di dominare in mezzo 

a tutti i nemici, e sottraendoci a ogni 

danno. 

Katavasía. 

Τῷ θείῳ φέγγει σου ἀγαθέ, τὰς 

τῶν ὀρθριζόντων σοι ψυχάς, πόθῳ 

καταύγασον δέομαι, σὲ εἰδέναι 

Λόγε Θεοῦ, τὸν ὄντως Θεόν, ἐκ ζό-

Col tuo divino fulgore, o buono, 

rischiara, ti prego, le anime di quanti 

con amore vegliano per te dai primi 

albori, perché conoscano te, Verbo 
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φου τῶν πταισμάτων ἀνακαλού-

μενον 

di Dio, che veramente sei Dio e che 

ci richiami dal buio delle colpe. 

Ode 6.: Cantico di Giona. Τοῦ βίου τὴν θάλασσαν Vedendo il mare della vita. 

Τοῦ βίου τὸ στάδιον, ὁ Τελώνης 

ἐν ταὐτῷ, καὶ Φαρισαῖος ἔδραμον· 

ἀλλ' ὁ μὲν ἀπονοίᾳ κατενεχθείς, 

αἰσχρῶς ἐναυάγησεν, ὁ δὲ τῇ τα-

πεινώσει διεσῴζετο. 

Il pubblicano e il fariseo hanno 

corso contemporaneamente nello 

stadio della vita, ma l’uno, domina-

to dalla temerità, ha fatto un vergo-

gnoso naufragio, mentre l’altro è 

stato salvato dall’umiltà. 

Τοῦ βίου τὸ δίκαιον, διαμείβο-

ντες ἡμεῖς, δρόμον ἐκμιμησώμεθα, 

τοῦ Τελώνου μὲν φρόνημα ζηλω-

τόν, φύγωμεν δὲ φύσημα βδελυκ-

τὸν Φαρισαίου καὶ ζησώμεθα. 

Noi che affrontiamo la dura corsa 

della vita, imitiamo i fervidi senti-

menti del pubblicano, fuggiamo l’a-

bominevole boria del fariseo, e vi-

vremo. 

Τοὺς τρόπους ζηλώσωμεν, τοῦ 

Σωτῆρος Ἰησοῦ καὶ τὴν αὐτοῦ τα-

πείνωσιν, οἱ ποθοῦντες τὴν ἄλη-

κτον τῆς χαρᾶς, τυχεῖν κατασκή-

νωσιν, ἐν τῇ χώρᾳ τῶν ζώντων 

αὐλιζόμενοι. 

Emuliamo la condotta di Gesú 

Salvatore e la sua umiltà, noi che de-

sideriamo ottenere l’eterna dimora 

della gioia, abitando nella regione 

dei viventi. 

Ὑπέδειξας Δέσποτα, τοῖς οἰκεί-

οις Μαθηταῖς ὑψοποιὸν ταπείνω-

σιν, τῷ λεντίῳ ζωννύμενος τὴν ὀ-

σφύν, τοὺς πόδας ἀπέπλυνας, καὶ 

τὸν τρόπον μιμεῖσθαι παρεσκεύα-

σας. 

Hai mostrato, o Sovrano, ai tuoi 

discepoli l’umiltà che innalza: cinto 

ai fianchi il grembiule, hai lavato lo-

ro i piedi e li hai predisposti ad imi-

tare la tua condotta. 

Τὸν βίον διείλοντο, Φαρισαῖος 

ἀρεταῖς, καὶ ὁ Τελώνης πταίσμα-

σιν· ἀλλ' ὁ μὲν τὴν ἐξ ὄγκου φρε-

νοβλαβῆ, ὑπέστη ταπείνωσιν, ὁ δὲ 

ἀνυψοῦται ταπεινόφρων φανείς. 

Il fariseo viveva tra le virtú, e il 

pubblicano tra le colpe. Ma il primo 

si sobbarcò quella folle umiliazione 

che viene dall’orgoglio, mentre l’al-

tro, mostrandosi di umile sentire, fu 

esaltato. 
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Theotokíon. 

Γυμνὸν τῇ ἁπλότητι, τῇ ἀτέχνῳ 

τε ζωῇ, πλασθέντα παραβάσεως 

διπλόῃ περιέβαλέ με ἐχθρός, σαρ-

κός τε παχύτητι, νῦν δὲ σῇ μεσι-

τείᾳ, Κόρη, σώζομαι. 

Creato nudo grazie alla semplicità 

e alla vita non artificiale, il nemico 

mi avvolse nella doppiezza della 

trasgressione e nella pesantezza car-

nale: ma ora per la tua mediazione, 

o Vergine, io vengo salvato. 

Katavasía. 

Τοῦ βίου τὴν θάλασσαν, ὑψου-

μένην καθορῶν, τῶν πειρασμῶν 

τῷ κλύδωνι, τῷ εὐδίῳ λιμένι σου 

προσδραμών, βοῶ σοι· Ἀνάγαγε, 

ἐκ φθορᾶς τὴν ζωήν μου Πολυέλεε 

Vedendo il mare della vita solle-

varsi per i marosi delle tentazioni, 

accorro al tuo porto sereno e grido: 

Fa’ risalire dalla corruzione la mia 

vita, o misericordiosissimo. 
Kondákion. Tono 3. Ἐπεφάνης σήμερον Ti sei manifestato oggi. 

Φαρισαίου φύγωμεν ὑψηγορίαν, 

καὶ Τελώνου μάθωμεν, τὸ ταπει-

νὸν ἐν στεναγμοῖς, πρὸς τὸν Σω-

τῆρα κραυγάζοντες· Ἵλαθι μόνε ἡ-

μῖν εὐδιάλλακτε. 

Fuggiamo il superbo parlare del 

fariseo, e impariamo l’elevatezza 

delle parole umili del pubblicano, 

gridando pentíti: Salvatore del mon-

do, sii propizio ai tuoi servi. 
Altro kondákion. Tono 4. Ἡ Παρθένος σήμερον La Vergine oggi. 

Στεναγμοὺς προσοίσωμεν, τε-

λωνικοὺς τῷ Κυρίῳ, καὶ αὐτῷ προ-

σπέσωμεν, ἁμαρτωλοὶ ὡς Δεσπό-

τῃ· θέλει γὰρ τὴν σωτηρίαν πάν-

των ἀνθρώπων, ἄφεσιν παρέχει 

πᾶσι μετανοοῦσι· δι' ἡμᾶς γὰρ ἐ-

σαρκώθη Θεὸς ὑπάρχων Πατρὶ 

συνάναρχος. 

Come il pubblicano, offriamo ge-

miti al Signore, e gettiamoci ai suoi 

piedi quali peccatori davanti al So-

vrano: egli vuole infatti la salvezza 

di tutti gli uomini e concede la re-

missione a tutti quelli che si pento-

no, perché per noi si è incarnato, lui 

che è Dio, coeterno al Padre. 
Ikos. Betlemme ha aperto l’Eden. 

Ἑαυτοὺς ἀδελφοὶ ἅπαντες τα-

πεινώσωμεν, στεναγμοῖς καὶ 

ὀδυρμοῖς τύψωμεν τὴν συνείδησιν, 

ἵνα ἐν τῇ κρίσει τότε τῇ αἰωνίᾳ, 

ἐκεῖ ὀφθῶμεν πιστοὶ ἀνεύθυνοι, 

Umiliamoci tutti, o fratelli: con ge-

miti e lamenti percuotiamo la nostra 

coscienza, affinché si possa compa-

rire innocenti, o fedeli, al giudizio 

eterno, e ottenere remissione: là è in-
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τυχόντες ἀφέσεως· ἐκεῖ γάρ ἐστιν 

ὄντως ἡ ἄνεσις, ἣν ἰδεῖν ἡμᾶς νῦν 

ἱκετεύσωμεν, ἐκεῖ ὀδύνη ἀπέδρα 

λύπη καὶ οἱ ἐκ βάθους στεναγμοί, 

ἐν τῇ Ἐδὲμ τῇ θαυμαστῇ, ἧς ὁ Χρι-

στός δημιουργός, Θεὸς ὑπάρχων 

Πατρὶ συνάναρχος. 

fatti il vero riposo, che noi ora sup-

plichiamo di vedere; di là sono fug-

giti dolore, tristezza e gemiti profon-

di, nel mirabile Eden di cui Cristo è 

creatore, lui che è Dio, coeterno al 

Padre. 

Sinassario del minéo, poi il seguente: 

Lo stesso giorno di domenica, si fa memoria della parabola evangelica 

del pubblicano e del fariseo. 

Per l’intercessione di tutti i tuoi santi che hanno compiuto opere grandi, 

o Cristo Dio nostro, abbi pietà di noi e salvaci. Amen. 
Ode 7.: Cantico dei tre fanciulli. Δροσοβόλον μὲν τὴν κάμινον Tutta rugiadosa. 

Δικαιώσεως τοῖς ἔργοις ἐπαιρό-

μενος, βρόχοις κενοδοξίας δεινῶς, 

περιεπάρη Φαρισαῖος ἄμετρα αὐ-

χῶν, Τελώνης δὲ κούφῳ τῷ πτερῷ, 

τῆς ταπεινώσεως ἀρθείς, Θεῷ 

προσήγγισε. 

Esaltandosi per le sue opere di 

giustizia, il fariseo incappò paurosa-

mente nei lacci della vanagloria, con 

la sua smodata millanteria; mentre il 

pubblicano, agilmente sollevato dal-

l’ala dell’umiltà, giunse vicino a Dio. 

Ταπεινώσεως ὡς κλίμακι χρη-

σάμενος, τρόπῳ Τελώνης πρὸς οὐ-

ρανῶν, ὕψος ἐπήρθη, τῆς ἀλαζο-

νείας δὲ ἀρθείς, κουφότητι δείλαι-

ος σαθρᾷ, ὁ Φαρισαῖος καταντᾷ, 

πρός ᾍδου πέταυρον. 

Servendosi di umili modi come di 

una scala, il pubblicano fu sollevato 

alle altezze del cielo; mentre il mise-

ro fariseo, innalzato dalla fallace leg-

gerezza della millanteria, incontrò le 

profondità dell’ade. 

Τοὺς δικαίους ἐνεδρεύων μὲν ὁ 

δόλιος, τρόποις κενοδοξίας συλᾷ, 

ἁμαρτωλοὺς δέ, βρόχοις ἀπογνώ-

σεως δεσμεῖ. Ἀλλ' οὖν ἑκατέρων 

τῶν κακῶν, οἱ τοῦ Τελώνου ζηλω-

ταί, ῥυσθῆναι σπεύσωμεν. 

L’ingannatore, quando insidia i 

giusti, li depreda con sentimenti di 

vanagloria, mentre lega i peccatori 

con i lacci della disperazione: ma noi 

che emuliamo il pubblicano, sforzia-

moci di sottrarci a entrambi questi 

mali. 

Ἐν προσευχῇ ἡμῶν Θεῷ προ- Nella nostra preghiera, gettiamoci 
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σπέσωμεν, δάκρυσι καὶ θερμοῖς 

στεναγμοῖς, ἐκμιμούμενοι, τοῦ Τε-

λώνου τὴν ὑψοποιὸν ταπείνωσιν, 

μέλποντες πιστοὶ· Εὐλογητὸς εἶ ὁ 

Θεός, ὁ τῶν Πατέρων ἡμῶν. 

davanti a Dio, con lacrime e con ge-

miti ardenti, imitando l’umiltà ele-

vante del pubblicano, e cantando, o 

fedeli: Benedetto tu sei, o Dio, Dio 

dei padri nostri. 

Εἰσηγούμενος τοῖς Μαθηταῖς 

προέλεγες, Δέσποτα, μὴ φρονεῖν 

ὑψηλά, συναπάγεσθαι ταπεινοῖς 

διδάσκων δὲ Σωτήρ· διό σοι κραυ-

γάζομεν πιστοί· Εὐλογητὸς εἶ ὁ 

Θεός, ὁ τῶν Πατέρων ἡμῶν. 

Ammaestrando i discepoli, dicevi, 

o Sovrano, di non avere un sentire 

superbo, insegnando loro ad atte-

nersi invece a ciò che è umile, o Sal-

vatore. Perciò a te noi fedeli accla-

miamo: Benedetto tu sei, o Dio, Dio 

dei padri nostri. 
Theotokíon. 

Ἰακώβ σε καλλονὴν καὶ θείαν 

κλίμακα, κάτωθεν, ἣν ἑώρακε 

πρίν, ἐκτεταμένην, πρὸς ὕψος γι-

νώσκομεν, Σεμνή, κατάγουσαν ἄ-

νωθεν Θεὸν σεσαρκωμένον, καὶ 

βροτούς, αὖθις ἀνάγουσαν. 

Noi ti conosciamo come bellezza 

di Giacobbe e come divina scala che 

egli aveva vista un tempo proten-

dersi dal basso verso il cielo, o vene-

rabile, per condurre quaggiú il Dio 

incarnato, e portare in alto a loro 

volta i mortali. 
Katavasía. 

Δροσοβόλον μὲν τὴν κάμινον 

εἰργάσατο, Ἄγγελος τοῖς ὁσίοις 

Παισί, τοὺς Χαλδαίους δὲ κατα-

φλέγον πρόσταγμα Θεοῦ, τὸν 

τύραννον ἔπεισε βοᾶν· Εὐλογητὸς 

εἶ ὁ Θεός, ὁ τῶν Πατέρων ἡμῶν 

Tutta rugiadosa rese l’angelo la 

fornace per i santi fanciulli, mentre, 

bruciando i caldei, il comando di 

Dio persuase il tiranno a gridare: Be-

nedetto tu sei, Dio dei padri nostri. 

Ode 8.: Cantico delle creature. Ἐκ φλογὸς τοῖς Ὁσίοις Dalla fiamma hai fatto 

scaturire. 

Ταπεινόφρονι γνώμῃ, ἵλεων Κύ-

ριον, ὁ Τελώνης στενάξας, εὗρε 

καὶ σέσωσται, τρόπῳ δὲ δεινῷ 

γλώσσης μεγαλορρήμονος, τῆς δι-

Con un animo umile, il pubblica-

no, gemendo, trovò propizio il Si-

gnore e fu salvato, ma decadde pau-

rosamente dalla giustizia il fariseo 
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καιοσύνης ἐκπίπτει Φαρισαῖος. dalla lingua magniloquente. 

Φαρισαίου τὸν τύφον, τῆς προ-

αιρέσεως, καὶ τὴν προσηγορίαν, 

τῆς καθαρότητος, φύγωμεν πι-

στοί, ζηλοῦντες τοῦ Τελώνου κα-

λῶς, τὴν ἠλεημένην, ταπείνωσιν 

καὶ γνώμην. 

Fuggiamo, o fedeli, la boria dei 

propositi del fariseo e i suoi titoli di 

purezza, emulando rettamente l’u-

miltà e i sentimenti del pubblicano 

che hanno ottenuto misericordia. 

Τὰς φωνὰς τοῦ Τελώνου, πιστοὶ 

φθεγξώμεθα, Ἱερῶ ἐν ἁγίῳ· Ὁ Θε-

ὸς ἵλαθι, ἵνα σὺν αὐτῷ, τύχωμεν 

συγχωρήσεως, λύμης μεγαλαύχου 

ῥυσθέντες Φαρισαίου. 

Pronunciamo, o fedeli, le parole 

del pubblicano nel santo santuario: 

O Dio, sii propizio. Cosí otterremo 

con lui il perdono, e saremo sottratti 

alla rovina del fariseo millantatore. 

Στεναγμὸν τοῦ Τελώνου πάντες 

ζηλώσωμεν, καὶ Θεῷ ὁμιλοῦντες 

θερμοῖς τοῖς δάκρυσι, κράξωμεν 

αὐτῷ· Φιλάνθρωπε ἡμάρτομεν, εὔ-

σπλαγχνε οἰκτίρμον. Ἱλάσθητι καὶ 

σῶσον. 

Emuliamo tutti il gemito del pub-

blicano, e accostandoci a Dio tra cal-

de lacrime, a lui gridiamo: O amico 

degli uomini, abbiamo peccato: o 

pietoso, o compassionevole, siici 

propizio e salvaci. 

Εὐλογοῦμεν Πατέρα, Υἱὸν καὶ 

Ἅγιον Πνεῦμα. 

Benediciamo il Padre, il Figlio e il 

santo Spirito. 

Στεναγμῷ τοῦ Τελώνου, Θεὸς ἐ-

πένευσε, δικαιώσας τε τοῦτον, πᾶ-

σιν ὑπέδειξε, κάμπτεσθαι ἀεί, στε-

ναγμοῖς τε καὶ δάκρυσι, τῶν πλημ-

μελημάτων, αἰτούμενοι τὴν λύσιν. 

Dio ascoltò il gemito del pubbli-

cano, e, giustificandolo, mostrò a 

tutti che egli si lascia sempre piega-

re, se gli chiediamo il perdono delle 

colpe con gemiti e lacrime. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon. 

Οὐκ ἐπίσταμαι πλήν σου, ἄλλην 

ἀντίληψιν, Σὲ προβάλλομαι πρέ-

σβιν, Ἁγνὴ πανάμωμε, σὲ πρὸς 

τὸν ἐκ σοῦ, Τεχθέντα μεσίτριαν, 

πάντων τῶν λυπούντων, ἐλεύθε-

ρόν με δεῖξον. 

Non conosco altro soccorso all’in-

fuori di te: te io presento a interce-

dere per me, o pura, tutta immaco-

lata, te, mediatrice presso colui che 

da te è nato: liberami da ogni pena. 



Domenica del pubblicano e del fariseo  Orthros 

16 

Αἰνοῦμεν, εὐλογοῦμεν, καὶ προ-

σκυνοῦμεν τὸν Κύριον 

Lodiamo, benediciamo e adoria-

mo il Signore. 

Katavasía. 

Ἐκ φλογὸς τοῖς Ὁσίοις δρόσον 

ἐπήγασας, καὶ δικαίου θυσίαν ὕ-

δατι ἔφλεξας· ἅπαντα γὰρ δράς, 

Χριστέ, μόνῳ τῷ βούλεσθαι· Σὲ ὑ-

περυψοῦμεν, εἰς πάντας τοὺς αἰῶ-

νας 

Dalla fiamma hai fatto scaturire 

per i santi la rugiada, e con l’acqua 

hai bruciato il sacrificio del giusto: 

perché tutto tu compi, o Cristo, col 

solo volere; noi ti sovresaltiamo per 

tutti i secoli. 
Ode 9.: Cantico della Madre di Dio e di Zaccaria. Θεὸν ἀνθρώποις ἰδεῖν Non è 

possibile agli uomini. 

Ὁδὸν ὑψώσεως τὴν ταπείνωσιν, 

παρὰ Χριστοῦ λαβόντες, σωτηρίας 

ὑπόδειγμα, τοῦ Τελώνου τὸν τρό-

πον ζηλώσωμεν, τύφον ὑπεροψί-

ας, πόρρω βαλλόμενοι, γνώμῃ τα-

πεινόφρονι Θεὸν ἐξιλεούμενοι. 

Avendo ricevuto dal Cristo l’u-

miltà come via per la glorificazione, 

emuliamo, quale modello di salvez-

za, la condotta del pubblicano, but-

tando lontano da noi la boria della 

superbia, rendendoci propizio Dio 

con un animo umile. 

Ψυχῆς ἀπόνοιαν ἀπωσώμεθα, 

γνώμην εὐθῆ ἐν ταπεινοφροσύνῃ 

κτησώμεθα, ἑαυτοὺς δικαιοῦν μὴ 

σπουδάζωμεν, τὸν τῆς κενοδοξίας, 

τύφον μισήσωμεν, καὶ σὺν τῷ Τε-

λώνῃ, τὸν Θεὸν ἱλεωσώμεθα. 

Respingiamo la temerarietà del-

l’anima, studiamoci di acquistare 

con l’umiltà un animo retto, non cer-

chiamo di giustificarci, aborriamo la 

gonfia vanagloria, e insieme al pub-

blicano rendiamoci propizio Dio. 

Λιτὰς τῷ Κτίστῃ οἴκτου προσφέ-

ρωμεν, τελωνικάς, τὰς φαρισαϊ-

κὰς ἐκτρεπόμενοι, ἀχαρίστους εὐ-

χάς, μεγαλαύχους φωνάς, αἱ κατὰ 

τοῦ πλησίον, κρίσιν ἐπάγουσιν, 

ἵνα Θεὸν ἵλεων, καὶ φῶς ἐπισπα-

σώμεθα. 

Offriamo al Creatore le suppliche 

del gemito come il pubblicano, evi-

tando le preghiere non gradite del 

fariseo e le sue parole millantatrici 

che portavano giudizio contro il 

prossimo: allora ci attireremo la be-

nevolenza di Dio e la sua luce. 

Πολλῷ πταισμάτων ἑσμῷ βα-

ρούμενος, ὑπερβολῇ κακίας τὸν 

Oppresso da un nugolo di colpe, 

ho superato il pubblicano per ecces-
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Τελώνην παρήλασα, καὶ τοῦ Φαρι-

σαίου τὸν μεγάλαυχον, τύφον 

προσεπισπῶμαι, πάντοθεν ἔρη-

μος, πάντων καθιστάμενος κα-

λῶν. Κύριε φεῖσαί μου. 

so di malizia, e ho assunto per giun-

ta la boria millantatrice del fariseo, 

rendendomi da ogni parte privo di 

qualsiasi bene: Signore, usami in-

dulgenza. 

Τῆς σῆς ἀξίωσον μακαριότητος, 

τοὺς διὰ σὲ τῷ πνεύματι πτωχοὺς 

ἐνυπάρξαντας· εἰσηγήσει γὰρ τῆς 

σῆς προστάξεως, πνεῦμα συντε-

τριμμένον, σοὶ προσκομίζομεν. 

Σῶτερ προσδεξάμενος σῷζε, τοὺς 

σοὶ λατρεύοντας, 

Rendi degni della tua beatitudine 

quanti per te sono stati poveri nello 

Spirito: spinti infatti dal tuo coman-

do, ti portiamo uno spirito contrito: 

o Salvatore, accogli e salva quanti a 

te rendono culto. 

Θεῷ Τελώνης ποτὲ εὐξάμενος, 

τῷ ἱερῷ πιστῶς προσανιῶν, δεδι-

καίωται· στεναγμοῖς γὰρ προσελ-

θὼν καὶ δάκρυσι, συντριμμῷ τε 

καρδίας, πάντα ἀπέθετο, τῶν ἁ-

μαρτημάτων τὸν φόρτον ἐξιλεώ-

σεσι. 

Un pubblicano, che un giorno pre-

gò Dio, salendo al tempio con fede, 

fu giustificato: accostandosi infatti 

con gemiti e lacrime e con cuore con-

trito, depose tutto il peso dei peccati 

con questi atti di propiziazione. 

Theotokíon. 

Ὑμνεῖν, δοξάζειν καὶ μακαρί-

ζειν σε, δίδου ἡμῖν ἀξίως τοῖς τιμῶ-

σί σε, Πάναγνε, καὶ τὸν τόκον τὸν 

σὸν μεγαλύνουσι, μόνη εὐλογημέ-

νη· σὺ γὰρ τὸ καύχημα, τῶν Χρι-

στιανῶν καὶ πρὸς Θεόν, πρέσβις 

εὐπρόσδεκτος. 

O tutta pura, a noi che degnamen-

te ti onoriamo, e magnifichiamo il 

tuo parto, dona di cantarti, di glori-

ficarti e dirti beata, o sola benedetta: 

perché tu sei il vanto dei cristiani e 

mediatrice accetta presso Dio. 

Katavasía. 

Θεὸν ἀνθρώποις ἰδεῖν ἀδύνα-

τον, ὃν οὐ τολμᾷ Ἀγγέλων ἀτενί-

σαι τὰ τάγματα, διὰ σοῦ δὲ Πάνα-

γνε ὡράθη βροτοῖς, Λόγος σεσαρ-

κωμένος, ὃν μεγαλύνοντες, σὺν 

Non è possibile agli uomini vede-

re Dio che le schiere degli angeli non 

osano fissare: ma grazie a te, o tutta 

pura, il Verbo si è mostrato ai mor-

tali incarnato; e noi, magnificando 



Domenica del pubblicano e del fariseo  Orthros 

18 

ταῖς οὐρανίαις στρατιαῖς σε μακα-

ρίζομεν 

lui insieme con gli eserciti celesti, di-

ciamo te beata. 

Exapostilárion. 

L’eothinón anastásimon, quindi i seguenti tropari del triódion.  

Τοῖς Μαθηταῖς συνέλθωμεν Con i discepoli conveniamo. 

Ὑψηγορίαν φύγωμεν, Φαρισαί-

ου κακίστην, ταπείνωσιν δὲ μάθω-

μεν, τοῦ Τελώνου ἀρίστην, ἵν' ὑ-

ψωθῶμεν βοῶντες, τῷ Θεῷ σὺν 

ἐκείνῳ· Ἱλάσθητι τοῖς δούλοις σου, 

ὁ τεχθεὶς ἐκ Παρθένου, Χριστὲ Σω-

τήρ, ἑκουσίως, καὶ Σταυρὸν ὑπο-

μείνας, συνήγειρας τὸν κόσμον 

σου θεϊκῇ δυναστείᾳ. 

Fuggiamo le pessime millanterie 

del fariseo, impariamo invece l’otti-

ma umiltà del pubblicano, per ve-

nirne innalzati, gridando con lui a 

Dio: Sii propizio ai tuoi servi, o Cri-

sto Salvatore, nato dalla Vergine; 

poiché volontariamente ti sei sotto-

posto anche alla croce, con divina 

potenza hai risuscitato insieme a te 

il tuo mondo. 

Theotokíon, stessa melodia. 

Ὁ ποιητὴς τῆς κτίσεως, καὶ Θεὸς 

τῶν ἁπάντων, σάρκα βροτείαν ἔ-

λαβεν, ἐξ ἀχράντου γαστρός σου, 

πανύμνητε Θεοτόκε, καὶ φθαρεῖ-

σάν μου φύσιν, ὅλην ἀνεκαινούρ-

γησε, πάλιν ὡς πρὸ τοῦ τόκου, κα-

ταλιπὼν μετὰ τόκον· ὅθεν πίστει 

σε πάντες ἀνευφημοῦντες κράζο-

μεν· Χαῖρε, κόσμου ἡ δόξα. 

L’autore del creato e Dio dell’uni-

verso ha assunto carne mortale dal 

tuo grembo purissimo, o Madre di 

Dio degna di ogni canto. La mia na-

tura tutta corrotta ha rinnovato la-

sciando te, dopo il parto, quale eri 

prima del parto. Per questo, con fe-

de, noi tutti ti salutiamo acclaman-

do: Gioisci, gloria del mondo. 

Alle lodi, 4 stichirá anastásima dall’októichos. Quindi i seguenti 4 

idiómela dal triódion. Tono 1.  

Μὴ προσευξώμεθα φαρισαϊκῶς, 

ἀδελφοί· ὁ γὰρ ὑψῶν ἑαυτὸν τα-

πεινωθήσεται, ταπεινωθῶμεν ἐ-

ναντίον τοῦ Θεοῦ, τελωνικῶς διὰ 

νηστείας κράζοντες· Ἱλάσθητι ἡ-

Non preghiamo, fratelli, al modo 

del fariseo: perché chi si esalta, sarà 

umiliato. Umiliamoci davanti a Dio, 

gridando durante il digiuno come il 

pubblicano: Sii propizio, o Dio, a noi 
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μῖν ὁ Θεός, τοῖς ἁμαρτωλοῖς.  peccatori. 

Φαρισαῖος κενοδοξίᾳ νικώμε-

νος, καὶ Τελώνης τῇ μετανοίᾳ κλι-

νόμενος, προσῆλθόν σοι τῷ μόνῳ 

Δεσπότῃ, ἀλλ' ὁ μὲν καυχησάμε-

νος, ἐστερήθη τῶν ἀγαθῶν, ὁ δὲ 

μὴ φθεγξάμενος, ἠξιώθη τῶν δω-

ρεῶν. Ἐν τούτοις τοῖς στεναγμοῖς, 

στήριξόν με Χριστὲ ὁ Θεὸς ὡς φι-

λάνθρωπος. 

Il fariseo, dominato dalla vanaglo-

ria, e il pubblicano, piegato dal pen-

timento, si accostarono a te, unico 

Sovrano: ma l’uno, per essersi van-

tato, fu privato di ciò che aveva di 

bene; mentre all’altro, che neppure 

aveva aperto bocca, furono elargiti i 

doni. Confermami in questo geme-

re, o Cristo Dio, nel tuo amore per 

gli uomini. 

Στιχ. Ἀνάστηθι, Κύριε ὁ Θεός 

μου, ὑψωθήτω ἡ χείρ σου, μὴ ἐπι-

λάθῃ τῶν πενήτων. 

Stico Sorgi, Signore Dio mio, si in-

nalzi la tua mano, non dimenticare i 

tuoi miseri sino alla fine. 
Tono 3. 

Τοῦ Τελώνου καὶ τοῦ Φαρισαίου 

τὸ διάφορον, ἐπιγνοῦσα, ψυχὴ 

μου· τοῦ μέν, μίσησον τὴν ὑπερή-

φανον φωνήν, τοῦ δέ, ζήλωσον 

τὴν εὐκατάνυκτον εὐχήν, καὶ βόη-

σον, ὁ Θεὸς ἱλάσθητί μοι τῷ ἁμαρ-

τωλῷ, καὶ ἐλέησόν με 

Poiché hai appreso, o anima, la 

differenza tra il pubblicano e il fari-

seo, detesta dell’uno le parole super-

be, dell’altro emula la preghiera 

compunta, e grida: O Dio, sii propi-

zio a me peccatore, e abbi pietà di 

me. 

Στιχ. Ἐξομολογήσομαί σοι, Κύ-

ριε, ἐν ὅλῃ καρδίᾳ μου 

Stico Ti confesserò, Signore, con 

tutto il mio cuore. 

Τοῦ Φαρισαίου τὴν μεχάλαυχον 

φωνήν, πιστοὶ μισήσαντες, τοῦ δὲ 

Τελώνου τὴν εὐκατάνυκτον εὐχὴν 

ζηλώσαντες, μὴ τὰ ὑψηλὰ φρονῶ-

μεν, ἀλλ' ἑαυτοὺς ταπεινοῦντες, 

ἐν κατανύξει κράξωμεν· ὁ Θεὸς 

ἱλάσθητι, ταῖς ἁμαρτίαις ἡμῶν 

Odiando, o fedeli, il vanitoso par-

lare del fariseo, ed emulando la pre-

ghiera compunta del pubblicano, 

non coltiviamo sentimenti superbi, 

ma umiliando noi stessi, gridiamo 

con compunzione: O Dio, perdona i 

nostri peccati. 

Δόξα... Gloria... 
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Tono pl. 4. 

Ταῖς ἐξ ἔργων καυχήσεσι, Φαρι-

σαῖον δικαιοῦντα ἑαυτὸν κατέκρι-

νας Κύριε, καὶ Τελώνην μετριοπα-

θήσαντα, καὶ στεναγμοῖς ἱλασμὸν 

αἰτούμενον, ἐδικαίωσας· οὐ γὰρ 

προσίεσαι, τοὺς μεγαλόφρονας 

λογισμούς, καὶ τὰς συντετριμμέ-

νας καρδίας, οὐκ ἐξουθενεῖς· διὸ 

καὶ ἡμεῖς σοὶ προσπίπτομεν, ἐν τα-

πεινώσει τῷ παθόντι δι' ἡμᾶς· Πα-

ράσχου τὴν ἄφεσιν καὶ τὸ μέγα 

ἔλεος 

Tu hai condannato, Signore, il fa-

riseo che giustificava se stesso col 

vanto che traeva dalle opere, e hai 

giustificato il pubblicano che era di 

sentimenti modesti e chiedeva con 

gemiti la tua benevolenza: tu infatti 

non accetti i pensieri superbi, e non 

disprezzi i cuori contriti. Anche noi 

dunque ci gettiamo umilmente ai 

tuoi piedi, davanti a te che hai patito 

per noi: Concedici la remissione e la 

grande misericordia. 

Καἰ νῦν... Ora e sempre... 

Χ. Ὑπερευλογημένη ὑπάρχεις, 

Θεοτόκε Παρθένε, διὰ γὰρ τοῦ ἐκ 

σοῦ σαρκωθέντος, ὁ Ἅδης ἠχμα-

λώτισται, ὁ Ἀδὰμ ἀνακέκληται, ἡ 

κατάρα νενέκρωται, ἡ Εὔα ἠλευ-

θέρωται, ὁ θάνατος τεθανάτωται, 

καὶ ἡμεῖς ἐζωοποιήθημεν, διὸ ἀνυ-

μνοῦντες βοῶμεν. Εὐλογητὸς Χρι-

στὸς ὁ Θεὸς ἡμῶν, ὁ οὕτως εὐδο-

κήσας, δόξα σοί. 

C. Sei piú che benedetta, Vergine 

Madre di Dio, perché per colui che 

da te si è incarnato l’ade è stato fatto 

prigioniero, Adamo richiamato, la 

maledizione abolita, Eva liberata, la 

morte messa a morte, e noi vivificati. 

Perciò inneggiando acclamiamo: Be-

nedetto sei tu, Cristo Dio nostro, 

perché cosí ti è piaciuto: gloria a te. 

Grande dossologia, tropario e congedo.  

Domenica del figliol prodigo 
Si fa memoria della parabola evangelica del figliol prodigo. 

Sabato sera 
Ufficio del vespro delle domeniche. 

Dopo il salmo introduttivo e la consueta sticología, al Signore, ho 

gridato, 10 stichi con 6 stichirá anastásima dall’októichos e 2 idiómela 

dal triódion, da ripetere 2 volte.  
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Tono 1. 

Εἰς ἀναμάρτητον χώραν, καὶ ζω-

ηράν, ἐπιστεύθην, γεωσπορήσας 

τὴν ἁμαρτίαν, τῇ δρεπάνῃ ἐθέρι-

σα, τοὺς στάχυας τῆς ἀμελείας, 

καὶ δραγμάτων ἐστοίβασα, πράξε-

ών μου τὰς θημωνίας, ἃς καὶ κα-

τέστρωσα οὐχ ἅλωνι τῆς μετανοί-

ας. Ἀλλ' αἰτῶ σε, τὸν προαιώνιον 

γεωργὸν ἡμῶν Θεόν, τῷ ἀνέμῳ 

τῆς σῆς φιλευσπλαγχνίας ἀπολίκ-

μισον τὸ ἄχυρον τῶν ἔργων μου 

καὶ σιτάρχησον τῇ ψυχῇ μου τὴν 

ἄφεσιν, εἰς τὴν οὐράνιόν σου συγ-

κλείων με ἀποθήκην καὶ σῶσόν 

με. Δίς. 

Avevo confidato nel terreno im-

peccabile e ferace, pur avendo io se-

minato in terra il peccato; con la fal-

ce ho mietuto le spighe della negli-

genza e ho ammassato i mucchi di 

covoni delle mie opere che ho anche 

disteso, ma non sull’aia della peni-

tenza. Ti prego dunque, eterno agri-

coltore, nostro Dio: col vento della 

tua benevola compassione, disperdi 

come pula la paglia delle mie opere, 

e da’ alla mia anima il frumento del-

la remissione, rinchiudendomi nel 

tuo celeste granaio, e salvami. 2 

volte. 

Εἰς ἀναμάρτητον χώραν, καὶ ζω-

ηράν, ἐπιστεύθην, γεωσπορήσας 

τὴν ἁμαρτίαν, τῇ δρεπάνῃ ἐθέρι-

σα, τοὺς στάχυας τῆς ἀμελείας, 

καὶ δραγμάτων ἐστοίβασα, πράξε-

ών μου τὰς θημωνίας, ἃς καὶ κατέ-

στρωσα οὐχ ἅλωνι τῆς μετανοίας. 

Ἀλλ' αἰτῶ σε, τὸν προαιώνιον γε-

ωργὸν ἡμῶν Θεόν, τῷ ἀνέμῳ τῆς 

σῆς φιλευσπλαγχνίας ἀπολίκμι-

σον τὸ ἄχυρον τῶν ἔργων μου καὶ 

σιτάρχησον τῇ ψυχῇ μου τὴν ἄφε-

σιν, εἰς τὴν οὐράνιόν σου συγ-

κλείων με ἀποθήκην καὶ σῶσόν 

με. Δίς. 

Riconosciamo, fratelli, il senso del 

mistero: il Padre pieno di bontà va 

incontro al figlio dissoluto che dal 

peccato torna al focolare paterno, lo 

abbraccia, gli accorda di nuovo i se-

gni distintivi della sua gloria, e mi-

sticamente celebra una festa con gli 

esseri celesti, sgozzando il vitello in-

grassato, affinché noi viviamo de-

gnamente per il Padre amoroso che 

per noi lo ha immolato, e per la vit-

tima gloriosa, il Salvatore delle ani-

me nostre. 2 volte. 

Δόξα... Gloria... 
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Tono 2. 

Ὢ πόσων ἀγαθῶν, ὁ ἄθλιος ἐ-

μαυτὸν ἐστέρησα! ὢ ποίας βασι-

λείας ἐξέπεσα ὁ ταλαίπωρος ἐγώ! 

τὸν πλοῦτον ἠνάλωσα, ὅν περ ἔ-

λαβον, τὴν ἐντολὴν παρέβην. Οἴ-

μοι τάλαινα ψυχὴ! τῷ πυρὶ τῷ αἰ-

ωνίῳ λοιπὸν καταδικάζεσαι· διὸ 

πρὸ τέλους βόησον Χριστῷ τῷ 

Θεῷ. Ὡς τὸν Ἄσωτον δέξαι με υἱόν, 

ὁ Θεός, καὶ ἐλέησόν με. 

Oh, me infelice, di quali beni mi 

sono privato! Me misero, da quale 

regno sono decaduto! Ho consuma-

to la ricchezza che avevo ricevuto, 

ho trasgredito il comandamento. 

Ahimè, anima miserabile! Sei con-

dannata ormai al fuoco eterno: grida 

perciò al Cristo Dio, prima che giun-

ga la fine: Come il figliol prodigo, 

accogli anche me, o Dio, e abbi pietà 

di me. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon, il primo del tono. Ingresso. Luce gioiosa. Prokímenon: 

Il Signore ha instaurato il suo regno.  

Allo stico, stichirá dall’októichos, alfabetici. 

Δόξα... Gloria... 

Idiómelon. Tono pl. 2. 

Τῆς πατρικῆς δωρεὰς διασκορ-

πίσας τὸν πλοῦτον, ἀλόγοις συνε-

βοσκόμην ὁ τάλας κτήνεσι, καὶ τῆς 

αὐτῶν ὀρεγόμενος τροφῆς ἐλί-

μωττον μὴ χορταζόμενος, ἀλλ' ὑ-

ποστρέψας πρὸς τὸν εὔσπλαγ-

χνον Πατέρα, κραυγάζω σὺν δά-

κρυσι· Δέξαι με ὡς μίσθιον, προ-

σπίπτοντα τῇ φιλανθρωπίᾳ σου, 

καὶ σῶσόν με. 

Una volta dissipata la ricchezza 

del dono paterno, io, l’infelice, sono 

finito a pascermi insieme alle bestie 

senza ragione, e pur bramando il lo-

ro cibo, soffrivo la fame senza poter-

mi saziare. Ma ora sono tornato al 

tenero Padre e grido tra le lacrime: 

Accoglimi come un mercenario 

mentre mi getto davanti alla tua be-

nignità, e salvami. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon. Stesso tono. 

Ὁ ποιητὴς καὶ λυτρωτής μου 

Πάναγνε, Χριστὸς ὁ Κύριος, ἐκ τῆς 

σῆς νηδύος προελθών, ἐμὲ ἐνδυ-

Il mio Creatore e Redentore, il Cri-

sto Signore, procedendo dal tuo 

grembo, o tutta pura, rivestendosi di 
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σάμενος, τῆς πρώην κατάρας, τὸν 

Ἀδὰμ ἠλευθέρωσε· διό σοι Πάνα-

γνε, ὡς τοῦ Θεοῦ Μητρί τε, καὶ 

Παρθένῳ ἀληθῶς, βοῶμεν ἀσιγή-

τως, τὸ Χαῖρε του Ἀγγέλου, χαῖρε 

Δέσποινα, προστασία, καὶ σκέπη, 

καὶ σωτηρία τῶν ψυχῶν ἡμῶν. 

me ha liberato Adamo dalla maledi-

zione antica. Per questo, o tutta pu-

ra, noi gridiamo senza sosta a te, ve-

ramente Madre di Dio e Vergine, il 

‘Gioisci’ dell’angelo: Gioisci, Sovra-

na, avvocata, protezione e salvezza 

delle anime nostre. 
Apolytíkion anastásimon.  

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria...Ora e sempre... 
Theotokíon e congedo. 

Orthros 
Ufficio dell’órthros delle domeniche. 

A Il Signore è Dio, apolytíkion anastásimon del tono. Gloria, lo 

stesso tropario. Ora e sempre, il suo theotokíon. 

La consueta sticología, i kathísmata dall’októichos, l’ámomos, gli 

evloghitária, l’ypakoí, gli anavathmí del tono, il prokímenon, il van-

gelo mattutino stabilito, Contemplata la risurrezione di Cristo.  Quindi, 

dopo il salmo 50 e gli idiómela del triódion   

Τῆς μετανοίας ἄνοιξόν μοι πύ-

λας Ζωοδότα· ὀρθρίζει γὰρ τὸ 

πνεῦμά μου, πρὸς ναὸν τὸν ἅγιόν 

σου, ναὸν φέρον τοῦ σώματος, ὅ-

λον ἐσπιλωμένον· ἀλλ' ὡς οἰκτίρ-

μων κάθαρον, εὐσπλάγχνῳ σου 

ἐλέει. 

Aprimi le porte della penitenza, o 

datore di vita, perché prima dell’al-

ba si protende il mio spirito verso il 

tuo tempio santo, portandoti il tem-

pio del mio corpo tutto coperto di 

macchie: ma tu che sei pietoso, puri-

ficami nella tua tenera misericordia. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokion, stessa melodia 

Τῆς σωτηρίας εὔθυνόν μοι τρί-

βους, Θεοτόκε· αἰσχραῖς γὰρ κα-

τερρύπωσα, τὴν ψυχὴν ἁμαρτίαις, 

ὡς ῥαθύμως τὸν βίον μου, ὅλον ἐκ-

δαπανήσας, ταῖς σαῖς πρεσβείαις 

ῥῦσαί με, πάσης ἀκαθαρσίας. 

Appiana per me, o Madre di Dio, 

i sentieri della salvezza: ho insozza-

to la mia anima con turpi peccati, e 

ho consumato tutta la mia vita nella 

noncuranza. Liberami, per la tua in-

tercessione, da ogni impurità. 
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Poi lo stico: 

Στίχ. Ἐλέησόν με ὁ Θεὸς κατὰ τὸ 

μέγα ἔλεός σου καὶ κατὰ τὸ πλῆ-

θος τῶν οἰκτιρμῶν σου, ἐξάλειψον 

τὸ ἀνόμημά μου. 

Stico Pietà di me, o Dio, secondo la 

tua grande misericordia, e secondo 

la moltitudine delle tue compassio-

ni, cancella il mio delitto. 
Tono 2 pl. 

Τὰ πλήθη τῶν πεπραγμένων μοι 

δεινῶν, ἐννοῶν ὁ τάλας, τρέμω 

τὴν φοβερὰν ἡμέραν τῆς κρίσεως· 

ἀλλὰ θαρρῶν εἰς τὸ ἔλεος τῆς εὐ-

σπλαγχνίας σου, ὡς ὁ Δαυῒδ βοῶ 

σοι· Ἐλέησόν με ὁ Θεός, κατὰ τὸ 

μέγα σου ἔλεος. 

Considerando, me infelice, la mol-

titudine delle mie gravi colpe, tremo 

di fronte al terribile giorno del giu-

dizio, ma confidando nella tua tene-

ra misericordia, come Davide a te 

grido. Pietà di me, o Dio, secondo la 

tua grande misericordia. 
Cominciano i canoni, quello anastásimos e il seguente, del triódion.  

Canone del triódion. Poema di Giuseppe. Tono 2. 

Acrostico nella ode 9.: Di Giuseppe. 

Ode 1.: Cantico di Mosè. Τὴν Μωσέως ᾠδὴν Fa’ tuo il cantico di Mosè. 

Ἰησοῦ ὁ Θεός, μετανοοῦντα δέ-

ξαι νῦν κἀμέ, ὡς τὸν Ἄσωτον Υἱόν, 

πάντα τὸν βίον ἐν ἀμελείᾳ ζήσα-

ντα καὶ σὲ παροργίσαντα. 

O Gesú Dio, accogli ora anche me 

pentito come il figliol prodigo, dopo 

una vita trascorsa tutta nella negli-

genza, provocando la tua ira. 

Ὅν μοι δέδωκας πρίν, κακῶς ἐ-

σκόρπισα θεῖον πλοῦτον, ἐμα-

κρύνθην ἀπὸ σοῦ, ἀσώτως ζήσας, 

εὔσπλαγχνε Πάτερ. Δέξαι οὖν κἀ-

μὲ ἐπιστρέφοντα. 

La divina ricchezza che un tempo 

mi avevi dato, l’ho malamente dissi-

pata: mi sono allontanato da te, vi-

vendo da dissoluto, o Padre pietoso: 

accogli dunque anche me convertito  

Τὰς ἀγκάλας νυνί, τὰς πατρικὰς 

προσεφαπλώσας δέξαι, Κύριε, κᾀ-

μέ, ὥσπερ τὸν Ἄσωτον, πανοικτίρ-

μον, ὅπως εὐχαρίστως δοξάζω σε. 

Apri dunque le tue braccia pater-

ne, e accogli anche me, Signore, co-

me il figliol prodigo, o pietosissimo, 

affinché, grato, io ti glorifichi. 
Theotokíon. 

Ἐν ἐμοὶ ὁ Θεός, πᾶσαν δεικνὺς 

ἀγαθωσύνην, πάριδέ μου τὴν πλη-

O Dio, che verso di me hai usato 

ogni bontà, non tener conto, quale 
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θύν, τῶν ἐγκλημάτων ὡς εὐεργέ-

της, θείαις τῆς Μητρός σου δεήσε-

σι. 

benefattore, della moltitudine delle 

mie colpe, per le divine suppliche 

della Madre tua. 
Katavasía. 

Τὴν Μωσέως ᾠδήν, ἀναλαβοῦ-

σα βόησον ψυχή. Βοηθὸς καὶ σκε-

παστής, ἐγένετό μοι εἰς σωτηρίαν, 

οὗτός μου Θεὸς καὶ δοξάσω αὐτόν 

Fa’ tuo il cantico di Mosè, e grida, 

o anima: Aiuto e scudo egli è stato 

per me a salvezza: è il mio Dio, lo 

voglio glorificare. 
Ode 3.: Cantico di Anna. Στειρωθέντα μου τὸν νοῦν Rendi fertile di virtú. 

Ἔξω ὅλος ἐμαυτοῦ, γεγονὼς 

φρενοβλαβῶς προσεκολλήθην, 

τοῖς παθῶν ἐφευρέταις, ἀλλὰ δέ-

ξαι με Χριστέ, ὥσπερ τὸν Ἄσωτον. 

Totalmente uscito da me stesso, 

ho follemente aderito agli inventori 

di passioni: ma tu accoglimi, o Cri-

sto, come il figliol prodigo. 

Τοῦ Ἀσώτου τὴν φωνήν, ἐκμι-

μούμενος βοῶ· Ἥμαρτον Πάτερ, 

ὡς ἐκεῖνον οὖν κᾀμέ, ἐναγκάλισαι 

νυνί, καὶ μὴ ἀπώσῃ με. 

Imitando le parole del figliol pro-

digo, grido: Ho peccato, Padre, ab-

braccia dunque ora anche me come 

lui, e non mi respingere. 

Τὰς ἀγκάλας σου Χριστέ, ὑφα-

πλώσας συμπαθῶς ὑπόδειξαί με, 

ἀπὸ χώρας μακρᾶς, ἁμαρτίας καὶ 

παθῶν ἐπαναστρέφοντα. 

Aprendo compassionevole le 

braccia, accoglimi, o Cristo, ora che 

torno dalla regione lontana del pec-

cato e delle passioni. 
Theotokíon. 

Ἡ καλὴ ἐν γυναιξί, καταπλούτι-

σον κᾀμέ, καλῶν ἰδέαις, ἁμαρτίαις 

πολλαῖς, τὸν πτωχεύσαντα, Ἁγνή, 

ὅπως δοξάζω σε. 

O bella fra le donne, arricchisci 

anche me, impoverito dai molti pec-

cati, di belle forme di bene, o pura, 

affinché io ti glorifichi. 

Katavasía. 

Στειρωθέντα μου τὸν νοῦν, καρ-

ποφόρον ὁ Θεὸς ἀνάδειξόν με, γε-

ωργὲ τῶν καλῶν, φυτουργὲ τῶν 

ἀγαθῶν, τῇ εὐσπλαγχνίᾳ σου 

Rendi fertile di virtú il mio intel-

letto insterilito, o coltivatore di bene, 

giardiniere di bontà, nel tuo com-

passionevole amore. 
Káthisma. Tono 1. Τὸν τάφον σου Σωτὴρ I soldati a guardia della tua tomba. 

Ἀγκάλας πατρικάς διανοῖξαί 

μοι σπεῦσον, ἀσώτως τὸν ἐμόν, 

Affréttati ad aprirmi le tue braccia 

paterne: da dissoluto ho consumato 



Domenica del figliol prodigo  Orthros 

26 

κατηνάλωσα βίον, εἰς πλοῦτον ἀ-

δαπάνητον, ἀφορῶν τοῦ ἐλέους 

Σου. Νῦν πτωχεύουσαν, μὴ ὑπε-

ρίδῃς καρδίαν· σοὶ γὰρ Κύριε, ἐν 

κατανύξει κραυγάζω. Ἥμαρτον, 

σῶσόν με.  

tutti i miei beni, volgendo le spalle 

all’inesauribile ricchezza delle tue 

compassioni, o Salvatore: non di-

sprezzare ora un cuore impoverito. 

Compunto a te grido, Signore: Con-

tro di te ho peccato, salvami. 

Δόξα... Gloria. 

Ἀγκάλας πατρικάς... Affréttati ad aprirmi 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon, stessa melodia. 

Ἀνύμφευτε ἁγνή, Θεοτόκε Παρ-

θένε, ἡ μόνη τῶν πιστῶν, προστα-

σία καὶ σκέπη, κινδύνων καὶ θλί-

ψεων, καὶ δεινῶν περιστάσεων, 

πάντας λύτρωσαι, τοὺς ἐπὶ σοὶ τάς 

ἐλπίδας, Κόρη, ἔχοντας, καὶ τὰς 

ψυχὰς ἡμῶν σῶσον ταῖς θείαις 

πρεσβείαις σου. 

O pura, ignara di nozze, Vergine 

Madre di Dio, sola avvocata e prote-

zione dei cristiani, libera da pericoli 

e afflizioni, e da difficoltà penose, 

tutti coloro che in te, o Vergine, ri-

pongono le loro speranze; e salva le 

anime nostre con la tua divina inter-

cessione. 

Ode 4.: Cantico di Abacuc. Τὴν ἐκ Παρθένου σου γέννησιν Già allora vedendo. 

Πλοῦτον καλῶν ὅν μοι δέδωκας, 

ἐπουράνιε Πάτερ, διεσκόρπισα κα-

κῶς, ξένοις πολίταις δουλούμενος· 

διὸ βοῶ σοι· Ἥμαρτόν σοι δέξαι με, 

ὡς τὸν Ἄσωτον πάλαι, ὑφαπλώ-

σας, τὰς ἀγκάλας μοι τὰς σάς. 

O Padre celeste, la ricchezza di 

bene che mi hai data, l’ho dissipata 

nel male, asservendomi a cittadini 

stranieri; per questo a te grido: Ho 

peccato, accoglimi come il figliol 

prodigo, stendendo a me le tue brac-

cia. 

Πάσῃ κακίᾳ δεδούλωμαι, ὑπο-

κύψας ἀθλίως τοῖς παθῶν δημι-

ουργοῖς καὶ ἐμαυτοῦ ἔξω γέγονα, 

ἀπροσεξίᾳ· οἴκτειρόν με Σῶτερ, ἐ-

πουράνιε Πάτερ, προσφυγόντα, 

τοῖς πολλοῖς σου οἰκτιρμοῖς. 

Sono schiavo di tutti i vizi, perché 

mi sono disgraziatamente sottomes-

so agli artefici di passioni, e sono 

fuori di me stesso per la negligenza: 

abbi pietà di me, o Salvatore, Padre 

celeste, perché mi rifugio nella tua 

multiforme compassione. 
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Πάσης αἰσχύνης πεπλήρωμαι, 

μὴ τολμῶν ἀτενίσαι εἰς τὸ ὕψος 

τοῦ οὐρανοῦ· καὶ γὰρ ἀλόγως ὑπέ-

κυψα τῇ ἁμαρτίᾳ, νῦν δὲ ἐπιστρέ-

φων, ἐκβοῶ κατανύξει· Ἥμαρτόν 

σοι, δέξαι με, Παμβασιλεῦ. 

Sono tutto pieno di vergogna e 

non oso fissare la volta del cielo: per-

ché contro la ragione mi sono sotto-

messo al peccato. Ma ora, conver-

tendomi, grido con compunzione: 

Ho peccato contro di te, accoglimi, o 

Re dell’universo. 

Theotokíon. 

Ἡ τῶν ἀνθρώπων βοήθεια, ἡ 

ἐλπὶς ἡ βεβαία, πάντων τῶν Χρι-

στιανῶν, τὸ καταφύγιον, ἄχραντε, 

τῶν σῳζομένων, σῶσόν με, Παρ-

θένε, μητρικαῖς σου πρεσβείαις, 

καὶ μελλούσης, καταξίωσον ζωῆς. 

Aiuto degli uomini, salda speran-

za di tutti i cristiani, rifugio di quan-

ti si salvano, o Vergine immacolata, 

salvami con la tua materna interces-

sione e fammi degno della vita fu-

tura. 
Katavasía. 

Τὴν ἐκ Παρθένου σου γέννησιν, 

ὁ Προφήτης προβλέπων, ἀνεκή-

ρυττε βοῶν· Τὴν ἀκοήν σου ἀκή-

κοα καὶ ἐφοβήθην, ὅτι ἀπὸ Θαι-

μάν, καὶ ἐξ ὄρους ἁγίου κατασκί-

ου, ἐπεδήμησας, Χριστέ 

Già allora vedendo la tua nascita 

dalla Vergine, il profeta l’annuncia-

va gridando: Ho udito il tuo annun-

cio e ho avuto timore, perché da Te-

man e dal santo monte adombrato 

tu, o Cristo, sei venuto. 

Ode 5.: Cantico di Isaia. Τῆς νυκτὸς διελθούσης Passata la notte. 

Ἐδουλώθην πολίταις, ξένοις καὶ 

εἰς χώραν φθοροποιὸν ἀπεδήμη-

σα, καὶ ἐπλήσθην αἰσχύνης, νῦν 

δὲ ἐπιστρέφων, κράζω σοι· Οἰκτίρ-

μον τό, Ἥμαρτον. 

Sono divenuto schiavo di cittadini 

stranieri, sono andato lontano, in un 

paese corruttore e mi sono coperto 

di vergogna. Ma ora ritornando gri-

do a te, o pietoso: Ho peccato. 

Τὰ πατρῷά σου σπλάγχνα, νῦν 

ὑπάνοιξόν μοι, ἀπὸ τῶν κακῶν ἐ-

πιστρέφοντα, ἐπουράνιε Πάτερ, 

καὶ μή με ἀπώσῃ, ἔχων ὑπερβάλ-

λον τὸ ἔλεος. 

Le tue viscere paterne apri, o Pa-

dre celeste, a me che mi converto dal 

male, e non mi respingere, perché 

sovrabbondante è la tua misericor-

dia. 
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Οὐ τολμῶ ἀτενίσαι, ἄνω εἰς τὸ 

ὕψος, ἄμετρα Χριστὲ παροργίσας 

σε ἀλλ' εἰδώς σου Οἰκτίρμον τὸ 

εὔσπλαγχνον κράζω· Ἥμαρτον, ἱ-

λάσθητι, σῶσόν με. 

Non oso fissare in alto lo sguardo, 

perché ti ho enormemente provo-

cato, o Cristo: e tuttavia, o pietoso, 

conoscendo il tuo amore compassio-

nevole, grido: Ho peccato, siimi pro-

pizio e salvami! 

Theotokíon. 

Παναγία Παρθένε, κεχαριτωμέ-

νη, ἡ τὸν ἱλασμὸν πάντων τέξασα, 

τῶν ἐμῶν ἐγκλημάτων, τὸ βαρὺ 

φορτίον, σοῦ ταῖς ἱκεσίαις ἐλάφρυ-

νον. 

Vergine tutta santa, piena di gra-

zia, tu che hai partorito l’espiazione 

universale, alleggerisci con la tua in-

tercessione il pesante fardello delle 

mie colpe. 
Katavasía. 

Τῆς νυκτὸς διελθούσης, ἤγγικεν 

ἡ ἡμέρα, καὶ τὸ φῶς τῷ κόσμῳ 

ἐπέλαμψε· διὰ τοῦτο ὑμνεῖ σε τάγ-

ματα Ἀγγέλων καὶ δοξολογεῖ σε 

Χριστὲ ὁ Θεός 

Passata la notte, il giorno si avvi-

cina, e risplende la luce sul mondo: 

per questo ti cantano e ti glorificano, 

o Cristo Dio, le schiere degli angeli. 

Ode 6.: Cantico di Giona. Βυθῷ ἁμαρτημάτων Sono chiuso nell’abisso. 

Βυθὸς ἁμαρτημάτων, συνέχει με 

ἀεί, καὶ τρικυμία πταισμάτων, βυ-

θίζει με κυβέρνησον, πρὸς λιμένα 

με ζωῆς Χριστὲ ὁ Θεός, καὶ σῶσόν 

με Βασιλεῦ τῆς δόξης. 

Sempre mi rinserra l’abisso dei 

peccati, e mi sommergono i marosi 

delle cadute: guidami al porto della 

vita, o Cristo Dio, e salvami, o Re 

della gloria. 

Τὸν πλοῦτον τὸν πατρῷον, ἐ-

σκόρπισα δεινῶς, καὶ πενητεύσας, 

αἰσχύνης πεπλήρωμαι, δουλούμε-

νος τοῖς ἀκάρποις λογισμοῖς· διό 

σοι βοῶ φιλάνθρωπε· Οἴκτειρόν 

με, σῶσον. 

Ho orrendamente dissipato la ric-

chezza paterna, e, divenuto povero, 

sono pieno di vergogna, schiavo di 

pensieri infruttuosi; per questo a te 

grido, amico degli uomini: Sii pie-

toso e salvami. 

Λιμῷ καταφθαρέντα, παντοίων 

ἀγαθῶν καὶ ξενωθέντα ἐκ σοῦ Ὑ-

περάγαθε, οἰκτείρησον, ἐπιστρέ-

Consumato dalla carestia di ogni 

specie di bene, divenuto estraneo a 

te, o piú che buono, siimi pietoso, 



Domenica del figliol prodigo  Orthros 

29 

φοντά με νῦν, καὶ σῶσον Χριστέ, 

ὑμνοῦντά σου τὴν φιλανθρωπίαν. 

ora che ritorno, e salvami, o Cristo, 

mentre inneggio al tuo amore per 

l’uomo. 

Theotokíon. 

Σωτῆρα καὶ Δεσπότην κυήσασα 

Χριστόν, τῆς σωτηρίας με Κόρη ἀ-

ξίωσον, πτωχεύσαντα, ἐκ παντοί-

ων ἀγαθῶν, Παρθένε ἁγνή, ἵνα 

ὑμνῶ τὰ σὰ μεγαλεῖα. 

Tu che hai partorito il Cristo, Sal-

vatore e Sovrano, ottienimi la sal-

vezza, o Vergine, ora che sono dive-

nuto povero di ogni bene, o Vergine 

pura, affinché io canti le tue gran-

dezze. 

Katavasía. 

Βυθῷ ἁμαρτημάτων, συνέχομαι 

Σωτήρ, καὶ ἐν πελάγει τοῦ βίου βυ-

θίζομαι ἀλλ' ὥσπερ τὸν Ἰωνᾶν ἐκ 

τοῦ θηρός, κᾀμὲ τῶν παθῶν ἀνά-

γαγε, καὶ διάσωσόν με 

Sono chiuso nell’abisso dei pecca-

ti, o Salvatore, e affondo nell’oceano 

della vita: ma tu, come hai tratto 

Giona fuori dal mostro marino, cosí 

trai anche me dalle passioni, e salva-

mi. 

Kondákion. Tono 3. Ἡ Παρθένος σήμερον La Vergine oggi. 

Τῆς πατρῴας, δόξης σου, ἀπο-

σκιρτήσας ἀφρόνως, ἐν κακοῖς 

ἐσκόρπισα, ὅν μοι παρέδωκας 

πλοῦτον· ὅθεν σοι τὴν τοῦ Ἀσώ-

του, φωνὴν κραυγάζω· Ἥμαρτον 

ἐνώπιόν σου Πάτερ οἰκτίρμον, δέ-

ξαι με μετανοοῦντα, καὶ ποίησόν 

με, ὡς ἕνα τῶν μισθίων σου. 

Mi sono stoltamente escluso dalla 

tua gloria paterna e ho dissipato nel 

male la ricchezza che mi avevi tra-

smesso; per questo a te presento le 

parole del figliol prodigo: Ho pecca-

to davanti a te, padre pietoso: ricevi-

mi nella penitenza, e trattami come 

uno dei tuoi mercenari. 
Ikos. Betlemme ha aperto l’Eden. 

Τοῦ Σωτῆρος ἡμῶν καθ' ἑκά-

στην διδάσκοντος δι' οἰκείας φω-

νῆς, τῶν Γραφῶν ἀκουσώμεθα, 

περὶ τοῦ Ἀσώτου καὶ σώφρονος 

πάλιν, καὶ τούτου πίστει ἐκμιμη-

Poiché ogni giorno il Salvatore ci 

ammaestra con la sua propria voce, 

ascoltiamo le Scritture che ci parlano 

di colui che un tempo era stato dis-

soluto ed è rinsavito, e imitiamo con 
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σώμεθα τήν καλὴν μετάνοιαν, τῷ 

κατιδόντι πάντα τὰ κρύφια μετὰ 

ταπεινῆς καρδίας κράξωμεν· 

Ἡμάρτομέν σοι Πάτερ οἰκτίρμον, 

καὶ οὐκ ἐσμὲν ἄξιοι ποτέ, κληθῆ-

ναι τέκνα ὡς πρίν. Ἀλλ' ὡς φύσει 

ὑπάρχων φιλάνθρωπος, σὺ προσ-

δέχου, καὶ ποίησόν με, ὡς ἕνα τῶν 

μισθίων σου. 

fede il suo bel pentimento; gridiamo 

con cuore umile a colui che vede tut-

to ciò che è segreto: Abbiamo pecca-

to contro di te, Padre pietoso, e non 

siamo piú degni dell’antico nome di 

figli tuoi: ma tu che per natura sei a-

mico degli uomini, accoglimi, e trat-

tami come uno dei tuoi mercenari. 

Sinassario del minéo, poi il seguente: 

Lo stesso giorno di domenica, si fa memoria della parabola evangelica 

del figliol prodigo: questa parabola è stata posta dai nostri divinissimi pa-

dri come seconda nel triódion. 

Nel tuo ineffabile amore per gli uomini, o Cristo Dio nostro, abbi pietà 

di noi. Amen. 

Ode 7.: Cantico dei tre fanciulli. Τὰ Χερουβὶμ μιμούμενοι Imitando i cherubini. 

Ταῖς ἡδοναῖς τοῦ σώματος, ὑπέ-

κυψα παναθλίως, καὶ ἐδουλώθην 

ὅλως, τοῖς τῶν παθῶν ἐφευρεταῖς, 

καὶ ξένος ἐγενόμην, ἀπὸ σοῦ φι-

λάνθρωπε, νῡν δὲ κράζω, τὴν τοῦ, 

Ἀσώτου φωνὴν· Ἡμάρτηκα Χρι-

στέ, μή με ὑπερίδῃς, ὡς μόνος 

ἐλεήμων. 

Mi sono malauguratamente pie-

gato ai piaceri del corpo, e mi sono 

volontariamente fatto schiavo degli 

inventori di passioni; sono divenuto 

estraneo a te, amico degli uomini; 

ma ora grido con le parole del figliol 

prodigo: Ho peccato, o Cristo, non 

disprezzarmi, tu che solo sei miseri-

cordioso. 

Ἀναβοῶ τὸ Ἥμαρτον, μηδόλως 

ἐνατενίσαι, ἀποτολμῶν εἰς ὕψος 

τοῦ οὐρανοῦ Παμβασιλεῦ· ὅτι ἐν 

ἀφροσύνῃ, μόνος σε παρώργισα, 

ἀθετήσας τὰ σὰ προστάγματα· διὸ 

ὡς μόνος ἀγαθός, μή με ἀπορρί-

ψῃς ἀπὸ τοῦ σοῦ προσώπου. 

Grido: Ho peccato!, e neppure oso 

fissare la volta del cielo, o Re dell’u-

niverso, perché io solo, per stoltez-

za, ti ho provocato disubbidendo ai 

tuoi decreti: perciò, tu che solo sei 

buono, non respingermi lontano dal 

tuo volto. 

Τῶν Ἀποστόλων Κύριε, καὶ Προ- Per le preghiere degli apostoli, o 
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φητῶν καὶ Ὁσίων, καὶ τῶν σεπτῶν 

Μαρτύρων καὶ τῶν Δικαίων προ-

σευχαῖς συγχώρησόν μοι πάντα, 

ἅπερ ἐπλημμέλησα, παροργίσας 

Χριστέ, τὴν ἀγαθότητά σου, ὅπως 

ὑμνολογῶ σε εἰς πάντας τοὺς 

αἰῶνας. 

Signore, dei profeti, dei monaci, dei 

martiri venerabili e dei giusti, per-

donami tutte le colpe con le quali ho 

mosso a sdegno la tua bontà, o Cri-

sto: affinché a te io inneggi e a te io 

renda gloria per tutti i secoli. 

Theotokíon. 

Τῶν Χερουβὶμ φανεῖσα, καὶ Σε-

ραφὶμ Θεοτόκε, καὶ πάσης λαμ-

προτέρα, ἐπουρανίου στρατιᾶς, 

σὺν τούτοις ἐκδυσώπει, ὅν περ 

ἐσωμάτωσας Θεὸν Λόγον πανά-

μωμε, ἀνάρχου Πατρός, ὅπως τῶν 

ἀγαθῶν τῶν αἰωνιζόντων, πάντες 

ἀξιωθῶμεν. 

Divenuta piú risplendente dei 

cherubini e dei serafini, o Madre di 

Dio, e di ogni altra celeste schiera, 

implora insieme a loro il Verbo divi-

no del Padre senza principio al qua-

le hai dato un corpo, o tutta imma-

colata, affinché tutti otteniamo i beni 

eterni. 

Katavasía. 

Τὰ Χερουβὶμ μιμούμενοι, Παῖ-

δες, ἐν τῇ καμίνῳ ἐχόρευον βοῶν-

τες· Εὐλογητὸς εἶ ὁ Θεός, ὅτι ἐν 

ἀληθείᾳ καὶ κρίσει, ἐπήγαγες ταῦ-

τα πάντα διὰ τὰς ἁμαρτίας ἡμῶν, 

ὁ ὑπερύμνητος καὶ δεδοξασμένος 

εἰς πάντας τοὺς αἰῶνας 

Imitando i cherubini, i fanciulli fa-

cevano coro nella fornace, accla-

mando: Benedetto sei tu, o Dio, per-

ché con verità e giudizio hai fatto ve-

nire su di noi tutto questo per i no-

stri peccati, o celebratissimo e glori-

ficato per tutti i secoli. 

Ode 8.: Cantico delle creature. Τὸν ἐν τῇ βάτῳ Celebrate, benedite. 

Ὁ καταβὰς ἐπὶ γῆς εἰς τὸ σῶσαι 

τὸν κόσμον, ἑκουσίῳ πτωχείᾳ διὰ 

ἔλεος πολύ, πτωχεύσαντά με πά-

σης νῡν ἀγαθοεργίας, ὡς ἐλεήμων 

σῶσον. 

O tu che sei disceso sulla terra per 

salvare il mondo con una volontaria 

povertà, nella tua grande misericor-

dia, salva ora me, divenuto povero 

di ogni opera buona, tu che sei mise-

ricordioso. 

Ἀπὸ τῶν σῶν ἐντολῶν μακρυν-

θεὶς ἐδουλώθην, παναθλίως τῷ 

Mi sono allontanato dai tuoi co-

mandamenti e sono divenuto ma-
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πλάνῳ, ἐπιστρέφοντα δὲ νῦν, τὸν 

Ἄσωτον ὡς πάλαι, προσπίπτοντά 

σοι δέξαι, ἐπουράνιε Πάτερ. 

lauguratamente schiavo del sedut-

tore. Ma ora ritorno: e tu accogli, co-

me un tempo il figliol prodigo, colui 

che si getta ai tuoi piedi, o Padre ce-

leste. 

Φθοροποιοῖς λογισμοῖς, ὑπαχ-

θεὶς ἠμαυρώθην, καὶ ἐκ σοῦ ἐμα-

κρύνθην, ὅλως ἔξω ἐμαυτοῦ, γενό-

μενος Οἰκτίρμον· διὸ ἐν μετανοίᾳ, 

προσπίπτοντά σοι σῶσον. 

Mi sono ottenebrato per essermi 

piegato a pensieri che corrompono, 

e mi sono allontanato da te, riducen-

domi del tutto fuori di me stesso, o 

pietoso; mi getto perciò pentito ai 

tuoi piedi: salvami. 

Theotokíon. 

Θεογεννῆτορ Ἁγνὴ ἡ τῶν κατερ-

ραγμένων, ἐπανόρθωσις μόνη, ἐ-

πανόρθωσον κᾀμέ, παντοίαις ἁ-

μαρτίαις, συντετριμμένον ὅλον, 

καὶ τεταπεινωμένον. 

O pura Genitrice di Dio, tu che 

sola risollevi chi è stato gettato a ter-

ra, risolleva anche me, tutto lacerato 

e umiliato da ogni sorta di peccato. 

Αἰνοῦμεν, εὐλογοῦμεν, καὶ προ-

σκυνοῦμεν τὸν Κύριον 

Lodiamo, benediciamo e adoria-

mo il Signore. 
Katavasía. 

Τὸν ἐν τῇ βάτῳ Μωσῆ, τῆς Παρ-

θένου τὸ θαῦμα, ἐν Σιναίῳ τῷ ὄρει 

προτυπώσαντα ποτέ, ὑμνεῖτε, εὐ-

λογεῖτε, καὶ ὑπερυψοῦτε εἰς πάν-

τας τοὺς αἰῶνας. 

Celebrate, benedite e sovresaltate 

per tutti i secoli colui che nel roveto 

del monte Sinai ha prefigurato per 

Mosè il prodigio della Vergine. 

Ode 9.: Cantico della Madre di Dio e di Zaccaria.  

Τῶν γηγενῶν τίς ἤκουσε Chi mai tra i figli della terra. 

Ἴδε Χριστέ, τὴν θλῖψιν τῆς καρ-

δίας, ἴδε μου τὴν ἐπιστροφήν, ἴδε 

τὰ δάκρυα Σῶτερ, καὶ μὴ παρίδῃς 

με, ἀλλ' ἐναγκάλισαι πάλιν δι' εὐ-

σπλαγχνίαν, πληθύϊ σῳζομένων 

συναριθμῶν ὅπως ὑμνῶ εὐχαρί-

στως τὰ ἐλέη σου. 

Guarda, o Cristo, la tribolazione 

del mio cuore, guarda alla mia con-

versione, guarda le mie lacrime, o 

Salvatore, e non mi disprezzare, ma 

di nuovo, nella tua amorosa com-

passione, accoglimi fra le tue brac-

cia, associandomi alla moltitudine 
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degli eletti, affinché io canti grato le 

tue misericordie. 

Ὡς ὁ λῃστὴς βοῶ τὸ Μνήσθητί 

μου, ὡς ὁ Τελώνης κατηφὴς τύπτω 

τὸ στῆθος καὶ κράζω, νῡν τό, ἱλά-

σθητι ὥσπερ τὸν Ἄσωτον ῥῦσαί με 

πανοικτίρμον, ἐκ πάντων τῶν κα-

κῶν μου Παμβασιλεῦ, ὅπως ὑμνῶ 

σου τὴν ἄκραν συγκατάβασιν. 

Come il ladrone grido: Ricòrdati 

di me! Come il pubblicano confuso, 

mi batto il petto e grido: Siimi propi-

zio! Come il figliol prodigo, libera-

mi, o pietosissimo, da tutti i miei 

mali, o Re dell’universo, affinché io 

canti la tua somma condiscendenza. 

Στέναξον νῦν, ψυχή μου, πανα-

θλία, καὶ ἀναβόησον Χριστῷ· Ὁ δι' 

ἐμὲ ἑκουσίως πτωχεύσας Κύριε, 

πτωχεύσαντά με ἐκ πάσης ἀγαθο-

εργίας, καλῶν περιουσίᾳ, ὡς ἀγα-

θός καὶ πολύελεος, μόνος κατα-

πλούτισον. 

Gemi dunque, infelicissima anima 

mia, e grida a Cristo: O tu che volon-

tariamente per me ti sei fatto pove-

ro, arricchiscimi, Signore, ora che 

sono divenuto povero di ogni opera 

buona, con abbondanza di beni, per-

ché tu solo sei buono e pieno di mi-

sericordia. 

Ἥν περ ποτέ, εἰργάσω εὐφροσύ-

νην, τῇ τοῦ, Ἀσώτου Ἀγαθέ, ἐπι-

στροφῇ ἑκουσίῳ· ταύτην νῡν ποίη-

σον καὶ ἐπ' ἐμοὶ τῷ ἀθλίῳ προσε-

φαπλῶν μοι, τὰς σὰς σεπτὰς ἀγ-

κάλας ἵνα σωθεὶς ὑμνολογῶ σου 

τὴν ἄκραν συγκατάβασιν. 

Quella festa che preparasti un 

tempo al figliol prodigo, o buono, 

per la sua volontaria conversione, 

falla anche ora per me, l’infelice, al-

largandomi le tue braccia venerabili, 

affinché io sia salvato e inneggi alla 

tua somma condiscendenza. 
Theotokíon. 

Φωτιστικαῖς, πρεσβείαις σου 

Παρθένε, τοὺς νοερούς μου ὀφ-

θαλμούς, ἐσκοτισμένους κακίᾳ, 

φώτισον δέομαι, καὶ πρὸς ὁδοὺς 

μετανοίας εἰσάγαγέ με, ὅπως χρε-

ωστικῶς σε ὑμνολογῶ, τὴν ὑπὲρ 

λόγον τὸν λόγον σωματώσασαν. 

Con la tua intercessione che illu-

mina, o Vergine, rischiara, ti prego, i 

miei occhi spirituali ottenebrati dal 

male, e conducimi sulle vie della pe-

nitenza, affinché come tuo debitore 

ti celebri, tu che oltre ogni compren-

sione hai dato un corpo al Verbo. 
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Katavasía. 

Τῶν γηγενῶν τίς ἤκουσε τοιοῦ-

τον, ἢ τίς ἑώρακε ποτέ; ὅτι παρθέ-

νος εὑρέθη ἐν γαστρὶ ἔχουσα, καὶ 

ἀνωδίνως τὸ βρέφος ἀποτεκοῦσα 

τοιοῦτόν σου τὸ θαῦμα καὶ σὲ 

ἁγνὴ Θεοκυῆτορ Μαρία μεγαλύ-

νομεν 

Chi mai tra i figli della terra udí 

tanto? O chi mai vide che una ver-

gine si trovasse incinta e senza dolo-

ri partorisse il bimbo? Tale è il tuo 

prodigio, e noi, o pura genitrice di 

Dio Maria, ti magnifichiamo. 

Exapostilárion. 

L’eothinón anastásimon, quindi i seguenti tropari del triódion.  

Γυναῖκες ἀκουτίσθητε  Udite, donne. 

Τὸν πλοῦτον, ὅν μοι δέδωκας, 

τῆς χάριτος ὁ ἄθλιος, ἀποδημήσας 

ἀχρείως, κακῶς ἠνάλωσα Σῶτερ, 

ἀσώτως ζήσας δαίμοσι, δολίως διε-

σκόρπισα· διό με ἐπιστρέφοντα, ὥ-

σπερ τὸν Ἄσωτον δέξαι, Πάτερ 

οἰκτίρμον, καὶ σῶσον. 

La ricchezza della grazia che mi 

avevi dato, nella mia miseria l’ho 

malamente consumata, andando-

mene lontano vanamente, o Salvato-

re: vivendo da dissoluto, l’ho dissi-

pata con i demoni, da loro inganna-

to: accoglimi dunque come il figliol 

prodigo, ora che torno, o Padre pie-

toso, e salvami. 
Un altro, stessa melodia. 

Ἐσκόρπισα τὸν πλοῦτόν σου, ἐκ-

δαπανήσας Κύριε, καὶ πονηροῖς 

δαιμονίοις, καθυπετάγην ὁ τάλας· 

ἀλλὰ Σωτὴρ πανεύσπλαγχνε τὸν 

Ἄσωτον οἰκτείρησον, καὶ ῥυπω-

θέντα κάθαρον, τὴν πρώπην ἀπο-

διδούς μοι, στολὴν τῆς σῆς βασι-

λείας. 

Ho dissipato la tua ricchezza con-

sumandola, Signore, e sono, ahimè, 

caduto in potere dei perfidi demoni. 

Ma tu, Salvatore pietosissimo, abbi 

pietà di questo dissoluto, purificami 

dalla sozzura, e rendimi la ‘veste 

prima’ del tuo regno. 

Theotokíon, stessa melodia. 

Ἁγία Μητροπάρθενε, τὸ μέγα 

περιήχημα τῶν Ἀποστόλων Μαρ-

τύρων, καὶ Προφητῶν καὶ Ὁσίων, 

Santa Vergine Madre, risonante 

annuncio degli apostoli, dei martiri, 

dei profeti e dei santi, rendi il tuo Fi-
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τὸν σὸν Υἱὸν καὶ Κύριον, ἱλέωσαι 

τοῖς δούλοις σου, ἡμῖν Θεογεννή-

τρια, ὅταν καθίσῃ τοῦ κρῖναι, τὰ 

κατ' ἀξίαν ἑκάστου. 

glio e Signore propizio a noi tuoi 

servi, o Genitrice di Dio, quando egli 

si assiderà per giudicare secondo il 

merito di ciascuno. 
Alle lodi, 4 stichirá anastásima dall’októichos e un anatolikón. 

Quindi i seguenti 3 idiómela dal triódion.  

Tono 2. 

Τὴν τοῦ Ἀσώτου φωνὴν προ-

σφέρω σοι Κύριε. Ἥμαρτον ἐνώ-

πιον τῶν ὀφθαλμῶν σου ἀγαθέ, 

ἐσκόρπισα τὸν πλοῦτον τῶν χαρι-

σμάτων σου, ἀλλὰ δέξαι με μετα-

νοοῦντα, Σωτὴρ καὶ σῶσόν με. 

Ti presento le parole del figliol 

prodigo, Signore: Ho peccato da-

vanti ai tuoi occhi, o buono; ho dis-

sipato la ricchezza dei tuoi doni, ma 

tu, o Salvatore, accoglimi pentito, e 

salvami. 

Στίχ. Ἐξομολογήσομαί σοι Κύ-

ριε. 

Stico Ti confesserò, Signore. 

Tono 4. 

Ὡς ὁ Ἄσωτος Υἱὸς ἦλθον κᾀγὼ 

οἰκτίρμον, ὁ τὸν βίον ὅλον δαπα-

νήσας ἐν τῇ ἀποδημίᾳ, ἐσκόρπισα 

τὸν πλοῦτον, ὃν δέδωκάς μοι 

Πάτερ, δέξαι με μετανοοῦντα ὁ 

Θεός, καὶ ἐλέησόν με. 

Come il figliol prodigo anch’io 

sono venuto, o pietoso, io che ho 

consumato tutta la vita in terra stra-

niera; ho dissipato, o Padre, la ric-

chezza che mi avevi dato: accoglimi 

pentito, o Dio, e abbi pietà di me. 

Στίχ. Ἀνάστηθι Κύριε ὁ Θεός 

μου. 

Stico Sorgi, Signore Dio mio. 

Tono pl. 4. 

Δαπανήσας ἀσώτως, τῆς πατρι-

κῆς οὐσίας τὸν πλοῦτον, καὶ κατα-

ναλώσας, ἔρημος γέγονα, ἐν τῇ 

χώρᾳ οἰκήσας, τῶν πονηρῶν πολι-

τῶν, καὶ μηκέτι φέρων τὸ μετὰ 

τούτων συνοικέσιον, ἐπιστρέψας 

βοῶ σοι τῷ οἰκτίρμονι Πατρί· 

Ἥμαρτον εἰς τὸν οὐρανόν, καὶ 

Da dissoluto ho dissipato la ric-

chezza del patrimonio paterno, e 

dopo averla consumata mi sono tro-

vato abbandonato, avendo preso di-

mora nel paese di cittadini malvagi. 

Non sopportando piú di vivere con 

loro, sono ritornato e grido a te, Pa-

dre pietoso: Ho peccato contro il cie-
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ἐνώπιόν σου, καὶ οὐκ εἰμὶ ἄξιος 

κληθῆναι υἱός σου· ποίησόν με ὡς 

ἕνα τῶν μισθίων σου, ὁ Θεός, καὶ 

ἐλέησόν με. 

lo e contro di te, e non sono degno di 

essere chiamato tuo figlio: trattami 

come uno dei tuoi mercenari, o Dio, 

e abbi pietà di me. 

Δόξα... Gloria... 
Tono pl. 2. 

Πάτερ ἀγαθέ, ἐμακρύνθην ἀπὸ 

σοῦ μὴ ἐγκαταλίπῃς με, μηδὲ ἀ-

χρεῖον δείξῃς τῆς βασιλείας σου· ὁ 

ἐχθρὸς ὁ παμπόνηρος ἐγύμνωσέ 

με, καὶ ᾖρέ μου τὸν πλοῦτον· τῆς 

ψυχῆς τὰ χαρίσματα ἀσώτως διε-

σκόρπισα, ἀναστὰς οὖν, ἐπιστρέ-

ψας πρὸς σὲ ἐκβοῶ· Ποίησόν με ὡς 

ἕνα τῶν μισθίων σου, ὁ δι' ἐμὲ ἐν 

Σταυρῷ τὰς ἀχράντους σου χεῖρας 

ἁπλώσας, ἵνα τοῦ δεινοῦ θηρὸς ἀ-

φαρπάσῃς με, καὶ τὴν πρώτην κα-

ταστολὴν ἐπενδύσῃς με, ὡς μόνος 

πολυέλεος. 

Padre buono, mi sono allontanato 

da te; non abbandonarmi, non di-

chiararmi inadatto per il tuo regno. 

Il malignissimo nemico mi ha spo-

gliato e mi ha tolto la mia ricchezza; 

ho dissipato da dissoluto le grazie 

dell’anima, ma ora mi sono risolle-

vato, e tornando a te, grido: Trattami 

come uno dei tuoi mercenari, tu che 

per me hai disteso sulla croce le tue 

mani immacolate per strapparmi al-

la belva tremenda e rivestirmi della 

‘veste prima’, perché tu solo sei pie-

no di misericordia. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Ὑπερευλογημένη ὑπάρχεις, Θε-

οτόκε Παρθένε, διὰ γὰρ τοῦ ἐκ σοῦ 

σαρκωθέντος, ὁ Ἅδης ἠχμαλώτι-

σται, ὁ Ἀδὰμ ἀνακέκληται, ἡ κατά-

ρα νενέκρωται, ἡ Εὔα ἠλευθέρω-

ται, ὁ θάνατος τεθανάτωται, καὶ 

ἡμεῖς ἐζωοποιήθημεν, διὸ ἀνυμ-

νοῦντες βοῶμεν. Εὐλογητὸς Χρι-

στὸς ὁ Θεὸς ἡμῶν, ὁ οὕτως εὐδο-

κήσας, δόξα σοί. 

Sei piú che benedetta, Vergine 

Madre di Dio, perché per colui che 

da te si è incarnato l’ade è stato fatto 

prigioniero, Adamo richiamato, la 

maledizione abolita, Eva liberata, la 

morte messa a morte, e noi vivificati. 

Perciò inneggiando acclamiamo: Be-

nedetto sei tu, Cristo Dio nostro, 

perché cosí ti è piaciuto: gloria a te. 
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Grande dossologia, tropario e congedo. 

Sabato dei defunti 
Il sabato che precede la domenica di carnevale si fa memoria di tutti i cristiani 

ortodossi defunti dall’inizio del mondo, dei nostri padri e dei nostri fratelli.  

Venerdì sera 
Ufficio del vespro del sabato. 

Dopo il salmo introduttivo e la consueta sticología, al Signore, ho 

gridato, 6 stichi con 3 stichirá martyriká dall’októichos nel tono cor-

rente e i seguenti 3 prosómia.  

Tono pl. 4. Ὁ ἐν Ἐδὲμ Παράδεισος Il paradiso dell’Eden. 

Τῶν ἀπ' αἰῶνος σήμερον νε-

κρῶν, ἁπάντων κατ' ὄνομα, μετὰ 

πίστεως ζησάντων εὐσεβῶς, μνή-

μην τελοῦντες οἱ πιστοί, τὸν Σωτῆ-

ρα καὶ Κύριον, ἀνυμνήσωμεν, αἰ-

τοῦντες ἐκτενῶς, τούτους ἐν ὥρᾳ 

τῆς κρίσεως, ἀπολογίαν ἀγαθήν, 

δοῦναι αὐτῷ τῷ Θεῷ ἡμῶν, τῷ πᾶ-

σαν κρίνοντι τὴν γῆν, τῆς δεξιᾶς 

αὐτοῦ παραστάσεως τυχόντας ἐν 

χαρᾷ, ἐν μερίδι Δικαίων, καὶ ἐν Ἁ-

γίων κλήρῳ φωτεινῷ, καὶ ἀξίους 

γενέσθαι, τῆς οὐρανίου βασιλείας 

αὐτοῦ. 

Celebrando oggi, o fedeli, la me-

moria di quanti dall’inizio del mon-

do sono morti, dopo aver con fede 

piamente vissuto, di tutti, ciascuno 

per nome, noi celebriamo il Salvato-

re e Signore, chiedendo fervidamen-

te che costoro, nell’ora del giudizio, 

possano presentargli una buona 

giustificazione, a lui, nostro Dio, che 

verrà a giudicare tutta la terra, e ot-

tenere cosí di stare gioiosi alla sua 

destra, dalla parte dei giusti, nella 

luminosa eredità dei santi, degni del 

suo celeste regno. 

Ὁ τῷ οἰκείῳ αἵματι Σωτήρ, βρο-

τοὺς ἐκπριάμενος, καὶ θανάτῳ 

σου, θανάτου τοῦ πικροῦ, ἐκλυ-

τρωσάμενος ἡμᾶς, καὶ ζωὴν τὴν 

αἰώνιον, παρασχὼν τῇ ἀναστάσει 

σου ἡμῖν, πάντας ἀνάπαυσον Κύ-

ριε, τοὺς κοιμηθέντας εὐσεβῶς, ἢ 

ἐν ἐρήμοις, ἢ πόλεσιν, ἢ ἐν θαλάσ-

O Salvatore, che col tuo proprio 

sangue ti sei acquistati i mortali e 

con la tua morte ci hai riscattati dal-

l’amara morte, e con la tua risurre-

zione ci hai elargito la vita eterna, 

dona, Signore, il riposo, a tutti co-

loro che si sono piamente addor-

mentati, sia nei deserti che nelle cit-
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σῃ, ἢ ἐν γῇ, ἢ ἐν παντὶ τόπῳ, βασι-

λεῖς τε, ἱερεῖς, ἀρχιερεῖς, μοναστὰς 

καὶ μιγάδας, ἐν ἡλικίᾳ πάσῃ παγ-

γενεῖ, καὶ ἀξίωσον αὐτούς, τῆς 

οὐρανίου βασιλείας σου. 

tà, sul mare o in terra, o in qualsiasi 

altro luogo, sia ai re che ai sacerdoti, 

ai vescovi, ai monaci e alla gente co-

mune, di ogni genere di età, e con-

cedi loro il tuo regno celeste. 

Τῇ ἐκ νεκρῶν ἐγέρσει σου Χρι-

στέ, οὐκέτι ὁ θάνατος, κυριεύει 

τῶν θανόντων εὐσεβῶς· διὸ αἰτοῦ-

μεν ἐκτενῶς, τοὺς σοὺς δούλους 

ἀνάπαυσον, ἐν αὐλαῖς σου, καὶ ἐν 

κόλποις Ἀβραάμ, τοὺς ἐξ, Ἀδὰμ 

μέχρι σήμερον, λατρεύσαντάς σοι 

καθαρῶς, πατέρας καὶ ἀδελφοὺς 

ἡμῶν, φίλους ὁμοῦ καὶ συγγενεῖς, 

ἅπαντα ἄνθρωπον, τὰ τοῦ βίου 

λειτουργήσαντα πιστῶς, καὶ πρὸς 

σὲ μεταστάντα, πολυειδῶς, καὶ 

πολυτρόπως ὁ Θεός, καὶ ἀξίωσον 

τούτους, τῆς οὐρανίου βασιλείας 

σου. 

Grazie alla tua risurrezione dai 

morti, o Cristo, la morte non ha piú 

potere su quanti muoiono piamente. 

Perciò chiediamo con fervore: Dona 

il riposo ai tuoi servi nei tuoi atri e 

nel seno di Abramo, a tutti quelli 

che, a partire da Adamo sino ad og-

gi, ti hanno reso culto con purezza, 

ai nostri padri e ai nostri fratelli in-

sieme agli amici e ai parenti, a ogni 

uomo che abbia compiuto fedel-

mente il suo servizio nelle cose di 

questa vita, e a chiunque sia passato 

a te in ogni forma e modo, o Dio: 

rendili degni del tuo regno celeste. 

Δόξα... Gloria... 
Tono pl. 4. 

Θρηνῶ καὶ ὀδύρομαι, ὅταν ἐννο-

ήσω τὸν θάνατον, καὶ ἴδω ἐν τοῖς 

τάφοις κειμένην τὴν κατ' εἰκόνα 

Θεοῦ, πλασθεῖσαν ἡμῖν ὡραιότη-

τα, ἄμορφον, ἄδοξον, μὴ ἔχουσαν 

εἶδος. Ὢ τοῦ θαύματος! τί τὸ περὶ 

ἡμᾶς, τοῦτο γέγονε μυστήριον; 

Πῶς παρεδόθημεν τῇ φθορᾷ; πῶς 

συνεζεύχθημεν τῷ θανάτῳ; Ὄν-

τως Θεοῦ προστάξει, ὡς γέγρα-

πται, τοῦ παρέχοντος τοῖς μετα-

Gemo e mi lamento quando penso 

alla morte e vedo giacere nella tom-

ba, informe, senza gloria, senza 

splendore, la bellezza a immagine di 

Dio plasmata per noi. O stupore! 

Perché questo mistero che ci riguar-

da? Come dunque siamo stati conse-

gnati alla corruzione? Come siamo 

stati insieme aggiogati alla morte? 

Realmente, come sta scritto, per di-

sposizione di Dio, che concede ai de-
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στᾶσι τὴν ἀνάπαυσιν. funti il riposo. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon, il primo del tono. 

Luce gioiosa. Invece del prokímenon, l’Alleluia, tono pl. 2.  

Ἀλληλούϊα γ' Alleluia, Alleluia, Alleluia. 

Στίχ. Μακάριοι οὓς ἐξελέξω, καὶ 

προσελάβου, Κύριε. 

Stico Beati coloro che tu hai scelto 

e preso con te, Signore. 

Ἀλληλούϊα γ' Alleluia, Alleluia, Alleluia. 

Στίχ. Καὶ τὸ μνημόσυνον αὐτῶν 

εἰς γενεὰν καὶ γενεάν. 

Stico Il loro ricordo, di generazio-

ne in generazione. 

Ἀλληλούϊα γ' Alleluia, Alleluia, Alleluia. 

Chi presiede dice:  

Καταξίωσον, Κύριε, ἐν τῇ ἑσπέ-

ρᾳ ταύτῃ, ἀναμαρτήτους φυλα-

χθῆναι ἡμᾶς. 

Concedici, Signore, in questa sera, 

di essere custoditi senza peccato. 

Εὐλογητὸς εἶ, Κύριε, ὁ Θεὸς τῶν 

Πατέρων ἡμῶν, καὶ αἰνετὸν καὶ 

δεδοξασμένον τὸ ὄνομά σου εἰς 

τοὺς αἰῶνας. Ἀμήν. 

Benedetto sei tu, Signore, Dio dei 

padri nostri, degno di lode e glorifi-

cato è il tuo nome nei secoli. Amin. 

Γένοιτο, Κύριε, τὸ ἔλεός σου ἐφ' 

ἡμᾶς, καθάπερ ἠλπίσαμεν ἐπὶ σέ. 

Sia la tua misericordia, Signore, su 

di noi, come in te abbiamo sperato. 

Εὐλογητὸς εἶ, Κύριε. δίδαξόν με 

τὰ δικαιώματά σου. 

Benedetto sei tu, Signore: insegna-

mi i tuoi decreti. 

Εὐλογητὸς εἶ, Δέσποτα, συνέτι-

σον μὲ τὰ δικαιώματά σου. 

Benedetto sei tu, Sovrano, dammi 

l’intelligenza dei tuoi decreti. 

Εὐλογητὸς εἶ, Ἅγιε, φώτισόν με 

τοῖς δικαιώμασί σου 

Benedetto sei tu, Santo, illumina-

mi con i tuoi decreti. 

Κύριε, τὸ ἔλεός σου εἰς τὸν αἰῶ-

να, τὰ ἔργα τῶν χειρῶν σου μὴ πα-

ρίδῃς. 

Signore, la tua misericordia è in 

eterno, le opere delle tue mani non 

trascurare. 

Σοὶ πρέπει αἶνος, σοὶ πρέπει ὕμ-

νος, σοὶ δόξα πρέπει, τῷ Πατρὶ καὶ 

τῷ Υἱῷ καὶ τῷ Ἁγίῳ Πνεύματι, νῦν 

A te si addice la lode, a te si addice 

l’inno, a te si addice la gloria: al Pa-

dre, al Figlio e al santo Spirito, ora e 
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καὶ ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας των 

αἰώνων. Ἀμήν. 

sempre e nei secoli dei secoli. Amin. 

Il diacono prosegue con le invocazioni:  

Δ. Πληρώσωμεν τὴν ἑσπερινὴν 

δέησιν ἡμῶν τῷ Κυρίῳ. 

D. Completiamo la nostra pre-

ghiera vespertina al Signore. 

Χ. Κύριε ἐλέησον. C. Signore, pietà. 

Δ. Ἀντιλαβοῦ, σῶσον, ἐλέησον 

καὶ διαφύλαξον ἡμᾶς, ὁ Θεός, τῇ 

σῇ χάριτι. 

D. Soccorrici, salvaci, abbi pietà di 

noi e custodiscici, o Dio, con la tua 

grazia. 

Χ. Κύριε ἐλέησον. C. Signore, pietà. 

Δ. Τὴν ἑσπέραν πᾶσαν, τελείαν, 

ἁγίαν, εἰρηνικὴν καὶ ἀναμάρτη-

τον, παρά τοῦ Κυρίου, αἰτησώμε-

θα. 

D. Invochiamo il Signore perché 

tutta questa sera sia perfetta, santa, 

pacifica e senza peccato. 

I cori, alternandosi:  

Χ. Παράσχου Κύριε. [καί μετά 

ἀπό κάθε αἴτηση] 

C. Concedi, o Signore. (così alle in-

vocazioni successive) 

Δ. Ἄγγελον εἰρήνης, πιστὸν ὁδη-

γόν, φύλακα τῶν ψυχῶν καί τῶν 

σωμάτων ἡμῶν, παρά τοῦ Κυρίου 

αἰτησώμεθα. 

D. Invochiamo dal Signore un an-

gelo di pace, guida fedele, custode 

delle nostre anime e dei nostri corpi. 

Συγγνώμην καὶ ἄφεσιν των ἁ-

μαρτιῶν καί τῶν πλημμελημάτων 

ἡμῶν, παρά τοῦ Κυρίου αἰτησώ-

μεθα. 

Invochiamo dal Signore il perdo-

no e la remissione dei nostri peccati 

e delle nostre colpe. 

Τὰ καλὰ καὶ συμφέροντα ταῖς 

ψυχαῖς ἡμῶν καὶ εἰρήνην τῷ κό-

σμῳ, παρά τοῦ Κυρίου αἰτησώ-

μεθα. 

Invochiamo dal Signore ciò che è 

buono e giova alle anime nostre, e la 

pace per il mondo. 

Τὸν ὑπόλοιπον χρόνον της ζωῆς 

ἡμῶν ἐν εἰρήνῃ καὶ μετανοίᾳ ἐκτε-

λέσαι, παρά τοῦ Κυρίου αἰτησώ-

μεθα. 

Invochiamo il Signore perché ci 

dia di portare a termine il rimanente 

tempo della nostra vita nella pace e 

nella penitenza. 
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Χριστιανὰ τὰ τέλη της ζωῆς ἡ-

μῶν, ἀνώδυνα, ἀνεπαίσχυντα, εἰ-

ρηνικά, καὶ καλὴν ἀπολογίαν τὴν 

ἐπί τοῦ φοβεροῦ βήματος τοῦ Χρι-

στοῦ αἰτησώμεθα. 

Invochiamo il Signore perché la fi-

ne della nostra vita sia cristiana, sen-

za dolore, senza vergogna, pacifica; 

e chiediamo di avere una buona di-

fesa al temibile tribunale di Cristo. 

Τῆς Παναγίας, ἀχράντου, ὑπε-

ρευλογημένης, ἐνδόξου, Δεσποί-

νης ἡμῶν Θεοτόκου καὶ ἀειπαρθέ-

νου Μαρίας, μετὰ πάντων τῶν 

Ἁγίων μνημονεύσαντες, ἑαυτοὺς 

καὶ ἀλλήλους καὶ πᾶσαν τὴν ζωὴν 

ἡμῶν, Χριστῷ τῷ Θεῷ παραθώ-

μεθα. 

Facendo memoria della santissi-

ma, immacolata, piú che benedetta, 

gloriosa Sovrana nostra, la Madre di 

Dio e sempre Vergine Maria, insie-

me con tutti i santi, affidiamo noi 

stessi, gli uni gli altri, e tutta la no-

stra vita a Cristo Dio. 

Χ. Σοὶ Κύριε. C. A te, Signore. 

Il sacerdote, volendo, può dire la preghiera 7. del lucernario, 

quindi l’ekfónisis:  

Ἱ. Ὅτι ἀγαθὸς καὶ Φιλάνθρωπος 

Θεὸς ὑπάρχεις καὶ σοὶ τὴν δόξαν 

ἀναπέμπομεν, τῷ Πατρὶ καὶ τῷ 

Υἱῷ καὶ τῷ Ἁγίῳ Πνεύματι νῦν καὶ 

ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώ-

νων. 

S. Poiché tu sei Dio buono e amico 

degli uomini, e a te rendiamo gloria: 

al Padre, al Figlio e al santo Spirito, 

ora e sempre e nei secoli dei secoli. 

Χ. Ἀμήν. C. Amin. 
Allo stico, i 4 martyriká del tono e i 2 nekrósima di Giovanni Damasceno. 

Δόξα... Gloria... 

Tono pl. 2. 

Ἀρχή μοι καὶ ὑπόστασις, τὸ πλα-

στουργόν σου γέγονε πρόσταγμα· 

βουληθεὶς γὰρ ἐξ ἀοράτου τε καὶ 

ὁρατῆς με ζῷον συμπῆξαι φύσεως, 

γῆθέν μου τὸ σῶμα διέπλασας, 

δέδωκας δέ μοι ψυχήν, τῇ θείᾳ σου 

καὶ ζωοποιῷ ἐμπνεύσει· διὸ Σωτὴρ 

Principio ed esistenza divenne per 

me il tuo comando creatore: volendo 

infatti formarmi essere vivente di 

natura visibile e invisibile, tu dalla 

terra plasmasti il mio corpo, e mi de-

sti un’anima col tuo divino soffio vi-

vificante. Perciò, o Salvatore, da’ ri-
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τοὺς δούλους σου, ἐν χώρᾳ ζών-

των, ἐν σκηναῖς Δικαίων ἀνάπαυ-

σον. 

poso ai tuoi servi nella regione dei 

viventi, nelle tende dei giusti. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon. Stesso tono. 

Πρεσβείαις τῆς Τεκούσης σε, 

Χριστὲ καὶ τῶν Μαρτύρων σου, 

Ἀποστόλων, Προφητῶν, Ἱεραρ-

χῶν, Ὁσίων, καὶ Δικαίων, καὶ πάν-

των τῶν Ἁγίων, τοὺς κοιμηθέντας 

δούλους σου ἀνάπαυσον. 

Per l’intercessione di colei che ti 

ha partorito, o Cristo, dei tuoi marti-

ri, dei tuoi apostoli, profeti, pontefi-

ci, monaci e giusti e di tutti i tuoi 

santi, da’ riposo ai tuoi servi defunti. 

Apolytíkion. Tono pl. 4. 

Ὁ βάθει σοφίας φιλανθρώπως 

πάντα οἰκονομῶν, καὶ τὸ συμφέ-

ρον πᾶσιν ἀπονέμων μόνε Δημι-

ουργέ, ἀνάπαυσον Κύριε τὰς ψυ-

χὰς τῶν δούλων σου· ἐν σοὶ γὰρ 

τὴν ἐλπίδα ἀνέθεντο, τῷ ποιητῇ 

καὶ πλάστῃ καὶ Θεῷ ἡμῶν. 

Tu che, nel tuo amore per gli uo-

mini, tutto disponi con profonda sa-

pienza, assegnando a ciascuno ciò 

che giova, o solo Creatore, da’ ripo-

so, Signore, alle anime dei tuoi servi: 

poiché hanno riposto speranza in te, 

che ci hai creati, che ci hai plasmati, 

che sei il nostro Dio. 

Δόξα... Gloria... 

Si ripete l’ultima parte dell’apolytíkion: 

Ἐν σοὶ γὰρ τὴν ἐλπίδα ἀνέθεντο, 

τῷ ποιητῇ καὶ πλάστῃ καὶ Θεῷ 

ἡμῶν. 

Poiché hanno riposto speranza in 

te, che ci hai creati, che ci hai pla-

smati, che sei il nostro Dio. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
 

 

 

 

 

 

Theotokíon. Stesso tono. 

Σὲ καὶ τεῖχος, καὶ λιμένα ἔχο- Baluardo e porto tu sei per noi, e 
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μεν, καὶ πρέσβιν εὐπρόσδεκτον, 

πρὸς ὃν ἔτεκες Θεόν, Θεοτόκε ἀ-

νύμφευτε, τῶν πιστῶν ἡ σωτηρία. 

mediatrice accetta presso il Dio che 

hai partorito, o Madre di Dio senza 

nozze, salvezza dei fedeli. 

L’ektenía  

Δ. Εἴπωμεν πάντες ἐξ ὅλης τῆς 

ψυχῆς καὶ ἐξ ὅλης τῆς διανοίας ἡ-

μῶν, εἴπωμεν. 

D. Diciamo tutti con tutta l’anima, 

con tutta la nostra mente diciamo: 

Χ. Κύριε, ἐλέησον. (γ΄) [καί μετά 

ἀπό κάθε αἴτηση] 

C. Signore, pietà (3 volte, così alle 

invocazioni successive)  

Δ. Κύριε, Παντοκράτορ, ὁ Θεὸς 

τῶν πατέρων ἡμῶν, δεόμεθά Σου, 

ἐπάκουσον καὶ ἐλέησον. 

D. Signore onnipotente, Dio dei 

padri nostri, ti preghiamo: esaudi-

scici e abbi pietà di noi. 

Ἐλέησον ἡμᾶς, ὁ Θεός, κατὰ τὸ 

μέγα ἔλεός Σου, δεόμεθά Σου, ἐ-

πάκουσον καὶ ἐλέησον. 

Pietà di noi, o Dio, secondo la tua 

grande misericordia, ti preghiamo, 

esaudiscici e abbi pietà di noi. 

Ἔτι δεόμεθα ὑπὲρ τοῦ Πατρός 

καὶ Ἐπισκόπου ἡμῶν (δεῖνος), του 

τιμιου πρεσβυτεριου. 

Ancora preghiamo per il nostro 

vescovo N. amato da Dio e per il ve-

nerabile presbiterio. 

Ἔτι δεόμεθα ὑπὲρ τῶν ἀδελφῶν 

ἡμῶν τῶν ἱερέων, ἱερομονάχων, 

ἱεροδιακόνων καὶ μοναχῶν καὶ 

πάσης τῆς ἐν Χριστῷ ἡμῶν ἀδελ-

φότητος. 

Ancora preghiamo per i nostri fra-

telli sacerdoti, ieromonaci, diaconi, 

ierodiaconi e monaci, e per tutti i no-

stri fratelli in Cristo. 

Ἔτι δεόμεθα ὑπὲρ ἐλέους, ζωῆς, 

εἰρήνης, ὑγείας, σωτηρίας, ἐπισκέ-

ψεως, συγχωρήσεως καὶ ἀφέσεως 

ἁμαρτιῶν τῶν δούλων τοῦ Θεοῦ, 

τῶν κατοικούντων ἐν τῇ πόλει 

ταύτῃ. 

Preghiamo ancora per ottenere 

misericordia, vita, pace, sanità, sal-

vezza, consolazione, perdono e re-

missione dei peccati dei servi di Dio 

che dimorano in questa città. 

Ἔτι δεόμεθα ὑπὲρ τῶν μακαρί-

ων καὶ ἀειμνήστων κτιτόρων τῆς 

ἁγίας Ἐκκλησίας ταύτης καὶ ὑπὲρ 

πάντων τῶν προαναπαυσαμένων 

Ancora preghiamo per i beati e in-

dimenticabili fondatori di questa 

santa chiesa e per tutti i nostri padri 

e fratelli che già si sono addormen-
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πατέρων καὶ ἀδελφῶν ἡμῶν, τῶν 

ἐνθάδε εὐσεβῶς κειμένων καὶ ἀ-

πανταχοῦ ὀρθοδόξων. 

tati, e per tutti i fedeli ortodossi che 

sono piamente sepolti qui e dovun-

que. 

Ἔτι δεόμεθα ὑπὲρ τῶν καρποφο-

ρούντων καὶ καλλιεργούντων ἐν 

τῷ ἁγίῳ καὶ πανσέπτῳ ναῷ τούτῳ, 

κοπιώντων, ψαλλόντων καὶ ὑπὲρ 

τοῦ περιεστῶτος λαοῦ τοῦ ἀπεκδε-

χομένου τὸ παρὰ σοῦ μέγα καὶ 

πλούσιον ἔλεος. 

Ancora preghiamo per quelli che 

portano offerte e lavorano in questo 

santo e venerabilissimo tempio, per 

quelli che vi si affaticano, per i can-

tori, e per il popolo qui presente che 

attende la grande e copiosa miseri-

cordia che viene da te. 

Ekfónisis del sacerdote: 

τι ἐλεήμων καὶ φιλάνθρωπος 

Θεὸς ὑπάρχεις, καὶ Σοὶ τὴν δόξαν 

ἀναπέμπομεν, τῷ Πατρὶ καὶ τῷ 

Υἱῷ καὶ τῷ Ἁγίῳ Πνεύματι, νῦν 

καὶ ἀεὶ καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν 

αἰώνων. 

Poiché tu sei Dio misericordioso e 

amico degli uomini, e a te rendiamo 

gloria: al Padre, al Figlio e al santo 

Spirito, ora e sempre e nei secoli dei 

secoli. 

Χ. Ἀμήν. C. Amin. 
Dopo l’ekfónisis  si fa la commemorazione dei defunti come di se-

guito. 

Si salmeggiano questi tropari col tono 4. 

Μετὰ πνευμάτων δικαίων τετε-

λειωμένων, τὴν ψυχὴν τοῦ δούλου 

σου, Σῶτερ, ἀνάπαυσον, φυλάτ-

των αὐτὴν εἰς τὴν μακαρίαν ζωήν, 

τὴν παρά σοί, φιλάνθρωπε. 

Insieme agli spiriti dei giusti resi 

perfetti, dona il riposo, o Salvatore, 

alle anime dei tuoi servi, introdu-

cendoli nella vita beata che viene da 

te, o amico degli uomini. 

Εἰς τὴν κατάπαυσίν σου, Κύριε, 

ὅπου πάντες οἱ Ἅγιοί σου ἀναπαύ-

ονται, ἀνάπαυσον καὶ τὴν ψυχὴν 

τοῦ δούλου σου, ὅτι μόνος ὑπάρ-

χεις ἀθάνατος. 

Nella tua quiete, Signore, là dove 

riposano tutti i tuoi santi, dona ripo-

so anche alle anime dei tuoi servi, tu 

che, solo, sei immortale. 

Δόξα… Gloria... 

Σὺ εἶ ὁ Θεὸς ἡμῶν, ὁ καταβὰς εἰς Tu sei il Dio che è disceso nell’ade 
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ᾍδην, καὶ τὰς ὀδύνας λύσας τῶν 

πεπεδημένων, αὐτὸς καὶ τὴν ψυ-

χὴν τοῦ δούλου σου, Σῶτερ, ἀνά-

παυσον. 

e ha fatto cessare i dolori dei prigio-

nieri: tu dunque dona il riposo, o 

Salvatore, alle anime dei tuoi servi. 

Καὶ νυν... Ora e sempre  

Ἡ μόνη ἁγνὴ καὶ ἄχραντος Παρ-

θένος, ἡ Θεόν ἀφράστως κυήσα-

σα, πρέσβευε ὑπὲρ τοῦ σωθῆναι 

τὴν ψυχὴν τοῦ δούλου σου. 

Sola Vergine pura e immacolata, 

che senza seme hai generato Dio, in-

tercedi per la salvezza delle anime 

nostre. 
Si ricordano quindi i nomi dei defunti, ripetendo ad ogni invoca-

zione il Signore, pietà, 3 volte. 

Ἐλέησον ἡμᾶς ὁ Θεός, κατὰ τὸ 

μέγα ἔλεός σου, δεόμεθά σου, ἐπά-

κουσον καὶ ἐλέησον. 

Pietà di noi, o Dio, secondo la tua 

grande misericordia, ti preghiamo: 

esaudiscici e abbi pietà di noi. 

Ἔτι δεόμεθα ὑπὲρ αἰωνίου μνή-

μης καὶ μακαρίας ἀναπαύσεως 

πάντων τῶν ἐπ ἐλπίδι ἀναστάσε-

ως ζωῆς αἰωνίου κεκοιμημένων 

εὐσεβῶς ὀρθοδόξων χριστιανῶν, 

βασιλέων, πατριαρχῶν, ἀρχιερέ-

ων, ἱερέων, ἱερομονάχων, ἱεροδια-

κόνων, μοναχῶν, πατέρων, προ-

πατόρων, πάππων, προπάππων, 

γονέων, συζύγων, τέκνων, ἀδελ-

φῶν καὶ συγγενῶν ἡμῶν, ἐκ τῶν 

ἀπ ἀρχῆς καὶ μέχρι τῶν ἐσχάτων, 

καὶ ὑπὲρ τοῦ συγχωρηθῆναι αὐ-

τοῖς πᾶν πλημμέλημα ἑκούσιόν τε 

καὶ ἀκούσιον. 

Ancora preghiamo per la beata 

memoria e l’eterno riposo delle ani-

me dei tuoi servi defunti, dei re, dei 

patriarchi, dei vescovi, dei sacerdoti, 

degli ieromonaci, degli ierodiaconi, 

dei monaci e di tutti i cristiani pii ed 

ortodossi defunti, da un confine al-

l’altro della terra; e dei nostri padri, 

progenitori, nonni, bisnonni, genito-

ri, fratelli e parenti, perché sia loro 

perdonata ogni colpa volontaria e 

involontaria. 

Ὅπως Κύριος ὁ Θεὸς τάξῃ τὴν 

ψυχὴν αὐτοῦ ἔνθα οἱ Δίκαιοι ἀνα-

παύονται, τὰ ἐλέη τοῦ Θεοῦ, τὴν 

βασιλείαν τῶν οὐρανῶν, καὶ ἄφε-

Affinché il Signore Dio collochi le 

loro anime là dove riposano i giusti. 

Chiediamo al Cristo, Re immortale e 

Dio nostro, le misericordie di Dio, il 
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σιν τῶν αὐτοῦ ἁμαρτιῶν, παρὰ 

Χριστῷ τῷ ἀθανάτῳ Βασιλεῖ καὶ 

Θεῷ ἡμῶν αἰτησώμεθα. 

regno dei cieli e la remissione delle 

loro colpe 

Τοῦ Κυρίου δεηθῶμεν. Preghiamo il Signore. 
Preghiera: 

Ὁ Θεὸς τῶν πνευμάτων καὶ πά-

σης σαρκός, ὁ τὸν θάνατον κατα-

πατήσας, τὸν δὲ διάβολον καταρ-

γήσας, καὶ ζωὴν τῷ κόσμῳ σου δω-

ρησάμενος, αυτός, Κύριε, ἀνάπαυ-

σον τὴν ψυχὴν τοῦ κεκοιμημένων 

δούλων σου, ἐν τόπῳ φωτεινῷ, ἐν 

τόπῳ χλοερῷ, ἐν τόπῳ ἀναψύξε-

ως, ἔνθα ἀπέδρα ὀδύνη, λύπη καὶ 

στεναγμός. Πᾶν ἁμάρτημα τὸ 

παρ’ αὐτοῦ πραχθὲν ἐν λόγῳ ἢ ἔρ-

γῳ ἢ διανοίᾳ, ὡς ἀγαθὸς καὶ φι-

λάνθρωπος Θεός, συγχώρησον· ὅ-

τι οὐκ ἔστιν ἄνθρωπος, ὃς ζήσεται 

καὶ οὐχ ἁμαρτήσει· σὺ γὰρ μόνος 

ἐκτὸς ἁμαρτίας ὑπάρχεις, ἡ δικαι-

οσύνη σου δικαιοσύνη εἰς τὸν αἰῶ-

να, καὶ ὁ νόμος σου ἀλήθεια. 

O Dio degli spiriti e di ogni carne, 

tu che hai calpestato la morte, an-

nientato il demonio e donato al tuo 

mondo la vita: tu, Signore, da’ ripo-

so alle anime dei tuoi servi in luogo 

luminoso, in luogo verdeggiante, 

nel luogo del refrigerio da cui sono 

fuggiti dolore, tristezza e lamento. 

Perdona ogni peccato da loro com-

messo in parole, opere e pensieri, 

perché tu sei Dio buono e amico de-

gli uomini. Non c’è infatti uomo che 

viva senza peccare: tu solo sei senza 

peccato, la tua giustizia è giustizia 

eterna e la tua parola è verità. 

Ὅτι σὺ εἶ ἡ ἀνάστασις, ἡ ζωή, 

καὶ ἡ ἀνάπαυσις τοῦ κεκοιμημέ-

νου δούλου σου, Χριστέ ὁ Θεός ἡ-

μῶν, καὶ σοὶ τὴν δόξαν ἀναπέμπο-

μεν, σὺν τῷ ἀνάρχῳ σου Πατρί, 

καὶ τῷ παναγίῳ καὶ ἀγαθῷ καὶ ζω-

οποιῷ σου Πνεύματι, νῦν καὶ ἀεί 

καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αιώνων.  

Poiché tu sei la risurrezione, la 

vita e il riposo dei tuoi servi che si 

sono addormentati, o Cristo Dio no-

stro, e a te rendiamo gloria, insieme 

al Padre tuo senza principio e al san-

tissimo, buono e vivificante tuo Spi-

rito, ora e sempre e nei secoli dei se-

coli. 

Ἀμήν. Amen. 

Αἰωνία σου ἡ μνήμη γ΄ Eterna la loro memoria, 3 volte. 
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Quindi Sapienza! Colui che è benedetto ecc. e il congedo. 

Colui che è risorto dai morti, Cristo, vero Dio nostro, per l’intercessione 

della purissima Madre sua; dei santi e gloriosi apostoli degni di ogni lode; 

dei nostri padri pii e teòfori e di tutti i santi, collochi nelle tende dei giusti 

anche le anime di tutti i suoi servi che ci hanno lasciati, doni loro il riposo 

nel seno di Abramo, li annoveri tra i giusti e abbia pietà di noi: perché è 

buono e amico degli uomini. Amen. 

Orthros 
Ufficio dell’órthros del sabato. 

Dopo l’exápsalmos, l’Alleluia col tono pl. 4, insieme ai suoi stichi, e 

i tropari come sopra nel vespro 

Μετὰ πνευμάτων δικαίων τετε-

λειωμένων, τὴν ψυχὴν τοῦ δούλου 

σου, Σῶτερ, ἀνάπαυσον, φυλάτ-

των αὐτὴν εἰς τὴν μακαρίαν ζωήν, 

τὴν παρά σοί, φιλάνθρωπε. 

Insieme agli spiriti dei giusti resi 

perfetti, dona il riposo, o Salvatore, 

alle anime dei tuoi servi, introdu-

cendoli nella vita beata che viene da 

te, o amico degli uomini. 

Εἰς τὴν κατάπαυσίν σου, Κύριε, 

ὅπου πάντες οἱ Ἅγιοί σου ἀναπαύ-

ονται, ἀνάπαυσον καὶ τὴν ψυχὴν 

τοῦ δούλου σου, ὅτι μόνος ὑπάρ-

χεις ἀθάνατος. 

Nella tua quiete, Signore, là dove 

riposano tutti i tuoi santi, dona ri-

poso anche alle anime dei tuoi servi, 

tu che, solo, sei immortale. 

Δόξα… Gloria... 

Σὺ εἶ ὁ Θεὸς ἡμῶν, ὁ καταβὰς εἰς 

ᾍδην, καὶ τὰς ὀδύνας λύσας τῶν 

πεπεδημένων, αὐτὸς καὶ τὴν ψυ-

χὴν τοῦ δούλου σου, Σῶτερ, ἀνά-

παυσον. 

Tu sei il Dio che è disceso nell’ade 

e ha fatto cessare i dolori dei prigio-

nieri: tu dunque dona il riposo, o 

Salvatore, alle anime dei tuoi servi. 

Καὶ νυν... Ora e sempre...  

Σὺ εἶ ὁ Θεὸς ἡμῶν, ὁ καταβὰς εἰς 

ᾍδην, καὶ τὰς ὀδύνας λύσας τῶν 

πεπεδημένων, αὐτὸς καὶ τὴν ψυ-

χὴν τοῦ δούλου σου, Σῶτερ, ἀνά-

παυσον. 

Sola Vergine pura e immacolata, 

che senza seme hai generato Dio, in-

tercedi per la salvezza delle anime 

nostre. 
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Alla prima sticología, i kathísmata nekrósima e i martyriká del tono.  

Quindi l’ámomos (s.118), gli evloghitária nekrósima, la colletta e i 

kathísmata.  

Evloghitária nekrósima 

Tono pl. 1. 

Εὐλογητὸς εἶ, Κύριε· δίδαξόν με 

τὰ δικαιώματά σου. 

Benedetto sei tu, Signore: insegna-

mi i tuoi decreti. 

Τῶν Ἁγίων ὁ χορός, εὗρε πηγὴν 

τῆς ζωῆς καὶ θύραν Παραδείσου· 

εὕρω κἀγώ, τὴν ὁδὸν διὰ τῆς μετα-

νοίας· τὸ ἀπολωλὸς πρόβατον ἐγώ 

εἰμι· ἀνακάλεσαί με, Σωτήρ, καὶ 

σῶσόν με. 

Il coro dei santi ha trovato la sor-

gente della vita e la porta del para-

diso: possa io pure, con la penitenza, 

trovare la via; la pecora perduta io 

sono: chiamami a te, o Salvatore, e 

salvami. 

Εὐλογητὸς εἶ, Κύριε· δίδαξόν με 

τὰ δικαιώματά σου. 

Benedetto sei tu, Signore: insegna-

mi i tuoi decreti. 

Οἱ τόν ἀμνόν τοῦ Θεοῦ κηρύξα-

ντες, καί σφαγιασθέντες ὥσπερ 

ἄρνες, καί πρός ζωήν, τήν ἀγήρω 

ἅγιοι, καί ἀΐδιον μετατεθέντες, 

τοῦτον ἐκτενῶς, μάρτυρες, αἰτή-

σασθε, ὀφλημάτων λύσιν ἡμῖν δω-

ρήσασθαι. 

Voi che avete annunciato l’agnello 

di Dio, e come agnelli siete stati 

sgozzati, e trasferiti, o santi, alla vita 

senza tramonto, all’eterna vita: insi-

stentemente pregate il Signore, o 

martiri, perché ci conceda la remis-

sione dei nostri debiti. 

Εὐλογητὸς εἶ, Κύριε· δίδαξόν με 

τὰ δικαιώματά σου. 

Benedetto sei tu, Signore: insegna-

mi i tuoi decreti. 

Οἱ τήν ὁδόν τήν στενήν βαδίσα-

ντες, τεθλιμμένην πάντες οἱ ἐν 

βίῳ οἱ τόν σταυρόν, ὡς ζυγόν ἀρά-

μενοι, καί ἐμοί ἀκολουθήσαντες 

ἐν πίστει, δεῦτε ἀπολαύετε, ἅ ἡτοί-

μασα ὑμῖν βραβεία, καί στέφη τά 

οὐράνια. 

O voi tutti che nella vita avete 

camminato per la via stretta e angu-

sta, che avete portato quale giogo la 

croce, e mi avete seguito nella fede: 

venite, godete i premi e le corone ce-

lesti che per voi ho preparato. 

Εὐλογητὸς εἶ, Κύριε· δίδαξόν με 

τὰ δικαιώματά σου. 

Benedetto sei tu, Signore: insegna-

mi i tuoi decreti. 

Εἰκών εἰμι, τῆς ἀῤῥήτου δόξης Sono immagine della tua gloria 
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σου, εἰ καὶ στίγματα φέρω πται-

σμάτων· οἰκτείρησον τὸν σὸν πλά-

σμα Δέσποτα, καὶ καθάρισον σῇ 

εὐσπλαγχνίᾳ· καὶ τὴν ποθεινὴν 

πατρίδα παράσχου μοι, Παραδεί-

σου πάλιν ποιῶν πολίτην με. 

ineffabile, anche se porto le stigmate 

delle colpe. Abbi pietà della tua cre-

atura, Sovrano, purificami, nella tua 

amorosa compassione, e concedimi 

la patria desiderata: del paradiso 

rendimi di nuovo cittadino. 

Εὐλογητὸς εἶ, Κύριε· δίδαξόν με 

τὰ δικαιώματά σου. 

Benedetto sei tu, Signore: insegna-

mi i tuoi decreti. 

Ὁ πάλαι μέν, ἐκ μὴ ὄντων πλά-

σας με, καὶ εἰκόνι σου θείᾳ τιμή-

σας, παραβάσει ἐντολῆς δὲ πάλιν 

με ἐπιστρέψας, εἰς γῆν ἐξ ἧς ἐλήφ-

θην, εἰς τὸ καθ᾿ ὁμοίωσιν ἐπανά-

γαγε, τὸ ἀρχαῖον κάλλος ἀναμορ-

φώσασθαι. 

O tu che un tempo dal nulla mi hai 

plasmato, della tua immagine divi-

na mi hai onorato, e poi, per la tra-

sgressione del comando, alla terra 

da cui fui tratto mi hai rimandato: ri-

sollevami alla tua somiglianza, per-

ché sia riplasmata la bellezza antica. 

Εὐλογητὸς εἶ, Κύριε· δίδαξόν με 

τὰ δικαιώματά σου. 

Benedetto sei tu, Signore: insegna-

mi i tuoi decreti. 

Ἀνάπαυσον, ὁ Θεὸς τὸν δοῦλόν 

σου, καὶ κατάταξον αὐτὸν ἐν Πα-

ραδείσῳ, ὅπου χοροὶ τῶν Ἁγίων 

Κύριε, καὶ οἱ Δίκαιοι ἐκλάμψουσιν 

ὡς φωστῆρες· τὸν κεκοιμημένον 

δοῦλόν σου ἀνάπαυσον, παρορῶν 

αὐτοῦ πάντα τὰ ἐγκλήματα. 

Da’ riposo, o Dio, ai tuoi servi, da’ 

loro posto in paradiso, dove risplen-

dono, o Signore, come astri, i cori dei 

santi, e i giusti tutti. Da’ riposo ai 

tuoi servi che si sono addormentati, 

e di tutte le loro colpe non far conto 

alcuno. 

Δόξα... Gloria... 

Triadikón. 

Τὸ τριλαμπές, τῆς μιᾶς Θεότη-

τος, εὐσεβῶς ὑμνήσωμεν βοῶντες· 

Ἅγιος εἶ, ὁ Πατὴρ ὁ ἄναρχος, ὁ συ-

νάναρχος Υἱὸς καὶ τὸν θεῖον 

Πνεῦμα· φώτισον ἡμᾶς, πίστει σοι 

λατρεύοντας, καὶ τοῦ αἰωνίου που-

ρὸς ἐξάρπασον. 

Il triplice fulgore della Deità una 

piamente celebriamo acclamando: 

Santo tu sei, Padre senza principio, 

Figlio a lui coeterno, e Spirito divi-

no. Illuminaci, noi che con fede ti 

rendiamo culto, e al fuoco eterno 

strappaci. 
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Καὶ νῦν... Ora e sempre..... 

Theotokíon. 

Χαῖρε σεμνή, ἡ Θεὸν σαρκὶ τε-

κοῦσα, εἰς πάντων σωτηρίαν, δι᾿ 

ἧς γένος τῶν ἀνθρώπων εὕρατο 

τὴν σωτηρίαν· διὰ σοῦ εὕροιμεν 

Παράδεισον, Θεοτόκε, ἁγνὴ εὐλο-

γημένη. 

Gioisci, o venerabile, tu che hai 

partorito Dio nella carne, per la sal-

vezza di tutti: per te il genere umano 

ha trovato salvezza; per te possiamo 

noi trovare il paradiso, o Madre di 

Dio, pura e benedetta. 

Ἀλληλούϊα, Ἀλληλούϊα, Ἀλλη-

λούϊα. Δόξα σοι, ὁ Θεός γ΄ 

Alleluia, Alleluia, Alleluia. Gloria 

a te, o Dio. 3 volte. 

Il sacerdote dice la colletta; a ogni invocazione si canta il Si-

gnore, pietà, 3 volte. 

Ἐλέησον ἡμᾶς ὁ Θεὸς κατὰ τὸ 

μεγα ἔλεός σου, δεόμεθά σου, ἐπά-

κουσον καὶ ἐλέησον. 

Pietà di noi o Dio, secondo la tua 

grande misericordia, ti preghiamo: 

esaudiscici e abbi pietà di noi. 

Ἔτι δεόμεθα ὑπὲρ ἀναπαύσεως 

πάντων τῶν προκοιμηθέντων πα-

τέρων καὶ ἀδελφῶν ἡμῶν, τῶν ἐν-

θάδε εὐσεβῶς κειμένων, καὶ ἀπα-

νταχοῦ ὀρθοδόξων. 

Ancora preghiamo per il riposo di 

tutti i padri e fratelli nostri che già si 

sono addormentati, e per tutti i fede-

li ortodossi che sono piamente se-

polti qui e dovunque. 

Ὅπως Κύριος ὁ Θεὸς τάξῃ τὰς 

ψυχὰς αὐτῶν ἔνθα οἱ δίκαιοι ἀνα-

παύονται. 

Affinché il Signore collochi le ani-

me loro là dove riposano i giusti. 

Τὰ ἐλέη τοῦ Θεοῦ, τὴν βασιλείαν 

τῶν οὐρανῶν, καὶ ἄφεσιν τῶν αὐ-

τῶν ἁμαρτιῶν παρὰ Χριστῷ τῷ ἀ-

θανάτῳ Βασιλεῖ καὶ Θεῷ ἡμῶν αἰ-

τησώμεθα. 

Invochiamo le misericordie di 

Dio, il regno dei cieli e la remissione 

dei loro peccati da parte di Cristo, 

Re immortale e Dio nostro. 

Τοῦ Κυρίου δεηθῶμεν. Preghiamo il Signore. 

Preghiera: 

Ὁ Θεὸς τῶν πνευμάτων καὶ πά-

σης σαρκός, ὁ τὸν θάνατον κατα-

O Dio degli spiriti e di ogni carne, 

tu che hai calpestato la morte, an-
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πατήσας, τὸν δὲ διάβολον καταρ-

γήσας, καὶ ζωὴν τῷ κόσμῳ σου δω-

ρησάμενος, αυτός, Κύριε, ἀνάπαυ-

σον τὰς ψυχὰς τῶν δούλων σου, ἐν 

τόπῳ φωτεινῷ, ἐν τόπῳ χλοερῷ, 

ἐν τόπῳ ἀναψύξεως, ἔνθα ἀπέδρα 

ὀδύνη, λύπη καὶ στεναγμός. Πᾶν 

ἁμάρτημα τὸ παρ’ αὐτῶν πραχθὲν 

ἐν λόγῳ ἢ ἔργῳ ἢ διανοίᾳ, ὡς ἀγα-

θὸς καὶ φιλάνθρωπος Θεός, συγ-

χώρησον· ὅτι οὐκ ἔστιν ἄνθρωπος, 

ὃς ζήσεται καὶ οὐχ ἁμαρτήσει· σὺ 

γὰρ μόνος ἐκτὸς ἁμαρτίας ὑπάρ-

χεις, ἡ δικαιοσύνη σου δικαιοσύνη 

εἰς τὸν αἰῶνα, καὶ ὁ νόμος σου 

ἀλήθεια. 

nientato il demonio e donato al tuo 

mondo la vita: tu, Signore, da’ ripo-

so alle anime dei tuoi servi in luogo 

luminoso, in luogo verdeggiante, 

nel luogo del refrigerio da cui sono 

fuggiti dolore, tristezza e lamento. 

Perdona ogni peccato da loro com-

messo in parole, opere e pensieri, 

perché tu sei Dio buono e amico de-

gli uomini. Non c’è infatti uomo che 

viva senza peccare: tu solo sei senza 

peccato, la tua giustizia è giustizia 

eterna e la tua parola è verità. 

Ὅτι σὺ εἶ ἡ ἀνάστασις, ἡ ζωή, 

καὶ ἡ ἀνάπαυσις τῶν κεκοιμημέ-

νων δούλων σου, Χριστέ ὁ Θεός ἡ-

μῶν, καὶ σοὶ τὴν δόξαν ἀναπέμπο-

μεν, σὺν τῷ ἀνάρχῳ σου Πατρί, 

καὶ τῷ παναγίῳ καὶ ἀγαθῷ καὶ ζω-

οποιῷ σου Πνεύματι, νῦν καὶ ἀεί 

καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αιώνων.  

Poiché tu sei la risurrezione, la vi-

ta e il riposo dei tuoi servi che si so-

no addormentati, o Cristo Dio no-

stro, e a te rendiamo gloria, insieme 

al Padre tuo senza principio e al san-

tissimo, buono e vivificante tuo Spi-

rito, ora e sempre e nei secoli dei se-

coli. 

Ἀμήν. Amin. 

Poi i kathísmata che sono dopo la seconda sticología.  

Ἀνάπαυσον Σωτὴρ ἡμῶν, μετὰ 

Δικαίων τοὺς δούλους σου, καὶ 

τούτους κατασκήνωσον ἐν ταῖς 

αὐλαῖς σου, καθὼς γέγραπται, πα-

ρορῶν ὡς ἀγαθός, τὰ πλημμελή-

ματα αὐτῶν, τὰ ἑκούσια, καὶ τὰ 

ἀκούσια, καὶ πάντα τὰ ἐν ἀγνοίᾳ 

Da’ riposo ai tuoi servi insieme ai 

giusti, o Salvatore nostro, e falli di-

morare nei tuoi atri, come sta scritto, 

senza tener conto, nella tua bontà, 

delle loro colpe volontarie e invo-

lontarie, e di tutte le colpe commesse 

consapevolmente e inconsapevol-
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καὶ γνώσει φιλάνθρωπε. mente, o amico degli uomini. 

Δόξα... Gloria... 

Di nuovo la fine del tropario 

καὶ τὰ ἀκούσια, καὶ πάντα τὰ ἐν 

ἀγνοίᾳ καὶ γνώσει φιλάνθρωπε. 

e di tutte le colpe commesse con-

sapevolmente e inconsapevolmente, 

o amico degli uomini. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokion 

Ὁ ἐκ Παρθένου ἀνατείλας τῷ 

κόσμῳ, Χριστὲ ὁ Θεός, υἱοὺς φωτὸς 

δι' αὐτῆς ἀναδείξας, ἐλέησον ἡμᾶς 

O tu che dalla Vergine sei sorto al 

mondo, o Cristo Dio, e grazie a lei ci 

hai reso figli della luce, abbi pietà di 

noi. 
Quindi il salmo 50. 

Canone del triódion, il cui acrostico, nei triadiká e nei theotokía è: Dell’indegno 

Teodoro. 

Ode 1.: Cantico di Mosè. Tono pl. 4. Irmós. 

ᾎσμα ἀναπέμψωμεν λαοί, τῷ 

θαυμαστῷ Θεῷ τῷ ἡμῶν, ἀπαλλά-

ξαντι τὸν Ἰσραὴλ ἐκ δουλείας, ᾠ-

δὴν ἐπινίκιον ᾄδοντες καὶ βοῶν-

τες· ᾌσωμέν σοι, τῷ μόνῳ Δεσπό-

τῃ 

Innalziamo un canto, o popoli, al 

nostro Dio meraviglioso, perché ha 

liberato dalla schiavitú Israele, che 

cantava l’inno di vittoria e acclama-

va: A te, solo Sovrano, noi cantiamo. 

Tropari. 

Πάντες δυσωπήσωμεν Χριστόν, 

τελοῦντες μνήμην σήμερον, τῶν 

ἀπ' αἰῶνος νεκρῶν, ἵνα τοῦ αἰω-

νίου πυρὸς αὐτοὺς ῥύσηται, πίστει 

κεκοιμημένους, καὶ ἐλπίδι ζωῆς 

αἰωνίου. 

Supplichiamo tutti Cristo, facen-

do oggi memoria di quanti sono 

morti sin dall’inizio del mondo, per-

ché egli liberi dal fuoco eterno quan-

ti si sono addormentati nella fede e 

nella speranza della vita eterna. 

Βάθει τῶν κριμάτων σου Χριστέ, 

πανσόφως σὺ προώρισας, ἑκά-

στου τέλος ζωῆς, τὸν ὅρον καὶ τὸν 

τρόπον· διὸ οὓς ἐκάλυψε τάφος, ἐν 

Con la profondità dei tuoi giudizi, 

o Cristo, hai sapientemente fissato il 

termine e il modo della fine della vi-

ta di ciascuno: salva dunque nel tuo 
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πάσῃ χώρᾳ, ἐν τῇ κρίσει, σῶσον 

Πανοικτίρμον. 

giudizio, o pietosissimo, tutti coloro 

che una tomba in qualsiasi regione 

ha ricoperto. 

Ὅρους τῆς ζωῆς ἡμῶν ὁ δούς, διὸ 

τοὺς ἀφυπνώσαντας ἐκ τῆς τοῦ βί-

ου νυκτός, ἡμέρας ἀνεσπέρου, υἱ-

οὺς δεῖξον, Κύριε, Ἱερεῖς ὀρθοδό-

ξους, Βασιλεῖς τε, καὶ πάντα λαόν 

σου. 

Sogno è la nostra vita. Perciò, o Si-

gnore, rendi figli del giorno senza 

sera quanti si sono destati dalla not-

te di questa vita: tanto i sacerdoti or-

todossi quanto i re e tutto il tuo po-

polo. 

Οὕς περ κατεκάλυψεν ὑγρά, καὶ 

πόλεμος ἐθέρισε, σεισμὸς δὲ οὓς 

συνέσχε, καὶ ἔκτειναν φονῶντες, 

καὶ πῦρ οὓς ἐτέφρωσε, τῶν πιστῶν 

Ἐλεῆμον, ἐν μερίδι, τάξον τῶν Δι-

καίων. 

Quanti ha ricoperto l’umido ele-

mento, quanti ha mietuto la guerra, 

quanti ha travolto il terremoto, 

quanti gli assassini hanno ucciso, 

quanti dei tuoi fedeli ha incenerito il 

fuoco, collocali, o misericordioso, 

nella porzione dei santi. 

Πάντα παρορῶν τὰ τῆς σαρκός, 

ὀφλήματα Σωτὴρ ἡμῶν ἐν πάσῃ 

ἡλικίᾳ, παντὸς γένους ἀνθρώπων, 

πρὸ τοῦ κριτηρίου σου, στῆσον 

ἀκατακρίτους, σοὶ τῷ Κτίστῃ, ἀπο-

λογουμένους. 

Ignorando tutti i debiti della car-

ne, o Salvatore nostro, fa’ stare da-

vanti al tuo tribunale, liberi da con-

danna, uomini di ogni epoca e di o-

gni stirpe, giustificati da te, il Crea-

tore. 

Δόξα... Gloria.... 

Τρία μιᾶς φύσεως ὑμνῶ, πρόσω-

πα αὐθυπόστατα, ἀγέννητον Πα-

τέρα, Υἱὸν τὸν γεννηθέντα, καὶ 

Πνεῦμα τὸ ἅγιον, ἄναρχον βασι-

λείαν, ἐξουσίαν, Θεότητα μίαν. 

Celebro tre Persone autosussi-

stenti, di un’unica natura: il Padre 

ingenito, il Figlio generato e lo Spiri-

to santo, regno senza principio, po-

testà, Deità una. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon. 

Ὄντως σὺ ἐφάνης οὐρανός, ἐπὶ 

τῆς γῆς μειζότερος, τοῦ ἀνωτάτου 

πόλου, ἀνύμφευτε, τῷ Παρθένε· 

Realmente sei apparsa sulla terra 

come cielo piú alto dei cieli eccelsi, o 

Vergine senza nozze, perché da te è 
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ἐκ σοῦ γὰρ ἀνέτειλεν, Ἥλιος ἐν 

κόσμῳ, ὁ δεσπόζων, τῆς δικαιο-

σύνης. 

sorto per il mondo il sole che regna 

sulla giustizia. 

Katavasía.  

ᾎσμα ἀναπέμψωμεν λαοί Innalziamo un canto. 
Dopo l’ode 3. Káthisma. Tono pl. 1. Τὸν συνάναρχον Λόγον Cantiamo, fedeli. 

Ὁ δι' ἡμᾶς ὑπομείνας Σταυρὸν 

καὶ θάνατον, καὶ νεκρώσας τὸν ᾍ-

δην, καὶ συνεγείρας νεκρούς, τοὺς 

μεταστάντας ἐξ ἡμῶν, Σῶτερ ἀνά-

παυσον, ὡς φιλάνθρωπος Θεός, 

καὶ τῇ φρικτῇ καὶ φοβερᾷ, ἐλεύσει 

σου Ζωοδότα, ὡς ἔχων πλῆθος 

ἐλέους, τῆς βασιλείας σου ἀξίω-

σον. 

O Salvatore, tu che per noi ti sei 

sottoposto alla croce e alla morte, tu 

che hai messo a morte l’ade e hai ri-

suscitato con te i morti, dona il ripo-

so a quanti ci hanno lasciati, tu che 

sei Dio amico degli uomini; e alla 

tua temibile e tremenda venuta, ren-

dili degni del tuo regno, o datore di 

vita, tu che possiedi abbondanza di 

misericordia. 

Δόξα... Gloria... 

Ὁ δι' ἡμᾶς ὑπομείνας... O Salvatore, tu che per noi... 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Τὴν ταχεῖάν σου σκέπην, καὶ 

τὴν βοήθειαν, καὶ τὸ ἔλεος δεῖξον, 

ἐπὶ τοὺς δούλους σου, καὶ τὰ κύμα-

τα ἁγνὴ καταπράϋνον, τῶν ματαί-

ων λογισμῶν, καὶ τὴν πεσοῦσάν 

μου ψυχήν, ἀνάστησον Θεοτόκε· 

οἶδα γὰρ, οἶδα Παρθένε, ὅτι ἰσχύ-

εις ὅσα καὶ βούλεσαι. 

Mostra ai tuoi servi la tua sollecita 

protezione, l’aiuto e la misericordia 

che offri; placa, o pura, i marosi dei 

pensieri vani, e risolleva la mia ani-

ma caduta, o Madre di Dio: perché 

lo so, o Vergine, lo so che tu puoi 

tutto quanto vuoi. 

Ode 6.: Cantico di Giona. Irmós. 

Συνεχόμενον δέξαι με φιλάν-

θρωπε, ἐκ πταισμάτων πολλῶν, 

προσπίπτοντα τοῖς οἰκτιρμοῖς σου, 

ὡς τὸν Προφήτην Κύριε, καὶ σῶ-

Stretto tra molte colpe, o amico 

degli uomini, prostrato davanti alla 

tua pietà, accoglimi come il profeta, 

o Signore, e salvami. 
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σόν με. 
Tropari. 

Τοῦ θανάτου ὁ λύσας, τὰς ὀδύ-

νας παθῶν, ἀρχηγὲ τῆς ζωῆς, ὁ 

Θεὸς ἡμῶν, τοὺς ἐξ αἰῶνος κεκοι-

μημένους, δούλους σου ἀνάπαυ-

σον. 

Tu che con la tua passione hai po-

sto fine ai dolori della morte, o au-

tore della vita, Dio nostro, dona il ri-

poso ai tuoi servi defunti, a quanti 

dall’inizio del mondo sono morti. 

Τοῖς ἀρρήτοις κρίμασιν, οὓς ἔκ-

τειναν, φαρμακοποσίαι, δηλητή-

ρια, ὀστώδεις πνίξεις, μετὰ Ἁγίων, 

Κύριε ἀνάπαυσον. 

Con i tuoi ineffabili giudizi, dona 

il riposo insieme ai santi, o Signore, 

a quanti sono stati uccisi da bevande 

velenose, da cibi dannosi, o sono ri-

masti soffocati da ossa. 

Ὅταν κρίνῃς τὰ σύμπαντα, ἑ-

στῶτα γυμνά, τετραχηλισμένα 

πρὸ προσώπου σου, τότε Οἰκτίρ-

μον, φεῖσαι τῶν λατρευσάντων 

σοι πιστῶς ὁ Θεός. 

Quando giudicherai tutto l’uni-

verso, nudo e scoperto al tuo cospet-

to, allora, o pietoso, risparmia, o 

Dio, quanti ti avranno reso culto con 

fede. 

Τῇ ἐσχάτη οὖν σάλπιγγι, σαλπί-

ζοντος, τοῦ σοῦ Ἀρχαγγέλου, εἰς 

ἀνάστασιν ζωῆς ἁπάντων, τότε 

Χριστὲ τοὺς δούλους σου ἀνάπαυ-

σον. 

Quando il tuo arcangelo suonerà 

l’ultima tromba, per la risurrezione 

alla vita incorruttibile, allora, o Cri-

sto, dona il riposo ai tuoi servi. 

Ἐξ αἰῶνος οὓς ἔλαβες, πιστοὺς ὁ 

Θεός, γένος ἄπαν, βροτῶν καταξί-

ωσον, εἰς τοὺς αἰῶνας, μετὰ τῶν 

θεραπόντων σου δοξάζειν σε. 

I fedeli che tu, o Dio, hai tolto dal 

mondo, da ogni stirpe di mortali, 

rendili degni di glorificarti in eterno, 

insieme ai tuoi ministri. 

Δόξα... Gloria... 

Θεαρχία τρισάγιε, ὁμόθρονε, ὁ 

Πατὴρ ὁ Υἱός, σὺν τῷ πνεύματι, σὺ 

εἶ Θεός μου, ὁ παντοκρατορίᾳ σου 

συνέχων τὸ πᾶν. 

Tearchía tre volte santa, assisa sul-

l’unico trono, Padre, Figlio, insieme 

allo Spirito, tu sei il mio Dio, tu che 

reggi l’universo con la tua onnipo-

tenza. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
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Theotokíon. 

Ἐκ τῆς ῥίζης ἀνέτειλε, σοῦ ἄν-

θος ζωῆς Ἰεσσαὶ προπάτορ, ἀνα-

σκίρτησον, ὁ σῴζων κόσμον ἐκ τῆς 

ἁγνῆς Νεάνιδος, Χριστὸς ὁ Θεός. 

Sussulta di gioia, progenitore Ies-

se: dalla tua radice è fiorito il fiore 

della vita, colui che salva il mondo, 

il Cristo Dio, nato dalla pura Fan-

ciulla. 
Katavasía.  

Συνεχόμενον δέξαι με φιλάν-

θρωπε... 

Stretto tra molte colpe... 

Kondákion. Tono pl. 4. 

Μετὰ τῶν Ἁγίων ἀνάπαυσον 

Χριστέ, τὰς ψυχὰς τῶν δούλων 

σου, ἔνθα οὐκ ἔστι πόνος, οὐ λύπη, 

οὐ στεναγμός, ἀλλὰ ζωὴ ἀτελεύ-

τητος. 

Insieme con i santi, da’ riposo, o 

Cristo, alle anime dei tuoi servi, là 

dove non è affanno, né tristezza, né 

lamento, ma vita che non ha fine. 

Ikos. 

Αὐτὸς μόνος ὑπάρχεις ἀθάνα-

τος, ὁ ποιήσας καὶ πλάσας τὸν ἄν-

θρωπον· οἱ βροτοὶ οὖν ἐκ γῆς διε-

πλάσθημεν, καὶ εἰς γῆν τὴν αὐτὴν 

πορευσόμεθα, καθὼς ἐκέλευσας ὁ 

πλάσας με, καὶ εἰπών μοι· Ὅτι γῆ 

εἶ, καὶ εἰς γῆν ἀπελεύσῃ, ὅπου 

πάντες βροτοὶ πορευσόμεθα, ἐπι-

τάφιον θρῆνον ποιοῦντες ᾠδὴν τό, 

Ἀλληλούϊα. 

Tu solo sei immortale, tu che hai 

fatto e plasmato l’uomo; noi mortali 

siamo stati formati dalla terra, e alla 

terra ritorneremo, come hai coman-

dato tu che mi hai plasmato e che mi 

hai detto: Terra tu sei, e alla terra 

tornerai: là dove tutti noi mortali ce 

ne andremo, prendendo quale la-

mento funebre un inno, l’alleluia. 

Sinassario del minéo, poi il seguente: 

Lo stesso giorno si fa memoria di tutti i nostri padri e fratelli che si sono 

piamente addormentati, fin dall’inizio del mondo. 

Colloca, o Cristo Sovrano, nelle tende dei tuoi giusti le anime di quanti 

già se ne sono andati al riposo, e abbi pietà di noi, tu che solo sei immortale. 

Amen. 
Ode 9.: Cantico della Madre di Dio e di Zaccaria. Irmós. 

Τὸν προδηλωθέντα ἐν ὄρει τῷ Magnifichiamo con inni che mai 
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Νομοθέτῃ, ἐν πυρὶ καὶ βάτῳ, τό-

κον τὸν τῆς Ἀειπαρθένου, εἰς ἡ-

μῶν τῶν πιστῶν σωτηρίαν, ὕμνοις 

ἀσιγήτοις μεγαλύνομεν 

tacciono il parto della sempre Vergi-

ne, avvenuto per la salvezza di noi 

fedeli, che già era stato rivelato sul 

monte al legislatore nel fuoco e nel 

roveto. 
Tropari. 

Ἔνθα εὐφραινομένων ἐστὶν ἡ 

κατοικία, τῶν Ἁγίων σου Κύριε, 

πάντας τοὺς ἀπ' αἰῶνος, κεκοιμη-

μένους ἐν πίστει τε καὶ ἐλπίδι, ἀ-

γαλλιασθῆναι καταξίωσον. 

Là dove è la dimora dei tuoi santi 

in festa, o Signore, là concedi di es-

sere colmati di esultanza a tutti colo-

ro che si sono addomentati nella fe-

de e nella speranza, sin dall’inizio 

del mondo. 

Τοὺς θεομηνίᾳ, θανατικῶν ἐκ-

τριβέντας, κεραυνῶν παντοίων, ἐξ 

οὐρανοῦ ἐνεχθέντων, γῆς σχισθεί-

σης, ἐπικλυσάσης θαλάσσης πάν-

τας τοὺς πιστούς, Χριστὲ ἀνάπαυ-

σον. 

Dona, o Cristo, il riposo, a tutti i 

fedeli periti nel corso di un flagello 

naturale, vittime di ogni sorta di ful-

mini mortali mandati dal cielo, della 

terra che si squarciava, del mare che 

si sollevava allagando. 

Πᾶσαν ἡλικίαν, πρεσβύτας καὶ 

νεανίσκους, νέους καὶ ἐφήβους, 

παῖδας, καὶ τὰ ἄωρα βρέφη, ἀρρε-

νικὴν φύσιν τε καὶ θηλείαν, ἀνά-

παυσον ὁ Θεός, οὓς προσελάβου 

πιστούς. 

Dona, o Cristo, il riposo ai fedeli 

che hai preso con te: di ogni età, vec-

chi e ragazzi, giovani e adolescenti, 

bambini e infanti ancora prematuri, 

tanto uomini che donne. 

Τοὺς ἐξ ἰοβόλων δηγμάτων κε-

κοιμημένους, καταπόσεως ὄφεων, 

συμπατήσεως ἵππων καὶ ἐκ πνιγ-

μοῦ, καὶ ἀγχόνης τοῦ πέλας, πί-

στει σοι λατρεύσαντας ἀνάπαυ-

σον. 

Dona il riposo a quanti ti hanno 

reso culto con fede e sono morti per 

morsi velenosi delle fauci di serpen-

ti, calpestati da cavalli, strangolati o 

impiccati dal prossimo. 

Ἕκαστον κατ' ὄνομα, τῶν ἐν πί-

στει θανέντων, ἀπὸ τοῦ αἰῶνος, 

καὶ γενεῶν καὶ γενεᾶς, ἀκατακρὶ-

Concedi a ciascuno singolarmente 

di quanti sono morti nella fede, sin 

dall’inizio del mondo, da tutte le ge-
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τως παρασταθῆναί σοι τότε, ἐν τῇ 

παρουσία σου ἀξίωσον. 

nerazioni, di stare presso di te liberi 

da condanna, o Verbo, nell’ora della 

tua parusia. 

Δόξα... Gloria... 

Ὁ εἷς ἐν Τριάδι Θεός, δόξα σοι 

ἀπαύστως· εἰ γὰρ καὶ Θεὸς ἕκα-

στον, ἀλλ' εἷς τῇ φύσει πέλει, ὁ Πα-

τὴρ ὁ Υἱὸς καὶ τὸ Πνεῦμα, τοῖς τρι-

σοφαέσιν ἰδιώμασι. 

O Dio uno nella Trinità, gloria a te 

incessantemente: perché tu, benché 

ciascuno della Trinità sia Dio, sei 

tuttavia uno per natura, Padre, Fi-

glio e santo Spirito, nelle proprietà 

di triplice splendore. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Ὑπὲρ νοῦν ὁ τόκος σου· γεννᾷς 

γὰρ τὸν προόντα, καὶ γαλουχεῖς 

ἀφράστως, τὸν τροφοδότην τοῦ 

κόσμου, ἀνακλίνεις τὸν τοῦ παν-

τὸς συνοχέα, Χριστὸν μόνον λυ-

τρωτήν ἡμῶν Πανάμωμε. 

Trascende l’intelletto il tuo parto: 

tu generi infatti colui che è prima di 

te, ineffabilmente allatti colui che dà 

cibo al mondo, e poni a giacere colui 

che regge l’universo, il Cristo nostro 

Redentore, o tutta immacolata. 

Katavasía.  

Τὸν προδηλωθέντα ἐν ὄρει... Magnifichiamo con inni... 

Exapostilárion. Ὁ οὐρανὸν τοῖς ἄστροις Tu che il cielo con le stelle. 

Ὁ καὶ νεκρῶν καὶ ζώντων, ἐξου-

σιάζων ὡς Θεός, ἀνάπαυσον τοὺς 

σοὺς δούλους, ἐν ταῖς σκηναῖς τῶν 

ἐκλεκτῶν· εἰ γὰρ καὶ ἥμαρτον Σῶ-

τερ, ἀλλ' οὐκ ἀπέστησαν ἐκ σοῦ. 

Tu che come Dio, sui vivi e sui 

morti hai potere, da’ riposo ai tuoi 

servi nelle tende degli eletti: poiché, 

se anche hanno peccato, o Salvatore, 

da te tuttavia non si sono allontanati  
Un altro. Γυναῖκες ἀκουτίσθητε Udite, donne. 

Ἀνάπαυσον τοὺς δούλους σου, 

ἐν χώρᾳ ζώντων Κύριε, ἔνθα ἀπέ-

δρα ὀδύνη, λύπη ὁμοῦ καὶ στεναγ-

μός, ἵλαθι ὡς φιλάνθρωπος, ἅπερ 

ἐν βίῳ ἥμαρτον· μόνος γὰρ ἀνα-

μάρτητος, ὑπάρχεις καὶ ἐλεήμων, 

Dona riposo, Signore, ai tuoi ser-

vi, nella regione dei viventi, da dove 

sono fuggiti dolore, tristezza e la-

mento; perdona, come amico degli 

uomini, i peccati che hanno com-

messo in vita: tu solo infatti sei sen-
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νεκρῶν καὶ ζώντων Δεσπότης. za peccato e misericordioso, Sovra-

no dei morti e dei vivi. 

Theotokíon, stessa melodia. 

Μαρία θεονύμφευτε, Χριστὸν ἀ-

παύστως πρέσβευε, ὑπερ ἡμῶν 

τῶν σῶν δούλων, σὺν θεηγόροις 

Προφήταις, καὶ τῶν Μαρτύρων δή-

μοις τε, Ἱεραρχῶν Ὁσίων τε, καὶ 

πάντων τε τῶν Δικαίων, συγκλη-

ρονόμους γενέσθαι, τῆς οὐρανῶν 

βασιλείας. 

Maria, sposa di Dio, incessante-

mente intercedi presso il Cristo per 

noi tuoi servi, insieme ai profeti dal-

le divine parole, alle folle dei marti-

ri, dei pontefici, dei monaci e di tutti 

i giusti, affinché insieme con loro di-

veniamo eredi del regno dei cieli. 

Alle lodi, 4 stichi e stichirá prosómia. 

Tono pl. 4. Ὁ ἐν Ἐδὲμ Παράδεισος Il paradiso dell’Eden. 

Δεῦτε πρὸ τέλους πάντες Ἀδελ-

φοί, τὸν χοῦν ἡμῶν βλέποντες, καὶ 

τῆς φύσεως ἡμῶν τὸ ἀσθενές, καὶ 

τὴν εὐτέλειαν ἡμῶν, καὶ τὸ τέλος 

ὀψώμεθα, καὶ τὰ ὄργανα τοῦ σκεύ-

ους τῆς σαρκός, καὶ ὅτι κόνις ὁ ἄν-

θρωπος, βρῶμα σκωλήκων καὶ 

φθορά· ὅτι ξηρὰ τὰ ὀστᾶ ἡμῶν, ὅ-

λως μὴ ἔχοντα πνοήν· τοὺς τά-

φους κατίδωμεν, ποῦ ἡ δόξα; ποῦ 

τὸ κάλλος τῆς μορφῆς; ποῦ ἡ εὔλα-

λος γλῶσσα; ποῦ ἡ ὀφρύς; ἢ ποῦ ὁ 

ὀφθαλμός; πάντα κόνις καὶ σκιά· 

διὸ φεῖσαι Σωτὴρ πάντων ἡμῶν. 

Prima che giunga la fine, venite, 

fratelli tutti, vedendo la nostra pol-

vere, osserviamo anche la debolezza 

e la miseria della nostra natura, la 

nostra fine, e gli organi di questo va-

so di carne: ecco l’uomo divenuto 

cenere, cibo dei vermi e corruzione; 

secche sono le nostre ossa, non vi è 

piú respiro. Consideriamo le tombe: 

dove è la gloria? Dove la bellezza 

delle forme? Dove la lingua elo-

quente? Dove il ciglio altero, dove 

l’occhio? Tutto cenere e ombra. Per-

ciò, o Salvatore, trattaci tutti con in-

dulgenza. 

Τί ἀπατᾶται ἄνθρωπος αὐχῶν, 

τί μάτην ταράττεται, ὁ πηλός, καὶ 

μετ' ὀλίγον ὁ αὐτός; τί οὐ λογίζε-

ται ὁ χοῦς, ὅτι κόνις τὸ φύραμα, 

καὶ σαπρίας καὶ φθορᾶς ἀποβολή; 

Perché si inganna l’uomo vantan-

dosi? Perché invano si turba, lui che 

già ora è fango e lo sarà ancora tra 

poco? Perché la polvere non pensa 

che è di terra questo impasto, rifiuto 
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Εἰ οὖν πηλὸς ἐσμὲν ἄνθρωποι, τί 

προστετήκαμεν τῇ γῆ; καὶ εἰ Χρι-

στοῦ ἐσμὲν σύμφυτοι, τί οὐ προ-

στρέχομεν αὐτῷ, καὶ ὅλην ἀφέμε-

νοι τὴν ἐπίκηρον καὶ ῥέουσαν 

ζωήν, τῇ ζωῇ τῇ ἀφθάρτῳ, ἀκο-

λουθοῦντες; ἥτις ἐστὶν ὁ Χριστός, ὁ 

φωτισμὸς τῶν ψυχῶν ἡμῶν. 

di putredine e corruzione? Se dun-

que, o uomini, siamo fango, perché 

siamo tutti dediti alla terra? E se sia-

mo connaturati con Cristo, perché 

non corriamo a lui, e, deponendo la 

vita caduca e fuggitiva, non perse-

guiamo la vita incorruttibile? La vita 

che è Cristo, illuminazione e propi-

ziazione per le anime nostre. 

Ὁ τῇ χειρί σου πλάσας τὸν Ἀ-

δάμ, καὶ στήσας μεθόριον, ἀφθαρ-

σίας, καὶ θνητότητος Σωτήρ, καὶ 

τῆς ἐν χάριτι ζωῆς, τῆς φθορᾶς ἀ-

παλλάξας τε, πρὸς τὴν πρώτην με-

ταθέμενος ζωήν, αὐτὸς τοὺς δού-

λους σου Δέσποτα, οὓς προσελά-

βου ἐξ ἡμῶν, μετὰ Δικαίων ἀνά-

παυσον, καὶ ἐν χορῷ τῶν ἐκλεκ-

τῶν, καὶ τούτων τὰ ὀνόματα, μετα-

γράψας ἐν βίβλῳ τῆς ζωῆς, ἐν φω-

νῇ Ἀρχαγγέλου, ἐξαναστήσας 

σάλπιγγος ἠχοῖ, καταξίωσον αὐ-

τούς, τῆς οὐρανίου βασιλείας σου. 

Tu che con la tua mano hai pla-

smato Adamo e lo hai posto ai con-

fini di incorruttibilità e mortalità, o 

Salvatore, e della vita nella grazia, tu 

che lo hai liberato dalla corruzione e 

trasferito alla vita originale, tu stes-

so, o Sovrano, dona il riposo insieme 

ai giusti, nel coro degli eletti, ai tuoi 

servi che hai preso con te di tra noi. 

Scrivi i loro nomi nel libro della vita, 

e quando alla voce dell’angelo, al 

suono della tromba, li farai risorge-

re, rendili degni del tuo regno cele-

ste. 

Χριστὸς ἀνέστη λύσας τῶν δε-

σμῶν, Ἀδὰμ τὸν πρωτόπλαστον, 

καὶ τοῦ ᾍδου καταλύσας τὴν ἰ-

σχύν, θαρσεῖτε πάντες οἱ νεκροί, 

ἐνεκρώθη ὁ θάνατος, ἐσκυλεύθη 

καὶ ὁ ᾍδης σὺν αὐτῷ, καὶ ὁ Χρι-

στὸς ἐβασίλευσεν, ὁ σταυρωθεὶς 

καὶ ἀναστάς, αὐτὸς ἡμῖν ἐχαρίσα-

το, τὴν ἀφθαρσίαν τῆς σαρκός, αὐ-

τὸς ἀνιστᾷ ἡμᾶς, καὶ δωρεῖται τήν 

Cristo è risorto, sciogliendo dalle 

catene Adamo il primo creato, e an-

nientando la forza dell’ade. Corag-

gio, o morti tutti: è stata uccisa la 

morte, e con lei è stato spogliato l’a-

de. Cristo ha instaurato il suo regno, 

lui che è stato crocifisso ed è risorto. 

Egli ci ha fatto dono dell’incoruttibi-

lità della carne, egli ci rialza, ci dona 

la risurrezione e ne concede la gloria 
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ἀνάστασιν ἡμῖν, καὶ τῆς δόξης ἐ-

κείνης, μετ' εὐφροσύνης πάντας 

ἀξιοῖ, τοὺς ἐν πίστει ἀκλινεῖ, πεπι-

στευκότας θερμῶς ἐπ' αὐτῷ. 

con festa a quanti con fede indefetti-

bile hanno fervidamente creduto in 

lui. 

Δόξα... Gloria... 
Nekrósimon. Tono 2. 

Ὡς ἄνθος μαραίνεται, καὶ ὡς 

ὄναρ παρέρχεται, καὶ διαλύεται 

πᾶς ἄνθρωπος, πάλιν δὲ ἠχούσης 

τῆς σάλπιγγος, νεκροὶ ὡς ἐν συσ-

σεισμῷ πάντες ἀναστήσονται, 

πρός τὴν σὴν ὑπάντησιν Χριστὲ ὁ 

Θεός. Τότε Δέσποτα, οὓς μετέστη-

σας ἐξ ἡμῶν, ἐν ταῖς τῶν Ἁγίων 

σου κατάταξον σκηναῖς, τὰ πνεύ-

ματα Δέσποτα τῶν σῶν δούλων 

ἀεί. 

Come appassisce il fiore e come 

passa il sogno, cosí si dissolve ogni 

uomo; ma di nuovo, quando echeg-

gerà la tromba, i morti, come in quel 

grande terremoto, tutti risorgeranno 

incontro a te, o Cristo Dio. Allora, o 

Sovrano, quelli che di tra noi avrai 

trasferiti, gli spiriti dei tuoi servi, o 

Cristo, collocali nelle tende dei tuoi 

santi. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Χαῖρε Μαρία Θεοτόκε, ὁ ναὸς ὁ 

ἀκατάλυτος, μᾶλλον δὲ ὁ ἅγιος, 

καθὼς βοᾷ ὁ Προφήτης, Ἅγιος ὁ 

ναός σου, θαυμαστὸς ἐν δικαι-

οσύνῃ. 

Gioisci Maria, Madre di Dio, tem-

pio indistruttibile, o meglio tempio 

santo, come acclama il profeta: San-

to è il tuo tempio, mirabile nella giu-

stizia. 

A te si addice la gloria...  e la dossología  

Come apósticha, gli stichirá prosómia di Teofane nell’októichos.  

Δόξα... Gloria... 

Nekrósimon del Damasceno. Tono pl. 2. 

Ἄλγος τῷ Ἀδὰμ ἐχρημάτισεν, ἡ 

τοῦ ξύλου ἀπόγευσις, πάλαι ἐν 

Ἐδέμ, ὅτε ὄφις ἰὸν ἐξηρεύξατο· δι' 

αὐτοῦ γὰρ εἰσῆλθεν ὁ θάνατος, 

παγγενῆ κατεσθίων τὸν ἄνθρω-

Divenne dolore per Adamo un 

tempo il frutto gustato dall’albero 

nell’Eden, quando il serpente vomi-

tò il suo veleno: perché per lui è en-

trata la morte, che divora tutto il ge-
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πον· ἀλλ' ἐλθὼν ὁ Δεσπότης, κα-

θεῖλε τὸν δράκοντα, καὶ ἀνάπαυ-

σιν ἡμῖν ἐδωρήσατο. Πρὸς αὐτὸν 

οὖν βοήσωμεν· Φεῖσαι Σωτήρ, καὶ 

οὓς προσελάβου, μετὰ τῶν ἐκλε-

κτῶν σου ἀνάπαυσον. 

nere umano. Ma il Salvatore con la 

sua venuta ha abbattuto il drago, e 

ha donato a noi risurrezione. A lui 

dunque gridiamo: Usa indulgenza, 

o Salvatore, anche con quanti hai 

preso con te, e da’ loro riposo insie-

me ai giusti. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon. Stesso tono. 

Σὺ εἶ ὁ Θεὸς ἡμῶν, ὁ ἐν σοφίᾳ τὰ 

πάντα δημιουργῶν, καὶ πληρῶν, 

Προφήτας ἐξαπέστειλας Χριστέ, 

προφητεῦσαί σου τὴν παρουσίαν, 

καὶ Ἀποστόλους, κηρῦξαί σου τὰ 

μεγαλεῖα· καὶ οἱ μὲν προεφήτευ-

σαν τὴν ἔλευσίν σου, οἱ δὲ τῷ Βα-

πτίσματι ἐφώτισαν τὰ ἔθνη, Μάρ-

τυρες δὲ παθόντες, ἔτυχον ὧν περ 

ἐπόθουν·καὶ πρεσβεύει σοι ὁ χορὸς 

τῶν ἀμφοτέρων, σὺν τῇ Τεκούσῃ 

σε. Ἀνάπαυσον ὁ Θεός, ψυχὰς ἃς 

προσελάβου, καὶ ἡμᾶς καταξίω-

σον τῆς βασιλείας σου, ὁ Σταυρὸν 

ὑπομείνας, δι' ἐμὲ τόν κατάκριτον, 

ὁ λυτρωτής μου, καὶ Θεός. 

Tu sei il nostro Dio che con sa-

pienza crei e colmi l’universo; hai 

mandato i profeti, o Cristo, a profe-

tizzare il tuo avvento, e gli apostoli 

ad annunciare le tue meraviglie; e 

gli uni hanno profetizzato la tua ve-

nuta; gli altri, con il battesimo, han-

no illuminato le genti, e patendo da 

martiri hanno raggiunto ciò che de-

sideravano; il coro degli uni e degli 

altri intercede presso di te, insieme a 

colei che ti ha partorito: Dona il ri-

poso, Signore, alle anime che hai 

preso con te, e rendici degni del tuo 

regno, tu che per me, il condannato, 

ti sei sottoposto alla croce, o mio Re-

dentore e Dio. 

È bene confessare. Trisagio, ecc. Dopo l’ekfónisis, l’apolytíkion, 

come al vespro e il congedo.  

Domenica di carnevale 
Si fa memoria della seconda e incorruttibile parusia del Signore nostro Gesú Cri-
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sto. 

Sabato sera 
Ufficio del vespro delle domeniche. 

Dopo il salmo introduttivo e la consueta sticología, al Signore, ho 

gridato, 10 stichi con 6 stichirá anastásima dall’októichos e i seguenti 

4 prosómia. 

Tono pl. 2. Ὅλην ἀποθέμενοι Riposta nei cieli. 

Ὅταν μέλλῃς ἔρχεσθαι, κρίσιν 

δικαίαν ποιῆσαι, Κριτὰ δικαιότατε, 

ἐπὶ θρόνου δόξης σου καθεζόμε-

νος· ποταμὸς πύρινος, πρὸ τοῦ σοῦ 

Βήματος καταπλήττων ἕλκει ἅπα-

ντας, παρισταμένων σοι, τῶν ἐ-

πουρανίων Δυνάμεων, ἀνθρώπων 

κρινομένων τε, φόβῳ καθ' ἃ ἕκα-

στος ἔπραξε· τότε ἡμῶν φεῖσαι, 

καὶ μοίρας καταξίωσον Χριστέ, 

τῶν σῳζομένων ὡς εὔσπλαγχνος, 

πίστει δυσωποῦμέν σε. 

Quando verrai per il giusto giudi-

zio, o giustissimo Giudice, seduto 

sul trono della tua gloria, mentre un 

fiume di fuoco scorrendo dal tuo tri-

bunale colpirà tutti di sbigottimen-

to, e le potenze celesti ti assisteran-

no, e gli uomini, pieni di timore, sa-

ranno giudicati, ciascuno secondo le 

sue opere; allora sii indulgente con 

noi, e facci degni, o Cristo, nella tua 

amorosa compassione, della sorte 

dei salvati: con fede ti supplichiamo. 

Βίβλοι ἀνοιγήσονται, φανερω-

θήσονται πράξεις, ἀνθρώπων ἐπί-

προσθεν, τοῦ ἀστέκτου Βήματος, 

διηχήσει δέ, ἡ κοιλὰς ἅπασα, φο-

βερῷ βρύγματι, τοῦ κλαυθμῶνος, 

πάντας βλέπουσα τοὺς ἁμαρτή-

σαντας, ταῖς αἰωνιζούσαις κολά-

σεσι, τῇ κρίσει τῇ δικαίᾳ σου, πα-

ραπεμπομένους, καὶ ἄπρακτα, 

κλαίοντας Οἰκτίρμον· διό σε δυσω-

ποῦμεν ἀγαθέ· Φεῖσαι ἡμῶν τῶν 

ὑμνούντων σε, μόνε Πολυέλεε. 

I libri saranno aperti, verranno re-

se pubbliche le opere degli uomini 

davanti al tuo insostenibile tribuna-

le. Risuonerà tutta la valle del pianto 

di tremendo stridore di denti men-

tre vedrà tutti coloro che avranno 

peccato mandati ai tormenti eterni 

per il tuo giusto giudizio, invano 

piangenti, o pietoso; noi dunque ti 

supplichiamo, o buono: Sii indul-

gente con noi che a te cantiamo, o so-

lo misericordiosissimo. 

Ἠχήσουσι σάλπιγγες, καὶ κενω-

θήσονται τάφοι, καὶ ἐξαναστήσε-

Suoneranno le trombe, si svuote-

ranno le tombe, e tutta la stirpe uma-
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ται, τῶν ἀνθρώπων τρέμουσα, φύ-

σις ἅπασα· οἱ καλὰ πράξαντες ἐν 

χαρᾷ χαίρουσι, προσδοκῶντες μι-

σθόν λήψεσθαι, οἱ ἁμαρτήσαντες, 

τρέμουσι δεινῶς ὀλολύζοντες, εἰς 

κόλασιν πεμπόμενοι, καὶ τῶν ἐ-

κλεκτῶν χωριζόμενοι· Κύριε τῆς 

δόξης, οἰκτείρησον ἡμᾶς ὡς ἀγα-

θός, καὶ τῆς μερίδος ἀξίωσον, τῶν 

ἠγαπηκότων σε. 

na risorgerà tremante: quanti avran-

no fatto il bene saranno pieni di gio-

ia nell’attesa di ricevere la ricom-

pensa; quelli che avranno peccato 

tremeranno urlando paurosamente, 

mentre verrano mandati al castigo e 

separati dagli eletti. Signore della 

gloria, abbi compassione di noi nella 

tua bontà, e facci degni della parte di 

quanti ti hanno amato. 

Κλαίω καὶ ὀδύρομαι, ὅταν εἰς αἴ-

σθησιν ἔλθω, τὸ πῦρ τὸ αἰώνιον, 

σκότος τὸ ἐξώτερον, καὶ τὸν τάρ-

ταρον, τὸν δεινὸν σκώληκα, τὸν 

βρυγμὸν αὖθις τε, τῶν ὀδόντων, 

καὶ τὴν ἄπαυστον, ὀδύνην μέλ-

λουσαν, ἔσεσθαι τοῖς ἄμετρα 

πταίσασι, καὶ σὲ τὸν Ὑπεράγαθον, 

γνώμῃ πονηρᾷ παροργίσασιν ὧν 

εἷς τε καὶ πρῶτος, ὑπάρχω ὁ τα-

λαίπωρος ἐγώ· ἀλλὰ Κριτὰ τῷ ἐλέ-

ει σου, σῶσόν με ὡς εὔσπλαγχνος. 

Piango e mi lamento quando 

prendo coscienza del fuoco eterno, 

della tenebra esteriore, del tartaro, 

del tremendo verme, e ancora dello 

stridore dei denti e dell’incessante 

dolore che colpirà quanti si saranno 

macchiati di colpe senza numero e 

con la loro volontà cattiva avranno 

provocato la tua somma bontà: fra 

costoro sono anch’io, il miserabile, 

sono anzi il primo di loro: ma tu, o 

Giudice, per la tua misericordia sal-

vami, nella tua amorosa compas-

sione. 

Δόξα... Gloria.... 
Tono pl. 4. 

Ὅταν τίθωνται θρόνοι, καὶ ἀνοί-

γωνται βίβλοι, καὶ Θεὸς εἰς κρίσιν 

καθέζηται, ὢ ποῖος φόβος τότε!. 

Ἀγγέλων παρισταμένων ἐν φόβῳ, 

καὶ ποταμοῦ πυρὸς ἕλκοντος, τί 

ποιήσομεν τότε οἱ ἐν πολλαῖς 

ἁμαρτίαις ὑπεύθυνοι ἄνθρωποι; 

Quando saranno posti i troni e i li-

bri verranno aperti e Dio si assiderà 

per il giudizio, quale timore allora! 

Gli angeli assisteranno con timore, 

un fiume di fuoco scorrerà davanti a 

lui: e che faremo allora, noi uomini 

rei di molti peccati? Quando udre-
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Ὅταν δὲ ἀκούσωμεν καλοῦντος 

αὐτοῦ, τοὺς εὐλογημένους τοῦ 

Πατρὸς εἰς βασιλείαν, ἁμαρτω-

λούς δὲ ἀποπέμποντος εἰς κόλα-

σιν, τίς ὑποστήσεται τὴν φοβερὰν 

ἐκείνην ἀπόφασιν; Ἀλλὰ μόνε φι-

λάνθρωπε Σωτήρ, ὁ Βασιλεὺς τῶν 

αἰώνων, πρὶν τὸ τέλος φθάσῃ, διὰ 

τῆς μετανοίας ἐπιστρέψας ἐλέη-

σόν με. 

mo la sua voce chiamare al regno i 

benedetti del Padre e mandare al ca-

stigo i peccatori, chi sosterrà quella 

tremenda sentenza? Ma tu, o solo 

Salvatore amico degli uomini, Re 

dei secoli, prima che giunga la fine, 

convertimi col pentimento, abbi pie-

tà di me. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre...  

Theotokíon, il primo del tono. 

Ingresso. Luce gioiosa. Prokímenon: Il Signore ha instaurato il suo 

regno. 

Allo stico, stichirá dall’októichos, alfabetici.  

Δόξα... Gloria... 
Tono pl. 4.  

Οἴμοι μέλαινα ψυχή! ἕως πότε 

τῶν κακῶν οὐκ ἐκκόπτεις; ἕως 

πότε τῇ ῥαθυμίᾳ κατάκεισαι; τί 

οὐκ ἐνθυμῇ τὴν φοβεραν ὥραν τοῦ 

θανάτου; τί οὐ τρέμεις ὅλη τὸ φρι-

κτόν Βῆμα τοῦ Σωτῆρος; ἆρα τί 

ἀπολογήσῃ, ἢ τί ἀποκριθήσῃ; τὰ 

ἔργα σου παρίστανται πρὸς ἔλεγ-

χόν σου, αἱ πράξεις σου ἐλέγχουσι 

κατηγοροῦσαι. Λοιπὸν ὧ ψυχή, ὁ 

χρόνος ἐφέστηκε· δράμε, πρόφθα-

σον, πίστει βόησον. Ἥμαρτον Κύ-

ριε, ἥμαρτόν σοι, ἀλλ' οἶδα φιλάν-

θρωπε τὸ εὔσπλαγχνόν σου, ὁ ποι-

μὴν ὁ καλός, μὴ χωρίσῃς με, τῆς ἐκ 

δεξιῶν σου παραστάσεως, διὰ τὸ 

Ahimè, anima nera! Fino a quan-

do rifiuterai di staccarti dal male? 

Fino a quando starai adagiata nel-

l’indolenza? Perché non pensi alla 

temibile ora della morte? Perché non 

tremi tutta di fronte al tremendo tri-

bunale del Salvatore? Che scuse po-

trai portare, che cosa dirai? Le tue 

opere sono lí a tua accusa: le azioni 

senza vigore ti accusano. Ormai, o 

anima, il tempo è giunto: corri, fa’ 

presto, grida con fede: Ho peccato, 

Signore, ho peccato contro di te, ma 

conosco, o amico degli uomini, la 

tua tenera compassione; pastore 

buono, non togliermi dalla parte de-
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μέγα σου ἔλεος. stra, per la tua grande misericordia. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Ἀνύμφευτε Παρθένε, ἡ τὸν Θε-

ὸν ἀφράστως συλλαβοῦσα σαρκί, 

Μήτηρ Θεοῦ τοῦ Ὑψίστου, σῶν οἰ-

κετῶν παρακλήσεις, δέχου Πανά-

μωμε, ἡ πᾶσι χορηγοῦσα, καθαρι-

σμὸν τῶν πταισμάτων, νῦν τὰς ἡ-

μῶν ἱκεσίας προσδεχομένη, δυσώ-

πει σωθῆναι πάντας ἡμᾶς. 

Vergine senza nozze, che hai inef-

fabilmente concepito Dio nella car-

ne, Madre del Dio altissimo, ricevi le 

invocazioni dei tuoi servi, o tutta 

immacolata: tu che a tutti procuri la 

purificazione delle colpe, implora 

per la salvezza di noi tutti, accettan-

do ora le nostre suppliche. 
Apolytíkion anastásimon.  

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria...Ora e sempre... 
Theotokíon e congedo. 

Orthros 
Ufficio dell’órthros delle domeniche 

A Il Signore è Dio, apolytíkion anastásimon del tono. Gloria, lo 

stesso tropario. Ora e sempre, il suo theotokíon. 

La consueta sticología, i kathísmata dall’októichos, l’ámomos, gli 

evloghitária, l’ypakoí, gli anavathmí del tono, il prokímenon, il van-

gelo mattutino stabilito, Contemplata la risurrezione di Cristo.  Quindi, 

dopo il salmo 50 e gli idiómela del triódion  

Τῆς μετανοίας ἄνοιξόν μοι πύ-

λας Ζωοδότα· ὀρθρίζει γὰρ τὸ 

πνεῦμά μου, πρὸς ναὸν τὸν ἅγιόν 

σου, ναὸν φέρον τοῦ σώματος, 

ὅλον ἐσπιλωμένον· ἀλλ' ὡς οἰκτίρ-

μων κάθαρον, εὐσπλάγχνῳ σου 

ἐλέει. 

Aprimi le porte della penitenza, o 

datore di vita, perché prima dell’al-

ba si protende il mio spirito verso il 

tuo tempio santo, portandoti il tem-

pio del mio corpo tutto coperto di 

macchie: ma tu che sei pietoso, puri-

ficami nella tua tenera misericordia. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokion, stessa melodia 

Τῆς σωτηρίας εὔθυνόν μοι τρί-

βους, Θεοτόκε· αἰσχραῖς γὰρ κα-

Appiana per me, o Madre di Dio, 

i sentieri della salvezza: ho insoz-



Domenica di carnevale  Orthros 

67 

τερρύπωσα, τὴν ψυχὴν ἁμαρτίαις, 

ὡς ῥαθύμως τὸν βίον μου, ὅλον ἐκ-

δαπανήσας, ταῖς σαῖς πρεσβείαις 

ῥῦσαί με, πάσης ἀκαθαρσίας. 

zato la mia anima con turpi peccati, 

e ho consumato tutta la mia vita nel-

la noncuranza. Liberami, per la tua 

intercessione, da ogni impurità. 

Poi lo stico: 

Στίχ. Ἐλέησόν με ὁ Θεὸς κατὰ τὸ 

μέγα ἔλεός σου καὶ κατὰ τὸ πλῆ-

θος τῶν οἰκτιρμῶν σου, ἐξάλειψον 

τὸ ἀνόμημά μου. 

Stico Pietà di me, o Dio, secondo la 

tua grande misericordia, e secondo 

la moltitudine delle tue compas-

sioni, cancella il mio delitto. 
Tono 2 pl.  

Τὰ πλήθη τῶν πεπραγμένων μοι 

δεινῶν, ἐννοῶν ὁ τάλας, τρέμω 

τὴν φοβερὰν ἡμέραν τῆς κρίσεως· 

ἀλλὰ θαρρῶν εἰς τὸ ἔλεος τῆς εὐ-

σπλαγχνίας σου, ὡς ὁ Δαυῒδ βοῶ 

σοι· Ἐλέησόν με ὁ Θεός, κατὰ τὸ 

μέγα σου ἔλεος. 

Considerando, me infelice, la mol-

titudine delle mie gravi colpe, tremo 

di fronte al terribile giorno del giu-

dizio, ma confidando nella tua te-

nera misericordia, come Davide a te 

grido. Pietà di me, o Dio, secondo la 

tua grande misericordia. 

Cominciano i canoni, quello anastásimos e il seguente, del triódion.  

Canone del triódion. Tono pl. 2. 

Poema di Teodoro Studita.  

Ode 1.: Cantico di Mosè. Βοηθὸς καὶ σκεπαστῆς Aiuto e protettore. 

Τὴν ἡμέραν τὴν φρικτήν, τῆς 

παναρρήτου σου παρουσίας φρίτ-

τω ἐννοῶν, δεδοικὼς προορῶ, ἐν ᾗ 

προκαθίσεις κρῖναι ζῶντας καὶ νε-

κρούς, Θεέ μου Παντοδύναμε. 

Tremo pensando al giorno tre-

mendo della tua arcana parusia, con 

timore già vedo questo giorno in cui 

ti siederai per giudicare i vivi e i 

morti, o mio Dio onnipotente. 

Ὅτε ἥξεις ὁ Θεὸς ἐν μυριάσι καὶ 

χιλιάσι, τῶν Ἀγγελικῶν, οὐρανίων 

ἀρχῶν, κᾀ μὲ ἐν νεφέλαις, ὑπαν-

τῆσαί σοι Χριστέ, τὸν ἄθλιον ἀξίω-

σον. 

Quando verrai, o Dio, con miriadi 

e migliaia di celesti principati ange-

lici, concedi anche a me infelice, o 

Cristo, di venirti incontro sulle nubi. 

Δεῦρο λάβε μοι ψυχή, αὐτὴν τὴν 

ὥραν καὶ τὴν ἡμέραν, ὅταν ὁ Θεὸς 

Su, o anima, poni mente a quell’o-

ra e a quel giorno in cui Dio verrà 
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ἐμφανῶς ἐπιστῇ καὶ θρήνησον, 

κλαῦσον, εὑρεθῆναι καθαρά, ἐν ὥ-

ρᾳ τῆς ἐτάσεως. 

manifestamente: e gemi, piangi, per 

essere trovata pura nell’ora dell’esa-

me. 

Ἐξιστᾷ με καὶ φοβεῖ, τὸ πῦρ τὸ 

ἄσβεστον της γεέννης, σκώληξ ὁ 

πικρός, τῶν ὀδόντων βρυγμός, ἀλ-

λ' ἄνες μοι ἄφες, καὶ τῇ στάσει με 

Χριστέ, τῶν ἐκλεκτῶν σου σύντα-

ξον. 

Mi rendono sbigottito, mi intimo-

riscono il fuoco inestinguibile della 

geenna, il verme crudele, lo stridore 

dei denti: ma tu, o Cristo, perdona-

mi, donami la remissione, e colloca-

mi dalla parte degli eletti. 

Τῆς εὐκταίας σου φωνῆς, τῆς 

τοὺς Ἁγίους σου προσκαλούσης, 

ἐπὶ τὴν χαράν, ἧς ἀκούσω κᾀγώ, ὁ 

τάλας καὶ εὕρω, βασιλείας οὐρα-

νῶν, τὴν ἄρρητον ἀπόλαυσιν. 

Possa anch’io misero udire la tua 

voce desiderata che chiama i tuoi 

santi alla gioia, e ottenere l’ineffabile 

gaudio del regno dei cieli. 

Μὴ εἰσέλθῃς μέτ' ἐμοῦ, ἐν κρίσει 

φέρων μου τὰ πρακτέα, λόγους ἐκ-

ζητῶν, καὶ εὐθύνων ὁρμάς· ἀλλ' ἐν 

οἰκτιρμοῖς σου, παρορῶν μου τὰ 

δεινά, σῶσόν με Παντοδύναμε. 

Non entrare in giudizio con me 

mettendomi innanzi ciò che avrei 

dovuto fare, chiedendomi conto del-

le parole e rimproverandomi per i 

miei impulsi; ma nella tua pietà, 

senza far conto del male commesso, 

salvami, onnipotente. 

Δόξα... Gloria... 

Τρισυπόστατε Μονάς, ἀρχικω-

τάτη Κυρία πάντων, τελεταρχικὴ 

ὑπεράρχιε, αὐτὴ ἡμᾶς σῶσον, ὁ 

Πατὴρ καὶ ὁ Υἱός, καὶ Πνεῦμα τὸ 

πανάγιον. 

Monade trisipostatica, che sei pri-

ma di ogni cosa e ogni cosa dòmini , 

iniziatrice di ogni mistero, trascen-

dente ogni principio, salvaci tu, Pa-

dre, Figlio, e Spirito santissimo. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon. 

Τὶς ἐγέννησεν υἱόν, τὸν μὴ σπα-

ρέντα πατρῴῳ νόμῳ; τοῦτον οὖν 

γεννᾷ, ὁ Πατὴρ πλὴν Μητρός, πα-

ράδοξον τέρας! Σὺ γὰρ ἔτεκες 

Chi ha generato il Figlio che non è 

frutto di seme, secondo la paternità 

naturale? Questo dunque lo genera 

il Padre, senza una madre: straordi-
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Ἁγνή, Θεὸν ὁμοῦ καὶ ἄνθρωπον. nario portento! Tu infatti hai parto-

rito, o pura, colui che è Dio e uomo 

insieme. 
Katavasía. 

Βοηθὸς καὶ σκεπαστὴς ἐγένετό 

μοι εἰς σωτηρίαν, οὗτός μου Θεός, 

καὶ δοξάσω αὐτόν, Θεὸς τοῦ Πα-

τρός μου καὶ ὑψώσω αὐτόν· ἐνδό-

ξως γὰρ δεδόξασται 

Aiuto e scudo egli è stato per me a 

salvezza: è il mio Dio, lo voglio glo-

rificare, è il Dio di mio padre, lo vo-

glio esaltare: perché si è reso gran-

demente glorioso. 

Ode 3.: Cantico di Anna. Στερέωσον Κύριε Rafforza, Signore. 

Ὁ Κύριος ἔρχεται, καὶ τίς ὑποί-

σει αὐτοῦ τὸν φόβον τῷ προσώπῳ 

τίς ὀφθῇ αὐτοῦ ἀλλ' ἑτοίμη γενοῦ, 

ὦ ψυχὴ πρὸς ὑπάντησιν. 

Il Signore viene: chi ne sosterrà il 

timore? Chi si presenterà al suo co-

spetto? Prepàrati dunque, o anima, 

a questo incontro. 

Προφθάσωμεν, κλαύσωμεν, κα-

ταλλαγῶμεν Θεῷ πρὸ τέλους· φο-

βερὸν γὰρ τὸ κριτήριον, ἐν ᾧ πάν-

τες, τετραχηλισμένοι στησόμεθα. 

Affrettiamoci, piangiamo, riconci-

liamoci con Dio prima della fine: tre-

mendo è il suo tribunale, davanti al 

quale tutti staremo in piedi, del tutto 

scoperti. 

Ἐλέησον Κύριε, ἐλέησόν με ἀνα-

βοῶ σοι· ὅτε ἥξεις μετ' Ἀγγέλων 

σου, ἀποδοῦναι, πᾶσι κατ' ἀξίαν 

τῶν πράξεων. 

Abbi pietà, Signore, a te grido, ab-

bi pietà di me, quando verrai con i 

tuoi angeli a rendere a ciascuno se-

condo quanto meritano le sue azioni  

Τὴν ἄστεκτον Κύριε, ὀργὴν πῶς 

οἴσω τῆς κρίσεώς σου, παρακού-

σας σου τὸ πρόσταγμα; ἀλλὰ φεῖ-

σαι, φεῖσαί μου, ἐν ὥρᾳ τῆς κρί-

σεως. 

Come sopporterò, Signore, l’inso-

stenibile ira del tuo giudizio, giac-

ché ho disubbidito al tuo comando? 

Ma tu, sii indulgente, sii indulgente 

con me nell’ora del giudizio. 

Ἐπίστρεψον, στέναξον, ψυχὴ ἀ-

θλία, πρὶν ἢ τοῦ βίου, πέρας λάβῃ 

ἡ πανήγυρις, πρὶν τὴν θύραν κλεί-

σῃ, τοῦ νυμφῶνος ὁ Κύριος. 

Convèrtiti, gemi, anima infelice, 

prima che abbia termine la festa del-

la vita, prima che il Signore chiuda 

la porta del talamo. 

Ἡμάρτηκα Κύριε, καθάπερ ἄλ- Ho peccato, Signore, come mai 



Domenica di carnevale  Orthros 

70 

λος οὐδεὶς ἀνθρώπων, πλημμελή-

σας ὑπὲρ ἄνθρωπον, πρὸ τῆς δί-

κης, ἵλεως γενοῦ μοι φιλάνθρωπε. 

nessun altro, sono piú colpevole di 

qualsiasi uomo: prima che venga il 

giudizio, móstrati a me propizio, o 

amico degli uomini. 

Δόξα... Gloria... 

Τριὰς ἁπλή, ἄκτιστε, ἄναρχε φύ-

σις, ἡ ἐν Τριάδι, ὑμνουμένη ὑπο-

στάσεων, ἡμᾶς σῶσον, πίστει, 

προσκυνοῦντας τὸ κράτος σου. 

Monade semplice, increata, natu-

ra senza principio, celebrata nella 

Trinità delle ipòstasi: salva quanti 

con fede adoriami il tuo potere. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Ἐβλάστησας Ἄχραντε, ἀσπόρῳ 

τόκῳ τὸν ζῶντα λόγον, σαρκωθέν-

τα ἐν τῇ μήτρᾳ σου, οὐ τραπέντα· 

Δόξα Θεομῆτορ τῷ τόκῳ σου. 

Con parto senza seme, o immaco-

lata, hai generato il Verbo vivente, 

che nel tuo grembo si è incarnato 

senza subire mutamento. Gloria al 

tuo parto, o Genitrice di Dio. 

Katavasía. 

Στερέωσον, Κύριε, ἐπὶ τὴν πέ-

τραν τῶν ἐντολῶν σου, σαλευθεῖ-

σαν τὴν καρδίαν μου, ὅτι μόνος 

Ἅγιος ὑπάρχεις καὶ Κύριος 

Conferma, Signore, sulla roccia 

dei tuoi comandamenti il mio cuore 

scosso, perché tu solo sei santo e Si-

gnore. 

Káthisma. Tono 1. Τὸν Τάφον σου, Σωτὴρ I soldati a guardia della tua tomba. 

Τὸ Βῆμά σου φρικτόν, καὶ ἡ κρί-

σις δικαία, τὰ ἔργα μου δεινά, ἀλλ' 

αὐτός, Ἐλεῆμον, προφθάσας με δι-

άσωσον, καὶ κολάσεως λύτρωσαι, 

ῥῦσαι, Δέσποτα, τῆς τῶν ἐρίφων 

μερίδος, καὶ ἀξίωσον, ἐκ δεξιῶν 

σου με στῆναι, Κριτὰ δικαιότατε. 

Tremendo è il tuo tribunale, giu-

sto il tuo giudizio, e malvage le mie 

opere. Ma tu, misericordioso, pre-

vienimi con la tua salvezza e dal ca-

stigo riscattami. Toglimi, Sovrano, 

dalla parte dei capri, e fammi degno 

di stare alla tua destra, o Giudice 

giustissimo. 
Theotokíon, stessa melodia.  

Τὸν πάντων ποιητήν, καὶ Θεόν 

σου καὶ κτίστην, πανάμωμε Ἁγνή, 

O pura, tutta immacolata, tu hai 

accolto nel tuo grembo, per virtú 
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διὰ Πνεύματος θείου, ἐν μήτρᾳ 

σου ἐχώρησας, καὶ φθορᾶς δίχα 

τέτοκας, ὃν δοξάζοντες, σὲ ἀνύμ-

νοῦμεν Παρθένε, τὸ παλάτιον τοῦ 

Βασιλέως τῆς δόξης, καὶ κόσμου 

ἀντίλυτρον. 

dello Spirito divino, l’Artefice di tut-

ti, tuo Dio e Creatore, e senza corru-

zione lo hai partorito: glorificando 

lui, noi celebriamo te, o Vergine, co-

me reggia del Re della gloria e ri-

scatto del mondo. 

Altro káthisma. Tono pl. 2. 

Ἐννοῶ τὴν ἡμέραν τὴν φοβεράν, 

καὶ θρηνῶ μου τὰς πράξεις τὰς πο-

νηράς, πῶς ἀπολογήσομαι τῷ ἀ-

θανάτῳ Βασιλεῖ; ποίᾳ δὲ παρρη-

σίᾳ ἀτενίσω τῷ Κριτῇ, ὁ ἄσωτος 

ἐγώ; Εὔσπλαγχνε Πάτερ, Υἱὲ μο-

νογενές, τὸ Πνεῦμα τὸ Ἅγιον 

ἐλέησόν με. 

Penso al giorno terribile, e gemo 

sulle mie azioni turpi: quale difesa 

presenterò al Re immortale? Con 

quale fiducia guarderò al Giudice, 

io, il dissoluto? Padre pietoso, Figlio 

unigenito, Spirito santo, abbi pietà 

di me. 

Δόξα... Gloria... 
Stesso tono. 

Εἰς τὴν κοιλάδα τοῦ κλαυθμῶ-

νος, εἰς τὸν τόπον ὃν διέθου, ὅταν 

καθίσῃς Ἐλεῆμον ποιῆσαι δικαίαν 

κρίσιν, μὴ δημοσιεύσῃς μου τὰ κε-

κρυμμένα, μηδὲ καταισχύνῃς με 

ἐνώπιον τῶν Ἀγγέλων· ἀλλὰ φεῖ-

σαί μου ὁ Θεός, καὶ ἐλέησόν με. 

Quando tu siederai, o misericor-

dioso, per fare il giusto giudizio, 

nella valle del pianto, nel luogo che 

hai stabilito, non pubblicare i miei 

mali nascosti e non svergognarmi 

davanti agli angeli, ma usami indul-

genza, o Dio, e abbi pietà di me. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon. Stesso tono. 

Ἐλπὶς τοῦ κόσμου ἀγαθή, Θε-

οτόκε Παρθένε· τὴν σὴν καὶ μόνην 

φοβεράν, προστασίαν αἰτοῦμαι, 

σπλαγχνίσθητι εἰς εὐπερίστατον 

λαόν, δυσώπησον τὸν ἐλεήμονα 

Θεόν, ῥυσθῆναι τὰς ψυχὰς ἡμῶν, 

ἐκ πάσης ἀπειλῆς, μόνη εὐλογη-

Speranza buona del mondo, Ma-

dre di Dio Vergine, noi chiediamo la 

tua, e sola temibile, protezione: là-

sciati impietosire dal popolo senza 

difesa, implora il Dio misericordioso 

perché siano strappate a ogni minac-

cia le anime nostre, o sola benedetta. 



Domenica di carnevale  Orthros 

72 

μένη. 
Ode 4.: Cantico di Abacuc. Ἀκήκοεν ὁ Προφήτης Ha udito il profeta. 

Ἐφέστηκεν ἡ ἡμέρα, ἤδη πρὸ θύ-

ραις ἡ κρίσις, ψυχὴ γρηγόρει, ὅπου 

βασιλεῖς ὁμοῦ καὶ ἄρχοντες, πλού-

σιοι καὶ πένητες ἀθροίζονται, καὶ 

λήψεται τὰ κατ’ ἀξίαν, τῶν πεπρα-

γμένων, ὁ τῶν ἀνθρώπων ἕκαστος  

È giunto il giorno, il giudizio è alle 

porte: sii vigilante, o anima; là sono 

radunati insieme re e capi, ricchi e 

poveri, e ogni uomo riceverà secon-

do quanto avranno meritato le sue 

opere. 

Ἐν τάγματι τῷ οἰκείῳ, μονάζων 

καὶ Ἱεράρχης, πρέσβυς καὶ νέος, 

δοῦλος καὶ δεσπότης ἐτασθήσον-

ται, χήρα καὶ παρθένος εὐθυνθή-

σεται, καὶ ἅπασιν δεινὰ τὰ τότε, 

τοῖς μὴ τὸν βίον, ἔχουσιν ἀνεύθυ-

νον γέγραπται. 

Ciascuno nella propria schiera, 

monaco e pontefice, vecchio e giova-

ne, schiavo e padrone verranno esa-

minati, vedova e vergine saranno 

chiamate in giudizio. E guai allora a 

quanti non avranno avuto una vita 

senza colpe! 

Ἀδέκαστός σου ἡ κρίσις, ἀλάθη-

τόν σου τὸ Βῆμα τεχνολογίας, οὐ 

ῥητόρων πιθανότης κλέπτουσα, 

οὐ μαρτύρων σκῆψις παρακρού-

ουσα τὸ δίκαιον· ἐν σοὶ γὰρ πάν-

των τὰ κεκρυμμένα, τῷ Θεῷ πα-

ρίστανται. 

Imparziale è il tuo giudizio, al tuo 

tribunale nulla resta nascosto; non 

lo inganna la forza persuasiva del-

l’eloquenza dei retori; non c’è qui 

l’appoggio di testimoni che falsino il 

diritto: perché davanti a te, Dio, 

stanno i segreti di tutti. 

Μὴ ἔλθω εἰς γῆν κλαυθμῶνος, 

μὴ ἴδω τόπον τοῦ σκότους, Χριστέ 

μου λόγε, μὴ δεθῶ χεῖρας καὶ πό-

δας μου, ἔξω τοῦ νυμφῶνός σου ῥι-

πτόμενος, τὸ ἔνδυμα τῆς ἀφθαρσί-

ας ῥερυπωμένον, ἔχων ὁ πανά-

θλιος. 

Che io non venga alla terra del 

pianto, che io non veda il luogo della 

tenebra, o mio Cristo, o Verbo: che 

io non venga gettato fuori dalla sala 

di nozze, mani e piedi legati, perché, 

me misero!, ho macchiato la veste 

dell’incorruttibilità. 

Ἡνίκα ἀποχωρίσῃς ἁμαρτω-

λούς, ἐκ δικαίων, κρίνων τὸν κό-

σμον, ἕνα τῶν προβάτων σου μὲ 

σύνταξον, ἀπὸ τῶν ἐρίφων διακρί-

Quando separerai i peccatori dai 

giusti, giudicando il mondo, colloca-

mi tra le tue pecore, dividendomi 

dai capri, o amico degli uomini, per-
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νων με Φιλάνθρωπε, εἰς τὸ ἀκοῦ-

σαι φωνῆς ἐκείνης, τῆς εὐλογημέ-

νης σου. 

ché io oda quella tua parola bene-

detta. 

Ἐτάσεως γινομένης, καὶ βιβλίων 

ἀνεῳγμένων, τῶν πεπραγμένων, 

τί ποιήσεις, ὦ ψυχὴ ταλαίπωρε; τί 

ἀπολογήσῃ ἐπὶ Βήματος, μὴ ἔχου-

σα δικαιοσύνης καρποὺς προσά-

ξαι, τῷ Χριστῷ καὶ πλάστῃ σου; 

Giunta l’ora dell’esame, quando 

verranno aperti i libri delle nostre 

azioni, che farai tu, anima miserabi-

le? Quale sarà la tua difesa davanti 

al tribunale, poiché non hai frutti di 

giustizia da portare al Cristo, tuo 

Creatore? 

Ἀκούων τῆς τοῦ πλουσίου, ἐν τῇ 

φλογὶ τῆς βασάνου θρηνολογίας, 

κλαίω καὶ ὀδύρομαι ὁ ἄθλιος, τῆς 

αὐτῆς ὑπάρχων κατακρίσεως, καὶ 

δέομαι· Ἐλέησόν με, Σωτὴρ τοῦ κό-

σμου, ἐν καιρῷ τῆς κρίσεως. 

Udendo le parole di lamento del 

ricco nel fuoco che lo tormentava, 

piango e gemo, me misero!, perché 

mi spetta la stessa condanna, e pre-

go: Usami misericordia, o Salvatore 

del mondo nel giorno del giudizio. 

Δόξα... Gloria... 

Υἱὸν ἐκ Πατρὸς καὶ Πνεῦμα, δο-

ξάζω ὡς ἐξ ἡλίου φῶς καὶ ἀκτῖνα· 

τὸ μὲν γεννητῶς, ὅτι καὶ Γέννημα, 

τὸ δὲ προβλητῶς, ὅτι καὶ πρόβλη-

μα· συνάναρχον θείαν Τριάδα 

προσκυνουμένην, ὑπὸ πάσης κτί-

σεως. 

Do gloria al Figlio e allo Spirito 

che vengono dal Padre, come dal so-

le luce e raggio: l’uno per generazio-

ne, perciò ‘generato’, l’altro per pro-

cessione, perciò ‘procedente’: divina 

Trinità senza principio, adorata da 

ogni creatura. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon. 

Παρθένος βρέφος τεκοῦσα, καὶ 

τὴν ἁγνείαν τηροῦσα, σεμνή, σὺ 

ὤφθης, τὸν Θεὸν γεννήσασα καὶ 

ἄνθρωπον, ἕνα τὸν αὐτὸν ἐν ἑκα-

τέρᾳ μορφῇ τὸ θαῦμά σου Παρθε-

νομῆτορ, ἐκπλήττει πᾶσαν, ἀκοὴν 

καὶ ἔννοιαν. 

Vergine che partorisce un bambi-

no e conserva la castità, tale o vene-

rabile, sei divenuta, generando il 

Dio e uomo, unica persona nelle due 

nature. Il tuo prodigio, o Vergine 

Madre, colma di stupore ogni udito 

e ogni pensiero. 
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Katavasía. 

Ἀκήκοεν ὁ Προφήτης, τὴν ἔλευ-

σίν σου Κύριε, καὶ ἐφοβήθη, ὅτι 

μέλλεις ἐκ Παρθένου τίκτεσθαι, 

καὶ ἀνθρώποις δείκνυσθαι, καὶ 

ἔλεγεν· Ἀκήκοα τὴν ἀκοήν σου καὶ 

ἐφοβήθην· δόξα τῇ δυνάμει σου 

Κύριε 

Ha udito il profeta della tua ve-

nuta, o Signore, e ha avuto timore, 

ha udito che nascerai dalla Vergine 

e ti mostrerai agli uomini, e diceva: 

Ho udito il tuo annunzio e ho avuto 

timore; gloria alla tua potenza. 

Ode 5.: Cantico di Isaia. Ἐκ νυκτὸς ὀρθρίζοντα Quando prima dell’alba. 

Τρόμος ἀδιήγητος καὶ φόβος 

ἐκεῖ· ἥξει γὰρ Κύριος, καὶ τὸ ἔργον 

μετ' αὐτοῦ, ἑκάστου τῶν ἀνθρώ-

πων, καὶ τίς ἐντεῦθεν λοιπὸν ἑαυ-

τὸν μὴ πενθήσει; 

Vi sarà allora indicibile tremore e 

timore: perché verrà il Signore, e con 

lui l’opera di ciascun uomo; e chi 

dunque non farà lutto su se stesso? 

Ποταμὸς ὁ πύρινος ταράττει με, 

τήκει με, ξέει με, τῶν ὀδόντων ὁ 

βρυγμός, τὸ σκότος τῆς ἀβύσσου. 

καὶ πῶς; ἢ τί πεπραχὼς, Θεὸν ἐξι-

λεώσω; 

Mi sconvolge, mi consuma il fiu-

me di fuoco; mi sento esasperare 

dallo stridore dei denti, dalla tene-

bra dell’abisso: come o quali do-

vranno essere state le mie azioni, 

perché rendermi allora Dio propi-

zio? 

Φεῖσαι, φεῖσαι Κύριε, τοῦ δούλου 

σου μήποτε δῴης με, τοῖς πικροῖς 

βασανισταῖς, Ἀγγέλων ἀποτόμων, 

ἐν οἷς οὐκ ἔστιν ἐκεῖ, ἀνάπαυσιν 

εὑρέσθαι. 

Risparmia, risparmia, Signore, il 

tuo servo: non consegnarmi ai cru-

deli torturatori, agli angeli cattivi tra 

i quali non è possibile trovare nel-

l’aldilà riposo. 

Ἄρχων καὶ ἡγούμενος, ἐκεῖ ἐν 

ταὐτῷ, πλούσιος ἄδοξος, μέγας 

ἅμα καὶ μικρὸς εὐθύνεται ἐπίσης· 

οὐαὶ ἑκάστῳ λοιπὸν τὸ μὴ ἡτοιμα-

σμένῳ! 

Principe e capo sono là allo stesso 

modo, ricco e uomo da nulla, grande 

e piccolo vengono chiamati insieme 

in giudizio alla pari: sventura ormai 

per chiunque di loro si trovi impre-

parato. 

Ἄνες ἄφες Κύριε, καὶ σύγγνωθι, Condona, assolvi, Signore, perdo-
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ὅσοι ἥμαρτον, καὶ μὴ δείξῃς με ἐ-

κεῖ, ἐνώπιον, Ἀγγέλων, ἐν κατα-

κρίσει πυρὸς αἰσχύνης ἀπεράντου. 

na tutti i miei peccati, e non espormi 

là davanti ai tuoi angeli condannato 

al fuoco di una vergogna senza fine. 

Φεῖσαι, φεῖσαι Κύριε, τοῦ πλά-

σματός σου ἥμαρτον· ἄνες μοι, ὅτι 

φύσει καθαρός, αὐτὸς ὑπάρχεις 

μόνος, καὶ ἄλλος πλήν σου οὐδείς, 

ὑπάρχει ἔξω ῥύπου. 

Risparmia, risparmia, Signore, la 

creatura da te plasmata: ho peccato, 

assolvimi, perché tu solo sei puro 

per natura, e nessun altro all’infuori 

di te è estraneo a sozzura. 

Δόξα... Gloria... 

Μονάδα τῇ φύσει σε, Τριὰς ἀνυ-

μνῶ, ἄναρχον ἄληπτον, ἀρχικήν, 

βασιλικήν, ὑπερτελῆ ἑνάδα, Θεὸν 

καὶ φῶς καὶ ζωήν, δημιουργὸν τοῦ 

κόσμου. 

Ti celebro, o Trinità, quale Mona-

de per natura, unità senza principio, 

incomprensibile, sovrana, regale, 

perfettissima, Dio e luce e vita, De-

miurgo del mondo. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon. 

Ἐν τῇ ὑπὲρ φύσιν σου, κυήσει, 

Σεμνή, νόμοι σοι φύσεως, κατά-

λύονται σαφῶς· καὶ γὰρ ἀσπόρως 

τίκτεις, τὸν πρὸ αἰώνων Θεόν, Πα-

τρὸς γεννηθέντα. 

Nella tua gravidanza oltre natura, 

o venerabile, realmente sono annul-

late per te le leggi di natura: senza 

seme infatti tu generi il Dio generato 

dal Padre prima dei secoli. 
Katavasía. 

Ἐκ νυκτὸς ὀρθρίζοντα Φιλάν-

θρωπε, φώτισον δέομαι, καὶ ὁδή-

γησον κᾀμέ, ἐν τοῖς προστάγμασί 

σου, καὶ δίδαξόν με ποιεῖν, ἀεὶ τὸ 

θέλημά σου 

Quando ai primi albori a te mi 

volgo, o amico degli uomini, illumi-

nami, ti prego, e guida anche me nei 

tuoi precetti: insegnami, o Salvatore, 

a fare la tua volontà. 

Ode 6.: Cantico di Giona. Ἐβόησα ἐν ὅλῃ καρδίᾳ μου Ho gridato con tutto il 

cuore. 

Ἐν τῇ φρικτή, Χριστέ, παρουσίᾳ 

σου, ὅταν φανῇς ἐξ οὐρανοῦ, καὶ 

τεθῶσι θρόνοι, καὶ βίβλοι ἀνοιγῶ-

σι, φεῖσαι, φεῖσαι τότε, Σωτὴρ τοῦ 

πλάσματός σου. 

Alla tua tremenda parusia, o Cri-

sto, quando apparirai dal cielo, 

quando verranno posti i troni e 

aperti i libri, allora, o Salvatore, ri-

sparmia, risparmia la creatura da te 
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plasmata. 

Ἐκεῖ οὐδὲν βοηθῆσαι δύναται, 

Θεοῦ ὑπάρχοντος κριτοῦ, οὐ σπου-

δή, οὐ τέχνη, οὐ δόξα, οὐ φιλία, εἰ 

μὴ ἡ ἐξ ἔργων, ἰσχύς σου ὦ ψυχή 

μου. 

Allora nessuno potrà aiutare, per-

ché Dio sarà giudice: non saranno di 

aiuto né lo sforzo, né l’arte, né la glo-

ria, né l’amicizia, niente se non il tuo 

vigore proveniente dalle opere, o 

anima mia. 

Ἐκεῖ ὁμοῦ ἄρχων καὶ ἡγούμε-

νος, πένης καὶ πλούσιος ψυχή, οὐ 

πατὴρ ἰσχύει, οὐ μήτηρ βοηθοῦσα, 

οὐ λυτρούμενος ἀδελφὸς τῆς κα-

ταδίκης. 

Là saranno insieme principe e go-

vernante, povero e ricco, o anima: a 

nulla servirà il padre, non ci sarà 

madre che aiuti, né fratello che liberi 

dalla condanna. 

Τὸ φοβερὸν ψυχὴ λογοθέσιον, 

ἐννοουμένη τοῦ Κριτοῦ, φρίξον 

ἀπ' ἐντεῦθεν, ἑτοίμασον τὸν λό-

γον, μὴ κατακριθήσῃ, δεσμοῖς τοῖς 

αἰωνίοις. 

Considerando, o anima, il temibi-

le rendiconto dovuto al Giudice, 

rabbrividisci, prepara le parole, per-

ché non ti accada di essere condan-

nata alle eterne catene. 

Ἆρον τὸ σόν, μὴ ἀκούσω Κύριε, 

ἀποπεμπόμενος ἐκ σοῦ· μηδὲ τό, 

Πορεύου, εἰς πῦρ κατηραμένον· 

ἀλλὰ τῆς εὐκταίας φωνῆς τῆς τῶν 

Δικαίων. 

Che io non debba udire, o Signore, 

quella parola: Prendi il tuo, e cosí 

venga mandato via da te, oppure 

l’altra: Vattene al fuoco dei maledet-

ti; che io oda invece la desiderata pa-

rola che dirai ai giusti. 

ᾍδου πυλῶν λύτρωσαί με, Κύ-

ριε, χάους καὶ ζόφου ἀφεγγοῦς, ἐκ 

καταχθονίων, καὶ πυρὸς τοῦ ἀσβέ-

στου, ἐξ ἁπάσης ἄλλης, ποινῆς τῆς 

αἰωνίου. 

Scampami, Signore, dalle porte 

dell’ade, dal baratro infernale, dalla 

caligine priva di ogni di luce, dalle 

regioni sotterranee, dal fuoco ine-

stinguibile, e da ogni altra eterna pe-

na. 

Δόξα... Gloria... 

Τριαδικῆς μονάδος Θεότητα, ὑ-

μνῶ Πατέρα καὶ Υἱόν, καὶ τὸ θεῖον 

Πνεῦμα. Μιᾶς Ἀρχῆς τὸ κράτος, 

Canto la divinità della Monade 

triadica, Padre, Figlio e Spirito divi-

no, dominio di unico principio, in-
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συνδιῃρημένης, τρισὶ τοῖς χαρα-

κτῆρσι. 

sieme definito nei tre caratteri. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon. 

Πύλη σύ, ἣν μόνος διώδευσεν, ὁ 

εἰσελθὼν καὶ ἐξελθών, καὶ τὰς 

κλεῖς μὴ λύσας, Ἁγνή, τῆς παρθε-

νίας, Ἰησοῦς ὁ πλάσας, Ἀδάμ, καὶ 

ὁ Υἱός σου. 

Tu sei la porta che solo ha attra-

versato colui che vi è entrato e che 

ne è uscito senza sciogliere, o pura, i 

sigilli della verginità: Gesú, Creato-

re di Adamo e Figlio tuo. 

Katavasía. 

Ἐβόησα, ἐν ὅλῃ καρδίᾳ μου, 

πρὸς τὸν οἰκτίρμονα Θεόν, καὶ 

ἐπήκουσέ μου, ἐξ ᾍδου κατωτά-

του, καὶ ἀνήγαγεν, ἐκ φθορᾶς τὴν 

ζωήν μου 

Ho gridato con tutto il cuore al 

Dio pietoso, ed egli mi ha udito dal 

profondo dell’ade, e ha tratto dalla 

corruzione la mia vita. 

Kondákion. Tono 1. 

Ὅταν ἔλθῃς ὁ Θεός, ἐπὶ γῆς με-

τὰ δόξης, καὶ τρέμωσι τὰ σύμπα-

ντα, ποταμὸς δὲ τοῦ πυρὸς πρὸ τοῦ 

Βήματος ἕλκῃ, καὶ βίβλοι ἀνοίγω-

νται, καὶ τὰ κρυπτὰ δημοσιεύων-

ται, τότε ῥῦσαί με, ἐκ τοῦ πυρὸς 

τοῦ ἀσβέστου, καὶ ἀξίωσον, ἐκ δε-

ξιῶν σου μὲ στῆναι, Κριτὰ δικαι-

ότατε. 

Quando sulla terra verrai, o Dio, 

con gloria, e tremerà l’universo, e un 

fiume di fuoco scorrerà davanti al 

tuo tribunale, e saranno aperti i libri 

e rese pubbliche le cose segrete: libe-

rami allora dal fuoco inestinguibile, 

e fammi degno di stare alla tua de-

stra, o Giudice giustissimo. 

Ikos. 

Τὸ φοβερόν σου κριτήριον ἐνθυ-

μούμενος, ὑπεράγαθε Κύριε, καὶ 

τὴν ἡμέραν τῆς κρίσεως, φρίττω 

καὶ πτοοῦμαι ὑπὸ τῆς συνειδή-

σεως τῆς ἐμῆς ἐλεγχόμενος, ὅταν 

μέλλῃς καθέζεσθαι ἐπὶ τοῦ θρό-

νου σου, καὶ ποιεῖν τὴν ἐξέτασιν, 

τότε ἀρνεῖσθαι τὰς ἁμαρτίας οὐ-

Pensando al tuo tremendo tribu-

nale, o gloriosissimo Signore, e al 

giorno del giudizio, fremo e sono 

preso da paura, perché la coscienza 

mi accusa; quando ti assiderai in tro-

no e inizierai l’esame, allora nessuno 

potrà negare i peccati, perché la ve-

rità lo accuserà e lo dominerà la pau-
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δεὶς ἐξισχύσει, ἀληθείας ἐλεγχού-

σης, καὶ δειλίας κατεχούσης, μέγα 

μὲν ἠχήσει τότε, πῦρ τὸ τῆς γεέν-

νης· ἁμαρτωλοὶ δὲ βρύξουσι. Διό 

με ἐλέησον πρὸ τέλους, καὶ φεῖσαί 

μου, Κριτὰ δικαιότατε. 

ra: alto striderà il fuoco della geenna 

e i peccatori digrigneranno i denti. 

Abbi dunque pietà di me, prima del-

la fine, usami indulgenza, Giudice 

giustissimo. 

Sinassario del minéo, poi il seguente: 

Lo stesso giorno si fa memoria della seconda e incorruttibile parusia del 

Cristo. 

Nel tuo ineffabile amore per gli uomini, o Cristo Dio, facci degni di 

udire la tua voce desiderata, annoveraci tra quelli che staranno alla tua de-

stra e abbi pietà di noi. Amen. 

Ode 7.: Cantico dei tre fanciulli. Ἡμάρτομεν, ἠνομήσαμεν Abbiamo peccato. 

Προσπέσωμεν καὶ προκλαύσω-

μεν πρὸ τῆς κρίσεως πιστοὶ ἐκεί-

νης, ὅτε οἱ οὐρανοὶ ἀπολοῦνται, ἄ-

στρα πίπτουσι, καὶ πᾶσα κλονεῖ-

ται ἡ γῆ, ἵνα ἵλεων εὕρωμεν εἰς 

τέλος, τὸν τῶν Πατέρων Θεόν. 

Prostriamoci a terra e piangiamo 

prima che venga quel giudizio, o fe-

deli, quando i cieli periranno, gli 

astri cadranno e si scuoterà tutta la 

terra: possiamo cosí trovare propi-

zio alla fine il Dio dei padri. 

Ἀδὲκαστος ἡ ἐξέτασις, φοβερά 

ἐστιν ἐκεῖ ἡ κρίσις, ὅπου Κριτὴς 

ἀλάθητός ἐστιν, ὅπου πρόσωπον, 

οὐκ ἔστιν ἐν δώροις λαβεῖν, ἀλλὰ 

φεῖσαί μου Δέσποτα καὶ λύτρωσαι, 

πάσης ὀργῆς σου φρικτῆς. 

L’esame sarà imparziale, terribile 

sarà il giudizio, là dove nulla sarà 

nascosto al giudice, dove non ci può 

essere accettazione di persone otte-

nuta con doni: tu dunque, Sovrano, 

risparmiami, e scampami da tutta la 

tua tremenda collera. 

Ὁ Κύριος κρῖναι ἔρχεται· τίς 

ἐνέγκει ὀπτασίαν αὐτοῦ; Φρῖξον, 

ψυχὴ ἀθλία μου, φρῖξον, καὶ ἑτοί-

μασον ἐξόδου τὰ ἔργα σου, ἵνα ἵλε-

ων καὶ εὔσπλαγχνον εὑρήσῃς αὐ-

τόν, τὸν τῶν Πατέρων Θεόν. 

Il Signore viene per giudicare: chi 

sosterrà il suo apparire? Rabbrividi-

sci, misera anima mia, rabbrividisci, 

e fa’ i preparativi per il tuo esodo, 

per trovare propizio e pietoso lui, il 

Dio dei padri. 

Τὸ ἄσβεστον πῦρ ταράττει με, ὁ Il fuoco inestinguibile mi sconvol-
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πικρότατος βρυγμὸς σκωλήκων, 

ᾍδης ὁ ψυχοφθόρος φοβεῖ με, εὐ-

κατάνυκτος οὐδόλως δὲ γίνομαι· 

ἀλλά, Κύριε Κύριε πρὸ τέλους με, 

στήριξον φόβῳ τῷ σῷ. 

ge, mi spaventano il crudelissimo 

stridere dei vermi e l’ade che consu-

ma le anime: eppure non giungo ad 

essere veramente compunto: ma tu, 

Signore, Signore, rafforzami col tuo 

timore, prima che giunga la fine. 

Προσπίπτω σοι, καὶ προσάγω 

σοι, ὥσπερ δάκρυα τὰ ῥήματά μου. 

Ἥμαρτον, ὡς οὐχ ἥμαρτε Πόρνη, 

καὶ ἠνόμησα, ὡς ἄλλος οὐδεὶς ἐπὶ 

γῆς, ἀλλ' οἰκτείρησον, Δέσποτα, τὸ 

ποίημά σου, καὶ ἀνακάλεσαί με. 

Mi getto ai tuoi piedi, e ti offro 

quali lacrime le mie parole: Ho pec-

cato, come non ha peccato neppure 

la meretrice, e come nessun altro 

sulla terra ho agito iniquamente; ma 

tu abbi pietà, o Sovrano, della tua 

creatura, e richiamami a te. 

Ἐπίστρεψον μετανόησον, ἀνα-

κάλυψον τὰ κεκρυμμένα, λέγε Θε-

ῷ τῷ τὰ πάντα εἰδότι. Σὺ γινώ-

σκεις μου τὰ κρύφια, μόνε Σωτήρ, 

ἀλλ' αὐτός με ἐλέησον, ὡς ψάλλει 

Δαυΐδ, κατὰ τὸ ἔλεός σου. 

Convèrtiti, pèntiti, svela i tuoi 

peccati nascosti, di’ a Dio che tutto 

sa: Tu conosci i miei segreti, o solo 

Salvatore, tu dunque abbi misericor-

dia di me, come canta Davide, se-

condo la tua misericordia. 

Δόξα... Gloria... 

Τὰ Τρία Ἕν, Οὐσιότητι, καὶ τὸ 

Ἕν, Προσώποις τρία ὑμνῶ, ταῦτα 

Πατήρ, Υἱός, καὶ ἅγιον Πνεῦμα, 

μία δύναμις, βουλὴ καὶ ἐνέργεια 

εἷς Θεὸς ὁ τρισάγιος, βασίλειον ἓν 

μοναρχικώτατον. 

Celebro i tre come uno per essen-

za, e l’uno come tre nelle persone: 

Padre, Figlio e santo Spirito, un’uni-

ca potenza, volere ed energia, un so-

lo Dio tre volte santo, un solo regno, 

assoluta sovranità somma. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon. 

Προέρχεται ὡραιότατος, ἐκ θα-

λάμου τῆς γαστρός σου Θεός, ὥ-

σπερ ἀνάκτωρ ἠμφιεσμένος, θεοΰ-

φαντον ἁλουργίδα βαφῆς μυστι-

κῆς, τῶν πανάγνων αἱμάτων σου, 

Bellissimo procede Dio dal talamo 

del tuo grembo, e regna sulla terra, 

avvolto come principe da porpora 

divinamente tessuta e misticamente 

tinta nel tuo purissimo sangue, o 
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Ἀνύμφευτε, καὶ βασιλεύει τῆς γῆς. ignara di nozze. 
Katavasía. 

Ἡμάρτομεν, ἠνομήσαμεν, ἠδι-

κήσαμεν ἐνώπιόν σου, οὐδὲ συνε-

τηρήσαμεν, οὐδὲ ἐποιήσαμεν, κα-

θὼς ἐνετείλω ἡμῖν, ἀλλὰ μὴ παρα-

δῴης ἡμᾶς εἰς τέλος, ὁ τῶν Πα-

τέρων Θεός 

Abbiamo peccato, abbiamo com-

messo iniquità e ingiustizia davanti 

a te: non abbiamo osservato i tuoi 

comandamenti, né agito secondo i 

tuoi comandi: ma tu non ci conse-

gnare fino in fondo, o Dio dei padri. 
Ode 8.: Cantico delle creature. Ὃν στρατιαὶ οὐρανῶν Colui che gli eserciti dei 

cieli. 

Τῆς φοβερᾶς δευτέρας σου, Κύ-

ριε, Παρουσίας ἐννοῶν τὴν ὑπα-

παντήν, τρέμω τὴν ἀπειλήν σου 

φοβοῦμαι τὴν ὀργήν σου. Ταύτης 

με, τῆς ὥρας, κραυγάζω, σῶσον εἰς 

αἰῶνας. 

Pensando all’incontro che avverrà 

nella tua seconda, tremenda venuta, 

tremo per la tua minaccia, pavento 

la tua collera, e grido: Da quell’ora 

salvami in eterno. 

Σοῦ τοῦ Θεοῦ κρίνοντος τὰ σύμ-

παντα τίς ἐνέγκῃ γηγενῶν, ὢν πε-

ριπαθής; ἄσβεστον πῦρ γὰρ τότε, 

καὶ σκώληξ βρύχων μέγα, τοὺς κα-

τακριθέντας, συλλήψεται εἰς τούς 

αἰῶνας. 

Quando tu, o Dio, giudicherai 

l’universo, chi dei figli della terra, 

preso da sconvolgimento, potrà so-

stenersi? Allora, infatti, il fuoco ine-

stinguibile e il verme che terribil-

mente rode afferreranno i condan-

nati per l’eternità. 

Πᾶσαν πνοὴν ἡνίκα προσκέκλη-

σαι, τοῦ διακρῖναι Χριστέ, ἐπὶ τὸ 

αὐτό· μέγας ὁ φόβος τότε, μεγάλη 

ἡ ἀνάγκη, μόνων βοηθούντων, 

τῶν ἔργων εἰς αἰῶνας. 

Quando avrai chiamato per il giu-

dizio ogni essere vivente, o Cristo, 

allora vi sarà là grande timore, gran-

de angustia, e soltanto le azioni po-

tranno per l’eternità aiutare. 

Πάντων Κριτὰ Θεέ μου καὶ Κύ-

ριε, ἀκούσομαί σου φωνῆς, τότε 

εὐκτικῆς, ἴδω σου φῶς τὸ μέγα, ἀ-

θρήσω τὰς σκηνάς σου, βλέψω σου 

τὴν δόξαν, γηθόμενος εἰς τούς 

Giudice di tutti, mio Dio e Signo-

re, possa io udire in quell’ora la tua 

voce desiderata: che io veda la tua 

grande luce, che io scorga le tue di-

more, che io possa guardare la tua 
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αἰῶνας. gloria, in eterno nella gioia. 

Δκαιοκρῖτα Σωτήρ, ἐλέησον, καὶ 

ῥῦσαί με τοῦ πυρός, καὶ τῆς ἀπει-

λῆς, ἧς μέλλω ἐν τῇ κρίσει, δικαίως 

ὑποστῆναι· ἄνες μοι πρὸ τέλους, 

δι' ἀρετῆς καὶ μετανοίας. 

O Salvatore, giusto Giudice, abbi 

pietà di me e liberami dal fuoco e 

dalla minaccia alla quale giusta-

mente dovrò nel giudizio sottostare: 

prima della fine perdonami, grazie a 

virtú e pentimento. 

Ὅταν καθίσῃς Κριτής, ὡς εὔ-

σπλαγχνος, καὶ δείξῃς τὴν φοβε-

ρὰν δόξαν σου Χριστέ, ὢ ποῖος φό-

βος τότε! καμίνου καιομένης, πάν-

των δειλιώντων, τὸ ἄστεκτον τοῦ 

Βήματός σου. 

Quando ti assiderai come Giudice 

pietoso, e mostrerai, o Cristo, la tua 

tremenda gloria, oh, quale timore al-

lora, mentre arderà la fornace, e tutti 

saranno nello spavento davanti al 

tuo tribunale, a cui nessuno può re-

sistere! 

Εὐλογοῦμεν Πατέρα, Υἱὸν καὶ 

ἅγιον Πνεῦμα 

Benediciamo il Padre, il Figlio e il 

santo Spirito. 

Ἕνα Θεὸν κατ' οὐσίαν σέβομαι, 

Τρεῖς Ὑποστάσεις ὑμνῶ, διοριστι-

κῶς ἄλλας, ἀλλ' οὐκ ἀλλοίας, ἐπεὶ 

Θεότης μία, ἐν Τρισὶ Προσώποις, 

Πατὴρ Υἱὸς καὶ θεῖον Πνεῦμα. 

Venero un unico Dio secondo l’es-

senza, celebro distintamente tre ipò-

stasi, distinte, ma non d’altra natura, 

perché unica è la Deità in tre perso-

ne, Padre, Figlio e Spirito divino. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Ἐκ φωτεινῆς προελθὼν νηδύος 

σου, ὡς νυμφίος ἐκ παστοῦ, ἔλαμ-

ψε Χριστός, φῶς τοῖς ἐν σκότει μέ-

γα· καὶ γὰρ δικαιοσύνης, Ἥλιος ἀ-

στράψας, ἐφώτισεν Ἁγνὴ τόν κό-

σμον· Αἰνοῦμεν, εὐλογοῦμεν, καὶ 

προσκυνοῦμεν. 

Procedendo dal tuo grembo lumi-

noso, come sposo dal talamo, Cristo 

ha rifulso, grande luce per quanti so-

no nella tenebra: sfolgorando infatti 

come sole di giustizia, egli ha illumi-

nato il mondo, o pura. 

Αἰνοῦμεν, εὐλογοῦμεν, καὶ προ-

σκυνοῦμεν τὸν Κύριον 

Lodiamo, benediciamo e adoria-

mo il Signore. 
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Katavasía. 

Ὃν Στρατιαὶ Οὐρανῶν δοξάζου-

σι καὶ φρίττει τὰ Χερουβὶμ καὶ τὰ 

Σεραφίμ, πᾶσα πνοὴ καὶ κτίσις 

ὑμνεῖτε, εὐλογεῖτε, καὶ ὑπερυ-

ψοῦτε εἰς πάντας τοὺς αἰῶνας 

Colui che gli eserciti dei cieli glo-

rificano, di fronte al quale tremano i 

cherubini e i serafini, lui celebri tutto 

ciò che respira e ogni creatura, lui 

benedica e sovresalti per tutti i se-

coli. 

Ode 9.: Cantico della Madre di Dio e di Zaccaria. Ἀσπόρου συλλήψεως Di una 

concezione senza seme. 

Ὡς Κύριος ἔρχεται ἁμαρτωλοὺς 

κολάσασθαι, δικαίους σῶσαι, φρί-

ξωμεν θρηνήσωμεν, καὶ λάβωμεν 

αἴσθησιν, ἐκείνης τῆς ἡμέρας, ἐν ᾖ 

τὰ ἄδηλα καὶ κρυπτά, ἐκκαλύψας 

τῶν ἀνθρώπων, ἀποδίδωσιν ἐπά-

ξια. 

Il Signore viene a castigare i pec-

catori, a salvare i giusti: tremiamo, 

gemiamo e prendiamo coscienza di 

quel giorno nel quale, svelato ciò 

che gli uomini avranno tenuto oc-

culto e nascosto, egli renderà secon-

do il merito. 

Ἔμφοβος καὶ ἔντρομος, Μωσῆς 

ἰδών σε γέγονεν, ἐκ τῶν ὀπίσω, 

πῶς δὲ ὑποστήσομαι, σοῦ βλέπων 

τὸ πρόσωπον, τότε ἐγὼ ὁ τάλας, 

ἡνίκα ἔλθῃς ἐξ οὐρανοῦ; ἀλλὰ φεῖ-

σαί μου Οἰκτίρμον, ἐν ἱλέῳ σου 

προσβλέμματι. 

Vedendoti di spalle, Mosè era pie-

no di timore e tremore: e come so-

sterrò io, nella mia miseria, la vista 

del tuo volto, quando verrai dal cie-

lo? Mostrami dunque indulgenza, o 

pietoso, col tuo sguardo propizio. 

Δανιὴλ πεφόβηται, τῶν ὥραν 

τῆς ἐτάσεως, ἐγὼ τί πάθω, ἐπ' αὐ-

τῆς ἐρχόμενος, ὁ δύστηνος, Κύριε, 

τῆς φοβερᾶς ἡμέρας; ἀλλά μοι δί-

δου πρὸ τελευτῆς, εὐαρέστως σοι 

λατρεῦσαι καὶ τυχεῖν τῆς βασιλεί-

ας σου. 

Daniele ha temuto l’ora dell’esa-

me e cosa mai sentirò io, quando 

giungerò, me sventurato, a quello 

stesso giorno tremendo, o Signore? 

Concedimi dunque, prima della 

morte, di servirti in modo a te gradi-

to, e di ottenere il tuo regno. 

Τὸ πῦρ ἑτοιμάζεται, ὁ σκώληξ 

εὐτρεπίζεται, τῆς εὐφροσύνης ἡ 

δόξα, ἡ ἄνεσις, τὸ φῶς τὸ ἀνέσπε-

Il fuoco e il verme sono pronti, e 

sono pronte la gloria della festa, il ri-

poso, la luce senza sera, la gioia dei 
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ρον, ἡ χαρὰ τῶν δικαίων, καὶ τίς 

μακάριος ἐκφυγεῖν, τιμωρίας τῶν 

προτέρων, κληρωσάμενος τὰ δεύ-

τερα; 

giusti. Chi sarà cosí beato da sfug-

gire a quei castighi ed avere in sorte 

questi beni? 

Μὴ με τοῦ προσώπου σου, ἀπο-

στρεψάτω, Κύριε, θυμὸς ὀργῆς 

σου, μηδὲ εἰσακούσομαι, φωνῆς ἀ-

ραμένης σου, εἰς πῦρ ἀποπεμ-

πούσης, ἀλλ' εἰσελεύσομαι εἰς χα-

ράν, τοῦ ἀφθάρτου σου νυμφῶνος, 

κᾀγὼ τότε σὺν Ἁγίοις σου. 

Non mi cacci dal tuo volto, Si-

gnore, il furore della tua ira, e non 

farmi udire la tua voce maledicente 

che mi manda al fuoco: possa piut-

tosto anch’io entrare allora nella gio-

ia del tuo talamo incorruttibile, in-

sieme ai tuoi santi. 

Ὁ νοῦς τετραυμάτισται, τὸ σῶ-

μα μεμαλάκισται, νοσεῖ τὸ πνεῦ-

μα, ὁ λόγος ἠσθένησεν, ὁ βίος νε-

νέκρωται, τὸ τέλος ἐπὶ θύραις· διό 

μοι, τάλαινα ψυχή, τί ποιήσεις, ὅ-

ταν ἔλθῃ ὁ Κριτὴς ἀνερευνῆσαι τὰ 

σὰ; 

L’intelletto è ferito, il corpo mala-

to, soffre lo spirito; la ragione è dive-

nuta debole, la vita giace morta, la 

fine è alle porte: che mi farai dun-

que, anima miserabile, quando ver-

rà il Giudice a esaminare ciò che ti 

riguarda? 

Δόξα... Gloria... 

Μόνε μονογεννῆτορ, μονογε-

νοῦς Υἱοῦ, Πατήρ, καὶ Μόνου Λό-

γε, Φῶς, τοῦ Νοῦ Ἀπαύγασμα, καὶ 

μόνον μόνως μόνου, Πατρὸς Πρό-

βλημα, Πνεῦμα, Κυρίου Κύριον 

ὄντως ὄν. Ὦ Τριὰς μονὰς ἁγία, σῶ-

σόν με θεολογοῦντά σε. 

Unico Padre dell’unico Figlio Uni-

genito, e unica luce, riflesso dell’u-

nica luce, e tu che unicamente sei il 

solo santo Spirito dell’unico Dio, es-

sendo veramente Signore dal Signo-

re: o Trinità, santa Monade, salva 

me, che proclamo la tua divinità! 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon. 

Τὸ θαῦμα τοῦ τόκου σου, ἐκ-

πλήττει με, Πανάμωμε· πῶς συλ-

λαμβάνεις, ἀσπόρως τὸν ἄληπ-

τον, εἰπὲ πῶς παρθενεύεις, γεννή-

σασα ὡς Μήτηρ, τὸ ὑπὲρ φύσιν 

Il prodigio del tuo parto mi colma 

di stupore, o tutta immacolata: e co-

me dunque concepisci, e senza se-

me, l’inafferrabile? Dimmi, come re-

sti vergine dopo aver quale madre 
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πίστει λαβὼν τὸ τικτόμενον προ-

σκύνει· ὅσα θέλει γὰρ καὶ δύναται. 

generato? Accogliendo con fede ciò 

che è oltre natura, adora ciò che è 

stato generato: poiché quanto vuole 

egli può. 
Katavasía. 

Ἀσπόρου συλλήψεως, ὁ τόκος ἀ-

νερμήνευτος, Μητρὸς ἀνάνδρου, 

ἄσπορος ἡ κύησις· Θεοῦ γὰρ ἡ 

γέννησις καινοποιεῖ τὰς φύσεις· 

διό σε πᾶσαι αἱ γενεαί, ὡς Θεόνυμ-

φον Μητέρα, ὀρθοδόξως μεγαλύ-

νομεν 

Di una concezione senza seme, in-

comprensibile il parto, di una madre 

senza sposo, senza corruzione la 

gravidanza: la nascita di Dio, infatti, 

rinnova le nature; per questo, da tut-

te le generazioni, come Madre sposa 

di Dio, noi con retta fede ti magnifi-

chiamo. 
Exapostilárion, l’eothinón, quindi i seguenti tropari. Τοῖς Μαθηταῖς 

συνέλθωμεν Con i discepoli conveniamo. 

Τὴν φοβερὰν τῆς κρίσεως, καὶ 

ἀρρήτου σου δόξης, ἡμέραν ἐνθυ-

μουμενος, φρίττω, Κύριε ὅλως, καὶ 

τρέμων φόβῳ κραυγάζω, ἐπὶ γῆς 

ὅταν ἔλθῃς, κρῖναι, Χριστέ, τὰ 

σύμπαντα, ὁ Θεὸς μετὰ δόξης, τό-

τε οἰκτρόν, ἀπὸ πάσης ῥῦσαί με τι-

μωρίας, ἐκ δεξιῶν σου, Δέσποτα, 

ἀξιώσας με στῆναι. 

Considerando il giorno tremendo 

del giudizio e della tua ineffabile 

gloria, tutto fremente e tremante per 

il timore, a te grido, Signore: Quan-

do verrai sulla terra, o Cristo, a giu-

dicare l’universo, o Dio, nella tua 

gloria, libera allora da ogni castigo 

questo misero che geme, facendomi 

degno, o Sovrano, di stare alla tua 

destra. 

Un altro. Γυναῖκες ἀκουτίσθητε Udite, donne. 

Ἰδοὺ ἡμέρα ἔρχεται, Κυρίου πα-

ντοκράτορος, καὶ τίς ὑποίσει τὸν 

φόβον, τῆς Παρουσίας ἐκείνου· ἡ-

μέρα γὰρ θυμοῦ ἐστι, καὶ κλίβανος 

καιόμενος, ἐν ᾗ Κριτὴς καθέζεται, 

καὶ κατ' ἀξίαν ἑκάστῳ τῶν πρά-

ξεων ἀπονέμων. 

Ecco, viene il giorno del Signore 

onnipotente: chi reggerà al timore 

della sua parusia? È infatti giorno di 

furore, è il giorno della fornace ar-

dente, quando il Giudice si assiderà 

per rendere a ciascuno quanto a-

vranno meritato le sue azioni. 
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Theotokíon, stessa melodia. 

Τὴν ὥραν τῆς ἐτάσεως, καὶ τῆς 

φρικτῆς ἐλεύσεως, τοῦ φιλανθρώ-

που Δεσπότου, κατανοῶν ὅλως 

τρέμω, καὶ σκυθρωπάζων κράζω 

σοι· Κριτά μου δικαιότατε, καὶ μό-

νε πολυέλεε, μετανοοῦντά με δέ-

ξαι, τῆς Θεοτόκου πρεσβείαις. 

Considerando l’ora dell’esame e 

della tremenda venuta del Sovrano 

amico degli uomini, io tremo tutto, e 

afflitto a te grido: O mio giustissimo 

Giudice e solo misericordiosissimo, 

accoglimi penitente, per intercessio-

ne della Madre di Dio. 
Alle lodi, 5 stichirá anastásima dall’októichos e i seguenti 3 idiómela 

della domenica di carnevale.  

Tono pl. 2. 

Ἐννοῶ τὴν ἡμέραν ἐκείνην καὶ 

τὴν ὥραν, ὅταν μέλλωμεν πάντες, 

γυμνοὶ καὶ ὡς κατάκριτοι, τῷ ἀδε-

κάστῳ Κριτῇ παρίστασθαι· τότε 

σάλπιγξ ἠχήσει μέγα, καὶ τὰ θεμέ-

λια τῆς γῆς σεισθήσονται, καὶ οἱ 

νεκροὶ ἐκ τῶν μνημάτων ἐξανα-

στήσονται, καὶ ἡλικία μία πάντες 

γενήσονται, καὶ πάντων τὰ κρυ-

πτὰ φανερὰ παρίστανται ἐνώπιόν 

σου, καὶ κόψονται, καὶ κλαύσον-

ται, καὶ εἰς τὸ πῦρ τὸ ἐξώτερον ἀ-

πελεύσονται, οἱ μηδέποτε μετανο-

ήσαντες, καὶ ἐν χαρᾷ καὶ ἀγαλλι-

άσει, ὁ τῶν Δικαίων κλῆρος, εἰσε-

λεύσεται εἰς παστάδα οὐράνιον. 

Penso a quel giorno e a quell’ora, 

quando tutti, nudi e come condan-

nati, ci presenteremo al Giudice im-

parziale; allora risuonerà alta la 

tromba, saranno scosse le fonda-

menta della terra, risorgeranno i 

morti dai sepolcri, e tutti diverranno 

contemporanei; di tutti saranno ma-

nifesti i segreti davanti a te; si batte-

ranno il petto, piangeranno e se ne 

andranno al fuoco esteriore quanti 

non avranno mai fatto penitenza; e 

con gioia ed esultanza l’eredità dei 

giusti entrerà nel talamo celeste. 

Στίχ. Ἐξομολογήσομαί σοι, Κύ-

ριε, ἐν ὅλῃ καρδίᾳ μου, διηγήσομαι 

πάντα τὰ θαυμάσιά σου. 

Stico Ti confesserò, Signore, con 

tutto il mio cuore, narrerò tutte le 

tue meraviglie. 

Ὢ ποία ὥρα τότε, καὶ ἡμέρα φο-

βερά, ὅταν καθίσῃ ὁ Κριτὴς ἐπὶ 

θρόνου φοβεροῦ! βίβλοι ἀνοίγο-

Oh, quale momento, e quale gior-

no tremendo, quando il Giudice sie-

derà sul temibile trono! I libri ver-



Domenica di carnevale  Orthros 

86 

νται, καὶ πράξεις ἐλέγχονται, καὶ 

τὰ κρυπτὰ τοῦ σκότους δημοσιεύο-

νται, Ἄγγελοι περιτρέχουσιν, ἐπι-

συνάγοντες πάντα τὰ ἔθνη. Δεῦτε 

ἀκούσατε βασιλεῖς καὶ ἄρχοντες, 

δοῦλοι καὶ ἐλεύθεροι, ἁμαρτωλοὶ 

καὶ δίκαιοι, πλούσιοι καὶ πένητες, 

ὅτι ἔρχεται Κριτής, ὁ μέλλων κρῖ-

ναι πᾶσαν τὴν οἰκουμένην, καὶ τίς 

ὑποστήσεται ἀπὸ προσώπου αὐ-

τοῦ, ὅταν Ἄγγελοι παρίστανται, ἐ-

λέγχοντες τὰς πράξεις, τάς διανοί-

ας, τὰς ἐνθυμήσεις, τὰ ἐν νυκτὶ καὶ 

ἐν ἡμέρα; ὢ ποία ὥρα τότε! Ἄλλά 

πρὸ τοῦ φθάσαι τὸ τέλος, σπούδα-

σον κράζουσα, ψυχή· ὁ Θεός, ἐπί-

στρεψον, σῶσόν με, ὡς μόνος εὔ-

σπλαγχνος. 

ranno aperti, le azioni sottoposte a 

giudizio e i segreti della tenebra ver-

ranno resi pubblici. Gli angeli corre-

ranno intorno per radunare tutte le 

genti. Venite, ascoltate, re e capi, 

schiavi e liberi, peccatori e giusti, 

ricchi e poveri: viene il Signore per 

giudicare tutta la terra; chi resisterà 

davanti al suo volto, quando gli an-

geli staranno intorno per presentare 

al giudizio le azioni, le intenzioni, i 

pensieri fatti di giorno o di notte? 

Oh, quale timore allora! Prima dun-

que che giunga la fine, affréttati, ani-

ma, a gridare: O Dio, siimi propizio 

e salvami, tu che solo sei pietoso e 

amico degli uomini. 

Tono pl. 4. 

Στίχ. Ἀνάστηθι, Κύριε, ὁ Θεός 

μου, ὑψωθήτω ἡ χείρ σου, μὴ ἐπι-

λάθῃ τῶν πενήτων σου εἰς τέλος. 

Stico: Sorgi, Signore Dio mio, si in-

nalzi la tua mano, non dimenticare i 

tuoi miseri sino alla fine. 

Δανιὴλ ὁ Προφήτης, ἀνὴρ ἐπι-

θυμιῶν γενόμενος, τὸ ἐξουσιαστι-

κὸν Θεοῦ θεωρήσας, οὕτως ἐβόα· 

Κριτήριον ἐκάθισε, καὶ βίβλοι ἠνε-

ῴχθησαν. Βλέπε, ψυχή μου, νη-

στεύεις; τὸν πλησίον σου μὴ ἀθέ-

τει. Βρωμάτων ἀπέχῃ; τὸν ἀδελ-

φόν σου μὴ κατακρίνῃς, μὴ τῷ πυ-

ρὶ παραπεμπομένη, κατακαῇς ὡ-

σεί κηρός, ἀλλ' ἀνεμποδίστως εἰ-

σάξῃ σε Χριστός, εἰς τὴν βασιλείαν 

Il profeta Daniele, divenuto uomo 

prediletto, contemplando la sovrana 

autorità di Dio, cosí gridava: La cor-

te si assise e i libri furono aperti. Ba-

da, anima mia: digiuni tu? Non usa-

re perfidia col prossimo. Ti astieni 

dai cibi? Non giudicare il fratello, 

perché tu non venga mandata al 

fuoco a bruciare come cera, ma il 

Cristo ti faccia piuttosto entrare nel 

suo regno senza impedimenti. 
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αὐτοῦ. 

Δόξα... Gloria... 

Tono 1. 

Προκαθάρωμεν ἑαυτούς, ἀδελ-

φοί, τῇ βασιλίδι τῶν ἀρετῶν· ἰδοὺ 

γὰρ παραγέγονε, πλοῦτον ἡμῖν ἀ-

γαθῶν κομίζουσα, τῶν παθῶν κα-

τευνάζει τὰ οἰδήματα, καὶ τῷ Δε-

σπότῃ καταλλάττει τοὺς πταίσα-

ντας· διὸ μετ' εὐφροσύνης ταύτην 

ὑποδεξώμεθα, βοῶντες Χριστῷ τῷ 

Θεῷ, ὁ ἀναστὰς ἐκ τῶν νεκρῶν, 

ἀκατακρίτους ἡμᾶς διαφύλαξον, 

δοξολογοῦντάς σε τὸν μόνον ἀνα-

μάρτητον. 

Purifichiamoci, o fratelli, col re 

delle virtú: eccolo qui, infatti, per 

portarci abbondanza di beni; arresta 

il gonfiarsi delle passioni e riconcilia 

col Sovrano i caduti; accogliamolo 

dunque con letizia, gridando al Cri-

sto Dio: O risorto dai morti, custodi-

scici liberi da condanna, per dare 

gloria a te, il solo senza peccato. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Ὑπερευλογημένη ὑπάρχεις, Θε-

οτόκε Παρθένε, διὰ γὰρ τοῦ ἐκ σοῦ 

σαρκωθέντος, ὁ Ἅδης ἠχμαλώτι-

σται, ὁ Ἀδὰμ ἀνακέκληται, ἡ κατά-

ρα νενέκρωται, ἡ Εὔα ἠλευθέρω-

ται, ὁ θάνατος τεθανάτωται, καὶ ἡ-

μεῖς ἐζωοποιήθημεν, διὸ ἀνυ-

μνοῦντες βοῶμεν. Εὐλογητὸς Χρι-

στὸς ὁ Θεὸς ἡμῶν, ὁ οὕτως εὐδο-

κήσας, δόξα σοί. 

Sei piú che benedetta, Vergine 

Madre di Dio, perché per colui che 

da te si è incarnato l’ade è stato fatto 

prigioniero, Adamo richiamato, la 

maledizione abolita, Eva liberata, la 

morte messa a morte, e noi vivificati. 

Perciò inneggiando acclamiamo: Be-

nedetto sei tu, Cristo Dio nostro, 

perché cosí ti è piaciuto: gloria a te. 

Grande dossologia, tropario e congedo.  

Lunedì dei latticini 

Domenica sera 
Ufficio del vespro feriale. 

Al Signore, ho gridato, come di consueto gli stichirá dal minéo, del 

santo di quel giorno, per 6 stichi.  
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Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria...Ora e sempre... 
Theotokíon. 

Allo stico, si tralascia l’októichos e si canta l’idiómelon del giorno  

Tono pl. 4. 

Λιχνευσάμενοι, τὴν πρώτην ὑ-

πέστημεν γύμνωσιν, ἡττηθέντες 

τῆς πικρᾶς γεύσεως, καὶ τοῦ Θεοῦ 

ἐξόριστοι γεγόναμεν, ἀλλ' ἐπανά-

γωμεν πρὸς μετάνοιαν, καὶ τὰς αἰ-

σθήσεις ἐκκαθάρωμεν πρὸς ἃς ὁ 

πόλεμος, ἐπεισόδιον τὴν νηστείαν 

ποιούμενοι, ἐλπίδι χάριτος, τὰς 

καρδίας βεβαιούμενοι, οὐ βρώμα-

σιν, ἐν οἷς οὐκ ὠφελήθησαν οἱ πε-

ριπατήσαντες, καὶ βρωθήσεται ἡ-

μῖν ὁ Ἀμνὸς τοῦ Θεοῦ, ἐν τῇ ἱερᾷ 

καὶ φωτοφόρῳ νυκτὶ τῆς ἐγέρσε-

ως, τὸ ὑπὲρ ἡμῶν ἀχθὲν σφάγιον, 

τὸ τοῖς Μαθηταῖς κοινωνῆσαν, ἐν 

ἑσπέρᾳ τοῦ μυστηρίου, καὶ σκό-

τους λύον τὴν ἀγνωσίαν, ἐν τῷ 

φωτὶ τῆς αὐτοῦ Ἀναστάσεως. Δίς. 

Per aver soddisfatto la gola siamo 

stati spogliati una prima volta, vinti 

dall’amaro frutto, e siamo divenuti 

esuli, lontano da Dio: accostiamoci 

dunque alla penitenza, e purifichia-

mo i sensi, contro i quali è la guerra, 

facendo intervenire il digiuno; raf-

forziamo il cuore con la speranza 

della grazia, non con i cibi, dai quali 

non hanno tratto alcun vantaggio 

quelli che li hanno usati; cosí si darà 

a noi in cibo, nella sacra e luminosa 

notte della risurrezione, l’agnello di 

Dio, la vittima offerta per noi, che si 

è comunicata agli apostoli la sera del 

mistero e che dissipa la tenebra del-

l’ignoranza con la luce della sua ri-

surrezione. 2 volte. 

Στίχ. Πρὸς σὲ ἦρα τοὺς ὀφθαλ-

μούς μου, τὸν κατοικοῦντα ἐν τῷ 

οὐρανῷ. Ἰδού, ὡς ὀφθαλμοὶ δού-

λων εἰς χεῖρας τῶν κυρίων αὐτῶν, 

ὡς ὀφθαλμοὶ παιδίσκης εἰς χεῖρας 

τῆς κυρίας αὐτῆς, οὕτως οἱ ὀφθαλ-

μοὶ ἡμῶν πρὸς Κύριον τὸν Θεὸν 

ἡμῶν, ἕως οὗ οἰκτειρῆσαι ἡμᾶς. 

Stico: A te ho levato i miei occhi, a 

te che abiti nel cielo. Ecco, come gli 

occhi dei servi alle mani dei loro pa-

droni, come gli occhi della serva alle 

mani della sua padrona, cosí i nostri 

occhi verso il Signore nostro Dio, 

finché abbia pietà di noi. 

Di nuovo lo stesso idiómelon.  

Λιχνευσάμενοι, τὴν πρώτην.. Per aver soddisfatto... 

Στίχ. Ἐλέησον ἡμᾶς, Κύριε, ἐλέ- Stico Misericordia di noi, Signore, 
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ησον ἡμᾶς, ὅτι ἐπὶ πολὺ ἐπλήσθη-

μεν ἐξουδενώσεως, ἐπὶ πλεῖον ἐ-

πλήσθη ἡ ψυχὴ ἡμῶν, τὸ ὄνειδος 

τοῖς εὐθηνοῦσι, καὶ ἡ ἐξουδένωσις 

τοῖς ὑπερηφάνοις. 

misericordia di noi, perché molto 

siamo stati colmati di disprezzo; 

troppo è stata colmata l’anima no-

stra: obbrobrio a quelli che prospe-

rano e disprezzo agli orgogliosi. 

Μάρτυρες Κυρίου, πάντα τόπον 

ἁγιάζετε, καὶ πᾶσαν νόσον θερα-

πεύετε, καὶ νῦν πρεσβεύσατε, ῥυ-

σθῆναι τῶν παγίδων τοῦ ἐχθροῦ, 

τὰς ψυχὰς ἡμῶν δεόμεθα. 

Martiri del Signore, ogni luogo 

voi santificate e ogni male curate: in-

tercedete ora, vi preghiamo, perché 

siano strappate le anime nostre ai 

lacci del nemico. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 

Theotokíon. Stesso tono. 

Τὰ οὐράνια ὑμνεῖ σε, κεχαριτω-

μένη Μήτηρ ἀνύμφευτε, καὶ ἡμεῖς 

δοξολογοῦμεν, τὴν ἀνεξιχνίαστόν 

σου γέννησιν, Θεοτόκε πρέσβευε 

σωθῆναι τὰς ψυχὰς ἡμῶν. 

Ti cantano gli esseri celesti, Madre 

senza nozze, piena di grazia, e noi 

glorifichiamo la tua imperscrutabile 

generazione. Madre di Dio, interce-

di per la salvezza delle anime nostre  

Orthros 
Ufficio dell’órthros feriale. 

Dopo la prima sticología, káthismata dall’októichos.  

Dopo la seconda sticología, káthismata dal triódion.  

Tono 1. Τοῦ λίθου σφραγισθέντος Sigillata la pietra. 

Ἠνέῳκται τῆς θείας, μετανοίας 

τὰ πρόθυρα, προσέλθωμεν προθύ-

μως, ἁγνισθέντες τὰ σώματα, 

βρωμάτων, καὶ παθῶν τὴν ἀπο-

χήν, ποιοῦντες ὡς ὑπήκοοι Χρι-

στοῦ, τοῦ καλέσαντος τὸν κόσμον, 

εἰς βασιλείαν τὴν ἐπουράνιον, δε-

κάτας τοῦ παντὸς ἐνιαυτοῦ, προ-

σφέροντες τῷ πάντων Βασιλεῖ, ὅ-

πως καὶ τὴν Ἀνάστασιν αὐτοῦ, πό-

θῳ κατίδωμεν.  

Sono aperti gli atri della divina 

penitenza: entriamo con prontezza, 

col corpo purificato, astenendoci da 

cibi e passioni, offrendo, quali sud-

diti di Cristo, che ha chiamato il 

mondo al regno celeste, le decime 

dell’anno intero al Re dell’universo, 

per poter anche contemplare con a-

more la sua risurrezione. 
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Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 
Theotokíon, stessa melodia. 

Τὰς χεῖράς σου τὰς θείας, αἷς 

τὸν Κτίστην ἐβάστασας, Παρθένε 

Παναγία σαρκωθέντα Θεότητι, 

προτείνασα δυσώπησον αὐτόν, 

λυτρώσασθαι ἡμᾶς ἐκ πειρασμῶν, 

καὶ παθῶν καὶ κινδύνων, τοὺς εὐ-

φημοῦντάς σε πόθῳ, καὶ βοῶντάς 

σοι· Δόξα τῷ ἐνοικήσαντι ἐν σοί, 

δόξα τῷ προελθόντι ἐκ σοῦ, δόξα 

τῷ ἐλευθερώσαντι ἡμᾶς, διὰ τοῦ 

τόκου σου. 

Tendendo le tue mani divine, con 

le quali hai portato il Creatore, per 

sua bontà incarnato, o Vergine tutta 

santa, supplicalo di liberare dalle 

tentazioni, dalle passioni e dai peri-

coli quanti ti celebrano e con amore 

a te acclamano: Gloria a colui che ha 

dimorato in te; gloria a colui che è 

uscito da te; gloria a colui che grazie 

al tuo parto ci ha liberati. 

Salmo 50.  

Triódion di Giuseppe. Tono 1. 

Ode 1.: Cantico di Mosè. ᾨδὴν ἐπινίκιον ᾄσωμεν Cantiamo tutti. 

Τὸ ἔαρ μηνύουσα, ἤγγικεν αὕτη, 

ἡ νῦν προκαθάρσιος, Ἑβδομὰς ἡ 

πάνσεπτος, τῶν ἱερῶν Νηστειῶν, 

τὰ σώματα καὶ τὰς ψυχάς, πάντων 

φωτίζουσα. 

Annunciando la primavera, è 

giunta ora questa venerabilissima 

settimana di purificazione, che pre-

cede i sacri digiuni, e illumina il cor-

po e l’anima di tutti. 

Ἰδοὺ προηνέῳκται, τῆς μετανοί-

ας, ἡ θύρα φιλόθεοι, δεῦτε οὖν 

σπουδάσωμεν, τοῦ εἰσελθεῖν δι' 

αὐτῆς, πρὶν κλείσῃ ταύτην ὁ Χρι-

στός, ὡς ἀναξίοις ἡμῖν. 

Ecco, già si è aperta, o amici di 

Dio, la porta della penitenza: venite, 

dunque, affrettiamoci ad entrare per 

essa, prima che Cristo la chiuda, da-

vanti alla nostra indegnità. 

Ἁγνείαν, ἐγκράτειαν καὶ σω-

φροσύνην, ἀνδρείαν καὶ φρόνη-

σιν, προσευχὴν καὶ δάκρυα κτη-

σώμετα, ἀδελφοι δι’ ὦν ἐγγίγνεται 

ἡμῖν δικαιοσύνης ὁδός. 

Procuriamoci, o fratelli, castità, 

continenza e temperanza, fortezza e 

prudenza, preghiera e lacrime, gra-

zie alle quali si fa a noi vicina la via 

della giustizia. 

Δόξα... Gloria... 

Ἀσύγχυτε, ἄκτιστε, Τριὰς ἁγία, Inconfusa, increata Trinità santa, 
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μονὰς ὑπεράγαθε, ὁ Πατήρ, καὶ ὁ 

Υἱός, καὶ Πνεῦμα τὸ συγγενές, 

τοὺς προσκυνοῦντάς σε πιστῶς, 

ἀεὶ περίσῳζε. 

Monade piú che buona, Padre, Fi-

glio e Spirito della loro stessa so-

stanza, preserva sempre quanti ti 

adorano con fede. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon. 

Νενίκηνται πάναγνε, ἐν σοὶ οἱ 

ὅροι, Παρθένε τῆς φύσεως· μένεις 

γὰρ τέξασα, ἄνευ ἀνδρὸς τὸν Θε-

όν, ὡς πρὸ τοῦ τόκου σεμνή, πάλιν 

ἀπήμαντος. 

Sono superati in te, o tutta pura, i 

limiti della natura, o Vergine: aven-

do generato Dio senza concorso 

d’uomo, rimani, o venerabile, come 

prima del parto, senza aver subito 

danno. 
Irmós. 

ᾨδὴν ἐπινίκιον, ᾄσωμεν πάν-

τες, Θεῷ τῷ ποιήσαντι, θαυμαστὰ 

τέρατα, βραχίονι ὑψηλῷ, καὶ σώ-

σαντι τὸν Ἰσραήλ, ὅτι δεδόξασται 

Cantiamo tutti un inno di vittoria 

a Dio, che ha fatto portenti meravi-

gliosi con il suo braccio alzato e ha 

salvato Israele: egli si è reso glorioso  

Ode 8.: Cantico delle creature. Ὕμνον σοι προσφέρομεν A te offriamo l’inno. 

Οὗτος ὁ καιρός ἐστι, τῆς μετα-

νοίας· διὸ εὐφρόνως ἐναρξώμεθα, 

ἀδελφοὶ ἐκβοῶντες· Εὐλογεῖτε τὰ 

ἔργα Κυρίου τὸν Κύριον. Σήμερον 

τοῖς βρώμασιν, ἀποταχθέντες, 

σπεύσωμεν ἔργῳ, καὶ τῶν πται-

σμάτων, τοῖς ἐπαξίως μετανοοῦ-

σιν. 

Questo è il tempo della penitenza: 

cominciamo dunque lietamente, o 

fratelli, acclamando: Benedite, opere 

del Signore, il Signore. Comincian-

do oggi ad astenerci dai cibi, siamo 

zelanti nelle opere, con quanti fanno 

degna penitenza delle colpe. Bene-

dite, opere del Signore, il Signore. 

Εὐλογοῦμεν Πατέρα, Υἱόν, καὶ 

ἅγιον Πνεῦμα. 

Benediciamo il Padre, il Figlio e il 

santo Spirito. 

Δόξα σοι ἀόρατε Τριὰς ἁγία, ἡ ἐν 

Μονάδι προσκυνουμένη, ἣν πι-

στῶς δοξάζομεν, σῷζε τοὺς δού-

λους σου, ἐκ πάσης βλάβης. 

Gloria a te, santa Trinità invisibile, 

che nella Monade sei adorata e che 

noi con fede glorifichiamo: salva da 

ogni male i tuoi servi. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
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Theotokíon. 

Χαίροις παμμακάριστε, ἁγνὴ 

Παρθένε, χαῖρε Κυρίου δούλη, καὶ 

Μήτηρ, χαῖρε σκέπη τοῦ κόσμου, 

Θεοτόκε εὐλογημένη, Μαρία ὁλό-

φωτε. 

Gioisci, o beatissima, o Vergine 

pura; gioisci, serva e Madre del Si-

gnore; gioisci, rifugio del mondo, 

benedetta Madre di Dio, Maria tutta 

di luce. 

Αἰνοῦμεν, εὐλογοῦμεν, καὶ προ-

σκυνοῦμεν τὸν Κύριον 

Lodiamo, benediciamo e adoria-

mo il Signore. 
Irmós. 

Ὕμνον σοι προσφέρομεν τῶν Ἀ-

σωμάτων, ὥσπερ οἱ Παῖδες ἐν τῇ 

καμίνῳ, καὶ ὑμνοῦντες λέγομεν· 

Εὐλογεῖτε τὰ ἔργα Κυρίου τὸν Κύ-

ριον 

A te offriamo l’inno degli incorpo-

rei, come i fanciulli nella fornace, e 

inneggiando diciamo: Benedite, o-

pere tutte del Signore, il Signore. 

Ode 9.: Cantico della Madre di Dio e di Zaccaria.  

Σὲ τὴν ὁραθεῖσαν Con inni ti magnifichiamo.  

Εἰσῆκται καιρὸς ψυχή μου, ὁ τῆς 

μετανοίας, μὴ ἀμέλει, πεινῶσι δί-

δου ἄρτον, προσεύχου τῷ Κυρίῳ, 

καθ' ἡμέραν καὶ νύκτα, καὶ ὥραν 

ἵνα σώσῃ σε. 

È giunto, anima mia, il tempo del-

la penitenza, non essere negligente: 

da’ pane agli affamati, prega il Si-

gnore ogni giorno, ogni notte e ogni 

ora, affinché ti salvi. 

Κρεῶν καὶ λοιπῶν βρωμάτων, 

ὥσπερ ἀποχὴν ἐποιησάμεθα, οὕ-

τω καὶ πᾶσαν ἔχθραν, πρὸς τοὺς 

πλησίον ἅμα, πορνείαν τε καὶ ψεῦ-

δος, καὶ πᾶν κακὸν ἐκφύγωμεν. 

Come ci asteniamo dalla carne e 

da altri cibi, cosí rifuggiamo anche 

da ogni inimicizia verso il prossimo, 

da ogni fornicazione e menzogna e 

da ogni male. 

Δόξα... Gloria... 

Μίαν προσκυνῶ τῇ φύσει, ἄναρ-

χον Θεότητα, τρισὶ δὲ προσώποις, 

δοξάζω τὸν Πατέρα, τὸν Υἱὸν καὶ 

τὸ Πνεῦμα, ἐν Τριάδι μονάδα, ἀμέ-

ριστον καὶ σύνθρονον. 

Adoro la Deità una per natura e 

senza principio, la glorifico in tre 

persone Padre, Figlio e Spirito, Mo-

nade nella Trinità, indivisa, assisa 

sull’unico trono. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
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Theotokíon. 

Σὺ εἶ τῶν πιστῶν Παρθένε, καύ-

χημα ἐλπὶς καὶ προστασία, σὲ ᾠ-

δαῖς ᾀσμάτων, δοξάζομεν ἀπαύ-

στως, Θεοτόκε Μαρία, διάσωσον 

τοὺς δούλους σου. 

Tu sei vanto, o Vergine, speranza 

e protezione dei credenti; te inces-

santemente glorifichiamo con inni 

canori, o Madre di Dio Maria: salva 

i tuoi servi. 

Irmós. 

Σὲ τὴν ὁραθεῖσαν πύλην, ὑπὸ 

Ἰεζεκιὴλ τοῦ Προφήτου, ἐν ᾗ οὐ-

δεὶς διῆλθεν, εἰμὴ ὁ Θεὸς μόνος, 

Θεοτόκε Παρθένε, ἐν ὕμνοις με-

γαλύνομεν 

Con inni ti magnifichiamo, o Ver-

gine Madre di Dio, contemplata dal 

profeta Ezechiele come porta per la 

quale nessuno è passato fuorché Dio 

solo. 
Exapostilárion del giorno con il theotokíon. 

Allo stico delle lodi, idiómelon. Tono 3. 

Πάντα τὸν χρόνον, ἡ νηστεία 

ὠφέλιμός ἐστι, τοῖς αἰρουμένοις 

καὶ ποιοῦσιν αὐτήν· οὔτε γὰρ ἐπή-

ρεια δαιμόνων, κατατολμᾷ τοῦ νη-

στεύοντος, ἀλλὰ καὶ οἱ φύλακες 

τῆς ζωῆς ἡμῶν Ἄγγελοι, φιλοπο-

νώτερον παραμένουσι, τοῖς διὰ νη-

στείας ἡμῖν κεκαθαρμένοις.  

In ogni tempo è utile il digiuno 

per quanti scelgono di praticarlo: 

nessuna insolenza dei demoni osa 

infatti levarsi contro chi digiuna, an-

zi, anche gli angeli custodi della no-

stra vita con piú sollecitudine ci 

stanno vicini quando siamo purifi-

cati dal digiuno. 

Στίχ. α΄ Ἐνεπλήσθημεν τὸ πρωῒ 

τοῦ ἐλέους σου, Κύριε, καὶ ἠγαλ-

λιασάμεθα καὶ εὐφράνθημεν. Ἐν 

πάσαις ταῖς ἡμέραις ἡμῶν εὐ-

φρανθείημεν, ἀνθ΄ ὧν ἡμερῶν 

ἐταπείνωσας ἡμᾶς, ἐτῶν, ὧν εἴδο-

μεν κακά· καὶ ἴδε ἐπὶ τοὺς δούλους 

σου καὶ ἐπὶ τὰ ἔργα σου, καὶ ὁδή-

γησον τοὺς υἱοὺς αὐτῶν. 

Stico 1 Siamo stati saziati al matti-

no dalla tua misericordia, Signore, e 

abbiamo esultato e gioito. In tutti i 

nostri giorni ci sia dato di gioire per 

i giorni in cui ci hai umiliati, per gli 

anni in cui abbiamo visto il male: 

guarda sui tuoi servi e sulle tue ope-

re, e guida i loro figli. 

Di nuovo lo stesso tropario. 

Πάντα τὸν χρόνον... In ogni tempo è utile... 
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Στίχ. β΄ Καὶ ἔστω ἡ λαμπρότης 

Κυρίου τοῦ Θεοῦ ἡμῶν ἐφ΄ ἡμᾶς, 

καὶ τὰ ἔργα τῶν χειρῶν ἡμῶν κα-

τεύθυνον ἐφ΄ ἡμᾶς, καὶ τὸ ἔργον 

τῶν χειρῶν ἡμῶν κατεύθυνον. 

Stico 2 E sia lo splendore del Si-

gnore Dio nostro su di noi, e le opere 

delle nostre mani conduci a buon fi-

ne per noi: sí, l’opera delle nostre 

mani conduci a buon fine. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 

Martyrikón, nello stesso tono. 

Τῶν Ἁγίων Ἀθλοφόρων τὴν 

μνήμην, δεῦτε λαοὶ ἅπαντες τιμή-

σωμεν, ὅτι θέατρον γενόμενοι, 

Ἀγγέλοις καὶ ἀνθρώποις, τὸν τῆς 

νίκης στέφανον, παρὰ Χριστοῦ ἐ-

κομίσαντο, καὶ πρεσβεύουσιν ὑ-

πὲρ τῶν ψυχῶν ἡμῶν. 

Venite, popoli tutti, onoriamo la 

memoria dei santi vittoriosi: perché, 

divenuti spettacolo agli angeli e agli 

uomini, hanno ricevuto da Cristo la 

corona della vittoria, e intercedono 

per le anime nostre. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 
Theotokíon. Stesso tono. 

Ἀσπόρως συνέλαβες, ἐκ Πνεύ-

ματος ἁγίου, καὶ δοξολογοῦντες 

ἀνυμνοῦμέν σε· Χαῖρε Παναγία 

Παρθένε. 

Senza seme hai concepito da Spi-

rito santo, e noi rendendoti gloria ti 

celebriamo: Gioisci, Vergine tutta 

santa. 

Sera 
Ufficio del vespro feriale. 

Al Signore, ho gridato, stichirá dal minéo. 

Allo stico, l’idiómelon, Tono pl. 2.  

Διὰ νηστείας καθαρθῆναι σπεύ-

σωμεν, τοῦ ῥύπου τῶν πταισμά-

των ἡμῶν, καὶ δι' ἐλέους καὶ φι-

λανθρωπίας, τῆς πρὸς τοὺς πένη-

τας, εἰσελθεῖν εἰς τὸν νυμφῶνα 

τοῦ νυμφίου Χριστοῦ, τοῦ παρέχο-

ντος ἡμῖν τὸ μέγα ἔλεος. (Δίς) 

Affrettiamoci a purificarci dalla 

sozzura delle nostre colpe col digiu-

no, la misericordia e la bontà verso i 

poveri, per entrare nel talamo del 

Cristo sposo, che ci elargisce la gran-

de misericordia. (2 volte) 

Gli stichi consueti. 

Στίχ. Πρὸς σὲ ἦρα τοὺς ὀφθαλ- Stico A te ho levato i miei occhi, a 
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μούς μου, τὸν κατοικοῦντα ἐν τῷ 

οὐρανῷ. Ἰδού, ὡς ὀφθαλμοὶ δού-

λων εἰς χεῖρας τῶν κυρίων αὐτῶν, 

ὡς ὀφθαλμοὶ παιδίσκης εἰς χεῖρας 

τῆς κυρίας αὐτῆς, οὕτως οἱ ὀφθαλ-

μοὶ ἡμῶν πρὸς Κύριον τὸν Θεὸν 

ἡμῶν, ἕως οὗ οἰκτειρῆσαι ἡμᾶς. 

te che abiti nel cielo. Ecco, come gli 

occhi dei servi alle mani dei loro pa-

droni, come gli occhi della serva alle 

mani della sua padrona, cosí i nostri 

occhi verso il Signore nostro Dio, 

finché abbia pietà di noi. 

Di nuovo lo stesso idiómelon.  

Διὰ νηστείας... Affrettiamoci a purificarci... 

Στίχ. Ἐλέησον ἡμᾶς, Κύριε, ἐλέ-

ησον ἡμᾶς, ὅτι ἐπὶ πολὺ ἐπλήσθη-

μεν ἐξουδενώσεως, ἐπὶ πλεῖον ἐ-

πλήσθη ἡ ψυχὴ ἡμῶν, τὸ ὄνειδος 

τοῖς εὐθηνοῦσι, καὶ ἡ ἐξουδένωσις 

τοῖς ὑπερηφάνοις. 

Stico Misericordia di noi, Signore, 

misericordia di noi, perché molto 

siamo stati colmati di disprezzo; 

troppo è stata colmata l’anima no-

stra: obbrobrio a quelli che prospe-

rano e disprezzo agli orgogliosi. 
Martyrikón. 

Μάρτυρες Κυρίου, ἱκετεύσατε 

τὸν Θεὸν ἡμῶν, καὶ αἰτήσατε ταῖς 

ψυχαῖς ἡμῶν, πλῆθος οἰκτιρμῶν, 

καὶ τὸν ἱλασμόν, τῶν πολλῶν πα-

ραπτωμάτων δεόμεθα. 

Martiri del Signore, supplicate il 

nostro Dio, e chiedete per le nostre 

anime molta compassione e il per-

dono per le tante colpe: vi preghia-

mo. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 
Theotokíon. Stesso tono. 

Τὴν ἔνδοξον καὶ ἄχραντον Θε-

οτόκον ἀληθῆ, ὡς Μητέρα τοῦ Θε-

οῦ, ἀνυμνήσωμεν εὐσεβῶς, χαιρε-

τίζοντες αὐτὴν ὡς ὁ Ἄγγελος, Χαῖ-

ρε Μήτηρ ἁγία, τοῦ σαρκωθέντος 

Υἱοῦ τοῦ Θεοῦ, χαῖρε ἐνδιαίτημα 

τοῦ ἁγίου Πνεύματος, ἡ πρεσβεύ-

ουσα ἀεὶ ὑπὲρ ἡμῶν, εἰς τὸ σωθῆ-

ναι τὰς ψυχὰς ἡμῶν. 

Celebriamo piamente la vera Ma-

dre di Dio gloriosa e immacolata, co-

me Genitrice di Dio, ripetendole con 

l’angelo il saluto ‘Gioisci’: Gioisci, 

Madre santa del Figlio di Dio incar-

nato; gioisci, dimora dello Spirito 

santo che sempre intercedi per noi, a 

salvezza delle anime nostre. 
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Martedí dei latticini 

Orthros 
Ufficio dell’órthros feriale. 

Dopo la prima sticología, káthismata dall’októichos.  

Dopo la seconda sticología, i seguenti káthismata.  

Tono pl. 4. Τὴν Σοφίαν καὶ Λόγον Ineffabilmente concepita in grembo. 

Ὑπεράγαθε Λόγε σὺν τῷ Πατρί, 

καὶ τῷ Πνεύματι κτίσας τὰ ὁρατά, 

ὁμοῦ καὶ ἀόρατα, ἐν ἀρρήτῳ, σο-

φίᾳ σου, τῆς φαιδρᾶς Νηστείας, 

καιρὸν διανύσασθαι, ἐν εἰρήνῃ βα-

θείᾳ, εὐδόκησον εὔσπλαγχνε, λύ-

ων τὴν ἀπάτην, τῆς πικρᾶς ἁμαρ-

τίας, παρέχων κατάνυξιν, καὶ ἰά-

σεων δάκρυα, καὶ πταισμάτων 

συγχώρησιν, ἵνα ἀδιστάκτῳ ψυχῇ, 

ἐν προθύμῳ τῷ πνεύματι νηστεύο-

ντες, σὺν ἀγγέλοις ὑμνοῦμεν τὸ 

κράτος σου.  

O Verbo piú che buono, che col 

Padre e lo Spirito hai creato le cose 

visibili e invisibili, con la tua indici-

bile sapienza, concedici di trascorre-

re il tempo del gioioso digiuno con 

pace profonda, o pietoso: dissipa la 

seduzione dell’amaro peccato, elar-

gisci compunzione, lacrime salutari 

e perdono delle colpe: affinché con 

anima libera da esitazioni, digiu-

nando con spirito pronto, celebria-

mo insieme agli angeli il tuo potere. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 
Theotokíon. 

Τὴν Σοφίαν καὶ Λόγον ἐν σῇ γα-

στρί, συλλαβοῦσα ἀφράστως Μή-

τηρ Θεοῦ, τῷ κόσμῳ ἐκύησας, τὸν 

τὸν κόσμον κατέχοντα, καὶ ἐν ἀγ-

κάλαις, ἔσχες τὸν πάντα συνέχο-

ντα, τὸν τροφοδότην πάντων, καὶ 

πλάστην καὶ Κύριον· ὅθεν δυσω-

πῶ σε, Παναγία Παρθένε, καὶ πί-

στει δοξάζω σε, τοῦ ῥυσθῆναι 

πταισμάτων μου, ὅταν μέλλω πα-

ρίστασθαι, πρὸ προσώπου τοῦ Κτί-

στου μου, Δέσποινα Παρθένε ἁ-

Ineffabilmente concepita in grem-

bo la Sapienza, il Verbo, o Madre di 

Dio, tu hai partorito al mondo colui 

che regge il mondo, e hai tenuto tra 

le braccia colui che sostiene l’univer-

so, colui che tutti nutre, l’Artefice 

del creato. Per questo ti scongiuro, 

Vergine santissima, di liberarmi dal-

le colpe per il giorno in cui dovrò 

presentarmi al cospetto del mio Cre-

atore: Sovrana, Vergine pura, dam-

mi allora il tuo aiuto, perché tu puoi 
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γνή, τὴν σὴν βοήθειαν τότε μοι 

δώρησαι· καὶ γὰρ δύνασαι, ὅσα θέ-

λεις Πανάμωμε. 

tutto ciò che vuoi, o degna di ogni 

canto. 

Salmo 50.  

Triódion di Giuseppe. 

Ode 2.: Cantico di Mosè nel Deuteronomio.  

Προσέχετε λαός μου τῷ νόμῳ μου Fa’ attenzione, popolo mio.  

Καιρὸς μετανοίας ἐφέστηκε, 

σπεύσωμεν φιλόχριστοι, καθαρ-

θῆναι πάντων τῶν πταισμάτων, 

καὶ ὀφθῆναι τῷ Δεσπότῃ μακά-

ριοι. 

È giunto il tempo della penitenza: 

affrettiamoci, amici di Cristo, a puri-

ficarci da tutte le colpe per compa-

rire beati davanti al Sovrano. 

Νηστείαν καθαρὰν ἀναμάρτη-

τον, σπεύσωμεν τελέσωμεν, νῦν 

ἀδιαλείπτως, ἵνα εὕρωμεν πται-

σμάτων ἄφεσιν. 

Studiamoci dunque di praticare 

un digiuno puro, libero da peccato, 

pregando incessantemente per otte-

nere la remissione delle colpe. 

Ὑπάρχεις γὰρ Χριστὲ πολυέλε-

ος, πάντας ἀγαθέ, ἀεὶ προσδεχό-

μενος, ἐν μετανοίᾳ· διὸ πάντες σε 

ἀεὶ δοξάζομεν. 

Tu sei infatti pieno di misericor-

dia, o Cristo, e sempre accogli, o 

buono tutti coloro che fanno peni-

tenza: per questo noi tutti sempre ti 

glorifichiamo. 

Δόξα... Gloria... 

Τριάδα ἐν μονάδι δοξάσωμεν, 

ἄτμητον ἀσύγχυτον, ἀδιαίρετον, 

τῇ ὑποστάσει, διαιρετὴν δὲ τοῖς 

προσώποις Θεόν. 

Glorifichiamo Dio come Trinità 

nella Monade, indivisa, non confu-

sa, non distinta nella sostanza, ma 

distinta nelle persone. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Ἁγνὴ Παρθενομῆτορ δυσώπη-

σον, ὅν περ ἐσωμάτωσας, ὡς βρο-

τὸν Παρθένε καὶ Λόγον, ἵνα σώσῃ 

κινδύνων τοὺς δούλους σου. 

O pura Vergine Madre, implora 

colui al quale hai dato un corpo, co-

me uomo mortale e Verbo insieme, 

o Vergine, affinché salvi dai pericoli 

i tuoi servi. 
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Irmós. 

Προσέχετε λαός μου τῷ νόμῳ 

μου, κλίνατε τὸ οὖς ὑμῶν, εἰς τὰ 

ῥήματα τοῦ στόματός μου, ὅτι τὸ 

ὄνομά σου Κύριε ἐκάλεσα 

Fa’ attenzione, popolo mio, alla 

mia legge: inclina l’orecchio alle pa-

role della mia bocca, perché il nome 

del Signore ho invocato. 

Ode 8.: Cantico delle creature. Τὸν ἐν τῇ βάτῳ Μωσεῖ Celebrate, benedite. 

Προκαθαρθῶμεν νυνί, μὴ τοῖς 

βρώμασι μόνον, ἀλλὰ καὶ ταῖς 

πράξεσι, καὶ ἀρξώμεθα πιστοὶ 

θερμῇ τῇ διανοίᾳ, ἵνα τῷ κτίστῃ 

φαιδροί, ὀφθῶμεν εἰς αἰῶνας. 

Iniziamo dunque da ora a purifi-

carci, non solo quanto ai cibi, ma an-

che quanto alle opere, e comincia-

mo, o fedeli, con la mente piena di 

fervore, per comparire raggianti da-

vanti al Creatore, per l’eternità. 

Οὕτως ἡμᾶς νηστεύειν δεῖ, μὴ ἐν 

ἔχθρᾳ καὶ μάχῃ, μὴ ἐν φθόνῳ καὶ 

ἔριδι, μὴ ἐν κενοδοξίᾳ, καὶ δόλῳ 

κεκρυμμένῳ, ἀλλὰ καθὼς ὁ Χρι-

στός, ἐν ταπεινοφροσύνῃ. 

Cosí dobbiamo digiunare: senza 

inimicizia né lotta, senza invidia né 

contesa, senza vanagloria né frode 

nascosta, ma come il Cristo, nell’u-

miltà. 

Οἱ ἐλεοῦντες φησί, τοὺς πτω-

χοὺς τῷ Σωτῆρι, δανειοῦσιν ἐμ-

φρόνως, ὢ χαρᾶς ἀνεικάστου! Πα-

ρέχει γὰρ πλουσίως, τὰς ἀμοιβὰς 

τῶν καλῶν, εἰς πάντας τοὺς αἰῶ-

νας. 

È detto che quanti fanno elemo-

sina ai poveri saggiamente prestano 

al Salvatore. O gioia incomparabile! 

Egli infatti largamente ricompensa il 

bene compiuto per l’eternità. 

Εὐλογοῦμεν Πατέρα, Υἱὸν καὶ 

ἅγιον Πνεῦμα. 

Benediciamo il Padre, il Figlio e il 

santo Spirito. 

Δόξα Πατρί, καὶ Υἱῷ, καὶ τῷ ἁγί-

ῳ Πνεύματι· εἷς Θεὸς γὰρ τὰ τρία, 

σὺν Ἀγγέλοις ἀπαύστως, βροτοὶ 

ἀνευφημοῦμεν, σὲ παναγία Τριάς, 

εἰς πάντας τοὺς αἰῶνας. 

Gloria al Padre, al Figlio e al santo 

Spirito: perché unico Dio sono i tre. 

Incessantemente, insieme agli ange-

li, noi mortali ti celebriamo, Trinità 

santissima, per tutti i secoli. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon. 

Χαῖρε Παρθένε ἁγνή, Θεοτόκε Gioisci, Vergine pura, Maria Ma-
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Μαρία, ἱλαστήριον κόσμου, ὀρθο-

δόξων τὸ κέρας, ἱκέτευε ῥυσθῆναι, 

ἐκ τοῦ ἀσβέστου πυρός, τοὺς σὲ δο-

ξολογοῦντας, εἰς πάντας τούς αἰ-

ῶνας. 

dre di Dio, propiziatorio del mondo, 

potenza degli ortodossi: prega per-

ché quanti ti danno gloria siano libe-

rati dal fuoco inestinguibile. 

Αἰνοῦμεν, εὐλογοῦμεν, καὶ προ-

σκυνοῦμεν τὸν Κύριον 

Lodiamo, benediciamo e adoria-

mo il Signore. 
Irmós. 

Τὸν ἐν τῇ βάτῳ Μωσεῖ, τῆς Παρ-

θένου τὸ θαῦμα, ἐν Σιναίῳ τῷ ὄ-

ρει, προτυπώσαντα ποτέ, ὑμνεῖτε, 

εὐλογεῖτε, καὶ ὑπερυψοῦτε, εἰς 

πάντας τοὺς αἰῶνας 

Celebrate, benedite e sovresaltate 

per tutti i secoli colui che nel roveto 

del monte Sinai ha prefigurato per 

Mosè il prodigio della Vergine. 

Ode 9.: Cantico della Madre di Dio e di Zaccaria.  

Τὴν παρθενίαν σου Θεοτόκε La tua verginità.  

Νῦν προκαθαιρώμεθα, ἐν νη-

στείᾳ, καὶ δάκρυσι, καὶ μεγίστοις 

κατορθώμασιν, ἵνα εὕρωμεν μέγα 

ἔλεος. 

Cominciamo dunque a purificarci 

con digiuno e lacrime e con le mi-

gliori opere buone, per incontrare, o 

fedeli, la grande misericordia. 

Νῦν μιμησώμεθα, τὰς φρονί-

μους Παρθένους φιλόχριστοι, καὶ 

σπεύσωμεν Χριστῷ ὑπαντῆσαι, 

μετὰ λαμπάδων φαιδρῶν. 

Imitiamo ora le vergini sagge, o a-

mici di Cristo, e affrettiamoci ad an-

dare incontro a Cristo con lampade 

splendenti. 

Νῦν μιμησώμεθα, τὸν Ἠλίαν 

νηστεύοντα, καὶ φεύγοντα τὴν Ἰε-

ζάβελ, τὴν πονηράν, ἵνα οὕτως ἀ-

ναληφθῶμεν ἐκ γῆς. 

Imitiamo ora Elia che digiunava e 

fuggiva lontano dalla malvagia Ge-

zabele, per potere in tal modo essere 

elevati al di sopra della terra. 

Δόξα... Gloria... 

Ἅγιος, Ἅγιος, Ἅγιος, τρισάγιε, 

Πάτερ παντοκράτορ, καὶ Υἱὲ ὁμο-

ούσιε, σὺν τῷ Πνεύματι, μία Θεό-

της. 

Santo, santo, santo, o tre volte san-

to, Padre onnipotente, Figlio consu-

stanziale e Spirito, Deità una. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
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Theotokíon. 

Εἰς σὲ καυχώμεθα, καὶ εἰς σὲ κα-

ταφεύγομεν, ἁγνὴ Ἀειπάρθενε, 

σεμνή, τῆς κολάσεως, ῥῦσαι πάν-

τας ἡμᾶς. 

In te ci gloriamo, e in te ci rifugia-

mo, o sempre Vergine pura, o vene-

rabile: liberaci tutti dal castigo. 

Irmós. 

Τὴν παρθενίαν σου, Θεοτόκε ἀ-

μίαντε, ἣν οὐ κατέφλεξε, τὸ πῦρ 

τῆς Θεότητος, ταύτην ἀεὶ μεγαλύ-

νομεν 

O incontaminata Madre di Dio, 

magnifichiamo la tua verginità, che 

il fuoco della Divinità non ha bru-

ciato. 

Exapostilárion del giorno con il theotokíon. 

Agli apósticha delle lodi, idiómelon. Tono 3. 

Ἀσμένως λαοί, τὴν Νηστείαν ἀ-

σπασώμεθα· ἔφθασε γὰρ τῶν 

πνευματικῶν ἀγώνων ἡ ἀρχή, ἀ-

φήσωμεν τῆς σαρκὸς τὴν εὐπάθει-

αν, αὐξήσωμεν τῆς ψυχῆς τὰ χα-

ρίσματα, συγκακοπαθήσωμεν ὡς 

δοῦλοι Χριστοῦ, ἵνα καὶ συνδοξα-

σθῶμεν ὡς τέκνα Θεοῦ, καὶ τὸ 

Πνεῦμα τὸ ἅγιον ἐν ἡμῖν οἰκῆσαν, 

φωτίσῃ τὰς ψυχὰς ἡμῶν. (Δίς) 

Lietamente, o popoli, salutiamo il 

digiuno: è giunto infatti l’inizio del-

le lotte spirituali; lasciamo il benes-

sere della carne; facciamo crescere le 

grazie dell’anima; insieme soffriamo 

come servi di Cristo, per essere in-

sieme glorificati come figli di Dio: e 

lo Spirito santo che in noi ha preso 

dimora, illumini le anime nostre. 2 

volte. 

Martyrikón. 

Βασιλέων καὶ τυράννων, τὸν φό-

βον ἀπώσαντο οἱ Χριστοῦ Στρατι-

ῶται, καὶ εὐθαρσῶς καὶ ἀνδρείως 

αὐτὸν ὁμολόγησαν, τὸν ἁπάντων 

Κύριον, Θεὸν καὶ Βασιλέα ἡμῶν, 

καὶ πρεσβεύουσιν, ὑπὲρ τῶν ψυ-

χῶν ἡμῶν. 

Re e tiranni hanno rifiutato di te-

mere, i soldati di Cristo: intrepidi e 

forti lo hanno confessato Signore 

dell’universo, Dio e Re, e intercedo-

no per le anime nostre. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 
Theotokíon. Stesso tono. 

Θεοτόκε, προστασία πάντων O Madre di Dio, avvocata di tutti 
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τῶν δεομένων, εἰς σὲ θαρροῦμεν, 

εἰς σὲ καυχώμεθα, ἐν σοὶ πᾶσα ἡ 

ἐλπὶς ἡμῶν ἐστι, πρέσβευε τῷ ἐκ 

σοῦ τεχθέντι, ὑπὲρ ἀχρείων δού-

λων σου. 

i supplici, in te confidiamo, in te ci 

gloriamo, in te è tutta la nostra spe-

ranza. Intercedi per i tuoi inutili ser-

vi presso colui che da te è nato. 

Sera 
Ufficio del vespro feriale. 

Al Signore, ho gridato, stichirá dal minéo. 

Allo stico, il seguente idiómelon. Tono 1. 

Περιχαρῶς δεξώμεθα πιστοί, τὸ 

θεόπνευστον διάγγελμα τῆς Νη-

στείας, ὡς πρῴην οἱ Νινευῖται, καὶ 

αὖθις πόρναι καὶ τελῶναι, τὸ τῆς 

μετανοίας κήρυγμα, παρὰ τοῦ Ἰω-

άννου, δι' ἐγκρατείας ἑτοιμασθῶ-

μεν πρὸς μετουσίαν, τῆς ἐν τῇ Σι-

ὼν δεσποτικῆς ἱερουργίας, διὰ δα-

κρύων προκαθαρθῶμεν τοῦ ἐν αὐ-

τῇ θείου Νιπτῆρος, προσευξώμε-

θα ἰδεῖν τὴν τοῦ τυπικοῦ ἐνταῦθα, 

Πάσχα τελείωσιν, καὶ τοῦ ἀληθι-

νοῦ ἀνάδειξιν, παρασκευασθῶμεν 

εἰς προσκύνησιν τοῦ Σταυροῦ, καὶ 

τῆς Ἐγέρσεως Χριστοῦ τοῦ Θεοῦ, 

βοῶντες πρὸς αὐτόν· Μὴ καται-

σχύνῃς ἡμᾶς, ἀπὸ τῆς προσδοκίας 

ἡμῶν φιλάνθρωπε! (Δίς) 

Accogliamo pieni di gioia, o fe-

deli, il divino proclama del digiuno, 

come un tempo i niniviti, e come in 

seguito le meretrici e i pubblicani 

hanno accolto la predicazione della 

penitenza da parte di Giovanni. Pre-

pariamoci con la continenza a parte-

cipare al sacrificio del Signore in Si-

on; purifichiamoci con le lacrime, 

prima che nel divino fonte in Sion; 

con la preghiera chiediamo di vede-

re allora la celebrazione in figura 

della pasqua e la manifestazione di 

quella vera; prepariamoci ad adora-

re la croce e la risurrezione del Cri-

sto Dio, a lui acclamando: Che la no-

stra speranza non sia confusa, o ami-

co degli uomini. 2 volte. 
Martyrikón. 

Ὢ τῆς καλὴς ὑμῶν πραγματείας 

Ἅγιοι! ὅτι αἵματα ἐδώκατε, καὶ οὐ-

ρανοὺς ἐκληρονομήσατε, καὶ προ-

σκαίρως πειρασθέντες, αἰωνίως ἀ-

γάλλεσθε, ὄντως καλὸν ὑμῶν τὸ 

Oh, le vostre belle fatiche, o santi! 

Avete dato sangue, e avete ereditato 

i cieli; per breve tempo provàti, eter-

namente esultate. Sí, è bello il vostro 

commercio: perché abbandonando 
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ἐμπόρευμα! Φθαρτὰ γὰρ καταλι-

πόντες, τὰ ἄφθαρτα ἀπελάβετε, 

καὶ σὺν Ἀγγέλοις χορεύοντες, ὑμ-

νεῖτε ἀπαύστως Τριάδα ὁμοούσιον  

le cose corruttibili, avete ricevuto 

quelle incorruttibili, e nel coro degli 

angeli cantate senza sosta la Trinità 

consustanziale. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 
Stavrotheotokíon. Πανεύφημοι ΜάρτυρεςMartiri degni di ogni lode. 

Παρθένος ἡ ἄσπιλος ποτέ, ἐπὶ 

ξύλου βλέπουσα· ὃν ἐξ ἀσπόρου 

γὰρ ἔτεκε, γαστρὸς μὴ φέρουσα, 

τὴν τῶν σπλάγχνων τρῶσιν, τρυ-

χομένη ἔλεγεν· ὁ νεύματι κρατῶν 

κτίσιν ἅπασαν, πῶς ὡς κατάκρι-

τος, ἐν Σταυρῷ ἐναπῃώρησαι; 

πάντως θέλων, σῶσαι τὸ ἀνθρώ-

πινον. 

La Vergine senza macchia veden-

do un tempo sul legno della croce 

colui che aveva generato da grembo 

senza seme, non tollerando la ferita 

delle sue viscere, nel tormento dice-

va: O tu che col tuo cenno domini 

tutto il creato, come puoi essere in-

nalzato in croce al modo di un con-

dannato? Sí, tu vuoi salvare il gene-

re umano. 

Cantico di Simeone 

Νῦν ἀπολύεις τον δοῦλόν σου, 

Δέσποτα, κατὰ τὸ ῥῆμά σου, ἐν εἰ-

ρήνῃ, ὅτι εἶδον οἱ ὀφθαλμοί μου τὸ 

σωτήριόν σου, ὃ ἡτοίμασας κατὰ 

πρόσωπον πάντων τῶν λαῶν, φῶς 

εἰς ἀποκάλυψιν ἐθνῶν, καὶ δόξαν 

λαοῦ σου Ἰσραήλ 

Ora lascia, o Sovrano, che il tuo 

servo vada in pace secondo la tua 

parola: perché i miei occhi hanno vi-

sto la tua salvezza, preparata da te 

davanti a tutti i popoli, luce per illu-

minare le genti e gloria del tuo po-

polo Israele. 

Ἅγιος ὁ Θεός, Ἅγιος ἰσχυρός, Ἅ-

γιος Ἀθάνατος, ἐλέησον ἡμᾶς. (γ΄) 

Santo Dio, santo forte, santo im-

mortale, abbi pietà di noi. 3 volte. 

Δόξα.. καὶ νῦν καὶ... Gloria... ora e sempre... 

Παναγία Τριάς, ἐλέησον ἡμᾶς. 

Κύριε, ἱλάσθητι ταῖς ἁμαρτίαις ἡ-

μῶν. Δέσποτα, συγχώρησον τὰς ἀ-

νομίας ἡμῖν. Ἅγιε, ἐπίσκεψαι καὶ 

ἴασαι τὰς ἀσθενείας ἡμῶν, ἕνεκεν 

τοῦ ὀνόματός σου. 

Santissima Trinità, abbi pietà di 

noi; Signore, placati di fronte ai no-

stri peccati; Sovrano, perdonaci le 

nostre iniquità; o santo, visitaci nelle 

nostre infermità e guariscici per il 

tuo nome. 
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Κύριε, ἐλέησον. Κύριε, ἐλέησον, 

Κύριε, ἐλέησον. 

Signore, pietà; Signore, pietà; Si-

gnore, pietà. 

Di nuovo:  

Δόξα... καὶ νῦν... Gloria... ora e sempre..., 
Poi: 

Πάτερ ἡμῶν ὁ ἐν τοῖς ουρανοῖς, 

ἁγιασθήτω τὸ ὄνομά σου, ἐλθέτω 

ἡ βασιλεία σου, γενηθήτω τὸ θέ-

λημά σου, ὡς ἐν οὐρανῷ, καὶ ἐπὶ 

τῆς γῆς. Τὸν ἄρτον ἡμῶν τὸν ἐπι-

ούσιον δὸς ἡμῖν σήμερον, καὶ ἄφες 

ἡμῖν τὰ ὀφειλήματα ἡμῶν, ὡς καὶ 

ἡμεῖς ἀφίεμεν τοῖς ὀφειλέταις ἡ-

μῶν, καὶ μὴ εἰσενέγκῃς ἡμᾶς εἰς 

πειρασμόν, ἀλλὰ ρῦσαι ἡμᾶς ἀπὸ 

τοῦ πονηροῦ. 

Padre nostro che sei nei cieli, sia 

santificato il tuo nome, venga il tuo 

regno, sia fatta la tua volontà, come 

in cielo, cosí in terra. Dacci oggi il 

nostro pane quotidiano, e rimetti a 

noi i nostri debiti, come noi li rimet-

tiamo ai nostri debitori. E non ci in-

durre in tentazione, ma liberaci dal 

maligno. 

Sacerdote, ad alta voce: 

Ὅτι σοῦ ἐστιν ἡ βασιλεία καὶ ἡ 

δύναμις καὶ ἡ δόξα, τοῦ Πατρός, 

καὶ τοῦ Υἱοῦ, καὶ τοῦ Ἁγίου Πνεύ-

ματος, νῦν καὶ ἀεί, καὶ εἰς τοὺς 

αἰῶνας τῶν αἰώνων. 

Poiché tuoi sono il regno, la po-

tenza, la gloria: del Padre, del Figlio 

e del santo Spirito, ora e sempre e 

nei secoli dei secoli. 

Ἀμήν.  Amin.  

Quindi i seguenti tropari, facendo per ciascuno, escluso l'ultimo, una prostra-

zione.  

Θεοτόκε Παρθένε, Χαῖρε κεχαρι-

τωμένη Μαρία, ὁ Κύριος μετὰ σοῦ, 

εὐλογημένη, σὺ ἐν γυναιξί, καὶ εὐ-

λογημένος ὁ καρπὸς τῆς κοιλίας 

σου, ὅτι Σωτῆρα ἔτεκες τῶν ψυχῶν 

ἡμῶν.  

Madre di Dio Vergine, gioisci Ma-

ria, piena di grazia, il Signore è con 

te; benedetta tu fra le donne, e bene-

detto il frutto del tuo grembo perché 

tu hai partorito il Salvatore delle ani-

me nostre. 

Βαπτιστὰ τοῦ Χριστοῦ, πάντων 

ἡμῶν μνήσθητι, ἵνα ῥυσθῶμεν 

Battista di Cristo, ricòrdati di tutti 

noi, affinché veniamo liberati dalle 
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τῶν ἀνομιῶν ἡμῶν· σοὶ γὰρ ἐδόθη 

χάρις πρεσβεύειν ὑπὲρ ἡμῶν.  

nostre iniquità: a te infatti è stata da-

ta la grazia di intercedere per noi. 

Δόξα... Gloria... 

Ἱκετεύσατε ὑπὲρ ἡμῶν, ἅγιοι Ἀ-

πόστολοι, καὶ Ἅγιοι πάντες, ἵνα 

ῥυσθῶμεν κινδύνων καὶ θλίψεων· 

ὑμᾶς γὰρ θερμοὺς προστάτας, 

πρὸς τὸν Σωτῆρα κεκτήμεθα. 

Intercedete per noi, o santi aposto-

li, e voi santi tutti, perché siamo li-

berati da pericoli e tribolazioni: noi 

abbiamo infatti voi come fervidi di-

fensori presso il SaIvatore. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Ὑπὸ τὴν σὴν εὐσπλαγχνίαν, κα-

ταφεύγομεν, Θεοτόκε, τὰς ἡμῶν ἱ-

κεσίας, μὴ παρίδῃς ἐν περιστάσει, 

ἀλλ' ἐκ κινδύνων λύτρωσαι ἡμᾶς, 

μόνη Ἁγνή, μόνη εὐλογημένη.  

Sotto la tua tenera compassione ci 

rifugiamo, o Madre di Dio: nell'an-

gustia non disprezzare le nostre 

suppliche, ma liberaci dai pericoli, o 

sola pura, sola benedetta. 

Κύριε ἐλέησον, μ’ L. Signore, pietà, 40 volte. 

Δόξα Πατρὶ… Καὶ νῦν… Gloria... Ora e sempre.... 

Τὴν Τιμιωτέραν τῶν Χερουβείμ, 

καὶ ἐνδοξοτέραν ἀσυγκρίτως τῶν 

Σεραφείμ, τὴν ἀδιαφθόρως Θεὸν 

Λόγον τεκοῦσαν, τὴν ὄντως Θε-

οτόκον, σὲ μεγαλύνομεν. 

Più venerabile dei cherubini, in-

comparabilmente più gloriosa dei 

serafini, tu che senza corruzione hai 

generato il Verbo Dio, realmente 

Madre di Dio, noi ti magnifichiamo. 

Ἐν ὀνόματι Κυρίου εὐλόγησον, 

Πάτερ. 

Nel nome del Signore, benedici, 

padre. 

Ἱ. Ὁ ὢν εὐλογητὸς Χριστὸς ὁ Θε-

ὸς ἡμῶν, πάντοτε; νῦν καὶ ἀεὶ καὶ 

εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων.  

S. Lui che è benedetto, il Cristo 

Dio nostro, in ogni tempo, ora e 

sempre e nei secoli dei secoli.  

Α. Ἀμήν. L. Amen. 

Il sacerdote che presiede:  

Ἱ. Ἐπουράνιε Βασιλεῦ, τοὺς πι-

στοὺς Βασιλεῖς ἡμῶν στερέωσον, 

τὴν Πίστιν στήριξον, τὰ ἔθνη πρά-

ϋνον, τὸν κόσμον εἰρήνευσον, τὴν 

ἁγίαν Μονὴν ταύτην καλῶς δια-

S. Re celeste, conferma i nostri re 

(o capi) fedeli; sostieni la fede; placa 

le nazioni; da' pace al mondo; custo-

disci perfettamente questa santa 

chiesa (o monastero); colloca nelle 
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φύλαξον, τοὺς προαπελθόντας 

πατέρας καὶ ἀδελφοὺς ἡμῶν ἐν 

σκηναῖς Δικαίων τάξον, καὶ ἡμᾶς 

ἐν μετανοίᾳ καὶ ἐξομολογήσει πα-

ράλαβε, ὡς ἀγαθὸς καὶ φιλάνθρω-

πος. 

tende dei giusti i padri e i fratelli che 

se ne sono andati prima di noi; e ac-

cogli noi nella penitenza e nella con-

fessione, perché sei buono e amico 

degli uomini. 

Mercoledí dei latticini 

Orthros 
Ufficio dell’órthros della quaresima. 

L’Alleluia, e i triadiká del tono.  

Dopo la prima sticología, káthismata dall’októichos.  

Dopo la seconda sticología, káthismata dal triódion.  

Tono 2. Εὐσπλαγχνίας ὑπάρχουσα Tu che piú dei retori. 

Μετ' εἰρήνης διελθεῖν ἡμᾶς τοὺς 

ταπεινούς, τὴν προκαθάρσιμον 

εὐδόκησον τῶν Νηστειῶν, τῇ ἀφά-

τῳ φιλανθρωπίᾳ σου Χριστὲ ὁ Θε-

ός, κατάβαλε τοῦ ἐχθροῦ τὰ πα-

νουργεύματα, καὶ τῷ Σταυρῷ σου 

πάντας διάσωσον, ὁ μόνος γινώ-

σκων τὰ ἐγκάρδια.  

Concedi a noi miseri, o Cristo Dio, 

nel tuo ineffabile amore per gli uo-

mini, di trascorrere nella pace il pe-

riodo di purificazione che precede i 

digiuni. Distruggi le astute insidie 

del nemico, e salvaci tutti, o Sovra-

no, con la tua croce, tu che solo co-

nosci ciò che vi è nei cuori. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 
Stavrotheotokíon. 

Παρεστῶσα τῷ Σταυρῷ σου, ἡ ἀ-

σπόρως τεκοῦσά σε, καὶ μὴ φέρου-

σα ὁρᾶν ἀδίκως πάσχοντα, ὠλο-

φύρετο κλαυθμῷ καὶ ἀνεβόα σοι· 

Πῶς πάσχεις ὁ τῇ φύσει ἀπαθής, 

γλυκύτατε Υἱέ; Ὑμνῶ σου τὴν ἄ-

κραν ἀγαθότητα. 

Stando presso la tua croce, colei 

che senza seme ti ha partorito, e non 

sopportando di vederti ingiusta-

mente patire, si lamentava nel pian-

to e a te gridava: Come puoi patire, 

tu, impassibile per natura, dolcissi-

mo Figlio? Io inneggio alla tua bontà 

somma. 
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Salmo 50.  

Triódion di Giuseppe. Tono 2. 

Ode 3.: Cantico di Anna. Στειρωθέντα μου τὸν νοῦν Rendi fertile di virtú. 

Ὑψωθέντος σου Σωτήρ, ἑκουσί-

ως ἐν Σταυρῷ, ἡ κτίσις πᾶσα, ἐδο-

νήθη τῆς γῆς, καὶ ἐρράγη τοῦ Να-

οῦ τὸ καταπέτασμα. 

Quando, o Salvatore, tu fosti vo-

lontariamente innalzato sulla croce, 

tutta la creazione terrestre fu scossa 

e si lacerò il velo del tempio. 

Ἐμαστίχθης ἐν Σταυρῷ ὦ Ἰησοῦ 

μου δι' ἐμέ, καὶ ἐκεντήθης, τὴν 

πλευρὰν ἀγαθέ· ὅθεν πίστει προ-

σκυνῶ, τὸ θεῖον κράτος σου. 

Per me, o Gesú mio, sei stato con-

dannato al supplizio della croce e 

hai avuto il fianco trafitto, o buono: 

perciò con fede adoro la tua divina 

potenza. 

Δόξα... Gloria... 

Κλίνας γόνυ ἐν τῇ γῇ, τὸν Πα-

τέρα προσκυνῶ, Υἱὸν δοξάζω, καὶ 

τὸ πνεῦμα ἀνυμνῶ, τὴν μονόθε-

λον ἀρχήν, καὶ τρισυπόστατον. 

Piegando il ginocchio a terra, ado-

ro il Padre, glorifico il Figlio e cele-

bro lo Spirito, principio di unico vo-

lere e trisipostatico. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Ἀκατάληπτόν ἐστι τὸ μυστήριον 

σεμνή, τῆς σῆς λοχείας· τίκτεις 

γὰρ Μαριάμ, ἀπειράνδρως τὸν Θε-

όν, καὶ μένεις ἄφθορος. 

Incomprensibile, o venerabile, è il 

mistero del tuo parto: tu infatti, Ma-

ria, senza esperienza d’uomo parto-

risci Dio e rimani incorrotta. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι. Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Τῆς νηστείας τὸν καιρόν, τῇ δυ-

νάμει σου Χριστέ, καθαγιάσας, 

σῶσον πάντας ἡμᾶς, τῶν παγίδων 

τοῦ ἐχθροῦ, τοὺς προσκυνοῦντάς 

σε. 

Tu che con la tua potenza, o Cri-

sto, hai santificato il tempo del di-

giuno, salva dai lacci del nemico tut-

ti noi che ti adoriamo. 

Irmós. 

Στειρωθέντα μου τὸν νοῦν, καρ-

ποφόρον ἀρετῶν, ἀνάδειξόν με, 

γεωργὲ τῶν καλῶν, φυτουργὲ τῶν 

Rendi fertile di virtú il mio intel-

letto insterilito, o coltivatore di bene, 

giardiniere di bontà, nel tuo com-
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ἀγαθῶν, τῇ εὐσπλαγχνίᾳ σου passionevole amore. 
Ode 8.: Cantico delle creature. Τὸν ἐν τῇ βάτῳ Μωσεῖ Celebrate, benedite. 

Ἀναρτηθεὶς ἐν Σταυρῷ, ὁ τῶν ὅ-

λων Δεσπότης, τὸν Ἀδὰμ σὺν τῇ 

Εὔᾳ, πάλιν ἀνεκαλέσω, καὶ ἐν τῷ 

Παραδείσῳ Χριστὲ Σωτὴρ εἰσῆξας, 

σὲ ἀνυμνολογοῦσιν, εἰς πάντας 

τοὺς αἰῶνας. 

Innalzato sulla croce, o Sovrano 

dell’universo, hai di nuovo richia-

mato a te Adamo insieme ad Eva, e 

nel paradiso li hai introdotti, o Cri-

sto Salvatore, a te inneggianti. 

Σοῦ ὑψωθέντος Χριστέ, ἐν Σταυ-

ρῷ ἑκουσίως, αἱ αὐγαὶ τοῦ ἡλίου, 

συνεστάλησαν φόβῳ, καὶ ἔδυ ἡ ἡ-

μέρα· ὅθεν ὁ Λῃστὴς σὲ Θεὸν κα-

θωμολόγει, εἰς πάντας τοὺς αἰῶ-

νας. 

Quando volontariamente fosti in-

nalzato in croce, o Cristo, si ritrasse-

ro i raggi del sole per il timore, e tra-

montò il giorno: perciò il ladrone ti 

confessava Dio. 

Εὐλογοῦμεν Πατέρα, Υἱόν, καὶ 

ἅγιον Πνεῦμα. 

Benediciamo il Padre, il Figlio e il 

santo Spirito. 

Ἴσον Πατρὶ τὸν Υἱόν, καὶ τὸ ἅγι-

ον Πνεῦμα, πεπιστεύκαμεν εἶναι, 

τὴν ἁγίαν Τριάδα, ἐν Θεότητι μιᾷ, 

ἣν πίστει προσκυνοῦμεν, τὸ τοῦ 

Ἀρείου δόγμα, ἀεὶ καταπατοῦντες. 

Noi crediamo che uguale al Padre 

è il Figlio e uguale il santo Spirito, la 

santa Trinità che con fede adoriamo, 

calpestando per sempre la dottrina 

di Ario. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon. 

Πῶς σε ὑμνήσω ὡς δεῖ, Θεοτόκε 

Παρθένε, δυσωδῶν ἁμαρτιῶν ἐγὼ 

νῦν ὁ σκοτεινός; ἀλλ' οὖν Ὑπερα-

γία, σύγγνωθί μοι τῇ τόλμῃ, τοῦ 

πενιχροῦ μου ἔπους. 

Come potrò dunque celebrarti nel 

modo dovuto, o Vergine Madre di 

Dio, io, immerso nella tenebra, ma-

leodorante di peccati? Ma tu, o piú 

che santa, perdona l’audacia delle 

mie misere parole. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι. Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Σταυρὲ πιστῶν ἡ ἐλπίς, Βασιλέ-

ων τὸ ὅπλον, Ἱερέων ἡ δόξα, Μο-

ναζόντων τὸ σθένος, τῇ σῇ δυνά-

O croce, speranza dei credenti, ar-

ma dei re, gloria dei sacerdoti, vigo-

re dei monaci, con la tua potenza 
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μει πάντας, τοὺς σὲ δοξολογοῦν-

τας, σῷζε εἰς αἰῶνας. 

salva per l’eternità tutti coloro che ti 

glorificano. 

Αἰνοῦμεν, εὐλογοῦμεν καὶ προ-

σκυνοῦμεν... 

Lodiamo, benediciamo e adoria-

mo il Signore. 
Irmós. 

Τὸν ἐν τῇ βάτῳ Μωσεῖ, τῆς Παρ-

θένου τὸ θαῦμα, ἐν Σιναίῳ τῷ ὄρει 

προτυπώσαντα ποτέ, ὑμνεῖτε εὐ-

λογεῖτε, καὶ ὑπερυψοῦτε, εἰς πάν-

τας τοὺς αἰῶνας 

Celebrate, benedite e sovresaltate 

per tutti i secoli colui che nel roveto 

del monte Sinai ha prefigurato per 

Mosè il prodigio della Vergine. 

Ode 9.: Cantico della Madre di Dio e di Zaccaria.  

Τὴν ὑπερφυῶς σαρκὶ  Con inni incessanti. 

Ἐν τῷ ξύλῳ τοῦ Σταυροῦ, ἑκου-

σίως προσπαγείς, πάντας ἡμᾶς ἐρ-

ρύσω, τῆς κατάρας τοῦ νόμου· διό 

σε κατὰ χρέος μεγαλύνομεν Χρι-

στέ. 

Volontariamente confitto al legno 

della croce, ci hai liberati tutti dalla 

maledizione della Legge: noi dun-

que, come dobbiamo, ti magnifi-

chiamo, o Cristo. 

Πάντες προσκυνοῦμέν σου, τὰ 

παθήματα Σωτήρ, ἅπερ ἑκὼν ἐδέ-

ξω, ἵνα ἐλευθερώσῃς, τὸ γένος τῶν 

ἀνθρώπων, τῆς δουλείας τοῦ ἐχ-

θροῦ. 

Tutti noi adoriamo, o Salvatore, i 

tuoi patimenti, da te volontariamen-

te accettati per liberare il genere u-

mano dalla schiavitú del nemico 

Δόξα... Gloria... 

Ἀϊδίως ὁ Πατήρ, καὶ ἀρρεύστως 

τὸν Υἱόν, ἐγέννησε, καὶ Πνεῦμα 

ἐκπεπόρευκεν· ὅθεν, ἀμέριστος 

πέλει, καὶ ὁμότιμος Τριάς. 

Eternamente e senza mutamento 

il Padre genera il Figlio e consustan-

ziale al Padre e al Verbo è lo Spirito: 

la Trinità indivisa. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon. 

Νέμειν τὴν συγχώρησιν, τῶν 

πταισμάτων Μαρία, ὑπερευλογη-

μένη, τὸν ἐκ σοῦ σαρκωθέντα, ἱκέ-

τευε Σωτῆρα, ἡμῖν τοῖς ἁμαρτω-

O Maria piú che benedetta, prega 

il Salvatore da te incarnato che elar-

gisca il perdono delle colpe a noi 

peccatori. 
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λοῖς. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι. Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Τοὺς ἀσπαζομένους σε, τῇ δυνά-

μει σου Σταυρέ, τὸν τῆς νηστείας 

χρόνον, διελθεῖν ἐν εἰρήνῃ, ἀξίω-

σον καὶ ῥῦσαι, τῆς δουλείας τοῦ 

ἐχθροῦ. 

Con la tua potenza, o croce, conce-

di a quanti ti rendono omaggio di 

trascorrere nella pace il tempo del 

digiuno, e liberali dalla schiavitú del 

nemico. 

Irmós. 

Τὴν ὑπερφυῶς σαρκί, συλλα-

βοῦσαν ἐν γαστρί, τὸν ἐκ Πατρὸς 

ἀχρόνως, προεκλάμψαντα Λόγον, 

τὴν μόνον Θεοτόκον, μεγαλύνο-

μεν πιστοί 

Con inni incessanti, magnifichia-

mo, o fedeli, colei che oltre la natura, 

ha concepito in seno, secondo la car-

ne, il Verbo che dal Padre eterna-

mente rifulge. 

Il fotagoghikón del tono. 

Allo stico delle lodi, l’idiómelon. Tono 1. 

Βρωμάτων νηστεύουσα ψυχή 

μου, καὶ παθῶν μὴ καθαρεύουσα, 

μάτην ἐπαγάλλῃ τῇ ἀτροφίᾳ· εἰ μὴ 

γὰρ ἀφορμή σοι γένηται πρὸς δι-

όρθωσιν, ὡς ψευδὴς μισεῖσαι παρὰ 

Θεοῦ, καὶ τοῖς κακίστοις δαίμοσιν 

ὁμοιοῦσαι, τοῖς μηδέποτε σιτου-

μένοις· μὴ οὖν ἁμαρτάνουσα, τὴν 

νηστείαν ἀχρειώσῃς, ἀλλ' ἀκίνη-

τος, πρὸς ὁρμὰς ἀτόπους μένε, δο-

κοῦσα παρεστάναι ἐσταυρωμένῳ 

τῷ Σωτῆρι, μᾶλλον δὲ συσταυροῦ-

σθαι, τῷ διὰ σὲ σταυρωθέντι, ἐκ-

βοῶσα πρὸς αὐτόν· Μνήσθητί μου 

Κύριε, ὅταν ἔλθῃς ἐν τῇ βασιλείᾳ 

σου. (Δίς) 

Digiunando dai cibi, anima mia, 

senza purificarti dalle passioni, in-

vano ti rallegri per l’astinenza, per-

ché se essa non diviene per te occa-

sione di correzione, sei in odio a Dio 

come menzognera e ti rendi simile ai 

perfidi demoni che non si cibano 

mai. Non rendere dunque inutile il 

digiuno peccando, ma rimani irre-

movibile sotto gli impulsi sregolati, 

facendo conto di stare presso il Sal-

vatore crocifisso, o meglio di essere 

crocifissa insieme a colui che per te 

è stato crocifisso, gridando a lui: Ri-

còrdati di me Signore, quando ver-

rai nel tuo regno. 2 volte. 
Martyrikón. 

Ὑμᾶς πανεύφημοι Μάρτυρες, οὐ Non hanno potuto separarvi da 
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θλίψις, οὐ στενοχωρία, οὐ λιμός, 

οὐ διωγμός, οὐδὲ κίνδυνος, οὐ θυ-

μὸς θηρῶν, οὐ ξίφος, οὐδὲ πῦρ ἀ-

πειλοῦν, χωρίσαι Θεοῦ δεδύνην-

ται, πόθῳ δὲ μᾶλλον τῷ πρὸς αὐ-

τόν, ὡς ἐν ἀλλοτρίοις ἀγωνισάμε-

νοι σώμασι, τὴν φύσιν ἐλάθετε, 

θανάτου καταφρονήσαντες· ὅθεν 

καὶ ἐπαξίως, τῶν πόνων ὑμῶν μι-

σθόν ἐκομίσασθε, οὐρανῶν βασι-

λείας κληρονόμοι γεγόνατε, πρε-

σβεύσατε ὑπὲρ τῶν ψυχῶν ἡμῶν. 

Dio, o martiri degni di ogni lode, né 

tribolazione, né angoscia, né fame, 

né persecuzione, né flagelli, né fu-

rore di belve, né spada o fuoco mi-

naccioso; ma lottando per suo amo-

re come in corpi estranei, avete di-

menticato la natura, disprezzando la 

morte; e avete avuto, com’è giusto, 

la mercede per le vostre pene: del re-

gno dei cieli siete divenuti eredi. In-

tercedete dunque senza sosta per le 

anime nostre. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 
Stavrotheotokíon. Τῶν οὐρανίων ταγμάτων Esultanza delle schiere celesti. 

Ἀναρτηθέντα ὡς εἶδεν, ἐπὶ 

Σταυροῦ τὸν Ἀμνόν, ἡ ἄμωμος 

Παρθένος, θρηνῳδοῦσα ἐβόα· 

Γλυκύτατόν μου Τέκνον, τί τὸ και-

νόν, καὶ παράδοξον θέαμα; πῶς ὁ 

κατέχων τὰ πάντα ἐν τῇ δρακί, ἐπὶ 

ξύλου προσηλώθης σαρκὶ; 

Come la Vergine immacolata vide 

appeso alla croce l’agnello, tra i ge-

miti esclamava: Figlio mio dolcissi-

mo, che è questo spettacolo nuovo e 

straordinario? Come dunque, tu che 

tieni in tua mano l’universo, sei sta-

to inchiodato al legno, secondo la 

carne? 
Quindi, È bene confessare. Trisagio. Santissima Trinità. Padre no-

stro. Poiché tuoi sono. Poi il tropario: Stando nel tempio della tua glo-

ria. Signore, pietà, 40 volte. Colui che è benedetto. Re celeste. La pre-

ghiera di sant’Efrem con le prostrazioni. Quindi il congedo.  

Trithekti 
Tropario della profezia. Tono 3. 

Βασιλεῦ ἅγιε παντοδύναμε, ὃν 

φρίσσει καὶ τρέμει τὰ σύμπαντα, 

σῶσον ἡμᾶς· δύνασαι γὰρ συγχω-

ρεῖν ἁμαρτίας, ὡς εὔσπλαγχνος.  

Re santo e onnipotente, davanti al 

quale tutto l’universo freme e trema, 

salvaci! Poiché tu puoi perdonare i 

peccati, nella tua amorosa compas-

sione. 
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Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 
Lo stesso tropario. 

Βασιλεῦ ἅγιε παντοδύναμε... Re santo e onnipotente... 
Prokímenon. Tono pl. 2. 

Σῶσον Κύριε τὸν λαόν σου. Salva, Signore, il tuo popolo. 

Στίχ. Πρὸς σὲ Κύριε, κεκράξομαι 

ὁ Θεός μου. 

Stico: A te griderò, o Signore. 

Lettura del profeta Gioele (2,12-27). 

Cosí dice il Signore: Convertitevi a me con tutto il cuore, nel digiuno, 

nel pianto, nel lutto: lacerate i vostri cuori e non le vostre vesti, e ritornate 

al Signore vostro Dio, poiché egli è misericordioso e pietoso, longanime, 

ricco di misericordia, e si pente per i mali inflitti agli uomini. Chi sa che 

non si volga, che non si penta e lasci dietro a sé una benedizione, un sacri-

ficio e un’oblazione per il Signore nostro Dio? Suonate la tromba in Sion, 

proclamate un digiuno, annunciate un servizio cultuale: riunite il popolo, 

santificate l’assemblea, riunite i bambini lattanti, esca lo sposo dalla sua 

stanza nuziale e la sposa dal suo talamo. Tra i gradini e l’altare piange-

ranno i sacerdoti che fanno servizio davanti al Signore, e diranno: Rispar-

mia, Signore, il tuo popolo, e non dare la tua eredità all’ignominia, al do-

minio delle genti, affinché non si dica fra le genti: Dov’è il loro Dio? 

E il Signore ha mostrato la sua gelosia per la sua terra, ha risparmiato il 

suo popolo, ha risposto il Signore e ha detto al suo popolo: Ecco, io vi 

mando il grano e il vino e l’olio e ve ne sazierete: non vi darò piú all’igno-

minia tra le genti. Caccerò via da voi colui che viene da settentrione, lo 

spingerò in una terra senz’acqua, farò sparire la sua parte anteriore nel 

primo mare, e la parte posteriore nell’ultimo mare: salirà su la sua putre-

dine e salirà su il suo fermentare, perché il Signore ha reso grandi le sue 

opere. Coraggio, o terra, gioisci e rallégrati perché il Signore ha reso grande 

il suo operato. Coraggio, bestie del campo, perché hanno germogliato le 

piane del deserto, l’albero ha prodotto il suo frutto, la vite e il fico hanno 

dato la loro forza. 

Figli di Sion, gioite e rallegratevi nel Signore vostro Dio, perché vi ha 

dato cibo in giusta misura, e farà scendere per voi la pioggia primaverile e 
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quella autunnale come un tempo. Le vostre aie si riempiranno di frumento 

e i vostri torchi traboccheranno di vino e di olio. Vi compenserò per le an-

nate divorate dalla locusta, dal bruco, dal grillo e dalle cavallette, il grande 

esercito che ho mandato contro di voi. Mangerete in abbondanza, vi sazie-

rete e loderete il nome del Signore vostro Dio che ha fatto prodigi con voi: 

il mio popolo non dovrà mai piú arrossire. 

Prokímenon. Tono grave. 

Κύριος ἰσχὺν τῷ λαῷ αὐτοῦ δώ-

σει. 

Il Signore darà forza al suo po-

polo, il Signore benedirà. 

Στίχ. Ἐνέγκατε τῷ Κυρίῳ υἱοὶ 

Θεοῦ. 

Stico Portate al Signore, figli di 

Dio. 

Sera 
Ufficio del vespro feriale. 

Al Signore, ho gridato, stichirá dal minéo come di consueto. Gloria. 

Ora e sempre. Theotokíon. 

Luce gioiosa,  

Prokímenon. Tono pl. 1.  

Ὁ Θεός, ἐν τῷ ὀνόματί σου σῶ-

σόν με, καὶ ἐν τῇ δυνάμει σου κρι-

νεῖς με. 

O Dio, nel tuo nome salvami, e 

nella tua potenza giudicami. 

Στίχ. Ὁ Θεός, εἰσάκουσον τῆς 

προσευχῆς μου. 

Stico O Dio, esaudisci la mia pre-

ghiera. 

Lettura della profezia di Gioele (3,12-21). 

Cosí dice il Signore: Si levino tutte le genti e salgano alla valle di Giosa-

fat: là siederò per giudicare tutte le genti all’intorno. Tirate fuori le falci, 

perché è arrivato il tempo della vendemmia: entrate, calpestate, perché il 

tino è pieno, traboccano i torchi, perché è al colmo la loro malvagità. 

Hanno echeggiato suoni nella valle della giustizia, perché è vicino il giorno 

del Signore, nella valle della giustizia. Il sole e la luna si oscurano, e le stelle 

eclissano il loro fulgore. Il Signore griderà da Sion e in Gerusalemme farà 

udire la sua voce. E si scuoteranno cielo e terra: ma il Signore risparmierà 

il suo popolo, darà forza, il Signore, ai figli di Israele. 

E saprete che io sono il Signore Dio vostro che abita in Sion, il mio monte 
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santo. Gerusalemme sarà santa, e nessun straniero passerà piú per essa. E 

sarà in quel giorno: i monti stilleranno dolcezza e i colli faranno scorrere 

latte; da tutte le scaturigini di Giuda scorreranno acque. E dalla casa del 

Signore uscirà una fonte e irrigherà la valle dei giunchi. L’Egitto sarà ri-

dotto a nulla, l’Idumea sarà una valle di distruzione, per le ingiustizie con-

tro i figli di Giuda, perché hanno sparso sangue giusto nella loro terra. La 

Giudea invece sarà abitata per sempre, e Gerusalemme di generazione in 

generazione. Io chiederò conto del loro sangue e non lascerò impunito nes-

suno. E il Signore dimorerà in Sion. 
Prokímenon. Tono pl. 2. 

Ἐλπισάτω Ἰσραὴλ ἐπὶ τὸν Κύρι-

ον. 

Speri Israele nel Signore da ora e 

in eterno. 

Στίχ. Κύριε οὐχ ὑψώθη ἡ καρδία 

μου. 

Stico Signore, non si è esaltato il 

mio cuore. 
Quindi il Concedici. 

Allo stico, l’idiómelon del giorno. Tono 3. 

Ἀνέτειλε τὸ ἔαρ τῆς νηστείας, 

καὶ τὸ ἄνθος τῆς μετανοίας· ἁγνί-

σωμεν οὖν ἑαυτοὺς ἀδελφοί, ἀπὸ 

παντὸς μολυσμοῦ, τῷ φωτοδότῃ 

ψάλλοντες, εἴπωμεν· Δόξα σοι, μό-

νε φιλάνθρωπε. (Δίς) 

È apparsa la primavera del di-

giuno, è spuntato il fiore della peni-

tenza: purifichiamoci dunque, fra-

telli, da ogni bruttura, e cantando al 

datore di luce, diciamo: Gloria a te, 

solo amico degli uomini. 2 volte. 
Martyrikón. 

Οἱ Μάρτυρές σου Κύριε, πίστει 

στηριχθέντες, ἐλπίδι βεβαιωθέν-

τες, τῇ ἀγάπῃ τοῦ Σταυροῦ σου 

ψυχικῶς ἑνωθέντες, τοῦ ἐχθροῦ 

τὴν τυραννίδα ἔλυσαν, καὶ τυχόν-

τες τῶν στεφάνων, μετὰ τῶν Ἀσω-

μάτων πρεσβεύουσιν, ὑπὲρ τῶν 

ψυχῶν ἡμῶν. 

I tuoi martiri, Signore, sostenuti 

dalla fede, corroborati dalla speran-

za, uniti con tutta l’anima dall’amo-

re per la tua croce, hanno annientato 

la tirannide del nemico. Ottenute co-

sí le corone, intercedono con gli in-

corporei per le anime nostre. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 
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Theotokíon. 

Ἁγιόπρωτε σεμνή, ἐγκώμιον οὖ-

σα τῶν οὐρανίων Ταγμάτων, Ἀπο-

στόλων ὑμνῳδία, Προφητῶν πε-

ριοχή, Δέσποινα πρόσδεξαι καὶ 

ἡμῶν τὰς δεήσεις. 

O venerabile, prima tra i santi, tu 

che sei la lode delle schiere celesti, 

l’inno degli apostoli, l’argomento 

dei profeti, accogli anche le nostre 

preghiere, o Sovrana. 
Ora lascia. Trisagio. O Madre di Dio Vergine ecc. E il congedo. 

Giovedí dei latticini 

Orthros 
Ufficio dell’órthros della quaresima. 

Dopo la prima sticología, káthismata dall’októichos.  

Dopo la seconda sticología, káthismata dal triódion.  

Tono pl. 1. Τὸν συνάναρχον Λόγον Cantiamo, fedeli. 

Τὴν τεσσαρακονθήμερον, καὶ 

προκαθάρσιμον, οἱ Ἀπόστολοι 

πάντες, σήμερον στέφουσι, καὶ τῆς 

νηστείας τὸν καιρὸν ἁγιάζουσι, 

παρὰ Χριστοῦ τοῦ Λυτρωτοῦ, καὶ 

τήν Ἀνάστασιν αὐτοῦ προκαταγ-

γέλλουσι πᾶσι, καὶ πρεσβεύουσι 

τῷ Κυρίῳ, ἐλεηθῆναι τὰς ψυχὰς ἡ-

μῶν.  

Tutti gli apostoli fanno corona alla 

purificazione dei quaranta giorni e a 

quella che la precede, santificano il 

tempo del digiuno da parte del Cri-

sto Redentore, annunciano a tutti la 

sua risurrezione e chiedono miseri-

cordia al Signore per le anime no-

stre. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 
Theotokíon, stessa melodia. 

Τῶν ἐν σοὶ τὰς ἐλπίδας, Παρθέ-

νε ἄχραντε, ἀνενδότως ἐχόντων 

σκέπη ὑπάρχουσα, ἐκ ποικίλων 

πειρασμῶν, καὶ περιστάσεων, καὶ 

κινδύνων χαλεπῶν, ἐλευθέρωσον 

αὐτούς, πρεσβεύουσα τῷ Υἱῷ σου, 

σὺν τοῖς αὐτοῦ Ἀποστόλοις, καὶ 

σῶσον πάντας τοὺς ἀνυμνοῦντάς 

Tu che sei la protezione di coloro 

che con tutta l’anima ripongono in 

te le loro speranze, o Vergine imma-

colata, libera anche noi da tentazio-

ni, avversità e gravi pericoli, o pura, 

intercedendo presso il Figlio tuo, in-

sieme ai suoi apostoli, per la salvez-

za di tutti quelli che ti cantano. 
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σε. 
Salmo 50.  

Triódion. Tono 2. 

Ode 4.: Cantico di Abacuc. Ἐλήλυθας ἐκ Παρθένου Sei venuto dalla Vergine. 

Σκεδάσαντες, ἀκρασίας τὸν ζό-

φον Ἀπόστολοι, ταῖς τῶν διδαχῶν 

ὑμῶν μαρμαρυγαῖς ἐκλαμπρύνα-

τε, ἐγκρατείᾳ ἅπαντας, ἁμαρτω-

λοὺς καὶ δικαίους ὡς πανεύφημοι. 

Dissipata con i bagliori delle vo-

stre dottrine la tenebra dell’intem-

peranza, o apostoli, con la continen-

za fate risplendere tutti, peccatori e 

giusti, voi che siete degni di ogni 

lode. 

Ὡς διαυγεῖς, μαργαρῖται τοῦ Λό-

γου Ἀπόστολοι, πάντα ἐκοσμήσα-

τε, δι' ἐγκρατείας τὰ πέρατα, καὶ 

καλλιεργήσαντες, τὴν τῶν ψυχῶν 

ἡμῶν, ὄντως νῦν εὐγένειαν. 

Come chiare perle del Verbo, o 

apostoli, avete ornato di temperanza 

tutti i confini della terra, coltivando 

ora con vera arte anche la nobile na-

tura delle nostre anime. 

Τὴν κάμινον, διὰ δροσου νηστεί-

ας Ἀπόστολοι, τῶν παθῶν μαρά-

ναντες, πᾶσι βροτοῖς ἐδιδάξατε, 

πόλιν ταύτην ἄσυλον, καὶ οἰκη-

τήριον, ἔχειν ἁγιάσματος. 

Avendo estinto, o apostoli, la for-

nace delle passioni con la rugiada 

del digiuno, avete poi insegnato a 

tutti gli uomini a considerarlo invio-

labile rifugio e dimora di santità. 

Ἡμάρτηκα, ὑπὲρ πάντας ἀν-

θρώπους ὁ ἄθλιος, καὶ ἀμετανόη-

τα, ὡς Μανασσῆς ἐπλημμέλησα· 

τρόπους μετανοίας μοι, ποίησον 

Κύριε, πρίν με λύσῃ θάνατος. 

Piú di tutti gli uomini ho peccato, 

me infelice! E senza pentirmi come 

Manasse, ho commesso colpe. Dam-

mi occasioni di penitenza, o Signore, 

prima che io sia dissolto dalla morte. 
Theotokíon. 

Σὲ λιμένα, σωτηρίας καὶ τεῖχος 

ἀκραδάντον, Θεοτόκε Δέσποινα, 

πάντες πιστοὶ ἐπιστάμεθα. Σὺ γὰρ 

ταῖς πρεσβείαις σου, ἐκ τῶν κινδύ-

νων λυτροῦσαι, τὰς ψυχάς ἡμῶν. 

Tutti noi credenti ti conosciamo 

come porto di salvezza e inconcusso 

baluardo, o Madre di Dio, Sovrana: 

perché con la tua intercessione tu li-

beri dai pericoli le anime nostre. 
Irmós. 

Ἐλήλυθας ἐκ Παρθένου, οὐ πρέ- Sei venuto dalla Vergine: non un 
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σβυς οὐκ Ἀγγελος, ἀλλ' αὐτὸς ὁ 

Κύριος σεσαρκωμένος, καὶ ἔσω-

σας, ὅλον με τὸν ἄνθρωπον· διὸ 

κραυγάζω σοι· Δόξα τῇ δυνάμει 

σου Κύριε 

messo, non un angelo, ma tu stesso, 

il Signore incarnato, e hai salvato 

tutto intero me, l’uomo. Per questo a 

te acclamo: Gloria alla tua potenza. 

Ode 8.: Cantico delle creature.  

Ἔφριξε Παίδων εὐαγῶν Fremette il corpo senza macchia. 

Ὑμᾶς φῶς ὥσπερ ὁ Χριστός, εἰς 

τὰ πέρατα τῆς οἰκουμένης πάσης, 

Ἀπόστολοι διδούς, ἀπελθόντες ἔ-

φη διδάξατε, ἐν τοῖς ἔθνεσιν, ἵν' ἐν 

σαρκί με ὄντα, εἰδῆτε ἐγκρατείᾳ 

διαιτώμενον, καὶ τοῦ ἐχθροῦ ὅλον 

τὸ σθένος πατοῦντα, καὶ ὁδὸν 

ἀνθρώποις, δεικνύοντα εὐθεῖαν. 

Donandovi come luce per tutti i 

paesi della terra, o apostoli, il Cristo 

vi disse: Andate, insegnate fra le 

genti, per far conoscere che quando 

ero nella carne ho vissuto con tem-

peranza, ho calpestato tutta la forza 

del nemico e ho mostrato agli uo-

mini la retta via. 

Ἔδειξας βαίνουσαν Χριστέ, τὴν 

ἐγκράτειαν εἰς ἱλασμὸν τῶν βρο-

τῶν, παθῶν τε χωρισμόν· δι' αὐτῆς 

γάρ σου οἱ Ἀπόστολοι εὐηρέστη-

σαν, καὶ φαεινοὶ φωστῆρες, ἐπὶ 

τῆς γῆς ἐδείχθησαν, κηρύττοντες 

τὸν Κύριον τρισὶ προσώποις, μιᾷ 

δὲ ἐν οὐσίᾳ πᾶσι τοῖς αὐτὸν ἀνυ-

μνοῦσι. 

Hai mostrato, o Cristo, che la tem-

peranza diventa per i mortali propi-

ziazione e liberazione dalle passioni: 

per essa infatti i tuoi apostoli sono 

divenuti accetti, sono diventati sulla 

terra astri luminosi, e annunciano il 

Signore in tre persone e in una sola 

sostanza a tutti coloro che lo celebra-

no. 

Τῶν ἐθνῶν κήρυκες ὑμεῖς, ἀπε-

στάλητε ὑπὸ τοῦ Διδασκάλου Χρι-

στοῦ, ὦ Μαθηταί, διδαχαῖς ἐνθέ-

οις, φωτίζειν αὐτῶν τὰ νοήματα, 

παθῶν τε καὶ βρωμάτων ἀπέχε-

σθαι, παθῶν δὲ τὴν ἐγκράτειαν, 

καὶ Κύριον γινώσκειν τοῦτον καὶ 

κτίστην, καὶ δημιουργὸν τοῦ πα-

ντὸς καὶ εὐεργέτην. 

Come araldi delle genti, siete stati 

inviati dal maestro Cristo, o disce-

poli, per illuminare le loro menti con 

divine dottrine, per indurle ad aste-

nersi da passioni e cibi, ad amare la 

temperanza e a riconoscere in lui il 

Signore, il Creatore e Artefice dell’u-

niverso e il benefattore. 
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Εὐλογοῦμεν Πατέρα, Υἱὸν καὶ 

Ἅγιον Πνεῦμα. 

Benediciamo il Padre, il Figlio e il 

santo Spirito. 

Ὡς ποτὲ Κάϊν ὁ φονεύς, οὐ προ-

σήγαγον τὸ τῆς ψυχῆς μου θῦμα, 

ἀμώμητον Χριστέ, ἀκαθάρτῳ γνώ-

μῃ κρατούμενος, μὴ βδελύξῃ με, 

προσερχόμενον οὖν σοι, διὰ νη-

στείας Σῶτερ ὑπεράγαθε, ἀλλ' ἔ-

πιδε ἐπὶ τοῖς δώροις, οἷς πόθῳ ἄγω 

σοι Θεέ μου, ἐν καιρῷ τῆς νη-

στείας. 

Come un tempo Caino, l’omicida, 

neppure io ho offerto senza macchia 

il sacrificio della mia anima, o Cri-

sto, perché sono dominato da impu-

ro sentimento: non disprezzarmi, 

ora che col digiuno mi avvicino a te, 

o Salvatore piú che buono, ma guar-

da ai doni che con amore ti porto, o 

mio Dio, nel tempo del digiuno. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon. 

Ὄλβιος γέγονε γαστήρ, Θεομή-

τορος ὡς δεξαμένη Λόγον, παχύ-

τητι σαρκός, ἐξ αὐτῆς μιγέντα 

βροτείᾳ μορφῇ καθ' ὑπόστασιν, 

καὶ ὤφθη πόλις Θεοῦ, ἐν ᾗ οἰκεῖν ὁ 

Ὕψιστος εὐδόκησε, καὶ Κύριος Θε-

ός, βοῶμεν τὸ Χαῖρε κεχαριτωμέ-

νη, ἁγνή σοι Θεοτόκε. 

È divenuto ricco il grembo della 

Madre di Dio per aver accolto il Ver-

bo che tramite lei si è unito con lo 

spessore della carne a una figura u-

mana secondo l’ipòstasi. Ed ella è 

divenuta città di Dio, nella quale 

l’Altissimo, Dio e Signore, si è com-

piaciuto di abitare. Noi dunque ac-

clamiamo: Gioisci, piena di grazia, 

pura tu sei, o Madre di Dio. 

Αἰνοῦμεν, εὐλογοῦμεν, καὶ προ-

σκυνοῦμεν τὸν Κύριον 

Lodiamo, benediciamo e adoria-

mo il Signore. 
Irmós. 

Ἔφριξε Παίδων εὐαγῶν, τὸ ὁμό-

στολον ψυχῆς ἄσπιλον σῶμα, καὶ 

εἶξε τὸ τραφέν, ἐν ἀπείρῳ ὕλῃ, ἀ-

κάματον πῦρ· ἀειζώου δὲ ἐκμα-

ρανθείσης φλογός, διαιωνίζων ὕμ-

νοις ἀνεμέλπετο· Τὸν Κύριον πάν-

τα τὰ ἔργα ὑμνεῖτε, καὶ ὑπερυ-

Il fuoco indomabile, alimentato da 

un’enormità di combustibile, fre-

mette e si ritrasse di fronte al corpo, 

immacolato come l’anima, dei lim-

pidi fanciulli, estinta cosí la fiamma 

sempre viva, si intonava l’inno pe-

renne: Celebrate, opere tutte, il Si-
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ψοῦτε, εἰς πάντας τοὺς αἰῶνας gnore, e sovresaltatelo per tutti i se-

coli. 

Si canta Piú venerabile. 

Ode 9.: Cantico della Madre di Dio e di Zaccaria.  

Ἡ τὸν ἀχώρητον Θεὸν Ti celebriamo. 

Τῶν Ἀποστόλων τὸν χορόν, ἡ 

νηστεία ἔδειξεν, οἰκουμένῃ πάσῃ 

ἐκλάμποντα, αἴγλῃ θείᾳ, καὶ φω-

τίζοντα κόσμον. 

Il digiuno ha reso il coro degli a-

postoli splendente di divino fulgore 

per tutta la terra, e capace di illumi-

nare il mondo. 

Τῶν Μαθητῶν σου ὁ χορός, Ἰη-

σοῦ φιλάνθρωπε, τῶν ἐθνῶν τὰ 

γένη ἐδίδαξεν, ἐγκρατείας, θησαυ-

ρίζειν τὸν πλοῦτον. 

Il coro dei tuoi discepoli, o Gesú 

amico degli uomini, ha insegnato al-

le varie stirpi delle genti a custodire 

come tesoro la ricchezza della conti-

nenza. 

Ἡ δωδεκάχορδος φθογγή, Μα-

θητῶν σου σύστημα, ἐγκρατείας 

πλοῦτον χαρίζεται, τοῖς ἀνθρώ-

ποις, καὶ πηγὴν σωτηρίας. 

La voce dalle dodici corde, l’accol-

ta dei tuoi discepoli, dona agli uomi-

ni la ricchezza della temperanza e la 

sorgente della salvezza. 

Τὴν τοῦ Ἀσώτου σοι φωνήν, 

ἀνακράζω Κύριε· Πάτερ ἥμαρτον, 

σῶσον οἴκτειρον, μή με δόξης, τῆς 

σῆς ἀποχωρίσῃς. 

Grido a te, Signore, le parole del 

figliol prodigo: Padre, ho peccato; 

salvami, abbi pietà, non allontanar-

mi dalla tua gloria. 
Theotokíon. 

Ἡ ἐν γαστρί σου τὸν Θεόν, ὡς 

βροτὸν βαστάσασα, καὶ ζωὴν τῷ 

κόσμῳ πηγάσασα, σὲ ὑμνοῦμεν, 

Παναγία Παρθένε. 

Ti celebriamo, Vergine tutta santa, 

che come uomo hai portato nel tuo 

grembo Dio, e hai fatto scaturire per 

il mondo la vita. 
Irmós. 

Ἡ τὸν ἀχώρητον Θεόν, ἐν γα-

στρὶ χωρήσασα, καὶ χαρὰν τῷ κό-

σμῳ κυήσασα, σὲ ὑμνοῦμεν, Πα-

ναγία Παρθένε 

Ti celebriamo, Vergine tutta santa, 

che hai accolto in grembo il Dio che 

nulla può contenere, e hai generato 

al mondo la gioia. 
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Il fotagoghikón del tono. 

Poi: A te si addice la gloria, Signore Dio nostro,  ecc. 

Allo stico delle lodi, l’idiómelon del giorno. Tono 3. 

Ἔλαμψε τῆς ἐγκρατείας ἡ εὐ-

πρέπεια, τῶν δαιμόνων τὴν ἀχλὺν 

φυγαδεύουσα, ἐπεδήμησε τῆς νη-

στείας ἡ σεμνότης, τῶν ψυχικῶν 

παθῶν, τὴν ἰατρείαν φέρουσα, 

ταύτῃ ποτὲ Δανιήλ, καὶ οἱ ἐν Βα-

βυλῶνι Παῖδες φραξάμενοι, ὁ μέν, 

στόμα λεόντων ἐχαλίνωσεν, οἱ δέ, 

τὴν φλόγα τῆς καμίνου ἔσβεσαν, 

μεθ' ὧν καὶ ἡμᾶς δι' αὐτῆς σῶσον, 

Χριστὲ ὁ Θεός, ὡς φιλάνθρωπος. 

(Δίς) 

Brilla lo splendore della continen-

za, fugando la caligine dei demoni; 

ecco la gravità del digiuno, che reca 

la cura per le passioni delle anime; 

di esso erano un tempo corazzati 

Daniele e i fanciulli di Babilonia: co-

sí il primo chiuse le fauci dei leoni, e 

gli altri estinsero la fiamma della 

fornace. Grazie ad esso, salva anche 

noi con loro, o Cristo Dio, nel tuo 

amore per gli uomini. 2 volte. 

Martyrikón. 

Ὡς φωστῆρες ἐν κόσμῳ λάμπε-

τε, καὶ μετὰ θάνατον ἅγιοι Μάρτυ-

ρες, τὸν ἀγῶνα τὸν καλὸν ἀγω-

νισάμενοι, ἔχοντες παρρησίαν, 

Χριστὸν ἱκετεύσατε, ἐλεηθῆναι 

τὰς ψυχάς ἡμῶν. 

Come luminari nel mondo, voi ri-

splendete anche dopo la morte, o 

santi martiri, per aver combattuto la 

buona battaglia: con la franchezza 

che avete ottenuto, supplicate dun-

que Cristo, perché sia fatta miseri-

cordia alle anime nostre. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Ἐν γυναιξὶν ἁγία Θεοτόκε, Μή-

τηρ ἀνύμφευτε, πρέσβευε ὃν ἔτε-

κες, Βασιλέα καὶ Θεόν, ἵνα σώσῃ 

ἡμᾶς ὡς φιλάνθρωπος. 

O Madre di Dio, santa tra le don-

ne, Madre senza nozze, intercedi 

presso il Re e Dio da te partorito, af-

finché come amico degli uomini ci 

salvi. 
Quindi È bene confessare. E le tre grandi prostrazioni. 

Si aggiunge l’ora prima come di consueto, quindi il congedo.  
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Sera 
Ufficio del vespro feriale. 

Al Signore, ho gridato, stichirá dal minéo come di consueto. Gloria. 

Ora e sempre. Theotokíon. Luce gioiosa, Prokímenon del giorno.  

Allo stico, l’idiómelon del giorno. Tono 2. 

Ὁ τοῦ Κυρίου Σταυρός, τοῖς 

ἀκλινῶς αὐτὸν προσκυνοῦσι, πά-

σης ἡδονῆς χαλινός ἐστι, καὶ νό-

μος ἐγκρατείας· οἱ γὰρ ἀπαύστως 

ἀφορῶντες, εἰς τὸν ἐν αὐτῷ πα-

γέντᾳ, σταυροῦσι τὴν σάρκα, σὺν 

τοῖς παθήμασι, καὶ ταῖς ἐπιθυμί-

αις, ἐξ ὧν καὶ ἡμεῖς, γενέσθαι 

σπεύδοντες διὰ νηστείας καθα-

ρᾶς, οἰκειωθῶμεν, τῷ φιλανθρώ-

πως ἡμᾶς οἰκειωσαμένῳ τῷ πάθει, 

καὶ τῆς οἰκείας ἀπαθείας τὴν φύ-

σιν μεταδόντι, τῷ ἔχοντι τὸ μέγα 

ἔλεος. (Δίς)  

Per quanti senza staccarsene le 

rendono omaggio, la croce del Si-

gnore è freno di ogni voluttà e legge 

di continenza. Quanti infatti inces-

santemente guardano a colui che in 

essa è confitto, crocifiggono la carne 

con le sue passioni e le sue concupi-

scenze: cercando anche noi di essere 

di questo numero in forza di un di-

giuno puro, rendiamoci simili a co-

lui che con la sua passione si è reso 

per amore simile a noi e ci ha comu-

nicato la propria natura impassibile: 

lui che possiede la grande misericor-

dia. 2 volte. 
Martyrikón. 

Οἱ τὴν ἐπίγειον ἀπόλαυσιν μὴ 

ποθήσαντες Ἀθλοφόροι, οὐρανί-

ων ἀγαθῶν ἠξιώθησαν, καὶ Ἀγ-

γέλων συμπολῖται γεγόνασι· Κύ-

ριε πρεσβείαις αὐτῶν, ἐλέησον καὶ 

σῶσον ἡμᾶς. 

I martiri vittoriosi, che non hanno 

ambíto godimento terreno, sono sta-

ti resi degni dei beni celesti e sono 

divenuti concittadini degli angeli. 

Per la loro intercessione, Signore, 

abbi pietà di noi e salvaci. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 
Stavrotheotokíon. Ὅτε ἐκ τοῦ ξύλου σε Quando dal legno. 

Βότρυν, τὸν παμπέπειρον Ἁγνή, 

ὃν ἀγεωργήτως ἐν μήτρᾳ, ἐκυοφό-

ρησας, ξύλῳ ὡς ἑώρακας, τοῦτον 

κρεμάμενον, θρηνῳδοῦσα ἠλάλα-

ζες, καὶ ἔκραζες· Τέκνον, γλεῦκος 

Quando vedesti pendere dal le-

gno, o pura, il grappolo ben maturo 

che senza coltivazione umana avevi 

portato in grembo, tra i lamenti al-

zavi grida ed esclamavi: O Figlio, 
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ἐναπόσταξον, δι' οὗ ἡ μέθη ἀρθῇ, 

πᾶσα τῶν παθῶν Εὐεργέτα, δι' 

ἐμοῦ τῆς σὲ τετοκυῖας, θείαις πα-

ρακλήσεσιν, ὡς εὔσπλαγχνος. 

stilla il vino nuovo per il quale sia 

tolta, o benefattore, tutta l’ebbrezza 

delle passioni, mostrando, mediante 

me che ti ho partorito, la tua amo-

rosa compassione. 
Ora lascia. Trisagio O Madre di Dio Vergine ecc. facendo le grandi 

prostrazioni. Signore, pietà, 40 volte. Gloria. Ora e sempre. Piú vene-

rabile, e il congedo. 

Venerdí dei latticini 

Orthros 
Ufficio dell’órthros della quaresima. 

Dopo l’exápsalmos, l’Alleluia, e i triadiká del tono.  

Dopo la prima sticología, káthismata dall’októichos.  

Dopo la seconda sticología, káthismata dal triódion.  

Tono grave. Ὡς ἔχουσα τὸ συμπαθὲς Tu che sei pronta a compatire. 

Ἀνύψωσον Ἐκκλησιῶν, τὸ κέρας 

τίμιε Σταυρέ, κατάβαλε αἱρετι-

κῶν, τῇ σῇ δυνάμει τὴν ὀφρύν, καὶ 

εὔφρανον τῶν Ὀρθοδόξων τὰς χο-

ρείας, ἀξίωσον προφθάσαι σου 

πάντας ἡμᾶς τὴν προπομπήν, καὶ 

καταπροσκυνῆσαί σε τὸ ὑποπόδι-

ον Χριστοῦ· ἐν σοὶ γὰρ ἐγκαυχώ-

μεθα, Ξύλον εὐλογημένον.  

Rialza la fronte delle Chiese, o cro-

ce preziosa, abbatti con la tua poten-

za la boria degli eretici, e allieta le 

assemblee degli ortodossi. Rendici 

tutti degni di scortare il tuo corteo e 

di prostrarci davanti a te, che sei 

sgabello di Cristo: in te infatti ci glo-

riamo, albero benedetto. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 
Stavrotheotokíon. 

Ὡς ἔχουσα τὸ συμπαθές, εἰς τὴν 

ταπείνωσιν ἡμῶν, καὶ βλέπουσα 

τοὺς ἐπὶ γῆς, εἰς εὐπερίστατον λα-

όν, σπλαγχνίσθητι, εὐλογημένη 

Θεοτόκε, ἐπίμεινον πρεσβεύουσα, 

μὴ ἀπολλώμεθα δεινῶς, ἱκέτευε 

Tu che sei pronta a compatire la 

nostra umiliazione e proteggi gli a-

bitanti della terra, muoviti a pietà 

del popolo inerme, o benedetta Ma-

dre di Dio: continua ad intercedere, 

perché non periamo crudelmente; tu 
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ὡς ἄχραντος, τὸν εὐδιάλλακτον 

Θεόν, σωθῆναι τὰς ψυχὰς ἡμῶν, 

Παναγία Παρθένε. 

che sei pura, supplica il Dio incline 

al perdono per la salvezza delle ani-

me nostre, o Vergine tutta santa. 

Salmo 50.  

Triódion. Tono pl. 4. 

Ode 5.: Cantico di Isaia. Ἵνα τί με ἀπώσω Perché mi hai respinto. 

Τὸν Σταυρὸν προσκυνῶ σου, Κύ-

ριε φιλάνθρωπε, δι' οὗ με ἔσωσας, 

καὶ ὑμνῶ τὰ πάθη, τὰ σωτήρια καὶ 

θεῖα Δέσποτα, δι' ὧν τῶν παθῶν 

μου, τῶν ἀλγεινῶν ἐρρύσθην Λό-

γε, εἰς ζωὴν μετελθὼν τὴν ἀπήμο-

να. 

Adoro la tua croce, Signore amico 

degli uomini, con la quale mi hai sal-

vato, e canto i tuoi patimenti salvi-

fici e divini, o Sovrano: per essi sono 

stato liberato dalle mie dolorose 

passioni, o Verbo, passando alla vita 

immune da pena. 

Τῷ Σταυρῷ πεποιθότες, τὴν τῶν 

ἐναντίων ἀπάτην τρεπόμεθα, ἐν 

αὐτῷ παγέντες, οἱ πιστοὶ γνωρι-

σθέντες ἐγνώσθημεν, τῷ Θεῷ ὡς 

ἄρνες, νεογενεῖς ἐκλελεγμένοι, 

καὶ τὸ ἄδολον γάλα πεπώκαμεν. 

Confidando nella croce, respin-

giamo l’inganno degli avversari; in 

essa confitti, noi fedeli, divenuti fa-

migliari, siamo stati conosciuti fami-

gliari a Dio, come scelti agnelli ap-

pena nati, e abbiamo bevuto il latte 

non adulterato. 

Δόξα... Gloria... 

Τὸν Πατέρα καὶ Λόγον, πάντες 

καὶ τὸ ἅγιον Πνεῦμα δοξάζομεν, 

ἐν μιᾷ τῇ φύσει, γνωρισμόν, τη-

λαυγῆ ἐκτιθέμενοι, προσκυνοῦν-

τες ἄμφω, καὶ διαιροῦντες τοῖς 

προσώποις, ἀσυγχύτως ἀτρέπτως 

λατρεύοντες. 

Glorifichiamo tutti il Padre e il 

Verbo e il santo Spirito nell’unica 

natura, riconoscendo ciò chiaramen-

te, adorando unitamente sotto en-

trambi gli aspetti e facendo distin-

zione nelle persone, considerandole 

nel nostro culto senza confusione e 

senza mutamento. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon. 

Ἡ ἐλπὶς τῶν περάτων, ἡ χαρὰ 

τῶν δούλων σου, σὺ εἶ Παρθένε 

Speranza dei confini della terra, 

gioia dei tuoi servi tu sei, o Vergine 
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ἁγνή, τοὺς τιμῶντας πόθῳ, τὴν 

Εἰκόνα σου φύλαττε Πάναγνε, καὶ 

ταῖς σαῖς πρεσβείαις, πάντας ἡμᾶς 

τοῦ ἀλλοτρίου, ἐλευθέρωσον ὡς 

συμπαθέστατος. 

pura: custodisci, o tutta pura, quanti 

onorano con amore la tua icona, e 

con la tua intercessione libera noi 

tutti dallo straniero, nella tua som-

ma compassione. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι. Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Τὴν εὐθεῖαν ὁδόν σου, Κύριε κα-

τεύθυνον, πᾶσι τοῖς δούλοις σου, 

τοῖς τιμῶσι πόθῳ, τῆς νηστείας τὸ 

στάδιον στήριξον, καὶ ταῖς εἰς τὸ 

κρεῖττον, ἐπαγωγαῖς τῆς σῆς ἁγί-

ας, Βασιλείας ἡμᾶς καταξίωσον. 

Spiana, o Signore, la tua retta via 

per tutti i tuoi servi, che onorano con 

amore la gara del digiuno, confer-

maci e, con l’attrattiva per il bene, 

rendici degni del tuo santo regno. 

Irmós. 

Ἵνα τί με ἀπώσω, ἀπὸ τοῦ προ-

σώπου σου τὸ φῶς τὸ ἄδυτον, καὶ 

ἐκάλυψέ με, τὸ ἀλλότριον σκότος 

τὸν δείλαιον· ἀλλ' ἐπίστρεψόν με, 

καὶ πρὸς τὸ φῶς τῶν ἐντολῶν σου, 

τὰς ὁδούς μου κατεύθυνον δέομαι 

Perché mi hai respinto dal tuo 

volto, luce senza tramonto, e mi ha 

ricoperto, me infelice!, la tenebra o-

stile? Convertimi, dunque, ti prego, 

e dirigi le mie vie verso la luce dei 

tuoi comandamenti. 
Ode 8.: Cantico delle creature. Ἄγγελοι καὶ οὐρανοὶ Angeli e cieli. 

Καθηλούμενον σαρκί, ἐν τῷ 

Σταυρῷ Οἰκτίρμον, κατιδοῦσά σε, 

ἡ τῶν κτισμάτων φύσις, διεστρέ-

φετο, φῶς ἡμέρας εἰς σκότος, ἐσα-

λεύετο ἡ γῆ, καὶ πάντα ἐκλονεῖτο. 

Quando la natura creata ti vide in-

chiodato alla croce secondo la carne, 

o pietoso, la luce del giorno si mutò 

in tenebra, la terra si scosse, e tutto 

l’universo si agitava. 

Ἐν τῷ ὕψει τοῦ Σταυροῦ, τὴν 

τῶν ἀνθρώπων φύσιν, συνανύψω-

σας, καὶ ἐκ πλευρᾶς σου θείας, 

πλοῦτον ἔβλυσας σωτηρίας, τοῖς 

πίστει προσκυνοῦσι Σωτήρ, τὸ ἄ-

χραντόν σου Πάθος. 

Tu hai innalzato sull’alto della 

croce la natura umana e dal tuo fian-

co divino hai fatto scaturire abbon-

danza di salvezza per quanti adora-

no con fede, o Salvatore, la tua im-

macolata passione. 

Εὐλογοῦμεν Πατέρα, Υἱόν, καὶ 

ἅγιον Πνεῦμα. 

Benediciamo il Padre, il Figlio e il 

santo Spirito. 
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Εἷς Θεὸς οὖν ἡ Τριάς, οὐ τοῦ Πα-

τρὸς ἐκστάντος εἰς υἱότητα, οὐδὲ 

Υἱοῦ τραπέντος εἰς ἐκπόρευσιν, 

ἀλλ' ἴδια καὶ ἄμφω, φῶς Θεὸν τὰ 

τρία, δοξάζω εἰς αἰῶνας. 

Un solo Dio è dunque la Trinità, 

poiché non esce da sé il Padre per 

generare, né il Figlio muta nel suo 

procedere, ma sono ciascuno in sé 

ed entrambi insieme, perciò glorifi-

co i tre come Dio luce per i secoli. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon. 

Πῶς ἐγέννησας, εἰπέ, τὸν ἐκ Πα-

τρὸς ἀχρόνως προεκλάψαντα, καὶ 

σὺν ἁγίῳ Πνεύματι ἀνυμνούμε-

νον; ἢ ὡς οἶδεν ὁ μόνος, εὐδοκήσας 

τεχθῆναι, ἐκ σοῦ εἰς τοὺς αἰῶνας. 

Dimmi, come hai generato colui 

che intemporalmente dal Padre è ri-

fulso e che col santo Spirito è cele-

brato? Certo come solo sa colui che 

da te si è compiaciuto nascere, per 

l’eternità. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι. Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Τὴν μετάνοιαν ἡμῶν, ὡς ἀγαθὸς 

τῇ φύσει προσδεξάμενος, τῶν τοῦ 

ἐχθροῦ παγίδων ῥῦσαι Κύριε, ἵνα 

πίστει καὶ πόθῳ, σὴν νῦν ἀνυμνῶ-

μεν, ἁγίαν δεσποτείαν. 

Accettando il nostro pentimento, 

poiché per natura sei buono, libera-

ci, Signore, dai lacci del nemico, af-

finché con fede e amore celebriamo 

la tua sovranità santa. 

Αἰνοῦμεν, εὐλογοῦμεν, καὶ προ-

σκυνοῦμεν τὸν Κύριον 

Lodiamo, benediciamo e adoria-

mo il Signore. 
Irmós. 

Ἄγγελοι καὶ οὐρανοί, τὸν ἐπὶ 

θρόνου δόξης ἐποχούμενον, καὶ 

ὡς Θεὸν ἀπαύστως δοξαζόμενον, 

εὐλογεῖτε, ὑμνεῖτε, καὶ ὑπερυψοῦ-

τε, εἰς πάντας τοὺς αἰῶνας 

Angeli e cieli, benedite, celebrate e 

sovresaltate per tutti i secoli colui 

che è portato su trono di gloria e, 

quale Dio, incessantemente glorifi-

cato. 
Quindi Piú venerabile. 

Ode 9.: Cantico della Madre di Dio e di Zaccaria. Nessuna lingua sa.  

Ἀτονεῖ πᾶσα φύσις, καὶ βροτῶν 

καὶ Ἀγγέλων, τὴν εὐσπλαγχνίαν 

σου, εὐχαριστεῖν Εὐεργέτα, ὅτι 

σάρκα θέλων, δι' ἡμᾶς ἐπτώχευ-

Nessuna natura umana o angelica 

è sufficiente a rendere grazie alla tua 

amorosa compassione, o benefatto-

re: tu per noi ti sei volontariamente 
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σας, καὶ ἐπὶ ξύλου ὑπὲρ ἡμῶν ἐτά-

θης, κατάρα γεγονώς, ἵνα τὴν πρὶν 

κατάραν ἀνέλῃς, τῆς ἀνθρωπότη-

τος. 

fatto povero nella carne, e per noi 

sulla croce sei stato disteso, divenu-

to maledizione per annullare l’anti-

ca maledizione dell’umanità. 

Φαιδρὰ ἡμέρα, ἡ τῆς ἐγκρατείας 

ἐπέστη, φαιδρῷ τῷ προσώπῳ, δεῦ-

τε ὑπαντήσωμεν, ψυχή μου τῷ Δε-

σπότῃ, χάριν ἐκπεμφθῆναι ἄνω-

θεν, ἡμῖν αἰτοῦντες, καὶ τῶν πολ-

λῶν σφαλμάτων διόρθωσιν εὑ-

ρεῖν, ὅπως φρικωδεστάτης γεέν-

νης, μὴ πειραθῶμεν ἐκεῖ. 

È giunto il giorno radioso della 

continenza: e con volto radioso, ani-

ma mia, andiamo incontro al Sovra-

no, perché dall’alto sia mandata la 

grazia a noi che preghiamo, e pos-

siamo cosí correggerci delle molte 

colpe, e non dobbiamo far esperien-

za nell’aldilà della tremenda geenna  

Τοῖς ἐν τῷ σκότει, τῶν ἁμαρτιῶν 

συσχεθεῖσι, τῆς μετανοίας νῦν τὰ 

ἱερά εἰσόδια ἐπέστη, πάντων τὰς 

ψυχὰς φωτίζοντα· διὸ ψυχή μου, 

τὸν σκοτασμὸν ἔκκλινον, τοῦ κό-

ρου τῶν παθῶν, σπεῦσον ἵνα τρυ-

φῆς αἰωνίου, ἐπαπολαύσῃς ἐκεῖ. 

Per quanti sono trattenuti dalle te-

nebre dei peccati, ecco ora i sacri 

preludi della penitenza che illumi-

nano le anime di tutti: perciò, anima 

mia, evita la tenebra che viene dalla 

sazietà delle passioni, e vedi di poter 

gustare nell’aldilà le eterne delizie. 

Ἐπὶ τοῦ ξύλου χεῖρας, ἑκουσίως 

ἁπλώσας, τὰ διεστῶτα πάντα συ-

νηγάγω Ζωοδότα, τῇ δὲ λόγχῃ, 

σὴν διανυγεὶς μακρόθυμε πλευ-

ράν, τὴν ἥτταν τὴν ἐκ πλευρᾶς φυ-

εῖσαν, ἠνώρθωσας ἡμῶν· ὅθεν εὐ-

χαριστοῦντες, ὑμνοῦμεν τὴν εὐ-

σπλαγχνίαν σου. 

Distese volontariamente le mani 

sul legno della croce, hai radunato, 

o datore di vita, tutto ciò che era di-

viso, e trafitto al fianco dalla lancia, 

o longanime, hai riparato la sconfit-

ta che dal fianco ci era venuta. Ren-

dendoti dunque grazie, celebriamo 

il tuo compassionevole amore. 

Ἡ φωτοφόρος, νῦν ἐπιδημοῦσα 

νηστεία, προσδεξιοῦται τράπεζαν 

ἀγώνων, προτιθεῖσα· διὰ τοῦτο, 

ταύτης νηφαλέως ἅπαντες, σεπ-

τὸν κρατῆρα καθαρτικῶν δακρύ-

ων ληψώμεθα πιστοί, ἵνα τῶν ἀνη-

Il luminoso digiuno ora giunto ci 

saluta con una mensa imbandita di 

lotte: nella sobrietà, accogliamone 

dunque tutti, o fedeli, il sacro calice 

di lacrime purificatrici, per non do-

ver sperimentare nell’aldilà le la-
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κέστων δακρύων, μὴ πειραθῶμεν 

ἐκεῖ. 

crime senza rimedio. 

Theotokíon. 

Ἡ προστασία, πάντων τῶν εἰς 

σὲ πεποιθότων, ἡ ἐν ἀνάγκαις, ἄ-

γρυπνος ὑπάρχουσα προστάτις 

Θεοτόκε, τῆς αἰωνιζούσης λύτρω-

σαι, ὑμᾶς γεέννης, καὶ τῶν ἀπο-

κειμένων, κολάσεων πικρῶν, ὅ-

πως χρεωστικῶς ὑμνῶμεν, τὰ με-

γαλεῖά σου. 

Tu che sei protezione di tutti co-

loro che confidano in te, e insonne 

avvocata di chi è nelle angustie, o 

Madre di Dio, liberaci dalla geenna 

eterna, e dagli aspri castighi tenuti 

in serbo, affinché come debitori noi 

celebriamo le tue magnificenze. 

Irmós. 

Ἀπορεῖ πᾶσα γλῶσσα, εὐφημεῖν 

πρὸς ἀξίαν, ἰλιγγιᾷ, δὲ νοῦς καὶ 

ὑπερκόσμιος, ὑμνεῖν σε Θεοτόκε· 

ὅμως ἀγαθὴ ὑπάρχουσα, τὴν πί-

στιν δέχου· καὶ γὰρ τὸν πόθον οἶ-

δας, τὸν ἔνθεον ἡμῶν· σὺ γὰρ Χρι-

στιανῶν εἶ προστάτις, σὲ μεγαλύ-

νομεν 

Nessuna lingua sa come degna-

mente esaltarti, è preso da vertigine, 

o Madre di Dio, anche l’intelletto ul-

tramondano nel cantarti. Ma tu che 

sei buona, accetta la fede, ben cono-

scendo l’amore che Dio ci ispira per 

te: perché tu sei l’avvocata dei cri-

stiani, e noi ti magnifichiamo. 
Il fotagoghikón del tono. 

Poi: A te si addice la gloria, Signore Dio nostro, ecc. 

Allo stico delle lodi, l’idiómelon del giorno. Tono pl. 2. 

Πρὸ τοῦ σωτηρίου Σταυροῦ, τῆς 

ἁμαρτίας βασιλευούσης, τῆς ἀσε-

βείας ἐπικρατούσης, τῶν ἀνθρώ-

πων ἐμακαρίζετο, τρυφὴ σωματι-

κὴ καὶ σαρκικῶν ὀρέξεων, ὀλίγοι 

κατεφρόνουν, ἀφ' οὗ δέ, τὸ τοῦ 

Σταυροῦ μυστήριον πέπρακται, 

καὶ δαιμόνων ἐσβέσθη τυραννὶς 

Prima della croce salvifica, quan-

do regnava il peccato, quando l’em-

pietà dominava gli uomini, il piace-

re corporale veniva detto beato, e 

pochi disprezzavano le voluttà car-

nali; ma come si compí il mistero 

della croce, e la tirannide dei demo-

ni venne estinta dalla conoscenza di 
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τῇ θεογνωσίᾳ, ἡ τῶν οὐρανῶν ἐπὶ 

γῆς ἀρετὴ πολιτεύεται· διὸ νη-

στεία τιμᾶται, ἐγκράτεια λάμπει, 

προσευχὴ κατορθοῦται, καὶ μάρ-

τυς καιρός, ὁ παρὼν δεδομένος ἡ-

μῖν, ὑπὸ τοῦ σταυρωθέντος Χρι-

στοῦ τοῦ Θεοῦ, εἰς σωτηρίαν τῶν 

ψυχῶν ἡμῶν. (Δίς) 

Dio, prese cittadinanza sulla terra la 

virtú dei cieli: per questo viene ono-

rato il digiuno, risplende la conti-

nenza, la preghiera è felicemente 

praticata; e ne è testimone il presen-

te tempo che ci è dato dal Cristo Dio 

crocifisso a salvezza delle anime no-

stre. 2 volte. 
Martyrikón. 

Κύριε, ἐν τῇ μνήμῃ τῶν Ἁγίων 

σου, πᾶσα ἡ κτίσις ἑορτάζει, οὐρα-

νοὶ ἀγάλλονται σὺν τοῖς Ἀγγέλοις, 

καὶ ἡ γῆ εὐφραίνεται σὺν τοῖς ἀν-

θρώποις, αὐτῶν ταῖς παρακλήσε-

σιν, ἐλέησον ἡμᾶς. 

Signore, nella memoria dei tuoi 

santi, tutta la creazione è in festa: 

esultano i cieli insieme agli angeli e 

la terra si allieta insieme agli uomini. 

Per le loro suppliche, abbi pietà di 

noi. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 

Stavrotheotokíon. 

Ἡ πάναγνος ὡς εἶδέ σε, ἐπὶ 

Σταυροῦ κρεμάμενον, θρηνῳδοῦ-

σα, ἀνεβόα μητρικῶς·Υἱέ μου καὶ 

Θεέ μου, γλυκύτατόν μου τέκνον, 

πῶς φέρεις πάθος ἐπονείδιστον. 

Quando la tutta pura ti vide pen-

dere dalla croce, come madre faceva 

lamento gridando: Figlio mio e Dio 

mio, dolcissimo Figlio mio, come 

dunque sopporti una ignominiosa 

passione? 

Quindi, È bene confessare. Trisagio. Santissima Trinità. Padre nostro. Poiché 

tuoi sono. Poi il tropario: Stando nel tempio della tua gloria. Signore, pietà, 40 

volte. Colui che è benedetto. Re celeste. La preghiera di sant’Efrem con le pro-

strazioni. Quindi il congedo. 

Trithekti 
Tropario della profezia. Tono pl. 2. 

Δὸς ἡμῖν βοήθειαν ἐκ θλίψεως 

Κύριε, καὶ σῶσον ἡμᾶς, ὁ τεχθεὶς 

ἐκ Παρθένου, φιλάνθρωπε. 

Dacci scampo, Signore, dalla tri-

bolazione, e salvaci, o nato della 

Vergine, o amico degli uomini. 
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Prokímenon. Tono 1. 

Γένοιτο Κύριε τὸ ἔλεός σου ἐφ' 

ἡμᾶς. 

Venga la tua misericordia, Si-

gnore, su di noi. 

Στίχ. Ἀγαλλιᾶσθε δίκαιοι ἐν Κυ-

ρίῳ. 

Stico Esultate, giusti, nel Signore. 

Lettura della profezia di Zaccaria (8,7-17). 

Cosí dice il Signore onnipotente: Ecco, io salvo il mio popolo dalla terra 

d’oriente e dalla terra d’occidente: lo farò entrare nella sua terra e lo farò 

abitare in mezzo a Gerusalemme, essi saranno il mio popolo e io sarò il 

loro Dio, nella verità e nella giustizia. Cosí dice il Signore onnipotente: Si 

rafforzino le mani di quanti in questi giorni ascoltano queste parole dalla 

bocca dei profeti, dal giorno in cui fu fondata la casa del Signore onnipo-

tente e da quando fu costruito il tempio. Poiché prima di quei giorni la 

mercede degli uomini non era di guadagno, la mercede del bestiame non 

c’era e non c’era pace dalla tribolazione per chi entrava e chi usciva, e io 

manderò tutti gli uomini, ciascuno al suo prossimo. Ma ora io non faccio 

come in quei giorni passati, dice il Signore onnipotente, per quanti restano 

di questo popolo: vi darò invece pace. La vite darà il suo frutto, la terra i 

suoi prodotti, il cielo darà la sua rugiada e darò tutto ciò in eredità a quanti 

restano del mio popolo, e avverrà che, come eravate in maledizione fra le 

genti, casa di Giuda e casa d’Israele, cosí vi salverò e sarete in benedizione. 

Fatevi coraggio e rafforzate le vostre mani, poiché questo dice il Signore 

onnipotente: Come avevo pensato a farvi del male, quando i vostri padri 

mi hanno provocato, dice il Signore onnipotente, e non sono tornato indie-

tro, cosí ho stabilito e pensato in questi giorni di fare del bene a Gerusa-

lemme e alla casa di Giuda. Coraggio. Questo è ciò che farete: direte real-

mente la verità ciascuno al suo prossimo; emetterete alla vostre porte sen-

tenze pacifiche; nessuno penserà male del suo prossimo nel suo cuore; e 

non amate giurare il falso: perché io odio tutte queste cose, dice il Signore 

onnipotente. 

Prokímenon. Tono 3. 

Ψάλατε τῷ Θεῷ ἡμῶν, ψάλατε. Salmeggiate al nostro Dio, sal-

meggiate. 
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Στίχ. Πάντα τὰ ἔθνη κροτήσατε 

χεῖρας. 

Stico Genti tutte, battete le mani. 

Si fa memoria di tutti i padri santi e teófori che si sono distinti nell’ascesi. 

Sera 
Il consueto ufficio del vespro. 

Dopo il salmo introduttivo, si salmeggia Al Signore (káthisma 18 del 

salterio). Al Signore, ho gridato, 6 stichi e i seguenti stichirá prosómia, 

ripetendoli due volte.  

Tono pl. 4. Δεῦτε ἅπαντες πιστοὶ Venite, fedeli tutti. 

Δεῦτε ἅπαντες πιστοί, τὰς τῶν 

ὁσίων Πατέρων, χορείας ὑμνήσω-

μεν, Ἀντώνιον τὸν Κορυφαῖον, τὸν 

φαεινὸν Εὐθύμιον, καὶ ἕκαστον, 

καὶ πάντας ὁμοῦ, καὶ τούτων ὥ-

σπερ Παράδεισον, ἄλλον τρυφῆς, 

τὰς πολιτείας νοητῶς διεξερχόμε-

νοι, τερπνῶς ἀνακράξωμεν. Ταῦ-

τα τὰ ξύλα, ἃ ἐφύτευσεν ὁ Θεὸς 

ἡμῶν, τὰ αὐτά, τοὺς ἀφθάρτους 

καρπούς τῆς ζωῆς ἐξανθήσαντα, 

προσήγαγον τῷ Χριστῷ, ἐκτρέφο-

ντα ἡμῶν τὰς ψυχάς, πρὸς οὓς 

βοήσωμεν· θεοφόροι μακάριοι, 

πρεσβεύσατε, τοῦ σωθῆναι ἡμᾶς. 

Venite, fedeli tutti, celebriamo i 

cori dei santi padri: il corifeo Anto-

nio, lo splendido Eutimio, ciascuno 

e tutti insieme, e riandando col pen-

siero alle loro vite, come di fronte a 

un secondo paradiso di delizie esul-

tanti acclamiamo: Questi sono gli al-

beri che ha piantati il nostro Dio, 

quelli che hanno fatto fiorire i frutti 

incorruttibili della vita e li hanno of-

ferti a Cristo, per nutrire le nostre 

anime. Ad essi gridiamo: O teófori 

beati, intercedete per la nostra sal-

vezza. 

Χαῖρε Αἴγυπτε πιστή, χαῖρε Λι-

βύη ὁσία, χαῖρε Θηβαῒς ἐκλεκτή, 

χαῖρε πᾶς τόπος, καὶ πόλις καὶ 

χώρα, ἡ τοὺς πολίτας θρέψασα, 

τῆς Βασιλείας τῶν οὐρανῶν, καὶ 

τούτους ἐν ἐγκρατείᾳ, καὶ πόνοις 

αὐξήσασα, καὶ τῶν ἐπιθυμιῶν, τε-

λείους ἄνδρας τῷ Θεῷ, ἀναδεί-

ξασα, οὗτοι, φωστῆρες τῶν ψυχῶν 

Gioisci, Egitto credente, gioisci, 

Libia santa, gioisci, Tebe eletta; gioi-

sca ogni luogo, ogni città e regione 

che ha nutrito i cittadini del regno 

dei cieli, che li ha cresciuti nella con-

tinenza e nelle fatiche, e li ha resi per 

Dio perfetti uomini di predilezione. 

Costoro sono apparsi come luminari 

delle nostre anime; essi, per lo splen-
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ἡμῶν ἀνεφάνησαν, οἱ αὐτοὶ τῶν 

θαυμάτων τῇ αἴγλῃ, καὶ τῶν ἔρ-

γων τοῖς τέρασιν, ἐξέλαμψαν νοη-

τῶς, εἰς τὰ πέρατα ἅπαντα. Αὐτοῖς 

βοήσωμεν· Πατέρες παμμακάρι-

στοι, πρεσβεύσατε, τοῦ σωθῆναι 

ἡμᾶς. 

dore dei prodigi e le loro opere por-

tentose, hanno spiritualmente bril-

lato sino a tutti i confini della terra. 

Ad essi gridiamo: Padri beatissimi, 

intercedete per la nostra salvezza. 

Τίς ἐξείποι γηγενῶν, τοὺς θαυ-

μαστοὺς ὑμῶν βίους, Πατέρες πα-

γκόσμιοι; ποία δὲ γλῶσσα λαλή-

σει, τοὺς ἱεροὺς ἐν Πνεύματι ἀγῶ-

νας, καὶ ἱδρῶτας ὑμῶν, τὰ ἆθλα 

τῶν ἀρετῶν, τὴν τῆξιν τοῦ σώμα-

τος, τὰς παλαίστρας τῶν παθῶν, 

ἐν ἀγρυπνίαις καὶ εὐχαῖς, καὶ τοῖς 

δάκρυσιν, ὑμεῖς ἐν κόσμῳ, ὥσπερ 

Ἄγγελοι ὄντως ὤφθητε, οἱ αὐτοί, 

τὰς δαιμόνων δυνάμεις, τελείως 

καθείλετε, τελέσαντες θαυμαστά, 

καὶ ἐξαίσια τέρατα. Διὸ πρεσβεύ-

σατε, σὺν ἡμῖν παμμακάριστοι, τυ-

χεῖν ἡμᾶς τῆς ἀλήκτου χαρᾶς.  

Chi tra i mortali potrà narrare le 

vostre vite meravigliose, o padri u-

niversali? Quale lingua parlerà delle 

vostre sacre lotte, dei vostri sacri su-

dori nello Spirito? Chi dirà dei com-

battimenti per le virtú, del logorio 

del corpo, delle battaglie contro le 

passioni nelle veglie, nelle preghiere 

e nelle lacrime? Voi siete davvero di-

venuti nel mondo come angeli; ave-

te totalmente abbattuto le potenze 

dei demoni, operando miracoli e 

straordinari prodigi. Intercedete 

dunque perché con voi, o beatissimi, 

noi possiamo ottenere la gioia senza 

fine. 

Δόξα... Gloria... 
Tono pl. 2. 

Τὸ κατ' εἰκόνα, τηρήσαντες ἀλώ-

βητον, νοῦν ἡγεμόνα, κατὰ παθῶν 

ὀλεθρίων, ἀσκητικῶς ἐνστησάμε-

νοι, εἰς τὸ καθ' ὁμοίωσιν ὡς δυνα-

τὸν ἀνεληλύθατε· ἀνδρικῶς γάρ 

τὴν φύσιν ἐκβιασάμενοι, ἐσπεύ-

σατε τὸ χεῖρον καθυποτάξαι τῷ 

κρείττονι, καὶ τὴν σάρκα δουλῶ-

Custodita illesa in voi l’immagine 

di Dio e reso l’intelletto signore delle 

funeste passioni, mediante l’ascesi, 

avete raggiunto per quanto possibi-

le la somiglianza: poiché, facendo 

coraggiosamente violenza alla natu-

ra, vi siete studiati di sottomettere 

ciò che è inferiore a ciò che è supe-
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σαι τῷ Πνεύματι· ὅθεν μοναζόν-

των, ἀνεδείχθητε ἀκρότης, πολι-

σταὶ τῆς ἐρήμου, εὐδρομούντων ἀ-

λεῖπται, κανόνες ἀρετῆς ἀκριβέ-

στατοι. Καὶ νῦν ἐν οὐρανοῖς, τῶν 

ἐσόπτρων λυθέντων Πανόσιοι, 

καθαρῶς ἐποπτεύετε, τὴν ἁγίαν 

Τριάδα, ἐντυγχάνοντες ἀμέσως, ὑ-

πὲρ τῶν πίστει καὶ πόθῳ τιμώντων 

ὑμᾶς. 

riore, e di assoggettare la carne allo 

spirito. Siete cosí divenuti eccelsi fra 

i monaci, colonizzatori del deserto, 

allenatori di quelli che compiono be-

ne la corsa, rigorosissimi canoni di 

virtú. E ora nei cieli, venuti meno or-

mai gli specchi, contemplate pura-

mente, o piissimi, la santa Trinità, 

intercedendo senza veli per quanti 

vi onorano con fede e amore. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon, il primo del tono. Luce gioiosa,  

Prokímenon. Tono grave. 

Ὁ Θεὸς ἀντιλήπτωρ μου εἶ, τὸ 

ἔλεός σου προφθάσει με. 

Sei tu, o Dio, il mio soccorso. Il 

mio Dio! La tua misericordia mi pre-

verrà. 

Στίχ. Ἐξελοῦ με, ἐκ τῶν ἐχθρῶν 

μου ὁ Θεός. 

Stico Strappami dai miei nemici, o 

Dio. 

Lettura della profezia di Zaccaria (8,19-23). 

Questo dice il Signore onnipotente: Il digiuno del quarto, quinto e set-

timo giorno della settimana, diverranno per la casa di Giuda e la casa di 

Israele, gioia e letizia e feste felici, e vi rallegrerete: amate però la verità e 

la pace! Questo dice il Signore onnipotente: Verranno ancora molti popoli 

e gli abitanti di molte città, e si raduneranno gli abitanti di cinque città in 

una sola città e diranno: Venite, andiamo a supplicare il volto del Signore, 

a cercare il volto del Signore onnipotente a Gerusalemme. E verranno molti 

popoli e molte genti a ricercare il volto del Signore onnipotente a Gerusa-

lemme e a rendersi propizio il volto del Signore onnipotente. Cosí dice il 

Signore onnipotente: In quei giorni, dieci uomini di tutte le lingue delle 

genti afferreranno le frange del mantello di un giudeo dicendo: Vogliamo 

venire con te, perché abbiamo sentito dire che Dio è con te. 
Prokímenon. Tono pl. 2. 

Ἐλπισάτω Ἰσραὴλ ἐπὶ τὸν Κύρι- Speri Israele nel Signore da ora e 
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ον, ἀπὸ τοῦ νῦν, καὶ ἕως τοῦ αἰῶ-

νος. 

in eterno. 

Στίχ. Κύριε οὐχ ὑψώθη ἡ καρδία 

μου. 

Stico Signore, non si è esaltato il 

mio cuore. 
Quindi il Concedici. 

Allo stico, il seguente idiómelon. Tono 2. 

Καθαρίσωμεν ἑαυτοὺς ἀδελφοί, 

ἀπὸ παντὸς μολυσμοῦ, σαρκὸς καὶ 

πνεύματος, τὰς λαμπάδας τῶν ψυ-

χῶν ἡμῶν φαιδρύνωμεν, διὰ φιλο-

πτωχείας, μὴ κατεσθίοντες ἀλλή-

λους τῇ συκοφαντίᾳ· ἔφθασε γὰρ ὁ 

καιρός, ὅταν ὁ Νυμφίος ἐλεύσεται, 

πᾶσιν ἀποδοῦναι κατὰ τὰ ἔργα 

αὐτοῦ. Συνεισέλθωμεν Χριστῷ με-

τὰ τῶν φρονίμων Παρθένων, τὴν 

φωνήν ἐκείνην τοῦ Λῃστοῦ, πρὸς 

αὐτὸν ἀνακράζοντες· Μνήσθητι 

ἡμῶν Κύριε, ὅταν ἔλθῃς ἐν τῇ Βα-

σιλείᾳ σου. (Δίς) 

Purifichiamoci, fratelli, da ogni 

contaminazione della carne e dello 

spirito; facciamo risplendere le lam-

pade delle nostre anime con l’amore 

per i poveri; non divoriamoci a vi-

cenda con la calunnia; è giunto infat-

ti il tempo nel quale verrà lo sposo 

per dare a ciascuno secondo le sue 

opere. Entriamo con Cristo insieme 

alle vergini sagge, gridando a lui 

quella parola del ladrone: Ricòrdati 

di noi, Signore, quando verrai nel 

tuo regno. 2 volte. 

Martyrikón. Stesso tono. 

Τῶν ἁγίων Μαρτύρων πρεσβευ-

όντων ὑπὲρ ἡμῶν, καὶ τὸν Χριστὸν 

ὑμνούντων, πᾶσα πλάνη πέπαυ-

ται, καὶ τῶν ἀνθρώπων τὸ γένος 

πίστει διασῴζεται. 

Quando i santi martiri intercedo-

no per noi e inneggiano a Cristo, o-

gni errore scompare, e la stirpe uma-

na viene custodita nella fede. 

Δόξα... Gloria... 

Tono pl. 4. 

Τῶν Μοναστῶν τὰ πλήθη, τοὺς 

καθηγητὰς νῦν τιμῶμεν, Πατέρες 

ὅσιοι· δι' ὑμῶν γὰρ τρίβον, τὴν ὄν-

τως εὐθεῖαν πορεύεσθαι ἔγνωμεν, 

μακάριοι ἐστὲ τῷ Χριστῷ δουλεύ-

Noi, folle di monaci, vi onoriamo 

come guide, padri santi, perché gra-

zie a voi abbiamo imparato a cam-

minare per la via veramente retta. 

Beati siete voi che avete servito Cri-
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σαντες, καὶ ἐχθροῦ θριαμβεύσα-

ντες τὴν δύναμιν, Ἀγγέλων συνό-

μιλοι, Δικαίων ὁμόσκηνοι, καὶ Ἁγί-

ων, μεθ' ὧν πρεσβεύσατε τῷ Κυ-

ρίω, ἐλεηθῆναι τὰς ψυχὰς ἡμῶν. 

sto e avete trionfato della potenza 

del nemico, o compagni degli angeli, 

consorti dei santi e dei giusti: insie-

me a loro intercedete presso il Si-

gnore, perché sia fatta misericordia 

alle anime nostre. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon. Ὢ τοῦ παραδόξου θαύματος O straordinario prodigio! 

Χαῖρε ἁγνείας κειμήλιον, χαῖρε 

ἀΰλου φωτός, καθαρὸν ἐνδιαίτη-

μα, χαῖρε τὸ κεφάλαιον, τῆς ἡμῶν 

σωτηρίας τε, τῶν Ἀποστόλων, χαῖ-

ρε τὸ κήρυγμα, καὶ τῶν, Μαρτύ-

ρων, χαῖρε τὸ καύχημα, χαῖρε τὸ 

πλήρωμα, Προφητῶν Πανάμωμε, 

καὶ Ἀσκητῶν, Μοναστῶν ἀγλάϊ-

σμα, καὶ σωτηρία πιστῶν. 

Gioisci, gioiello di castità; gioisci, 

pura dimora della luce immateriale; 

gioisci, culmine della nostra salvez-

za; gioisci, annuncio degli apostoli; 

gioisci, vanto dei martiri; gioisci, 

pienezza dei profeti, o tutta imma-

colata, splendore degli asceti e dei 

monaci, e salvezza dei fedeli. 

Apolytíkion. Tono 4. 

Ὁ Θεὸς τῶν Πατέρων ἡμῶν, ὁ 

ποιῶν ἀεὶ μεθ' ἡμῶν κατὰ τὴν σὴν 

ἐπιείκειαν, μὴ ἀποστήσῃς τὸ ἔλεός 

σου ἀφ' ἡμῶν, ἀλλὰ ταῖς αὐτῶν ἱ-

κεσίαις, ἐν εἰρήνῃ κυβέρνησον τὴν 

ζωὴν ἡμῶν. 

O Dio dei padri nostri, che sempre 

agisci con noi secondo la tua cle-

menza, non distogliere da noi la tua 

misericordia, ma, per le loro pre-

ghiere, dirigi la nostra vita nella pa-

ce. 

Theotokíon. Stesso tono. 

Τὸ ἀπ' αἰῶνος ἀπόκρυφον, καὶ 

Ἀγγέλοις ἄγνωστον μυστήριον, 

διὰ σού Θεοτόκε τοῖς ἐπὶ γῆς πε-

φανέρωται· Θεὸς ἐν ἀσυγχύτῳ 

ἑνώσει σαρκούμενος, καὶ Σταυρὸν 

ἑκουσίως ὑπὲρ ἡμῶν καταδεξάμε-

νος· δι' οὗ ἀναστήσας τὸν πρωτό-

πλαστον, ἔσωσεν ἐκ θανάτου τὰς 

Il mistero nascosto dall’eternità e 

ignoto agli angeli, è stato rivelato 

grazie a te, Madre di Dio, agli abi-

tanti della terra: Dio incarnato, in 

unione senza confusione, Dio che 

per noi ha volontariamente accettato 

la croce, e risuscitando con essa il 

primo uomo creato, ha salvato dalla 
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ψυχὰς ἡμῶν. morte le anime nostre. 
E il congedo. 

Gli stessi anche a Il Signore è Dio.  

Sabato dei latticini 

Orthros  
Ufficio dell’órthros del sabato. 

Dopo l’exápsalmos, e la prima sticología, i seguenti kathísmata.  

Tono pl. 4. Τὸ προσταχθὲν μυστικῶς Conosciuto l’ordine. 

Ταῖς τῶν πατέρων ἀστραπαῖς 

καταυγασθέντες, ὡς εἰς Παράδει-

σον τερπνὸν νῦν εἰσιόντες, τῆς 

τρυφῆς τοῦ χειμάρρου καταπο-

λαύσωμεν, καὶ τούτων τὰς ἀρι-

στείας θαμβητικῶς, σκοποῦντες 

ἀμιλληθῶμεν ταῖς ἀρεταῖς, τῷ Σω-

τῆρι κραυγάζοντες· Εὐχαῖς αὐτῶν 

ὁ Θεός, μετόχους ἡμᾶς ποίησον, 

οὐρανῶν Βασιλείας σου. 

Illuminàti dai bagliori dei padri, 

entrando ora come in un gradevole 

paradiso, godiamo del torrente di 

delizie, e guardando con stupore al-

le nobili opere di costoro, adoperia-

moci nelle virtú, gridando al Salva-

tore: Per le loro preghiere, o Dio, 

rendici partecipi del tuo regno dei 

cieli. 

Δόξα... Gloria... 

Stessa melodia. 

Τὸν ἀρχηγὸν τῶν Μοναστῶν 

Παῦλον συμφώνως, σὺν Ἀντωνίῳ 

τῷ σοφῷ καὶ Εὐθυμίῳ, ἀνυμνήσω-

μεν πάντες, σὺν τοῖς λοιποῖς Πα-

τράσι, καὶ τούτους καθικετεύσω-

μεν, ὅπως Χριστόν, ἀπαύστως ἐκ-

δυσωπῶσιν ὑπὲρ ἡμῶν, τῶν τὴν 

θείαν καὶ πάμφωτον, ἐπιτελούν-

των μνήμην αὐτῶν, ἐν ᾄσμασι δο-

ξάζοντες, τὸν Σωτῆρα καὶ Κύριον. 

Tutti insieme celebriamo concordi 

il principe dei monaci Paolo, con il 

sapiente Antonio e con Eutimio, as-

sieme agli altri padri. Supplichiamo-

li di implorare incessantemente Cri-

sto per noi che celebriamo la loro di-

vina e luminosissima memoria, glo-

rificando con canti il Salvatore e Si-

gnore. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
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Theotokíon, stessa melodia. 

Εὐχαριστοῦμέν σοι ἀεὶ Θεοτόκε, 

καὶ μεγαλύνομεν ἁγνή, καὶ προ-

σκυνοῦμεν, ἀνυμνοῦντες τὸν τό-

κον σου κεχαριτωμένη, βοῶντες ἀ-

καταπαύστως· Σῶσον ἡμᾶς, Παρ-

θένε παντελεῆμον ὡς ἀγαθή, καὶ 

δαιμόνων ἐξάρπασον, λογοθεσίου 

φοβεροῦ· ἐν ὥρᾳ τῆς ἐτάσεως, μὴ 

αἰσχυνθῶμεν οἱ δοῦλοί σου. 

Sempre ti rendiamo grazie, o Ma-

dre di Dio, e ti magnifichiamo, o pu-

ra, e inneggiando adoriamo il tuo 

parto, o piena di grazia, acclamando 

incessantemente: Salvaci, Vergine 

misericordiosissima, nella tua bon-

tà, e liberaci dal tremendo conto te-

nuto dai demoni, perché nell’ora 

dell’esame non restiamo confusi, noi 

tuoi servi. 
Dopo la seconda sticología, káthisma. 

Tono 4. Ἀνέστης ἐκ νεκρῶν Facendo tacere il canto. 

Ἀντώνιον ὁμοῦ, καὶ Εὐθύμιον 

πάντες, σὺν πᾶσι τοῖς λοιποῖς, θε-

οφόροις Πατράσιν, εὐφημήσωμεν 

ὕμνοις, αὐτῶν τὴν μνήμην πανη-

γυρίζοντες· οὗτοι γὰρ τῷ Κυρίῳ, ὑ-

πὲρ τοῦ κόσμου παντὸς πρεσβεύ-

ουσιν, ἵνα ῥυσθῶμεν τῆς ἀρχαίας 

ἀρᾶς, λυτρωθέντες κολάσεως. 

Lodiamo tutti con inni Antonio in-

sieme a Eutimio e a tutti gli altri pa-

dri teòfori, celebriamo solennemen-

te la loro memoria: essi intercedono 

infatti presso il Signore per tutto il 

mondo, affinché veniamo liberati 

dalla maledizione antica e siamo 

sottratti al castigo. 

Δόξα... Gloria... 

Τὸ προσταχθὲν μυστικῶς  Conosciuto l’ordine.  

Ὡς εἰς λειμῶνα ἀρετῶν ἀνθηφο-

ροῦντα, τῶν θεοφόρων Ἀσκητῶν 

περιπατοῦντες, τῆς ὀσμῆς πλη-

ρούμεθα τῆς ἡδυπνόου· τοῖς ἄ-

θλοις γὰρ στομωθέντες τῶν πει-

ρασμῶν, τὸ σῶμα τῇ ἐγκρατείᾳ 

δουλοπρεπῶς, καθυπέταξαν 

πνεύματι, ἀγγελικὴν ἐπὶ γῆς, πο-

λιτείαν βιώσαντες, δόξης οὖν ἠξι-

ώθησαν. 

Quasi camminando in un prato 

fiorito delle virtú degli asceti teófori, 

saziamoci di soave profumo: essi in-

fatti, temprati dalle lotte contro le 

tentazioni, con la continenza hanno 

sottomesso il corpo, come schiavo 

dello spirito, vivendo sulla terra una 

vita angelica: cosí si sono resi degni 

di gloria. 
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Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon, stessa melodia.  

Τῶν Ἀσωμάτων σου Χριστέ, καὶ 

τοῦ Προδρόμου, τῶν Μαθητῶν, 

τῶν Προφητῶν, καὶ τῶν Μαρτύ-

ρων, τῶν Ἁγίων ἁπάντων τε, καὶ 

τῶν Ὁσίων, πρεσβείαις τῆς ἀπει-

ράνδρου καὶ ἀγαθῆς, Μητρός σου, 

ἐκδυσωπούμενος, δὸς ἡμῖν, τῷ φω-

τί σου πορεύεσθαι, καὶ καταξίω-

σον ἡμᾶς, τυχεῖν τῆς Βασιλείας 

σου, διὰ σπλάγχνα ἐλέους σου. 

Per l’intercessione, o Cristo, dei 

tuoi incorporei, del precursore, dei 

discepoli, dei profeti e dei martiri, di 

tutti i santi e di tutti i monaci, e della 

tua Madre buona e ignara d’uomo, 

donaci di camminare nella tua luce, 

e concedici di giungere al tuo regno, 

per le tue viscere di misericordia. 

Salmo 50. 

Canone dei santi padri. 

Poema di Teodoro Studita. 

Ode 1.: Cantico di Mosè. Tono pl. 4.  

ᾎσμα ἀναπέμψωμεν Innalziamo un canto.  

Πάντες ἐν ᾠδαῖς πνευματικαῖς, 

τοὺς ἐν ἀσκήσει λάμψαντας, θεί-

ους Πατέρας ἡμῶν, ὑμνήσωμεν 

συμφώνως, οὓς ἤνεγκεν Αἴγυπ-

τος, Θηβαῒς καὶ Λιβύη, ἅπας τό-

πος, καὶ πόλις, καὶ χώρα. 

Concordi celebriamo tutti con 

cantici spirituali, i nostri divini pa-

dri che hanno brillato per l’ascesi: 

quelli che ci hanno dato l’Egitto, Te-

be e la Libia, e ogni altro luogo, città 

e regione. 

Χαίροις Μοναστῶν ὁ ἀρχηγός, 

Ἀντώνιε πανένδοξε, Ἀμμοὺν ὁ θε-

οφόρος, τὸ τῆς νηστείας κλέος, Ἀρ-

σένιε Ἀγγελε, κράτος τῆς ἡσυχίας, 

καὶ Ἀμμωνᾶς ὁ πνευματοφόρος. 

Gioisci, principe dei monaci, An-

tonio gloriosissimo, e tu Ammun te-

òforo, gloria di Nitria, tu angelico 

Arsenio, forza dell’esichia, e tu Am-

monas pneumatòforo. 

Τέρπου σκεῦος ὄντως τοῦ Θεοῦ, 

Ἀγάθων ἱερόψυχε, Ἀχιλλὰ καὶ Ἀ-

μώη, τὰ ἄνθη τῆς ἐρήμου, Ἀνούβ, 

καὶ Ἀλώνιε, Ἀμοναθά, καὶ Ἄνθιμε, 

τῶν ἀρετῶν φαιδροὶ μαργαρῖται. 

Tripudia, vero vaso di Dio, Aga-

tone dall’anima santa; e voi Achilla 

e Amoe, fiori del deserto; Anub e A-

lonio, Ammonata e Antimo, lucenti 

perle di virtú. 
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Λύχνοι διακρίσεως ἡμῖν, ὑμνεί-

σθω Ἄρης σήμερον, καὶ Ἀπολλὼς 

ὁ μέγας, ὑπακοῆς δὲ φῶτα, Ἀθρὲ 

καὶ Ἀκάκιος, τούτοις καὶ Ἀββακύ-

ρης, συνεκλάμπει, ὥς τις ἑωσφό-

ρος. 

Quali lampade di discernimento, 

si celebrino oggi Ares e il grande A-

pollo; e come luci di ubbidienza, A-

thrós e Acacio; insieme a loro ri-

splende Abbaciro quasi stella del 

mattino. 

Ὄρος πολιτείας ὑψηλῆς, ἀνέφα-

νεν Αὐξέντιος, ἀθλητὴς δὲ ἁγνεί-

ας, Ἀβράμιος, ὁ μέγας, μεθ' ὧν 

Ἀφροδίσιος, στῦλος τῆς ἐγκρατεί-

ας ἀνεδείχθη, σὺν Ἀθηνοδώρῳ. 

Monte di eccelsa vita si è mostrato 

Aussenzio; atleta della castità, il 

grande Abramo; con loro Afrodisio 

si è dimostrato colonna di continen-

za, insieme ad Atenodoro. 

Λάμπει ὡς ἀστὴρ ἐν οὐρανῷ, ἐν 

ἀσκηταῖς Ἀμμώνιος καὶ ὁ θεῖος Ἀ-

νίνας· αὐγάζει δὲ σὺν τούτοις, καὶ 

ὁ μέγας Ἀντίοχος, Ἀγαπητὸς ὁ πά-

νυ, εἴς τις ἄλλος, σὺν τούτοις αὐ-

γάζει. 

Brilla come astro nel cielo Ammo-

nio tra gli asceti, e cosí pure il divino 

Anina; con loro rifulge anche il 

grande Antioco; il sommo Agapito, 

quant’altri mai, insieme a costoro ri-

splende. 

Ὕμνοις εὐφημοῦμεν ἱεροῖς, τὸν 

μέγαν Ἀθανάσιον, τὸν ἐν τῷ ὄρει 

λαμπρῶς, ἀσκήσαντα τοῦ Ἄθω, 

φωστῆρα τὸν μέγιστον πάσης τῆς 

οἰκουμένης, οὗ πρεσβείαις σῳζό-

μεθα πάντες. 

Con sacri inni celebriamo il gran-

de Atanasio, sommo luminare di 

tutta la terra, che ha splendidamente 

esercitato l’ascesi sul monte Athos: 

per la sua intercessione veniamo tut-

ti salvati. 

Βίοις θεοπνεύστοις ἀληθῶς, Πα-

ράδεισος ἐδείχθητε, τῆς Ἐκκλησί-

ας σοφοὶ μακάριοι Πατέρες, οἳ 

πάντες κατ' ὄνομα, ὑπὲρ ἡμῶν 

πρεσβείαν, τῷ Κυρίῳ ποιεῖτε ἀ-

παύστως. 

Con le vostre vite divinamente 

ispirate, siete realmente diventati 

paradiso della Chiesa di Cristo, pa-

dri beati: tutti, uno per uno, interce-

dete incessantemente per noi presso 

il Signore. 

Martyrikón. 

Δεῦτε φιλομάρτυρες πιστοί, τι-

μήσωμεν τοὺς Μάρτυρας, ἐν ἐτη-

σίοις ᾠδαῖς, καὶ ᾄσμασιν ἐν πίστει, 

Venite, fedeli amici dei martiri, o-

noriamo i martiri con i cantici an-

nuali, elevando con fede canti al Cri-
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Χριστῷ τῷ Θεῷ ἡμῶν, ᾄδοντες καὶ 

βοῶντες· ᾌσωμέν σοι τῷ μόνῳ Δε-

σπότῃ. 

sto Dio nostro, e acclamando: A te, 

solo Sovrano, noi cantiamo. 

Δόξα... Gloria... 

Τρία μιᾶς φύσεως ὑμνῶ, πρόσω-

πα αὐθυπόστατα, ἀγέννητον Πα-

τέρα, Υἱὸν τὸν γεννηθέντα, καὶ 

Πνεῦμα τὸ ἅγιον, ἄναρχον βασι-

λείαν, ἐξουσίαν, Θεότητα μίαν. 

Celebro tre Persone autosussi-

stenti, di un’unica natura: il Padre 

ingenito, il Figlio generato e lo Spiri-

to santo, regno senza principio, po-

testà, Deità una. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Χαίροις, ὁ πανάγιος Ναός, ὁ πό-

κος ὁ θεόδροσος, ἐσφραγισμένη 

πηγή, τοῦ ἀθανάτου ῥείθρου, τὴν 

πόλιν σου Δέσποινα, φύλαττε ἐκ 

παντοίων, πολεμίων ἀπολιορκή-

τως. 

Gioisci, tempio santissimo, vello 

dalla divina rugiada fonte sigillata 

del fiume immortale: custodisci ine-

spugnabile, o Sovrana, la tua città da 

parte di nemici d’ogni sorta. 

Irmós. 

ᾎσμα ἀναπέμψωμεν λαοί, τῷ 

θαυμαστῷ Θεῷ ἡμῶν, τῷ ἀπαλλά-

ξαντι τὸν Ἰσραὴλ ἐκ δουλείας, ᾠ-

δὴν ἐπινίκιον ᾄδοντα καὶ βοῶντα· 

ᾌσωμέν σοι τῷ μόνῳ Δεσπότῃ 

Innalziamo un canto, o popoli, al 

nostro Dio meraviglioso, perché ha 

liberato dalla schiavitú Israele, che 

cantava l’inno di vittoria e acclama-

va: A te, solo Sovrano, noi cantiamo. 
Dopo l’ode 3., káthisma. Tono pl. 4. Τὴν σοφίαν καὶ Λόγον Ineffabilmente con-

cepita in grembo. 

Ἀντωνίου τὸ πρᾶον καὶ καθα-

ρόν, Εὐθυμίου τὸ μέγα καὶ θαυμα-

στόν, Παύλου Ἀρσενίου τε, τὸ ἀμι-

γὲς καὶ ἡσύχιον, Θεοκτίστου τὸ 

κλέος, καὶ τῶν λοιπῶν Ὁσίων, ἁ-

πάντων τὰ τάγματα, οἱ πιστοὶ δο-

ξάσωμεν, καὶ συνευφημήσωμεν, 

ἐν ᾠδαῖς σὺν τούτοις, Εὐπραξίαν 

τὴν παρθένον, σὺν πάσαις ὑμνή-

Con inni, o fedeli, glorifichiamo la 

mitezza e la purezza di Antonio, la 

grandezza e la straordinarietà di Eu-

timio, l’incontaminata solitudine ed 

esichia di Paolo ed Arsenio, la gloria 

di Teoctisto, e le schiere di tutti gli 

altri santi monaci; insieme a loro in-

neggiamo alla vergine Euprasia, co-

me pure a tutte le donne sapienti in 
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σωμεν, γυναικῶν ταῖς θεόφροσι, 

καὶ συμφώνως βοήσωμεν· Πρε-

σβεύσατε Χριστῷ τῷ Θεῷ, τῶν 

πταισμάτων ἄφεσιν δωρήσασθαι, 

τοῖς ἑορτάζουσι πόθῳ τὴν ἁγίαν 

μνήμην ὑμῶν. 

Dio, e concordi gridiamo: Intercede-

te presso il Cristo Dio perché doni la 

remissione delle colpe a quanti fe-

steggiano con amore la vostra santa 

memoria. 

Δόξα... Gloria. 
Stessa melodia. 

Τοὺς δεσμοὺς διαρρήξαντες τῶν 

παθῶν, ἐκολλήθητε πόθῳ τῶν ἀ-

γαθῶν, δόξαν ὑπερκόσμιον, ἐν 

Χριστῷ ἐνεδύσασθε, ἐξ οἰκείων κό-

πων, εὑρόντες ἀνάπαυσιν, ἐγκρα-

τείας πόνοις, τυχόντες τῆς ἄνω 

ζωῆς· ὅθεν ἐπαξίως συνευφραίνε-

σθε ἅμα, ταῖς ἄνω Δυνάμεσι, γη-

θοσύνως ἐν ᾄσμασι, τῷ Θεῷ παρι-

στάμενοι, Θεοφόροι Πατέρες ἡ-

μῶν, τῶν πταισμάτων ἄφεσιν αἰ-

τήσασθε, τοῖς ἑορτάζουσι πόθῳ, 

τὴν ἁγίαν μνήμην ὑμῶν. 

Spezzàti i vincoli delle passioni, 

avete aderito all’amore del bene; vi 

siete rivestiti in Cristo di gloria ul-

tramondana, trovando il riposo gra-

zie alle vostre fatiche, giungendo al-

la vita superna con le pene della 

continenza. Per questo giustamente 

fate festa insieme alle potenze su-

perne, stando gioiosamente davanti 

a Dio tra i canti. O padri nostri teò-

fori, chiedete la remissione delle col-

pe per quanti festeggiano con amore 

la vostra santa memoria. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon, stessa melodia. 

Εἰς ἰλὺν ἐνεπάγην ἁμαρτιῶν, 

καὶ οὐκ ἔστιν ὑπόστασις ἐν ἐμοί, 

δεινῶς κατεπόντισε, καταιγὶς τῶν 

πταισμάτων μου, ἀλλ' ὡς τεκοῦσα 

Λόγον, τὸν μόνον φιλάνθρωπον, 

ἐπ' ἐμὲ τὸν δοῦλόν σου, ἐπίβλεψον 

δέομαι, ῥῦσαι ἁμαρτίας, καὶ πα-

θῶν ψυχοφθόρων, καὶ πάσης κα-

κώσεως, τοῦ ἀλάστορος Δέσποινα, 

ἵνα ψάλλω γηθόμενος· Πρέσβευε 

Sono confitto nel fango dei pec-

cati, e non vi è nulla di saldo in me; 

la tempesta delle mie colpe mi ha 

paurosamente sommerso: ma tu che 

hai partorito il Verbo, il solo amico 

degli uomini, volgi lo sguardo, ti 

prego, su di me tuo servo, strappami 

al peccato, alle passioni che consu-

mano l’anima, e ad ogni offesa dello 

spirito malvagio, o Sovrana, affin-
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Χριστῷ τῷ Θεῷ, τῶν πταισμάτων 

ἄφεσιν δοθῆναί μοι· σὲ γὰρ ἔχω 

ἐλπίδα ὁ δοῦλός σου. 

ché io canti lieto: Intercedi presso il 

Cristo Dio, perché mi sia data la re-

missione delle colpe: sei tu infatti la 

speranza del tuo servo. 
Ode 6.: Cantico di Giona. Συνεχόμενον δέξαι με Stretto tra molte colpe. 

Θαυμαστοὶ οἱ πανσέβαστοι, Πα-

τέρες ἡμῶν, ὧν οἱ θεῖοι ἆθλοι, ὧν 

τὰ παλαίσματα, ὧν αἱ ἰάσεις· τίς 

γὰρ πλὴν τούτων, ἔδειξε τεράτων 

ἰσχύν; 

Meravigliosi i nostri venerabilissi-

mi padri: a loro le divine battaglie, a 

loro i prodigi, a loro le guarigioni. 

Chi infatti, all’infuori di loro, ha ma-

nifestato la forza dei prodigi? 

Ῥαβουλᾶς ὁ θαυμάσιος, καὶ 

Ῥοῦφος ὁμοῦ, καὶ Σισώης ἅμα ὁ 

ἰσάγγελος ἀνευφημείσθω, μεθ' ὧν 

ὁ θεῖος Σέριδος, καὶ Σιλουανός. 

Siano celebrati il mirabile Rabula, 

e con lui Rufo, e ancora Sisoes, che è 

pari agli angeli, e con loro il divino 

Serido e Silvano. 

Οὐρανὸς τετραφώστηρος, ἐφά-

νη ἐν γῆ, ἡ δὶς δύο αὕτη, Συμεώ-

νιος ὁμωνυμία· οἳ ἐν τοῖς στύλοις 

τρεῖς εἰσι, καὶ εἷς ὁ Σαλός. 

Un cielo con quattro stelle è ap-

parso sulla terra: la doppia coppia 

dei Simeoni omonimi; tre sono gli 

stiliti, e uno è il folle per Cristo. 

Μέσον ἄστρων ὡς ἥλιος, ὧν ἦν 

ἀρχηγός, ὁ ἡγιασμένος Σάββας ἤ-

στραψε, μεθ' ὃν αὐγάζει καὶ Σε-

ραπίων, πράξεσι, σὺν τῷ Σιλβανῷ. 

Come sole tra gli astri, di cui era 

principe, ha brillato Saba il santifica-

to; e con lui brilla per le sue opere 

Serapione, insieme a Silvano. 

Σαρματᾶς καὶ Τιμόθεος, Τιθόης 

ὁμοῦ, σὺν Ὑπερεχίῳ, καὶ Φαρμού-

θιος, Φωκᾶς, Χαρίτων, Χαιρήμων, 

Ψόης ὑμνείσθω, καὶ Ὢρ ὁ σοφός. 

Siano celebrati Sarmata e Timo-

teo, e insieme Titoes con Iperechio, 

come pure Farmuzio, Foca, Caritone 

e Psoi, e il sapiente Or. 

Ἡ ἁγία καὶ ἔνδοξος, Πατέρων 

πληθύς, ἡ μνημονευθεῖσα, καὶ ἀ-

νώνυμος, ῥῦσαι κινδύνων, τοὺς 

πόθῳ τὰ μνημόσυνα τελοῦντας 

ὑμῶν. 

O santa e gloriosa assemblea dei 

padri, di quelli ricordàti e di quelli 

sconosciuti: libera dai pericoli quan-

ti celebrano con amore la tua memo-

ria. 
Martyrikón. 

Θαυμαστὸς εἶ φιλάνθρωπε, ἐν Mirabile sei, amico degli uomini, 
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σοῖς Ἀθληταῖς, ὧν οἱ θεῖοι ἆθλοι, 

ὧν τὰ θαύματα, ὧν αἱ ἰάσεις, ὧν 

ταῖς πρεσβείαις, σῶσον ἡμᾶς Κύ-

ριε. 

nei tuoi atleti: a loro le lotte divine, a 

loro i prodigi, a loro le guarigioni: 

per la loro intercessione, salvaci, Si-

gnore. 

Δόξα... Gloria... 

Σὲ τριὰς ὑπεράρχιε, καὶ θεία μο-

νάς, φῶς καὶ φῶτα μέλπω, ζωὴν 

καὶ ζωάς, Νοῦν Λόγον, Πνεῦμα 

ἅγιόν τε, καὶ ἅγια, τὸν ἕνα Θεόν. 

O Trinità che sei oltre ogni princi-

pio e Monade divina, te io canto co-

me luce e luci, vita e vite, Intelletto, 

Parola, Spirito: santo e santi, Dio 

uno. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Ἐκ τῆς ῥίζης ἀνέτειλε, σοῦ ἄν-

θος ζωῆς, Ἰεσσαὶ προπάτορ, ἀνα-

σκίρτησον, ὁ σῴζων κόσμον, ἐκ 

τῆς ἁγνῆς Νεάνιδος, Χριστὸς ὁ Θε-

ός. 

Sussulta di gioia, progenitore Ies-

se: dalla tua radice è fiorito il fiore 

della vita, colui che salva il mondo, 

il Cristo Dio, nato dalla pura Fan-

ciulla. 

Irmós. 

Συνεχόμενον δέξαι με, φιλάν-

θρωπε, ἐκ πταισμάτων πολλῶν, 

καὶ προσπίπτοντα, τοῖς οἰκτιρμοῖς 

σου, ὡς τὸν Προφήτην, Κύριε, σῶ-

σόν με 

Stretto tra molte colpe, o amico 

degli uomini, prostrato davanti alla 

tua pietà, accoglimi come il profeta, 

o Signore, e salvami. 

Kondákion. Tono pl. 4. Ὡς ἀπαρχὰς Quali primizie della natura. 

Ὡς εὐσεβείας κήρυκας, καὶ ἀσε-

βείας φίμωτρα, τῶν θεοφόρων τὸν 

δῆμον ἐφαίδρυνας, Κύριε, τὴν ὑ-

φήλιον λάμποντα. Ἐν εἰρήνῃ τε-

λείᾳ, ταῖς αὐτῶν ἱκεσίαις, τούς σὲ 

δοξάζοντας καὶ μεγαλύνοντας, δι-

αφύλαξον, ψάλλειν καὶ ᾄδειν σοι, 

Ἀλληλούϊα. 

Tu hai reso splendente la folla dei 

teòfori che illumina la terra, perché 

essi sono araldi della pietà e hanno 

chiuso la bocca all’empietà. Per le lo-

ro preghiere, custodisci in pace per-

fetta quanti ti glorificano e ti magni-

ficano, affinché a te salmeggino e 

cantino: Alleluia. 
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Ikos. Tu solo sei immortale. 

Τοῖς τοῦ βίου τερπνοῖς ἐνητένι-

σα, λογισμοῖς θεωρῶν τὰ γινόμε-

να, καὶ μετρήσας αὐτῶν τὰ ἐπώδυ-

να, τὴν ζωὴν τῶν βροτῶν ἐταλάνι-

σα, ὑμᾶς δὲ μόνους ἐμακάρισα, 

τοὺς μερίδα καλὴν ἐπιλεξαμέ-

νους, τὸ παθεῖν τῷ Χριστῷ, καὶ μέ-

νειν σὺν αὐτῷ, καὶ συμψάλλειν ἀεὶ 

τῷ Προφήτῃ Δαυΐδ, Ἀλληλούϊα. 

Ho ben considerato i piaceri della 

vita, scrutando col pensiero ciò che 

avviene, e osservandone l’affanno 

ho detto infelice la vita dei mortali: 

voi soli ho proclamato beati, voi che 

avete scelto la parte buona: amare 

Cristo, stare a lui vicini e soavemen-

te salmeggiare col profeta Davide: 

Alleluia. 

Sinassario del minéo, poi il seguente: 

Lo stesso giorno si fa memoria di tutti i santi, uomini e donne, che hanno 

brillato nell’ascesi. 

Per l’intercessione di tutti i tuoi santi asceti, o Cristo Dio nostro, abbi 

pietà di noi. Amen. 
Ode 7.: Cantico dei tre fanciulli. Ὁ τοὺς Παῖδας δροσίσας O tu che nella for-

nace. 

Δεῦτε προσοίσωμεν ὕμνους κα-

τὰ χρέος, γυναιξὶ ταῖς ὁσίως βιω-

σάσαις, καὶ ἰσαγγέλως· Ὧν ἱκεσί-

αις, κράζομεν· Ὁ Θεὸς σῶσον πάν-

τας ἡμᾶς. 

Venite, offriamo i dovuti inni alle 

donne che piamente hanno vissuto e 

al modo degli angeli; per le loro pre-

ghiere, gridiamo: O Dio, salvaci tut-

ti. 

Ἡ χρηστοφόρος Βρυαίνη, σὺν τῇ 

θείᾳ Φεβρωνίᾳ τιμάσθω, καὶ Θω-

μαΐιδι, καὶ Ἱερείᾳ, καὶ Πλατωνὶς δὲ 

ᾄδεται, σὺν αὐταῖς καὶ Μελανθία 

πιστῶς. 

Si onori Briene, portatice di Cristo, 

insieme alla divina Febronia, a To-

maide e Geria, e si canti Platonide, e 

insieme a loro, con fede, anche Me-

lania. 

Ταῖς ἀγγελόφροσιν αἶνος Εὐ-

πραξίαις, σὺν δυσὶ Θεοδώραις, Ἀ-

ναστασίαις ταῖς πανολβίαις, ὕμ-

νος καὶ δόξα ἄπαυστος, θαυμα-

στῶς λατρευσάσαις Θεῷ. 

Lode alle Euprasie dall’angelico 

sentire, insieme alle due Teodore; 

inno e gloria incessante alle felicis-

sime Anastasie che mirabilmente 

hanno reso culto a Dio. 

Ἡ Αἰγυπτία Μαρία, φῶς ἐν κό-

σμῳ, καὶ ἡ Μαρῖνος κληθεῖσα, ἄ-

Maria egiziaca è divenuta luce nel 

mondo, e colei che fu detta Marino, 
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στρον ὤφθη τῇ οἰκουμένῃ, ἡ Εὐ-

φροσύνη ἥλιος, ἀρεταῖς ἀπαστρά-

πτουσα. 

un astro per la terra, ed Eufrosina un 

sole sfolgorante di virtú. 

Πυρσοφαὴς Θεοδούλη καὶ ἐν ἀ-

σκήσει, σὺν ταύτῃ αὐγάζει, Θεο-

δότη καὶ Ἰουλίττα, καὶ συνεκλάμ-

πει πράξεσιν, Ἰσιδώρα ἡ πανόλ-

βιος. 

Tutta raggiante è Teodula nella 

sua vita, Teodota e Giulitta brillano 

nell’ascesi, e con loro risplende per 

le opere la felicissima Isidora. 

Ἡ οὐρανόφρων Μαρίνη νῦν τι-

μάσθω, σὺν τῇ μεγάλη Ματρώνῃ· 

Συγκλητικὴ δὲ καὶ ἡ Σάρρα, σὺν τῇ 

Ἰούστῃ ᾄσμασιν, ὡς σοφαὶ ἀνυ-

μνείσθωσαν. 

Si onori ora Marina dal celeste 

sentire, insieme alla grande Matro-

na; e con canti si celebrino pure Sin-

cletica, Sarra e insieme Giustina, per 

la loro sapienza. 

Πελαγία ὁ Ἀγγελος Κυρίου, Ταϊ-

σία, ὁ λύχνος τῆς μετανοίας, συνα-

δέσθω, καὶ εἴ τις ἄλλη, ἔλαμψε Γυ-

ναικῶν ἐν ἀσκήσει. 

Si cantino insieme Pelagia, angelo 

del Signore, Taisia, fiaccola di peni-

tenza, e ogni altra donna che abbia 

brillato nell’ascesi. 
Martyrikón. 

Τῶν Ἀθλοφόρων τὴν μνήμην ἐκ-

τελοῦντες, δυσωποῦμεν τὸν μόνον 

Ζωοδότην, τοῦ καταπέμψαι τοῖς 

ἀνυμνοῦσιν ἔλεος, καὶ πταισμά-

των συγχώρησιν. 

Celebrando la memoria dei vitto-

riosi, imploriamo il solo datore di vi-

ta di far scendere su quanti inneg-

giano, misericordia e perdono delle 

colpe. 

Δόξα... Gloria... 

Σὺν τῷ Υἱῷ τὸν Πατέρα προσκυ-

νοῦμεν, καὶ τὸ ἅγιον Πνεῦμα ὁμο-

φρόνως, δοξολογοῦντες πιστῶς 

βοῶμεν· Δόξα σοι Τριὰς μονάς, ὁ 

Θεὸς ἡμῶν. 

Adoriamo insieme al Figlio il Pa-

dre, e glorificando con unico sentire 

il santo Spirito, con fede acclamia-

mo: Gloria a te, Trinità-Monade, Dio 

nostro. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon. 

Θεοτόκε Παρθένε ἡ τεκοῦσα, 

τὸν τοῦ κόσμου Σωτῆρα καὶ Δε-

Vergine Madre di Dio benedetta, 

che hai partorito il Salvatore e So-
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σπότην, εὐλογημένη, αὐτὸν δυσώ-

πει πάντοτε, οἰκτειρῆσαι τὰς ψυ-

χὰς ἡμῶν. 

vrano del mondo, supplicalo sem-

pre di aver pietà delle anime nostre. 

Irmós. 

Ὁ τοὺς Παῖδας δροσίσας ἐν κα-

μίνῳ, καὶ παρθένον φυλάξας τὴν 

Τεκοῦσάν σε μετὰ τόκον, εὐλογη-

τὸς εἶ Κύριε, ὁ Θεὸς τῶν Πατέρων 

ἡμῶν 

O tu che nella fornace hai irrorato 

di rugiada i fanciulli, e dopo il parto 

hai conservato Vergine colei che ti 

ha partorito, benedetto tu sei, Signo-

re, Dio dei padri nostri. 
Quindi Piú venerabile. 

Ode 9.: Cantico della Madre di Dio e di Zaccaria. Τὸν προδηλωθέντα ἐν Ὄρει 

Magnifichiamo con inni. 

Τὶς τὴν παρρησίαν, ἐρεύξεται 

Ἀμβροσίου; τοῦ Ἱεροθέου δέ, πῶς 

τὴν σοφίαν ἐξείποι; καὶ Ἀλεξάν-

δρων τῶν θεοσόφων Πατέρων, τὴν 

ὑπὲρ τῆς πίστεως στερρότητα; 

Chi potrà esprimere la franchezza 

di Ambrogio? E chi dirà la sapienza 

di Geroteo? E la fermezza a difesa 

della fede degli Alessandri, padri sa-

pienti in Dio? 

Φαίδιμος ὁ θεῖος, Σπυρίδων ὁ θε-

οφόρος, σὺν τῷ Ἀντιπάτρῳ, Παμ-

βῷ, Παλλαδίῳ, καὶ Νόννῳ, Ἱερω-

νύμῳ, καὶ Γερμανῷ τῷ παντίμῳ, 

ὡς θεοφωστῆρες ἀνυμνείσθωσαν. 

Si celebrino come astri divini il di-

vino Fedimo, Spiridone il teóforo in-

sieme ad Antipatro, Pambone, Pal-

ladio e Nonno, Geronimo e il vene-

rabilissimo Germano. 

Ὁ πολὺς τὰ θεῖα, Διονύσιος τι-

μάσθω, ὡς τῶν οὐρανίων μύστης, 

ὁ πολύαθλος Κλήμης, Φλαβιανός 

τε, καὶ Παῦλος ὁ μέγας, τῆς ὁμο-

λογίας οἱ προκήρυκες. 

Come iniziato alle realtà celesti, 

sia onorato Dionigi, sommo nelle co-

se divine, e cosí pure il grande lotta-

tore Clemente, Flaviano e il grande 

Paolo, araldi della confessione. 

Μιχαὴλ Συνάδων, ὑμνείσθω 

σὺν Ταρασίῳ, Νικηφόρος αὖθις, 

σὺν Θεοδώρῳ τῷ πάνυ, καὶ Θεο-

φάνης, ὁ Ἱερώνυμος ὄντως, οἱ ὑπα-

σπισταὶ τῶν χαρακτήρων Χριστοῦ. 

Si celebri Michele Synadon con 

Tarasio; e ancora Niceforo col som-

mo Teodoro, e Teofane e Geronimo, 

difensori della figura di Cristo e-

spressa in immagini. 

Πέτρος καὶ Ἰγνάτιος, οἱ ὄντως Si celebrino Pietro e Ignazio, veri 
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θεοφόροι, ὡς Χριστοῦ ἀπόστολοι, 

καὶ ἱερόαθλοι ὄντες, ἀνυμνείσθω-

σαν ἅμα σὺν Πολυκάρπῳ, καὶ Κυ-

πριανῷ τῷ χριστομάρτυρι. 

teòfori, quali apostoli di Cristo e sa-

cri atleti, insieme a Policarpo e a Ci-

priano martire di Cristo. 

Ὅσιοι Πατέρες, καὶ Ἱεράρχαι 

Κυρίου, σὺν Ἱερομάρτυσι, καὶ Γυ-

ναιξὶν ἁγίαις, ὀνομαστοὶ καὶ ἀνώ-

νυμοι πάντες, εὔξασθε σωθῆναι 

τὰς ψυχὰς ἡμῶν. 

Santi padri e pontefici del Signore, 

insieme agli ieromartiri e alle sante 

donne, tutti, noti e sconosciuti, pre-

gate per la salvezza delle anime no-

stre. 
Martyrikón. 

Ἐν ταῖς οὐρανίαις, μοναῖς τῆς 

δόξης Κυρίου, σὺν χοροῖς τῶν 

Μαρτύρων, καὶ Ἀποστόλων τρυ-

φῶντες, ὑπὲρ ἡμῶν τῶν ἐν γῇ τὰς 

αἰτήσεις, Μάρτυρες τῷ κτίστῃ 

προσαγάγετε. 

Nelle celesti dimore della gloria 

del Signore, dove vi deliziate insie-

me ai cori dei martiri e degli aposto-

li, offrite al Creatore le preghiere, o 

martiri, per noi della terra. 

Δόξα... Gloria... 

Ὁ εἷς ἐν Τριάδι Θεός, δόξα σοι 

ἀπαύστως· εἰ γὰρ καὶ Θεὸς ἕκα-

στον, ἀλλ' εἷς τῇ φύσει πέλεις, ὁ 

Πατήρ, ὁ Υἱὸς καὶ τὸ πνεῦμα, τοῖς 

τρισσοφαέσιν ἰδιώμασι. 

O Dio uno nella Trinità, gloria a te 

incessantemente: perché tu, benché 

ciascuno della Trinità sia Dio, sei 

tuttavia uno per natura, Padre, Fi-

glio e santo Spirito, nelle proprietà 

di triplice splendore. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon. 

Βάτον καιομένην πυρί, καὶ μὴ 

φλεγομένην, προεώρα πάλαι Μω-

σῆς, ἐν Σιναίῳ τῷ, ὄρει, σὴν θεόδε-

κτόν σου γαστέρα Παρθένε, ὑπο-

δεχομένην τὸ ἀκήρατον πῦρ. 

Mosè contemplava un tempo il ro-

veto ardente che non si consumava, 

o Madre di Dio Vergine, anticipan-

do in figura il tuo grembo capace di 

Dio, che ha accolto il fuoco immaco-

lato. 
Irmós. 

Τὸν προδηλωθέντα, ἐν Ὄρει τῷ Magnifichiamo con inni che mai 
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Νομοθέτῃ, ἐν πυρὶ καὶ βάτῳ, τό-

κον τὸν τῆς, Ἀειπαρθένου, εἰς ἡ-

μῶν τῶν πιστῶν σωτηρίαν, ὕμνοις 

ἀσιγήτοις μεγαλύνομεν 

tacciono il parto della sempre Vergi-

ne, avvenuto per la salvezza di noi 

fedeli, che già era stato rivelato sul 

monte al legislatore nel fuoco e nel 

roveto. 
Exapostilárion. Γυναῖκες ἀκουτίσθητε Udite, donne. 

Οἱ κόσμον ἀρνησάμενοι, καὶ τὸν 

Σταυρὸν ἀράμενοι, πληθὺς ὁσίων 

Πατέρων, σὺν τοῖς χοροῖς τῶν 

Μαρτύρων, Ἱεραρχῶν ὁμήγυρις, 

καὶ Γυναικῶν τὸ σύνταγμα, ἡμᾶς 

καταφαιδρύνατε, τοῦ ἀνυμνῆσαι 

ἀξίως, ὑμῶν τὴν πάμφωτον μνή-

μην. 

Voi che avete rinnegato il mondo 

e preso la croce, moltitudine dei san-

ti padri insieme ai cori dei martiri, 

assemblea dei pontefici e schiera 

delle donne, illuminateci, perché 

possiamo degnamente celebrare la 

vostra luminosissima memoria. 

Un altro. Τοῖς Μαθηταῖς συνέλθωμεν Con i discepoli conveniamo. 

Τοὺς ἐν ἀσκήσει λάμψαντας, 

Θεοφόρους Πατέρας, καὶ Ἱεράρ-

χας ἅμα τε, Γυναικῶν τὰς ὁσίας, 

καὶ τῶν Ἱερομαρτύρων, τὰς χο-

ρείας ἐν ὕμνοις, φαιδρῶς ἀνευφη-

μήσωμεν, ὅπως ἁγιασθῶμεν, καὶ 

ταῖς εὐχαῖς τούτων, καὶ πρεσβεί-

αις τῆς Θεοτόκου, τὸν δρόμον δια-

νύσωμεν, εὐμαρῶς τῆς νηστείας. 

Gioiosamente celebriamo con inni 

i padri e i pontefici teòfori che hanno 

brillato per l’ascesi, e insieme le san-

te donne e i cori degli ieromartiri, 

perché possiamo venire santificati, e 

per le loro preghiere e l’intercessio-

ne della Madre di Dio portiamo a 

compimento senza difficoltà la corsa 

del digiuno. 

Alle lodi 4 stichi e stichirá prosómia. 

Tono pl. 4. Ὁ ἐν Ἐδὲμ Παράδεισος Il paradiso in Eden. 

Τὴν τῶν Πατέρων ἅπαντες πλη-

θύν, ὁσίως ἀσκήσασαν, ἐν ᾠδαῖς 

ἐγκωμιάσωμεν πιστοί, τοὺς Ἱεράρ-

χας δὲ Χριστοῦ, εὐφημήσωμεν ᾄ-

σμασι, θεοφρόνως ὁμοψύχως ἀ-

δελφοί· ἐν ἐγκρατείᾳ γὰρ ἔζησαν, 

καὶ ἐν νηστείᾳ καθαρᾷ, καὶ τοῦ 

Χριστοῦ κατετράνωσαν, τὸ Εὐαγ-

Con cantici, o fedeli, facciamo tut-

ti l’elogio della moltitudine dei pa-

dri che hanno santamente praticato 

l’ascesi; con sentimenti divini, fra-

telli, e con un’anima sola, lodiamo 

tra gli inni i pontefici di Cristo; han-

no infatti vissuto con continenza e 

con digiuno puro, e ci hanno spiega-
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γέλιον ἡμῖν, μεθ' ὧν ἀνυμνήσω-

μεν, Γυναικῶν τὰς θεοφόρους καὶ 

λαμπράς, τὴν αὐτῶν πολιτείαν, 

θεοπρεπῶς ζηλοῦντες ἐν ψυχῇ, 

ἵνα εὕρωμεν ἐκεῖ, πλημμελημά-

των τὴν συγχώρησιν. 

to il vangelo di Cristo; con loro cele-

briamo le luminose donne teòfore, 

emulando la loro condotta con tutta 

l’anima, in modo degno di Dio, per 

ottenere nell’aldilà il perdono delle 

colpe. 

Τοὺς ἐν ἀσκήσει λάμψαντας 

φαιδρῶς, ὁσίως τε ζήσαντας, εὐ-

φημήσωμεν ἐνδόξως ἀδελφοί, ὡς 

βιοτεύσαντας καλῶς, πρὸς ζωὴν 

τὴν αἰώνιον, εὐσεβῶς μετοικι-

σθέντας ἐν χαρᾷ, πρὸς λῆξίν τε 

τὴν ἀνώλεθρον, καὶ μακαρίαν τὴν 

ἐκεῖ, δι' ἀρετῆς καὶ σεμνότητος, 

εὐθυδρομήσαντας ἰδού, ἀξίως τι-

μήσωμεν, ὅπως τύχωμεν ἐλέους 

ἐκ Θεοῦ, τῇ αὐτῶν παρακλήσει, 

καὶ αἰωνίου δόξης καὶ χαρᾶς, καὶ 

ῥυσθῶμεν τῶν ἐκεῖ, ἀπαραιτήτων 

κολάσεων. 

Facciamo glorioso elogio, fratelli, 

di quanti hanno radiosamente bril-

lato nell’ascesi e santamente vissuto. 

Essi hanno ben diretto la loro esi-

stenza e sono piamente passati, nel-

la gioia, alla vita eterna, all’eredità 

indistruttibile e beata dell’aldilà, a-

vendo rettamente compiuto la loro 

corsa con virtú e santità: onoriamoli 

dunque degnamente, per ottenere 

da Dio misericordia, gloria e gioia 

eterne, grazie alla loro supplica, ed 

essere strappati agli inesorabili ca-

stighi dell’aldilà. 

Ἱεραρχῶν ἁπάντων ὁ χορός, Δι-

καίων ὁμήγυρις, Ἀσκητῶν τε καὶ 

ὁσίων Γυναικῶν, τῶν βιωσάντων 

εὐσεβῶς, δυσωπηθέντες χάριτι· Ἱ-

κετεύσατε τὸν μόνον ἀγαθόν, καὶ 

πανοικτίρμονα Κύριον, τοῦ οἰκτει-

ρῆσαι καὶ ἡμᾶς, καὶ τῆς ἐκεῖ κατα-

κρίσεως, ῥυσθείημεν διαπαντός, 

ταῖς προσευχαῖς ὑμῶν σοφοί, καὶ 

μελλούσης ἀπολαύσεως, τρυφᾶν 

διηνεκῶς, εἰς αἰῶνας αἰώνων, ἀ-

γαλλιώμενοί τε καὶ ἡμεῖς, αἶνον 

ὕμνοις ἀπαύστως, τῷ Ζωοδότῃ ἀ-

O coro di tutti i pontefici, assem-

blea dei giusti, degli asceti e delle 

sante donne piamente vissuti, la-

sciatevi graziosamente commuove-

re e supplicate il solo buono e pieto-

sissimo Signore, di aver compassio-

ne anche di noi; per le vostre pre-

ghiere, o sapienti, possiamo noi es-

sere per sempre liberati dalla con-

danna dell’aldilà, e godere conti-

nuamente del gaudio futuro, per i 

secoli dei secoli, anche noi esultanti, 

gridando incessantemente tra gli in-
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νακράζοντες. ni una lode al datore di vita. 

Θεοπρεπῆ πανήγυριν πιστοί, 

κροτήσωμεν σήμερον, ἐν τῇ μνήμῃ 

τῶν Ἁγίων δαψιλῶς Ἱεραρχῶν, καὶ 

Ἀσκητῶν, καὶ Ἱερομαρτύρων, καὶ 

ὁσίων Γυναικῶν, καὶ εὐσεβῶν· τῶν 

γὰρ φθαρτῶν κατεφρόνησαν, καὶ 

τῶν προσκαίρων ἀληθῶς, καὶ ὡς 

ἀράχνην ἡγήσαντο, καὶ ὥσπερ 

σκύβαλα αὐτά, ἵνα κερδήσωσι, τὸν 

Χριστὸν καὶ τὰ βασίλεια αὐτοῦ, 

καὶ τὰ θεῖα ἐκεῖνα, ἃ ὀφθαλμὸς 

οὐκ εἶδεν, οὓς οὐδὲ ἤκουσε ποτέ, 

ὧν πρεσβείαις ὁ Θεός, ῥῦσαι φθο-

ρᾶς τὰς ψυχὰς ἡμῶν. 

Con magnificenza celebriamo og-

gi, o fedeli, una solennità degna di 

Dio, nella memoria dei santi ponte-

fici, asceti e ieromartiri e delle sante 

e pie donne: essi hanno infatti di-

sprezzato le cose corruttibili ed effi-

mere, le hanno realmente conside-

rate come tela di ragno e come ri-

fiuti, per guadagnare Cristo e il suo 

regno e le realtà divine che occhio 

non vide né orecchio mai udí. Per la 

loro intercessione, o Dio, strappa al-

la corruzione le anime nostre. 

Δόξα... Gloria... 
Idiómelon. Tono pl. 4. 

Ὅσιοι Πατέρες, εἰς πᾶσαν τὴν 

γῆν ἐξῆλθεν ὁ φθόγγος, τῶν κα-

τορθωμάτων ὑμῶν, δι' ὧν ἐν τοῖς 

οὐρανοῖς, εὕρετε μισθὸν τῶν κα-

μάτων ὑμῶν, τῶν δαιμόνων ὠλέ-

σατε τὰς φάλαγγας, τῶν Ἀγγέλων 

ἐφθάσατε τὰ τάγματα, ὧν τὸν βί-

ον ἀμέμπτως ἐζηλώσατε, παρρη-

σίαν ἔχοντες πρὸς Κύριον, εἰρήνην 

αἰτήσασθε ταῖς ψυχαῖς ἡμῶν. 

Padri santi, per tutta la terra è 

uscita la voce delle vostre belle 

azioni: per questo nei cieli avete tro-

vato la ricompensa delle vostre fati-

che. Avete annientato le falangi dei 

demoni, avete raggiunto le schiere 

degli angeli, di cui, irreprensibili, 

avete emulato la vita. Poiché dun-

que avete confidenza col Signore, 

chiedete pace per le anime nostre. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon. Stesso tono. 

Θεοτόκε σὺ εἶ ἡ ἄμπελος ἡ ἀλη-

θινή, ἡ βλαστήσασα τὸν καρπὸν 

τῆς ζωῆς, Σὲ ἱκετεύομεν, πρέσβευε 

Δέσποινα μετὰ τῶν σῶν Ὁσίων, 

O Madre di Dio, tu sei la vera vite 

che ha prodotto il frutto della vita. 

Noi ti imploriamo: intercedi, o So-

vrana, insieme con i tuoi asceti e tut-
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καὶ πάντων τῶν Ἁγίων, ἐλεηθῆναι 

τὰς ψυχὰς ἡμῶν. 

ti i santi, perché sia fatta misericor-

dia alle anime nostre. 

Grande dossología, apolytíkion e congedo.  

Domenica dei latticini 
Si fa memoria dell’esilio dal paradiso di delizie del primo uomo creato Adamo. 

Sabato sera 
Ufficio del vespro delle domeniche. 

Dopo il salmo introduttivo, la sticología di Beato l’uomo,  tutto il 

káthisma. Al Signore, ho gridato, 10 stichi con 6 stichirá anastásima 

dall’októichos e 4 stichirá prosómia dal triódion.  

Tono pl. 2. Ὅλην ἀποθέμενοι Riposta nei cieli. 

Ὁ πλάστης μου Κύριος, χοῦν ἐκ 

τῆς γῆς προσλαβών με, ζωηρῷ φυ-

σήματι, ψυχώσας ἐζώωσε καὶ ἐτί-

μησεν, ἐπὶ γῆς ἄρχοντα, ὁρατῶν 

ἁπάντων, καὶ Ἀγγέλοις ὁμοδίαι-

τον. Σατὰν δ΄ ὁ δόλιος, ὀργάνῳ τῷ 

ὄφει χρησάμενος, ἐν βρώσει ἐδελέ-

ασε, καὶ Θεοῦ τῆς δόξης ἐχώρισε, 

καὶ τῷ κατωτάτῳ, θανάτῳ παρα-

δέδωκεν εἰς γῆν. Ἀλλ' ὡς Δεσπό-

της καὶ εὔσπλαγχνος, πάλιν ἀνα-

κάλεσαι. 

Il Signore che mi ha plasmato, 

presa della polvere dalla terra, mi ha 

dato vita infondendomi un’anima 

con soffio vivificante, e mi ha onora-

to facendomi capo in terra di tutte le 

cose visibili, e simile agli angeli nella 

vita. Ma satana, il seduttore, serven-

dosi come strumento del serpente, 

mi ha adescato con un cibo, mi ha se-

parato dalla gloria di Dio, e mi ha 

consegnato alla terra, nelle profon-

dità della morte. Ma tu che sei So-

vrano e pietoso, di nuovo richiama-

mi a te. 

Στολὴν θεοΰφαντον, ἀπεξεδύ-

θην ὁ τάλας, σοῦ τὸ θεῖον πρό-

σταγμα, παρακούσας Κύριε, συμ-

βουλίᾳ ἐχθροῦ· καὶ συκῆς φύλλα 

δέ, καί τοὺς δερματίνους, νῦν χι-

τῶνας περιβέβλημαι· ἱδρῶτι κέκρι-

μαι· ἄρτον μοχθηρὸν κατεσθίειν 

Me infelice, sono stato spogliato 

della tunica intessuta da Dio, perché 

ho disubbidito, Signore, al tuo divi-

no precetto, per suggerimento del 

nemico; e ora sono cinto delle foglie 

di fico e delle tuniche di pelle: sono 

condannato a mangiare con sudore 
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γάρ, ἀκάνθας καὶ τριβόλους δέ, 

φέρειν μοι ἡ γῆ κεκατήραται. Ἀλλ' 

ὁ ἐν ὑστέροις, τοῖς χρόνοις ἐκ Παρ-

θένου σαρκωθείς, ἀνακαλέσας εἰ-

σάγαγε, πάλιν εἰς Παράδεισον. 

pane di fatica e la terra è stata male-

detta perché mi produca spine e tri-

boli. Ma tu che negli ultimi tempi 

dalla Vergine ti sei incarnato, richia-

mami, e fammi di nuovo entrare nel 

paradiso. 

Παράδεισε πάντιμε, τὸ ὡραιότα-

τον κάλλος, θεόκτιστον σκήνωμα, 

εὐφροσύνη ἄληκτε, καὶ ἀπόλαυ-

σις, δόξα τῶν Δικαίων, Προφητῶν 

τερπνότης, καὶ Ἁγίων οἰκητήριον, 

ἤχῳ τῶν φύλλων σου, Πλάστην 

τὸν τῶν ὅλων ἱκέτευε, τὰς πύλας 

ὑπανοῖξαί μοι, ἃς τῇ παραβάσει 

ἀπέκλεισα· καὶ ἀξιωθῆναι, τοῦ ξύ-

λου τῆς ζωῆς μεταλαβεῖν, καὶ τῆς 

χαρᾶς, ἧς τὸ πρότερον, ἐν σοὶ κα-

τετρύφησα. 

O paradiso preziosissimo, splen-

dida bellezza, dimora costruita da 

Dio, gaudio e letizia senza fine, glo-

ria dei giusti, delizia dei profeti e 

abitazione dei santi, col fruscio delle 

tue foglie supplica il Creatore dell’u-

niverso di aprirmi le porte che ho 

chiuso con la trasgressione, e di con-

cedermi di aver parte all’albero del-

la vita e alla gioia che un tempo ho 

goduto in te. 

Ἀδὰμ ἐξωστράκισται, παρακοῇ 

Παραδείσου, καὶ τρυφῆς ἐκβέβλη-

ται, γυναικὸς τοῖς ῥήμασιν ἀπα-

τώμενος, καὶ γυμνὸς κάθηται, τοῦ 

χωρίου οἴμοι! ἐναντίον ὀδυρόμε-

νος. Διὸ σπουδάσωμεν, πάντες τὸν 

καιρὸν ὑποδέξασθαι, νηστείας ὑ-

πακούοντες, εὐαγγελικῶν παρα-

δόσεων, ἵνα διὰ τούτων, εὐάρεστοι 

γενόμενοι Χριστῷ, τοῦ Παραδεί-

σου τὴν οἴκησιν, πάλιν ἀπολάβω-

μεν. 

Per la disubbidienza Adamo è sta-

to esiliato dal paradiso ed estromes-

so dalle sue delizie, essendosi lascia-

to sedurre dalle parole della donna; 

ed ora siede, ahimè, nudo, facendo 

lamento davanti al giardino. Cer-

chiamo dunque tutti di accogliere il 

tempo del digiuno, ubbidendo a ciò 

che i vangeli ci hanno trasmesso, af-

finché, divenuti cosí graditi al Cri-

sto, di nuovo otteniamo di abitare 

nel paradiso. 

Δόξα... Gloria... 
Tono pl. 2. 

Ἐκάθισεν Ἀδάμ, ἀπέναντι τοῦ Sedette Adamo davanti al para-
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Παραδείσου, καὶ τὴν ἰδίαν γύμνω-

σιν θρηνῶν ὠδύρετο. Οἴμοι, τὸν ἀ-

πάτῃ πονηρᾷ πεισθέντα καὶ κλα-

πέντα, καὶ δόξης μακρυνθέντα! οἴ-

μοι, τὸν ἁπλότητι γυμνόν, νῦν δὲ 

ἠπορημένον! Ἀλλ' ὦ Παράδεισε, 

τρυφῆς ἀπολαύσω, οὐκέτι ὄψομαι 

οὐκέτι σου τῆς τὸν Κύριον καὶ Θε-

όν μου καὶ Πλάστην· εἰς γῆν γάρ 

ἀπελεύσομαι, ἐξ ἧς καὶ προσελή-

φθην. Ἐλεῆμον Οἰκτίρμον βοῶ 

σοι· Ἐλέησόν με τὸν παραπεσόν-

τα. 

diso, e piangendo la propria nudità, 

cosí faceva lamento: Ahimè, mi sono 

lasciato convincere e depredare da 

un malvagio inganno, e sono stato 

allontanato dalla gloria; ahimè, nu-

do nella semplicità, e ora mancante 

di tutto! O paradiso, mai piú godrò 

le tue delizie, mai piú vedrò il Signo-

re, mio Dio e Creatore: perché me ne 

andrò alla terra dalla quale sono sta-

to tratto. Abbi misericordia, o pieto-

so, a te io grido: Abbi misericordia 

di me che sono caduto. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon, il primo del tono. 

Ingresso. Luce gioiosa. Prokímenon: Il Signore ha instaurato il suo 

regno. 

Allo stico, stichirá dall’októichos, alfabetici.  

Δόξα... Gloria... 
Tono pl. 2. 

Ἐξεβλήθη Ἀδὰμ τοῦ Παραδεί-

σου, διὰ τῆς βρώσεως· διὸ καὶ κά-

θεζόμενος ἀπέναντι τούτου, ὠδύ-

ρετο, ὁλολύζων, ἐλεεινῇ τῇ φωνῇ, 

καὶ ἔλεγεν· Οἴμοι, τί πέπονθα ὁ τά-

λας ἐγώ! μίαν ἐντολὴν παρέβην 

τὴν τοῦ Δεσπότου, καὶ τῶν ἀγα-

θῶν παντοίων ἐστέρημαι. Παρά-

δεισε ἁγιώτατε, ὁ δι' ἐμὲ πεφυτευ-

μένος, καὶ διὰ τὴν Εὔαν κεκλει-

σμένος, ἱκέτευε τῷ σὲ ποιήσαντι, 

κᾀμὲ πλάσαντι, ὅπως τῶν σῶν ἀν-

θέων πλησθήσωμαι. Διὸ καὶ πρὸς 

Adamo è stato espulso dal para-

diso per ciò che ha mangiato: seduto 

quindi dinnanzi al giardino, gemeva 

alzando grida con voce lamentosa, e 

diceva: Ahimè, cosa mai mi è suc-

cesso, me infelice! Un solo comando 

del Sovrano ho trasgredito, e mi tro-

vo privo di ogni sorta di beni. O me-

raviglioso paradiso, tu che per me 

sei stato piantato e per Eva sei stato 

chiuso, prega colui che ti ha fatto e 

che anche me ha plasmato, perché io 

possa saziarmi dei tuoi fiori. Gli dice 
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αὐτὸν ὁ Σωτήρ· Τὸ ἐμὸν πλάσμα 

οὐ θέλω ἀπολέσθαι, ἀλλὰ βούλο-

μαι τοῦτο σῴζεσθαι, καὶ εἰς ἐπί-

γνωσιν ἀληθείας ἐλθεῖν, ὅτι τὸν 

ἐρχόμενον πρός με, οὐ μὴ ἐκβάλ-

λω ἔξω. 

dunque il Salvatore: La creatura da 

me plasmata, io non voglio che vada 

perduta, ma che si salvi e giunga alla 

conoscenza della verità: chi viene in-

fatti a me, non lo caccerò fuori. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon. Stesso tono. 

Ὁ ποιητὴς καὶ λυτρωτής μου 

Πάναγνε, Χριστὸς ὁ Κύριος, ἐκ τῆς 

σῆς νηδύος προελθών, ἐμὲ ἐνδυ-

σάμενος, τῆς πρώην κατάρας, τὸν 

Ἀδὰμ ἠλευθέρωσε· διό σοι Πάνα-

γνε, ὡς τοῦ Θεοῦ Μητρί τε, καὶ 

Παρθένῳ ἀληθῶς, βοῶμεν ἀσιγή-

τως, τὸ Χαῖρε του Ἀγγέλου, χαῖρε 

Δέσποινα, προστασία, καὶ σκέπη, 

καὶ σωτηρία τῶν ψυχῶν ἡμῶν. 

Il mio Creatore e Redentore, il Cri-

sto Signore, procedendo dal tuo 

grembo, o tutta pura, rivestendosi di 

me ha liberato Adamo dalla maledi-

zione antica. Per questo, o tutta pu-

ra, noi gridiamo senza sosta a te, ve-

ramente Madre di Dio e Vergine, il 

‘Gioisci’ dell’angelo: Gioisci, Sovra-

na, avvocata, protezione e salvezza 

delle anime nostre. 

Apolytíkion anastásimon. Gloria. Ora e sempre. Theotokíon e con-

gedo. 

Orthros  
Ufficio dell’órthros delle domeniche. 

A Il Signore è Dio, apolytíkion anastásimon del tono. Gloria, lo 

stesso tropario. Ora e sempre, il suo theotokíon. 

La consueta sticología, i kathísmata dall’októichos, l’ámomos, gli 

evloghitária, l’ypakoí, gli anavathmí del tono, il prokímenon, il van-

gelo mattutino stabilito, Contemplata la risurrezione di Cristo.  

Quindi, dopo il salmo 50 e gli idiómela del triódion, cominciano i 

canoni, quello anastásimos e il seguente,  del triódion. 

Canone del triódion. Tono pl. 2. 

Ode 1.: Cantico di Mosè. Ὡς ἐν ἠπείρῳ πεζεύσας Dopo che Israele. 

Δεῦρο ψυχή μου ἀθλία, κλαῦσον 

τὰ σοί, πεπραγμένα σήμερον, μνη-

Su, misera anima mia, piangi ciò 

che hai fatto, ricordando oggi come 
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μονεύουσα τῆς πρίν, ἐν Ἐδὲμ γυ-

μνώσεως, δι΄ ἧς, ἐξεβλήθης τῆς 

τρυφῆς, καὶ τῆς ἀλήκτου χαρᾶς. 

nell’Eden ti sei lasciata spogliare e 

sei stata perciò cacciata dalle delizie 

e dalla gioia senza fine. 

Ὑπὸ πολλῆς εὐσπλαγχνίας, καὶ 

οἰκτιρμῶν, Πλαστουργὲ τῆς κτίσε-

ως, καὶ τῶν ὅλων Ποιητά, ἐκ χοὸς 

ζωώσας με τὸ πρίν, ἐνετείλω σε 

ὑμνεῖν, σὺν τοῖς Ἀγγέλοις σου. 

Per il tuo grande amore e la tua 

pietà, o Artefice del creato e Creato-

re di tutti, dalla polvere un tempo 

mi desti la vita, e poi mi comandasti 

di cantarti insieme ai tuoi angeli. 

Διὰ χρηστότητος πλοῦτον, σὺ 

φυτουργεῖς, Πλαστουργὲ καὶ Κύ-

ριε, Παραδείσου τὴν τρυφήν, ἐν 

Ἐδὲμ κελεύων με τρυφᾷν, τῶν 

ὡραίων καὶ τερπνῶν, καὶ μὴ ῥε-

όντων καρπῶν. 

Per la tua sovrabbondante bontà, 

o Artefice e Signore, tu pianti in 

Eden il delizioso paradiso, ordinan-

dogli di farmi godere dei suoi frutti 

splendidi, pieni di soavità e imperi-

turi. 

Οἴμοι ψυχή μου ἀθλία! τῶν ἐν 

Ἐδέμ, ἀπολαύειν εἴληφας, ἐξουσί-

αν ἐκ Θεοῦ, μὴ φαγεῖν δὲ γνώσεως 

καρπόν, προσετάγης, ἵνα τί, παρέ-

βης νόμον Θεοῦ; 

Ahimè, misera anima mia, da Dio 

avevi ricevuto potestà di godere di 

quanto era nell’Eden: ti era stato so-

lo ingiunto di non mangiare il frutto 

della conoscenza. Perché mai hai 

trasgredito la legge di Dio? 
Theotokíon. 

Θεοκυῆτορ Παρθένε, ὡς τοῦ 

Ἀδάμ, κατὰ γένος θύγατερ, κατὰ 

χάριν δὲ Χριστοῦ, τοῦ Θεοῦ γεν-

νήτρια ἐμέ, τὸν ἐξόριστον Ἐδέμ, 

νῦν ἀνακάλεσαι. 

Vergine Madre di Dio, poiché sei 

per nascita figlia di Adamo e per 

grazia Genitrice del Cristo Dio, ri-

chiama ora nell’Eden questo esilia-

to. 

Katavasía. 

Ὡς ἐν ἠπείρῳ πεζεύσας ὁ Ἰσρα-

ήλ, ἐν ἀβύσσῳ, ἴχνεσι, τὸν διώκτην 

Φαραώ, καθορῶν ποντούμενον, 

Θεῷ ἐπινίκιον ᾠδήν, ἐβόα ᾄσωμεν 

Dopo che Israele ebbe camminato 

a piedi nell’abisso come su terra fer-

ma, vedendo che il faraone insegui-

tore veniva sommerso nel mare, e-

sclamava: Cantiamo a Dio un inno 

di vittoria. 
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Ode 3.: Cantico di Anna. Οὐκ ἔστιν ἅγιος ὡς σὺ Non c’è santo come te. 

Ὄφις ὁ δόλιος ποτέ, τὴν τιμήν 

μου φθονήσας, ἐψιθύρισε δόλον, 

τῆς Εὔας ἐν τοῖς ὠσίν, ἐξ ἧς ἐγώ, 

πλανηθεὶς ἐξωρίσθην, οἴμοι! τοῦ 

χοροῦ τῆς ζωῆς. 

Il serpente fraudolento un tempo, 

invidiando l’onore di cui godevo, 

sussurrò un inganno nelle orecchie 

di Eva: ed io, da essa sedotto, sono 

stato, ahimè, bandito dal coro della 

vita. 

Τὴν χεῖρα τείνας προπετῶς, ἐ-

γευσάμην τοῦ ξύλου, τοῦ τῆς γνώ-

σεως, οὗπερ, προσέταξέ μοι Θεός, 

μηδόλως μεταλαβεῖν, καὶ τῆς θεί-

ας, δόξης ἀπερρίφθην πικρῶς. 

Tendendo la mano sconsiderata-

mente, ho gustato dell’albero della 

conoscenza, di cui Dio mi aveva co-

mandato di non prendere assoluta-

mente, e sono stato amaramente cac-

ciato lontano dalla divina gloria. 

Οἴμοι ἀθλία μου ψυχή! πῶς οὐκ 

ἔγνως τὸν δόλον; πῶς οὐκ ᾔσθου 

τῆς πλάνης, καὶ τοῦ φθόνου τοῦ 

ἐχθροῦ; ἀλλ' ἐσκοτίσθης, τὸν 

νοῦν, καὶ παρέβης, ἐντολὴν τοῦ 

Κτίστου σου; 

Ahimè, misera anima mia! Come 

dunque non hai riconosciuto la fro-

de? Come non hai avvertito l’ingan-

no e l’invidia del nemico? Come ti 

sei invece lasciata ottenebrare l’in-

telletto, e hai trasgredito il coman-

damento del tuo Creatore? 
Theotokíon. 

Ἐλπὶς καὶ σκέπη μου σεμνή, ἡ 

τὴν γύμνωσιν πάλαι, περιστείλα-

σα μόνη, τὴν τοῦ πεσόντος Ἀδάμ, 

τῷ τοκετῷ σου Ἁγνή, ἀφθαρσίαν 

αὖθίς με ἀμφίασον. 

Mia speranza e rifugio, o venera-

bile, tu che sola hai già ricoperto la 

nudità del caduto Adamo, grazie al 

tuo parto, o pura, rivestimi nuova-

mente di incorruttibilità. 

Katavasía. 

Οὐκ ἔστιν Ἅγιος ὡς σύ, Κύριε ὁ 

Θεός μου, ὁ ὑψώσας τὸ κέρας, τῶν 

πιστῶν σου ἀγαθέ, καὶ στερεώσας 

ἡμᾶς, ἐν τῇ πέτρᾳ τῆς ὁμολογίας 

σου 

Non c’è santo come te, Signore 

mio Dio, che sollevi la fronte dei tuoi 

fedeli, o buono, e ci rafforzi sulla 

roccia della tua confessione. 

Káthisma. Tono 4. Κατεπλάγη Ἰωσὴφ Restò attonito Giuseppe. 

Ἐξεβλήθη ὁ Ἀδάμ, τοῦ Παραδεί- Fu estromesso Adamo dal paradi-
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σου τῆς τρυφῆς, διὰ βρώσεως πι-

κρᾶς, ἐν ἀκρασίᾳ ἐντολήν, μὴ φυ-

λάξας τὴν τοῦ Δεσπότου, καὶ κα-

τεκρίθη, ἐργάζεσθαι τὴν γῆν, ἐξ ἧς 

ἐλήφθη αὐτός, ἱδρῶτι δὲ πολλῷ, 

ἐσθίειν ἄρτον αὐτοῦ. Διὸ ἡμεῖς πο-

θήσωμεν ἐγκράτειαν, ἵνα μὴ ἔξω 

θρηνήσωμεν, τοῦ Παραδείσου, ὥ-

σπερ ἐκεῖνος, ἀλλ' εἰς αὐτόν ἐλευ-

σώμεθα. 

so di delizie a causa di un amaro ci-

bo, non avendo custodito per incon-

tinenza il comando del Sovrano; e fu 

cosí condannato a lavorare la terra 

dalla quale egli stesso era stato trat-

to, e a mangiare il proprio pane con 

molto sudore. Amiamo dunque la 

continenza, per non gemere come 

lui stando fuori dal paradiso, ma 

piuttosto al paradiso ritornare. 

Un altro tropario. Tono 4. Ὁ ὑψωθεὶς ἐν τῷ Σταυρῷ Tu che volontariamente. 

Νῦν ὁ καιρὸς τῶν ἀρετῶν ἐπε-

φάνη, καὶ ἐπὶ θύραις ὁ Κριτής, μὴ 

στυγνάσωμεν, ἀλλὰ δεῦτε νη-

στεύοντες προσάξωμεν, δάκρυα 

κατάνυξιν καὶ ἐλεημοσύνην, κρά-

ζοντες· Ἡμάρτομεν, ὑπὲρ ψάμμον 

θαλάσσης. Ἀλλ' ἄνες πᾶσι πάν-

των Λυτρωτά, ἵνα καὶ σχῶμεν τὸν 

ἄφθαρτον στέφανον. 

È ora apparso il tempo delle virtú, 

e il Giudice è alle porte: non siamo 

mesti, ma piuttosto, digiunando, of-

friamo lacrime, compunzione ed e-

lemosina, gridando: Piú della sabbia 

del mare sono stati i nostri peccati, 

ma tu a tutti perdona, o Redentore 

di tutti, perché possiamo avere la co-

rona incorruttibile. 
Theotokíon, stessa melodia. 

Οὐ σιωπήσωμεν ποτὲ Θεοτόκε, 

τὰς δυναστείας σου λαλεῖν οἱ ἀνά-

ξιοι· εἰ μὴ γὰρ σὺ προΐστασο πρε-

σβεύουσα, τίς ἡμᾶς ἐρρύσατο ἐκ 

τοσούτων κινδύνων, τίς δὲ διεφύ-

λαξεν, ἕως νῦν ἐλευθέρους; οὐκ ἀ-

ποστῶμεν Δέσποινα ἐκ σοῦ· σοὺς 

γὰρ δούλους σῴζεις ἀεί, ἐκ πα-

ντοίων δεινῶν. 

Mai cesseremo, benché indegni, di 

parlare dei tuoi poteri, o Madre di 

Dio, perché se tu non avessi frappo-

sto la tua intercessione, chi ci avreb-

be liberati da pericoli tanto grandi? 

Chi ci avrebbe custodito liberi sino 

ad ora? Noi non ci distacchiamo da 

te, Sovrana: perché sempre tu salvi i 

tuoi servi da ogni sorta di sventura. 
Ode 4.: Cantico di Abacuc. Χριστός μου δύναμις Cristo mia forza. 

Τιμῆς ἠξίωμαι, ἐγὼ ὁ ἄθλιος, 

παρὰ σοῦ τοῦ Δεσπότου ἐν τῇ 

Io, miserabile, ero stato gratificato 

di onore da parte tua, o Sovrano, 
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Ἐδέμ, οἴμοι πῶς πεπλάνημαι, καὶ 

διαβόλῳ, φθονηθείς, ἀπερρίφην 

τοῦ προσώπου σου! 

nell’Eden: ahimè, come sono stato 

ingannato, e, per l’invidia del diavo-

lo, respinto lontano dal tuo volto! 

Ἐμὲ θρηνήσατε, Ἀγγέλων τάγ-

ματα, Παραδείσου τὰ κάλλη καὶ 

τῶν φυτῶν, τῶν ἐκεῖ εὐπρέπεια, 

τὸν πλανηθέντα δυστυχῶς καὶ Θε-

οῦ ἀποσκιρτήσαντα. 

Gemete su di me, angeliche schie-

re! E voi pure, o bellezze del para-

diso, splendore di quegli alberi, per-

ché sono stato sventuratamente in-

gannato, e da Dio sono andato lon-

tano. 

Λειμὼν μακάριε, φυτὰ θεόφυτα, 

Παραδείσου τερπνότης νῦν ἐπ' ἐ-

μέ, δάκρυα σταλάξατε, ἐκ φύλλων 

ὥσπερ ὀφθαλμῶν, τὸν γυμνόν, 

καὶ ξένον δόξης Θεοῦ. 

Prato beato, alberi da Dio piantati, 

soavità del paradiso, su di me dalle 

foglie, come da occhi, stillate lacrime 

perché sono nudo ed estraniato dal-

la gloria di Dio. 

Οὐκέτι βλέπω σε, οὐκ ἀπολαύω 

σου, τῆς ἡδίστης καὶ θείας μαρμα-

ρυγῆς, πάντιμε Παράδεισε· γυμ-

νὸς γὰρ ἔρριμαι εἰς γῆν, παροργί-

σας τὸν Ποιήσαντα. 

Non ti vedo piú, non godo piú del 

tuo soavissimo e divino fulgore, o 

paradiso preziosissimo: giaccio in-

fatti nudo a terra, perché ho provo-

cato il Creatore. 
Theotokíon. 

Ἁγία Δέσποινα, ἡ διανοίξασα, 

Παραδείσου τὰς πύλας πᾶσι πι-

στοῖς, ἃς Ἀδὰμ ἀπέκλεισε διὰ πα-

ράβασιν ποτέ, πύλας ἐλέους μοι 

διάνοιξον. 

Santa Sovrana, che a tutti i creden-

ti hai aperto le porte del paradiso, 

chiuse un tempo da Adamo con la 

trasgressione: aprimi le porte della 

misericordia. 
Katavasía. 

Χριστός μου δύναμις, Θεὸς καὶ 

Κύριος, ἡ σεπτὴ Ἐκκλησία θεοπρε-

πῶς, μέλπει ἀνακράζουσα, ἐκ δια-

νοίας καθαρᾶς, ἐν Κυρίῳ ἑορτά-

ζουσα 

Cristo, mia forza, Dio e Signore! 

Cosí la sacra Chiesa divinamente 

canta, levando il grido da animo pu-

ro, facendo festa nel Signore. 

Ode 5.: Cantico di Isaia. Τῷ θείῳ φέγγει σου ἀγαθὲ Col tuo divino fulgore. 

Φθονήσας πάλαι μοι ὁ ἐχθρός, Il nemico odiatore dell’uomo, in-
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τῆς ἐν Παραδείσῳ εὐτυχοῦς, ἀνα-

στροφῆς ὁ μισάνθρωπος, ὄφεως ἐν 

εἴδει με ὑπεσκέλισε, καὶ δόξης ἀϊ-

δίου ξένον με ἔδειξε. 

vidiandomi un tempo la vita felice 

del paradiso, sotto forma di serpen-

te con inganno mi fece cadere, e mi 

estraniò dall’eterna gloria. 

Θρηνῶ καὶ κόπτομαι τὴν ψυχήν, 

καὶ τοῖς ὀφθαλμοῖς ἐπιζητῶ, πλή-

θη δακρύων προστίθεσθαι, ὅταν 

ἀποβλέψω, καὶ καταμάθω μου, 

τὴν γύμνωσιν ἣν ἔσχον, ἐκ παρα-

βάσεως. 

Gemo, mi percuoto l’anima, e vo-

glio riempirmi gli occhi di lacrime 

copiose, guardando e considerando 

la nudità che mi è venuta dalla tra-

sgressione. 

Ἐκ γῆς ἐπλάσθην χειρὶ Θεοῦ, 

αὖθις δ' ἐπιστρέφειν πρὸς τὴν γῆν, 

ἐγὼ ὁ ἄθλιος ἤκουσα. τίς ἐμὲ μὴ 

κλαύσῃ, τὸν ἀπωσθέντα Θεοῦ, καὶ 

τῆς Ἐδὲμ τὸν ᾍδην ἀνταλλαξάμε-

νον; 

Dalla terra sono stato plasmato 

per mano di Dio, e mi sono sentito 

dire, me infelice! di tornare di nuovo 

alla terra. Chi non piangerà su di 

me, respinto da Dio, su di me che ho 

cambiato l’Eden con l’ade? 
Theotokíon. 

Νυμφῶνα δόξης σε μυστικόν, 

πάντες καταγγέλλομεν πιστοί, 

Θεοκυῆτορ, πανάμωμε· ὅθεν δυ-

σωπῶ σε Ἁγνὴ πεσόντα με, νυμ-

φῶνος Παραδείσου, οἰκεῖον ποίη-

σον. 

Mistico talamo di gloria, tutti noi 

fedeli ti proclamiamo, Genitrice di 

Dio tutta immacolata: ti supplico 

dunque, rendimi di nuovo famiglia-

re al talamo del paradiso dal quale 

sono decaduto. 
Katavasía. 

Τῷ θείῳ φέγγει σου Ἀγαθέ, τὰς 

τῶν ὀρθριζόντων σοι ψυχάς, πόθῳ 

καταύγαυσον δέομαι, σὲ εἰδέναι 

Λόγε Θεοῦ, τὸν ὄντως Θεόν, ἐκ ζό-

φου τῶν πταισμάτων ἀνακαλού-

μενον 

Col tuo divino fulgore, o buono, 

rischiara, ti prego, le anime di quanti 

con amore vegliano per te dai primi 

albori, perché conoscano te, Verbo 

di Dio, che veramente sei Dio e che 

ci richiami dal buio delle colpe. 
Ode 6.: Cantico di Giona. Τοῦ βίου τὴν θάλασσαν Vedendo il mare della vita. 

Στολήν με ἐνέδυσας, θεοΰφαν-

τον Σωτήρ, ἐν τῇ Ἐδὲμ ὡς εὔ-

Nel tuo benigno amore, o Salva-

tore, mi avevi rivestito nell’Eden 
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σπλαγχνος, ἐγὼ δέ σου παρεῖδον 

τὴν ἐντολήν, πεισθεὶς τῷ ἀλάστο-

ρι, καὶ γυμνὸς καθωράθην ὁ τα-

λαίπωρος. 

della tunica divinamente tessuta: 

ma io ho disprezzato il tuo coman-

damento, dando retta allo spirito 

maligno, e mi sono ritrovato nudo, 

me infelice! 

Ψυχὴ παναθλία μου, ἐμακρύν-

θης ἐκ Θεοῦ, διὰ ἀπροσεξίας σου, 

Παραδείσου ἐστέρησαι τῆς τρυ-

φῆς, Ἀγγέλων κεχώρισαι, εἰς φθο-

ρὰν κατηνέχθης, ὢ τοῦ πτώματος! 

O infelicissima anima mia, sei sta-

ta allontanata da Dio per la tua ne-

gligenza; sei stata privata del para-

diso di delizie, separata dagli angeli; 

sei stata trascinata nella corruzione: 

oh, quale caduta! 

Ἐλέησον οἴκτειρον, Παντοκρά-

τορ ὁ Θεός, τῶν σῶν χειρῶν τὸ ποί-

ημα, μὴ παρίδῃς με δέομαι Ἀγαθέ, 

τὸν ἀποχωρίσαντα, ἐμαυτὸν τῆς 

χορείας τῶν Ἀγγέλων σου. 

Misericordia, pietà, o Dio onnipo-

tente, dell’opera delle tue mani; non 

disprezzare, te ne prego, o buono, 

colui che si è separato dal coro dei 

tuoi santi. 
Theotokíon. 

Μαρία Θεόκλητε, ἡ Κυρία τοῦ 

παντός, ὡς τετοκυῖα Κύριον, Βασι-

λέα τῶν ὅλων καὶ Λυτρωτήν, αἰχ-

μάλωτον ὄντα με, Παραδείσου τῆς 

δόξης ἀνακάλεσαι. 

Maria, da Dio chiamata, Signora 

dell’universo, tu che hai partorito il 

Signore, Re e Redentore di tutti, dal-

la mia cattività richiamami al para-

diso della gloria. 
Katavasía. 

Τοῦ βίου τὴν θάλασσαν, ὑψου-

μένην καθορῶν, τῶν πειρασμῶν 

τῷ κλύδωνι, ἐν εὐδίῳ λιμένι σου 

προσδραμών, βοῶ σοι· Ἀνάγαγε ἐκ 

φθορᾶς τὴν ζωήν μου Πολυέλεε 

Vedendo il mare della vita solle-

varsi per i marosi delle tentazioni, 

accorro al tuo porto sereno e grido: 

Fa’ risalire dalla corruzione la mia 

vita, o misericordiosissimo. 
Kondákion aftómelon. Tono pl. 2.  

Τῆς σοφίας ὁδηγέ, φρονήσεως 

χορηγέ, τῶν ἀφρόνων παιδευτά, 

καὶ πτωχῶν ὑπερασπιστά, στήρι-

ξον, συνέτισον τὴν καρδίαν μου 

Guida di sapienza, elargitore di 

prudenza, educatore degli stolti e 

protettore dei poveri, conferma, am-

maestra il mio cuore, o Sovrano; 
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Δέσποτα. Σὺ δίδου μοι λόγον, ὁ 

τοῦ Πατρός Λόγος· ἰδοὺ γὰρ τὰ 

χείλη μου, οὐ μὴ κωλύσω ἐν τῷ 

κράζειν σοι· Ἐλεῆμον, ἐλέησόν με 

τὸν παραπεσόντα. 

dammi tu una parola, o Parola del 

Padre, poiché, ecco, io non trattengo 

le mie labbra dal gridare: O miseri-

cordioso, abbi misericordia di colui 

che ha prevaricato! 
Ikos. 

Ἐκάθισεν Ἀδὰμ τότε, καὶ ἔκλαυ-

σεν ἀπέναντι τῆς τρυφῆς τοῦ Πα-

ραδείσου, χερσὶ τύπτων τὰς ὄψεις, 

καὶ ἔλεγεν· Ἐλεῆμον, ἐλέησόν με 

τὸν παραπεσόντα. 

Sedette un tempo Adamo e diede 

in pianto davanti al paradiso di de-

lizie, battendosi il volto con le mani, 

e diceva: O misericordioso, abbi mi-

sericordia di colui che ha prevari-

cato! 

Ἰδὼν Ἀδὰμ τὸν Ἄγγελον, ὠθή-

σαντα, καὶ κλείσαντα τὴν τοῦ θεί-

ου κήπου θύραν, ἀνεστέναξε μέ-

γα, καὶ ἔλεγεν· Ἐλεῆμον, ἐλέησόν 

με τὸν παραπεσόντα. 

Vedendo Adamo l’angelo che lo 

scacciava e chiudeva la porta del-

l’orto divino, diede in grandi gemiti 

e diceva: O misericordioso, abbi mi-

sericordia di colui che ha prevari-

cato! 

Συνάλγησον Παράδεισε, τῷ 

κτήτορι πτωχεύσαντι, καὶ τῷ ἤχῳ 

σου τῶν φύλλων, ἱκέτευσον τὸν 

Πλάστην, μὴ κλείσῃ σε. Ἐλεῆμον, 

ἐλέησόν με τὸν παραπεσόντα. 

Partecipa, o paradiso, al dolore 

del padrone divenuto povero, e col 

fruscio delle tue foglie supplica il 

Creatore che non mi chiuda fuori. O 

misericordioso, abbi misericordia di 

colui che ha prevaricato! 

Sinassario del minéo, poi il seguente: 

Lo stesso giorno si fa memoria dell’esilio dal paradiso di delizie del 

primo uomo creato Adamo. 

Nella tua pietà ineffabile, o Cristo Dio nostro, facci degni del paradiso 

di delizie, e abbi misericordia, tu che solo sei amico degli uomini. Amen. 
Ode 7.: Cantico dei tre fanciulli. Δροσοβόλον μὲν τὴν κάμινον Tutta rugiadosa. 

Ὁ δεσπόζων τῶν αἰώνων πάν-

των Κύριος, ὁ πλάσας με βουλή-

ματι σῷ, φθονηθέντα με, τῷ δολίῳ 

O Signore che regni su tutti i se-

coli, tu che per tuo volere mi hai pla-

smato, non disprezzare colui che un 
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δράκοντι ποτέ, καὶ σὲ παροργίσα-

ντα Σωτήρ, μὴ ὑπερίδῃς ὁ Θεός, 

ἀλλ' ἀνακάλεσαί με. 

tempo, o Salvatore, per invidia del 

drago ingannatore, ti ha provocato a 

sdegno, o Dio, ma richiamami a te. 

Τὰ τοῦ αἴσχους περικείμενος ἐν-

δύματα, οἴμοι! ἀντὶ στολῆς φωταυ-

γοῦς, ἀποκλαίομαι τὴν ἐμὴν ἀπώ-

λειαν Σωτήρ, καὶ πίστει βοῶ σοι 

Ἀγαθέ· Μὴ ὑπερίδῃς, ὁ Θεός, ἀλλ' 

ἀνακάλεσαί με. 

Cinto delle vesti della vergogna, 

in luogo, ahimè, della tunica lumi-

nosa, piango la mia perdizione, o 

Salvatore, e con fede grido a te, o 

buono: Non disprezzarmi, o Dio, ma 

richiamami a te. 

Ἐτραυμάτισεν ὁ ὄφις ὁ παμπό-

νηρος, ὅλην μου τὴν ψυχὴν φθο-

νερῶς, Παραδείσου δὲ τῆς τρυφῆς, 

ἐξόριστον ποιεῖ, ἀλλ' ὦ εὐσυμπά-

θητε Σωτήρ, μὴ ὑπερίδῃς ὡς Θεός, 

ἀλλ' ἀνακάλεσαί με. 

Il perfidissimo serpente per invi-

dia ha coperto di ferite la mia anima 

e mi ha fatto esiliare dal paradiso di 

delizie; ma tu, Salvatore compassio-

nevole, tu che sei Dio non disprez-

zarmi, ma richiamami a te. 
Theotokíon. 

Τὴν ἰκέσιόν μου δέησιν Πανά-

μωμε πρόσδεξαι συμπαθείᾳ τῇ σῇ, 

καὶ συγχώρησιν τῶν πταισμάτων, 

δίδου μοι Ἁγνή, ἐν θρήνοις βοῶντι 

ἐκτενῶς· Μὴ ὑπερίδῃς Ἀγαθή, ἀλ-

λ' ἀνακάλεσαί με. 

Accogli, o tutta immacolata, la 

mia supplice preghiera, nella tua 

compassione; dammi, o pura, il per-

dono delle colpe, mentre con ardore 

grido tra i lamenti: Non disprezzar-

mi, o buona, ma richiamami a te. 
Katavasía. 

Δροσοβόλον μὲν τὴν κάμινον 

εἰργάσατο, Ἄγγελος τοῖς Ὁσίοις 

Παισί, τοὺς Χαλδαίους δὲ κατα-

φλέγον πρόσταγμα Θεοῦ, τὸν Τύ-

ραννον ἔπεισε βοᾶν· Εὐλογητὸς εἶ 

ὁ Θεὸς ὁ τῶν Πατέρων ἡμῶν 

Tutta rugiadosa rese l’angelo la 

fornace per i santi fanciulli, mentre, 

bruciando i caldei, il comando di 

Dio persuase il tiranno a gridare: Be-

nedetto tu sei, Dio dei padri nostri. 

Ode 8.: Cantico delle creature. Ἐκ φλογὸς τοῖς Ὁσίοις Dalla fiamma. 

Δωρεαῖς πολυτρόποις πάλαι τε-

τίμηκας, τῶν χειρῶν σου τὸ ἔργον, 

μόνε φιλάνθρωπε· δράκων δὲ δει-

Di doni d’ogni sorta hai un tempo 

onorato l’opera delle tue mani, o so-

lo amico degli uomini; ma il drago 
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νὸς συριγμῷ ἐδελέασεν, οἴμοι! τῶν 

προσόντων, καλῶν ἀπογυμνώσας  

crudele con un sibilo l’ha adescata, 

spogliandola, ahimè, dei beni che 

possedeva. 

Ἵνα τί συμβουλίας πικρᾶς ἀκή-

κοας, καὶ τῆς θείας ἐγένου ψήφου 

παρήκοος; οἴμοι ταπεινὴ ψυχή, 

Θεὸν λυπήσασα, ὃν ἀεὶ δοξάζειν, 

ἐτάχθης σὺν Ἀγγέλοις. 

Perché mai hai ascoltato amari 

consigli, e hai disubbidito alla divi-

na sentenza? Ahimè, misera anima, 

tu hai rattristato Dio che ti era stato 

comandato di glorificare sempre in-

sieme agli angeli. 

Ἑρπετῶν καὶ θηρίων δεσπότης 

γέγονας, ἑρπετῷ ψυχοφθόρῳ, πῶς 

προσωμίλησας, σύμβουλον λα-

βών, ὡς εὐθῆ τὸν ἀλάστορα; ὢ τῆς 

σῆς ἀπάτης, ψυχή μου παναθλία! 

Eri stato fatto sovrano dei rettili e 

delle fiere: come dunque ti sei messo 

a conversare col serpente corruttore, 

prendendo a consigliere lo spirito 

maligno, credendolo retto? Oh, qua-

le errore, infelicissima anima mia! 
Theotokíon. 

Φωτοφόρον σκηνήν σε Θεοῦ 

σαρκώσεως, ἀνυμνοῦμεν Μαρία 

Θεοχαρίτωτε· ὅθεν με δεινῶς σκο-

τισθέντα τοῖς πάθεσι, λάμψον 

φῶς ἐλέους, ἐλπὶς ἀπηλπισμένων. 

Ti celebriamo come luminosa di-

mora dell’incarnazione di Dio, o 

Maria, prediletta della divina gra-

zia: illuminami dunque, paurosa-

mente ottenebrato dalle passioni co-

me sono, o luce di misericordia, spe-

ranza dei disperati. 

Αἰνοῦμεν, εὐλογοῦμεν, καὶ προ-

σκυνοῦμεν τὸν Κύριον 

Lodiamo, benediciamo e adoria-

mo il Signore. 
Katavasía. 

Ἐκ φλογὸς τοῖς Ὁσίοις, δρόσον 

ἐπήγασας, καὶ δικαίου θυσίαν, 

ὕδατι ἔφλεξας· ἅπαντα γὰρ δρὰς 

Χριστέ, μόνῳ τῷ βούλεσθαι. Σὲ 

ὑπερυψοῦμεν εἰς πάντας τοὺς αἰ-

ῶνας 

Dalla fiamma hai fatto scaturire 

per i santi la rugiada, e con l’acqua 

hai bruciato il sacrificio del giusto: 

perché tutto tu compi, o Cristo, col 

solo volere; noi ti sovresaltiamo per 

tutti i secoli. 
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Ode 9.: Cantico della Madre di Dio e di Zaccaria. 

Θεὸν ἀνθρώποις ἰδεῖν Non è possibile agli uomini vedere Dio.  

Γλυκὺς εἰς γεῦσιν καρπὸς τῆς 

γνώσεως, ἐν τῇ Ἐδὲμ ἐφάνη μοι, 

πλησθέντι τῆς βρώσεως, εἰς χολὴν 

δὲ γέγονε τὸ τέλος αὐτῆς, οἴμοι 

ψυχὴ ἀθλία! πῶς ἀκρασίᾳ σε, τῆς 

τοῦ Παραδείσου ἑστίας, ξένην πε-

ποίηκε; 

Dolce al gusto mi parve nell’Eden 

il frutto della conoscenza, saziatomi 

del cibo, ma alla fine divenne fiele. 

Ahimè, misera anima! Come ha po-

tuto l’incontinenza estraniarti dalla 

dimora del paradiso? 

Θεὲ τῶν ὅλων, ἐλέους Κύριε, εἰς 

τὴν ἐμὴν ταπείνωσιν, εὐσπλάγ-

χνως ἐπίβλεψον, καὶ μὴ πόρρω 

πέμψῃς με τῆς θείας Ἐδέμ, ὅπως 

βλέπων τὰ κάλλη· ὅθεν ἐκπέπτω-

κα, σπεύσω πάλιν θρήνοις, προσ-

λαβεῖν ἅπερ ἀπώλεσα. 

Dio di tutti, Signore di misericor-

dia, guarda pietoso alla mia umilia-

zione, e non mandarmi lontano dal-

l’Eden divino, in modo che, veden-

do le bellezze dalle quali sono cadu-

to, di nuovo io cerchi con gemiti di 

ottenere ciò che ho perduto. 

Θρηνῶ, στενάζω, καὶ ἀποδύρο-

μαι, τὰ Χερουβὶμ φλογίνῃ τῇ ῥομ-

φαίᾳ θεώμενος, τῆς εἴσοδον φυ-

λάττειν ταχθέν, πᾶσι τοῖς Ἐδὲμ 

τὴν παραβάταις, οἴμοι! ἀπρόσιτον, 

εἰμὴ σὺ ἀκώλυτον Σωτήρ, ταύτην 

ποιήσεις μοι. 

Gemo, mi lamento e soffro veden-

do il cherubino con la spada di fuoco 

che ha avuto l’ordine di custodire 

l’ingresso dell’Eden inaccessibile, 

ahimè, a tutti i trasgressori, a meno 

che tu, o Salvatore, non tolga per me 

ogni ostacolo. 

Θαρρῶ τῷ πλήθει, τῷ τοῦ ἐλέους 

σου, Χριστὲ Σωτήρ, καὶ θείας ἐκ 

πλευρᾶς σου τῷ Αἵματι, δι' οὗ κα-

θηγίασας τὴν φύσιν βροτῶν, ἤνοι-

ξας δὲ τὰς πύλας, τοῖς σοὶ λατρεύ-

ουσι, τὰς τοῦ Παραδείσου Ἀγαθέ, 

τὰς πρὶν κλεισθείσας Ἀδάμ. 

Confido nell’abbondanza della 

tua misericordia, o Cristo Salvatore, 

e nel sangue del tuo fianco divino, 

col quale hai santificato la natura dei 

mortali e hai aperto a quanti ti ser-

vono, o buono, le porte del paradiso, 

chiuse un tempo da Adamo. 
Theotokíon. 

Ζωῆς ἡ πύλη ἡ ἀδιόδευτος, ἡ 

νοητὴ Παρθένε Θεοτόκε ἀνύμφευ-

Invalicabile porta spirituale della 

vita, o Vergine Madre di Dio ignara 
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τε, Παραδείσου πύλας μοι κλει-

σθείσας τὸ πρίν, ἄνοιξον σαῖς πρε-

σβείαις, ὅπως δοξάζω σε, τὴν μετὰ 

Θεόν μου βοηθόν, καὶ κραταιὰν 

προσφυγήν. 

di nozze, aprimi con la tua interces-

sione le porte del paradiso che sono 

state chiuse un tempo, affinché io 

glorifichi te come mio aiuto dopo 

Dio e mio potente rifugio. 

Katavasía. 

Θεὸν ἀνθρώποις ἰδεῖν ἀδύνα-

τον, ὃν οὐ τολμᾷ Ἀγγέλων ἀτε-

νίσαι τὰ τάγματα· διὰ σοῦ δὲ Πά-

ναγνε ὡράθη βροτοῖς, Λόγος σε-

σαρκωμένος, ὃν μεγαλύνοντες, 

σὺν ταίς οὐρανίαις Στρατιαῖς, σὲ 

μακαρίζομεν 

Non è possibile agli uomini ve-

dere Dio che le schiere degli angeli 

non osano fissare: ma grazie a te, o 

tutta pura, il Verbo si è mostrato ai 

mortali incarnato; e noi, magnifican-

do lui insieme con gli eserciti celesti, 

diciamo te beata. 

Exapostilárion anastásimon, e il seguente.  

Γυναῖκες ἀκουτίσθητε Udite, donne. 

Τῆς ἐντολῆς σου Κύριε, παρή-

κουσα ὁ ἄθλιος, καὶ γυμνωθεὶς τῆς 

σῆς δόξης, αἰσχύνης πέπλησμαι, 

οἴμοι! καὶ τῆς τρυφῆς ἐκβέβλημαι, 

τοῦ Παραδείσου εὔσπλαγχνε. Ἐ-

λεῆμον ἐλέησον, τὸν στερηθέντα 

δικαίως, τῆς ἀγαθότητος τῆς σῆς. 

Ho trasgredito, me infelice, il tuo 

comando, o Signore, e, spogliato 

della tua gloria, sono, ahimè, pieno 

di vergogna, ed estromesso, o pieto-

so, dal paradiso di delizie. Miseri-

cordioso, abbi misericordia di me, 

giustamente privato della tua bontà. 
Un altro. Τοῖς Μαθηταῖς συνέλθωμεν Con i discepoli conveniamo. 

Ἀποικισθέντες Κύριε, Παραδεί-

σου τὸ πρῶτον, διὰ τῆς ξύλου βρώ-

σεως, ἀντεισήγαγες πάλιν, διὰ 

Σταυροῦ καὶ τοῦ Πάθους, σοῦ Σω-

τὴρ καὶ Θεέ μου, δι' οὗ ἡμᾶς ὀχύ-

ρωσον, τὴν Νηστείαν πληρῶσαι, 

ἁγνοπρεπῶς, καὶ τὴν θείαν Ἔγερ-

σιν προσκυνῆσαι, τὸ Πάσχα τὸ σω-

τήριον, σὲ Τεκούσης πρεσβείαις. 

Cacciàti in un primo tempo dal 

paradiso, o Signore, per aver man-

giato dell’albero, ci hai di nuovo là 

introdotti grazie alla tua croce e alla 

tua passione, o mio Salvatore e Dio: 

con esse fortificaci, perché possiamo 

portare a compimento il digiuno con 

purezza e adorare la tua divina ri-

surrezione, la pasqua salvifica, per 

intercessione di colei che ti ha parto-
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rito. 
Alle lodi, 8 stichi con 4 stichirá anastásima dall’októichos e un ana-

tolikón. Quindi i seguenti idiómela dal triódion.  

Tono pl. 1. 

Οἴμοι! ὁ Ἀδάμ, ἐν θρήνῳ κέκρα-

γεν, ὅτι ὄφις καὶ γυνή, θεϊκῆς παρ-

ρησίας με ἔξωσαν, καὶ Παραδεί-

σου τῆς τρυφῆς ξύλου βρῶσις ἡλ-

λοτρίωσεν. Οἴμοι! οὐ φέρω λοιπόν 

τὸ ὄνειδος, ὁ ποτὲ βασιλεὺς τῶν ἐ-

πιγείων πάντων κτισμάτων Θεοῦ, 

νῦν αἰχμάλωτος ὤφθην, ὑπὸ μιᾶς 

ἀθέσμου συμβουλῆς, καὶ ὁ ποτὲ 

δόξαν ἀθανασίας ἠμφιεσμένος, 

τῆς νεκρώσεως τὴν δοράν, ὡς θνη-

τὸς ἐλεεινῶς περιφέρω. Οἴμοι! 

τίνα τῶν θρήνων συνεργάτην ποι-

ήσομαι; Ἀλλὰ σὺ Φιλάνθρωπε, ὁ 

ἐκ γῆς δημιουργήσας με, εὐ-

σπλαγχνίαν φορέσας, τῆς δουλεί-

ας τοῦ ἐχθροῦ, ἀνακάλεσαι καὶ 

σῶσόν με. 

Ahimè! gridava Adamo tra i la-

menti: Il serpente e la donna mi 

hanno bandito dalla divina fami-

gliarità, e il cibo dell’albero mi ha 

estraniato dal paradiso di delizie. 

Ahimè, non posso sopportare tale 

vergogna: io che un tempo ero re di 

tutte le creature da Dio fatte sulla 

terra, ora sono divenuto prigioniero 

per un solo empio consiglio; io che 

un tempo ero rivestito della gloria 

dell’immortalità, ora porto misera-

mente addosso, come mortale, la 

pelle della mortalità. Ahimè, chi mi 

aiuterà a gemere? Ma tu, o amico de-

gli uomini, che dalla terra mi hai for-

mato, mostrandoti pietoso, richia-

mami dalla schiavitú del nemico, e 

salvami. 

Στίχ. Ἐξομολογήσομαί σοι, Κύ-

ριε, ἐν ὅλῃ καρδίᾳ μου, διηγήσομαι 

πάντα τὰ θαυμάσιά σου. 

Stico Ti confesserò, Signore, con 

tutto il mio cuore, narrerò tutte le 

tue meraviglie. 

Τὸ στάδιον τῶν ἀρετῶν ἠνέῳκ-

ται, οἱ βουλόμενοι ἀθλῆσαι εἰσέλ-

θετε, ἀναζωσάμενοι τὸν καλὸν 

τῆς Νηστείας ἀγῶνα· οἱ γὰρ νομί-

μως ἀθλοῦντες, δικαίως στεφα-

νοῦνται, καὶ ἀναλαβόντες τὴν πα-

νοπλίαν τοῦ Σταυροῦ, τῷ ἐχθρῷ 

Lo stadio delle virtú è aperto: voi 

che volete lottare, entrate, dopo es-

servi cinti della bella lotta del di-

giuno: quanti infatti lottano secondo 

le regole, saranno giustamente coro-

nati; e dopo aver preso l’armatura 

della croce, disponiamoci in batta-
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ἀντιμαχησώμεθα, ὡς τεῖχος ἄρρη-

κτον κατέχοντες τὴν Πίστιν, καὶ 

ὡς θώρακα τὴν προσευχήν, καὶ 

περικεφαλαίαν τὴν ἐλεημοσύνην, 

ἀντὶ μαχαίρας τὴν νηστείαν, ἥτις 

ἐκτέμνει ἀπὸ καρδίας πᾶσαν κα-

κίαν. Ὁ ποιῶν ταῦτα, τὸν ἀληθι-

νὸν κομίζεται στέφανον, παρὰ τοῦ 

Παμβασιλέως Χριστοῦ, ἐν τῇ ἡμέ-

ρᾳ τῆς Κρίσεως. 

glia contro il nemico, tenendo stretta 

la fede come muro inespugnabile. 

La preghiera come corazza, come el-

mo, l’elemosina, e in luogo della 

spada il digiuno, che recide ogni vi-

zio dal cuore. Chi fa questo, riceve la 

vera corona da parte del Cristo, Re 

dell’universo, nel giorno del giudi-

zio. 

Στίχ. Ἀνάστηθι, Κύριε, ὁ Θεός 

μου, ὑψωθήτω ἡ χείρ σου, μὴ ἐπι-

λάθῃ τῶν πενήτων σου εἰς τέλος. 

Stico Sorgi, Signore Dio mio, si in-

nalzi la tua mano, non dimenticare i 

tuoi miseri sino alla fine. 
Tono pl. 2. 

Ἀδὰμ τοῦ Παραδείσου διώκεται, 

τροφῆς μεταλαβὼν ὡς παρήκοος, 

Μωσῆς θεόπτης ἐχρημάτισε, νη-

στείᾳ τὰ ὄμματα, τῆς ψυχῆς καθη-

ράμενος. Διὸ τοῦ Παραδείσου οἰ-

κήτορες γενέσθαι ἐπιποθοῦντες, 

ἀπαλλαγῶμεν τῆς ἀλυσιτελοῦς 

τροφῆς, καὶ Θεὸν καθορᾷν ἐφιέμε-

νοι, Μωσαϊκῶς τὴν τετράδα, τῆς 

δεκάδος νηστεύσωμεν, προσευχῇ 

καὶ τῇ δεήσει, εἰλικρινῶς προσκαρ-

τεροῦντες, κατευνάσωμεν τῆς ψυ-

χῆς τὰ παθήματα, ἀποσοβήσωμεν 

τῆς σαρκὸς τὰ οἰδήματα, κοῦφοι 

πρὸς τὴν ἄνω πορείαν μετίωμεν, 

ὅπου αἱ τῶν Ἀγγέλων χορεῖαι, 

ἀσιγήτοις φωναῖς, τὴν ἀδιαίρετον 

ἀνυμνοῦσι Τριάδα, καθορᾷν τὸ ἀ-

μήχανον κάλλος, καὶ δεσποτικόν. 

Adamo è cacciato dal paradiso per 

aver gustato, disubbidendo, il frutto 

delizioso; Mosè potè contemplare 

Dio, purificando col digiuno gli oc-

chi dell’anima. Desiderando dun-

que divenire abitanti del paradiso, 

distacchiamoci da un cibo sontuoso, 

e bramando vedere Dio, digiuniamo 

come Mosè per quaranta giorni; per-

severando con purezza nella pre-

ghiera e nella supplica, plachiamo le 

passioni dell’anima, togliamo via i 

gonfiori della carne: leggeri, prose-

guiamo il viaggio verso l’alto, dove 

i cori degli angeli celebrano con voci 

incessanti l’indivisibile Trinità, e 

contempleremo l’inconcepibile so-

vrana bellezza. Là rendi degni noi 

che confidiamo in te, o Figlio di Dio 
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Ἐκεῖ ἀξίωσον ἡμᾶς, Υἱὲ Θεοῦ ζω-

οδότα, τούς ἐπὶ σοὶ πεποιθότας, 

συγχορεῦσαι ταῖς τῶν Ἀγγέλων 

στρατιαῖς, ταῖς τῆς τεκούσης σε 

Μητρὸς Χριστὲ πρεσβείαις, καὶ Ἀ-

ποστόλων, καὶ τῶν Μαρτύρων, καὶ 

πάντων τῶν Ἁγίων. 

datore di vita, di unirci al coro delle 

schiere angeliche: per l’intercessione 

della Madre che ti ha partorito, o 

Cristo, degli apostoli, dei martiri e di 

tutti i santi. 

Δόξα... Gloria... 
Tono pl. 2. 

Ἔφθασε καιρός, ἡ τῶν πνευμα-

τικῶν ἀγώνων ἀρχή, ἡ κατὰ τῶν 

δαιμόνων νίκη, ἡ πάνοπλος ἐγ-

κράτεια, ἡ τῶν Ἀγγέλων εὐπρέ-

πεια, ἡ πρὸς Θεὸν παρρησία· δι' 

αὐτῆς γὰρ Μωϋσῆς, γέγονε τῷ 

Κτίστῃ συνόμιλος, καὶ φωνὴν 

ἀοράτως, ἐν ταῖς ἀκοαῖς ὑπεδέ-

ξατο· Κύριε, δι' αὐτῆς ἀξίωσον καὶ 

ἡμᾶς, προσκυνῆσαί σου τὰ Πάθη 

καὶ τὴν ἁγίαν Ἀνάστασιν, ὡς φι-

λάνθρωπος. 

È giunto il tempo, l’inizio delle 

lotte spirituali, la vittoria contro i 

demoni, la continenza con tutte le 

sue armi, lo splendore degli angeli, 

la franchezza davanti a Dio: cosí in-

fatti Mosè potè conversare col Crea-

tore e invisibilmente accogliere con 

l’udito la voce. O Signore, concedi 

anche a noi, nel tuo amore per gli 

uomini, di potere grazie a ciò ado-

rare i tuoi patimenti e la tua santa ri-

surrezione. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon. 

Ὑπερευλογημένη ὑπάρχεις, Θε-

οτόκε Παρθένε, διὰ γὰρ τοῦ ἐκ σοῦ 

σαρκωθέντος, ὁ Ἅδης ἠχμαλώτι-

σται, ὁ Ἀδὰμ ἀνακέκληται, ἡ κα-

τάρα νενέκρωται, ἡ Εὔα ἠλευθέ-

ρωται, ὁ θάνατος τεθανάτωται, 

καὶ ἡμεῖς ἐζωοποιήθημεν, διὸ ἀνυ-

μνοῦντες βοῶμεν. Εὐλογητὸς Χρι-

στὸς ὁ Θεὸς ἡμῶν, ὁ οὕτως εὐδο-

κήσας, δόξα σοί. 

Sei piú che benedetta, Vergine 

Madre di Dio, perché per colui che 

da te si è incarnato l’ade è stato fatto 

prigioniero, Adamo richiamato, la 

maledizione abolita, Eva liberata, la 

morte messa a morte, e noi vivificati. 

Perciò inneggiando acclamiamo: Be-

nedetto sei tu, Cristo Dio nostro, 

perché cosí ti è piaciuto: gloria a te. 
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Grande dossologia, tropario e congedo.  

Sera 
Ufficio del vespro della grande quaresima. 

Dopo il salmo introduttivo, non c’è sticología, ma si dice subito il 

Signore, ho gridato, col tono del tono corrente nell’októichos e si fanno 

10 stichi con 4 stichirá katanyktiká dall’októichos e i 3 seguenti 

prosómia dal triódion.  

Poema di Giuseppe. Tono 2. Ἀγγελος μὲν τὸ Χαῖρε Un angelo recò alla Ver-

gine. 

Ἐγκρατείᾳ τὴν σάρκα, ταπεινῶ-

σαι πάντες σπουδάσωμεν, τὸ θεῖ-

ον ὑπερχόμενοι στάδιον, τῆς ἀμώ-

μου Νηστείας, καὶ εὐχαῖς καὶ δά-

κρυσι, Κύριον τὸν σῴζοντα ἡμᾶς 

ἐκζητήσωμεν, καὶ λήθην τῆς κακί-

ας παντελῆ ποιήσωμεν βοῶντες. 

Ἡμάρτομέν σοι, σῶσον, ὡς πάλαι 

Νινευΐτας, Χριστὲ Βασιλεῦ, καὶ 

κοινωνοὺς ἡμᾶς, οὐρανίου Βασι-

λείας ποίησον εὔσπλαγχνε. 

Studiamoci tutti di umiliare la car-

ne con la continenza, entrando nello 

stadio divino dell’immacolato di-

giuno, e con preghiere e lacrime, 

cerchiamo il Signore che ci salva; 

con oblio perfetto del male, gridia-

mo: Abbiamo peccato contro di te: 

salvaci come i niniviti di un tempo, 

o Cristo Re; facci partecipi del regno 

celeste, o pietoso. 

Ἐμαυτὸν ἀπελπίζω, ἐννοῶν τὰ 

ἔργα μου Κύριε, τὰ πάσης τιμω-

ρίας ἐπάξια· ἰδοὺ γὰρ παραβλέ-

ψας, τὰ σεπτά σου Σῶτερ ἐντάλ-

ματα, ἀσώτως μου τὸν βίον ἠνά-

λωσα· διὸ καθικετεύω, μετανοίας 

ὄμβροις με καθάρας, νηστείᾳ καὶ 

δεήσει, ὡς μόνος Ἐλεήμων ἐκλάμ-

πρυνον, καὶ μὴ βδελύξῃ με Εὐερ-

γέτα τῶν ἁπάντων, καὶ Ὑπεράγα-

θε. 

Dispero di me stesso, consideran-

do le mie opere, degne, o Signore, di 

ogni castigo; ecco, ho trascurato i 

tuoi augusti precetti, o Salvatore, ho 

consumato nella dissolutezza la mia 

vita: ti prego dunque, purifican-

domi con le piogge del pentimento, 

fammi risplendere per il digiuno e la 

preghiera, tu che solo sei misericor-

dioso; e non avere orrore di me, o 

benefattore di tutti, o piú che buono. 
Un altro, di Teodoro. Tono 2. Τῶν ὑπὲρ νοῦν δωρεῶν Accolto l’ardente amore. 

Τὸν τῆς Νηστείας καιρόν, φαι- Gioiosamente cominciamo il tem-
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δρῶς ἀπαρξώμεθα, πρὸς ἀγῶνας 

πνευματικοὺς ἑαυτοὺς ὑποβάλλο-

ντες, ἁγνίσωμεν τὴν ψυχήν, τὴν 

σάρκα καθάρωμεν, νηστεύσωμεν 

ὥσπερ ἐν τοῖς βρώμασιν ἐκ παντὸς 

πάθους, τὰς ἀρετὰς τρυφῶντες 

τοῦ Πνεύματος, ἐν αἷς διατελοῦν-

τες πόθῳ, ἀξιωθείημεν πάντες, 

κατιδεῖν τὸ πάνσεπτον Πάθος Χρι-

στοῦ τοῦ Θεοῦ, καὶ τὸ ἅγιον Πά-

σχα, πνευματικῶς ἐναγαλλιώμε-

νοι. 

po del digiuno, sottoponendoci alle 

lotte spirituali; rendiamo casta l’ani-

ma, purifichiamo la carne; digiunia-

mo tanto dai cibi quanto da ogni 

passione, godendo delle virtú dello 

spirito: perseverando in esse con a-

more, possiamo noi tutti ottenere di 

contemplare la venerabilissima pas-

sione del Cristo Dio e la santa Pa-

squa, spiritualmente esultando. 

Poi dal minéo, 3. Gloria... Ora e sempre...  Theotokíon. Ingresso con 

l’incenso. Luce gioiosa. 

Prokímenon. Tono pl. 4. 

Μὴ ἀποστρέψῃς τὸ πρόσωπόν 

σου ἀπὸ τοῦ παιδός σου, ὅτι θλίβο-

μαι, ταχὺ ἐπάκουσόν μου, πρό-

σχες τῇ ψυχῇ μου, καὶ λύτρωσαι 

αὐτήν. 

Non distogliere il tuo volto dal 

tuo servo; poiché sono tribolato, 

presto esaudiscimi. Volgiti all’ani-

ma mia e redimila. 

Στίχ. Ἡ σωτηρία σου ὁ Θεὸς ἀν-

τιλάβοιτό μου. 

Stico La tua salvezza, o Dio, mi 

soccorra. 

Στίχ. Ἰδέτωσαν πτωχοί, καὶ 

εὐφρανθήτωσαν. 

Stico Vedano i poveri e ne gioi-

scano. 

E di nuovo, con voce piú sonora: 

Μὴ ἀποστρέψῃς τὸ πρόσωπόν 

σου ἀπὸ τοῦ παιδός σου 

Non distogliere il tuo volto dal 

tuo servo. 
L’ektenía. Il Concedici. 3 prostrazioni e le invocazioni da parte del 

sacerdote. 

Allo stico, il seguente idiómelon. Tono 4. 

Ἔλαμψεν ἡ χάρις σου Κύριε, ἔ-

λαμψεν ὁ φωτισμὸς τῶν ψυχῶν ἡ-

μῶν· ἰδοὺ καιρὸς εὐπρόσδεκτος· 

Ha rifulso la tua grazia, Signore; 

ha rifulso la luce del tuo volto; ecco 

il tempo accetto, ecco il tempo della 
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ἰδοὺ καιρὸς μετανοίας, ἀποθώμε-

θα τὰ ἔργα τοῦ σκότους, καὶ ἐνδυ-

σώμεθα τὰ ὅπλα τοῦ φωτός, ὅπως 

διαπλεύσαντες τὸ τῆς Νηστείας 

μέγα πέλαγος, εἰς τὴν τριήμερον 

Ἀνάστασιν καταντήσωμεν, τοῦ 

Κυρίου καὶ Σωτῆρος ἡμῶν Ἰησοῦ 

Χριστοῦ, τοῦ σώζοντος τὰς ψυχὰς 

ἡμῶν.  

conversione; deponiamo le opere 

delle tenebre e indossiamo le armi 

della luce, affinché, attraversato il 

grande oceano del digiuno, giun-

giamo alla risurrezione il terzo gior-

no del Signore e Salvatore nostro 

Gesú Cristo, che salva le anime no-

stre. 

Στίχ. Πρὸς σὲ ἦρα τοὺς ὀφθαλ-

μούς μου, τὸν κατοικοῦντα ἐν τῷ 

οὐρανῷ. Ἰδού, ὡς ὀφθαλμοὶ δού-

λων εἰς χεῖρας τῶν κυρίων αὐτῶν, 

ὡς ὀφθαλμοὶ παιδίσκης εἰς χεῖρας 

τῆς κυρίας αὐτῆς, οὕτως οἱ ὀφθαλ-

μοὶ ἡμῶν πρὸς Κύριον τὸν Θεὸν 

ἡμῶν, ἕως οὗ οἰκτειρῆσαι ἡμᾶς. 

Stico A te ho levato i miei occhi, a 

te che abiti nel cielo. Ecco, come gli 

occhi dei servi alle mani dei loro pa-

droni, come gli occhi della serva alle 

mani della sua padrona, cosí i nostri 

occhi verso il Signore nostro Dio, 

finché abbia pietà di noi. 

Di nuovo lo stesso idiómelon. 

Ἔλαμψεν ἡ χάρις σου Κύριε... Ha rifulso la tua grazia... 

Στίχ. Ἐλέησον ἡμᾶς, Κύριε, ἐλέ-

ησον ἡμᾶς, ὅτι ἐπὶ πολὺ ἐπλήσθη-

μεν ἐξουδενώσεως, ἐπὶ πλεῖον ἐ-

πλήσθη ἡ ψυχὴ ἡμῶν, τὸ ὄνειδος 

τοῖς εὐθηνοῦσι, καὶ ἡ ἐξουδένωσις 

τοῖς ὑπερηφάνοις. 

Stico Misericordia di noi, Signore, 

misericordia di noi, perché molto 

siamo stati colmati di disprezzo; 

troppo è stata colmata l’anima no-

stra: obbrobrio a quelli che prospe-

rano e disprezzo agli orgogliosi. 
Martyrikón. 

Ὁ ἐνδοξαζόμενος, ἐν ταῖς μνεί-

αις τῶν Ἁγίων σου Χριστὲ ὁ Θεός, 

ὑπ' αὐτῶν δυσωπούμενος, κατά-

πεμψον ἡμῖν τὸ μέγα ἔλεος. 

Tu che sei glorificato nelle memo-

rie dei tuoi santi, o Cristo Dio, sup-

plicato da loro, fa’ scendere su di noi 

la grande misericordia. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria...Ora e sempre..... 
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Theotokíon. Stesso tono. 

Ὡς γενναῖον ἐν Μάρτυσιν Come generoso fra i martiri.  

Τῶν Ἀγγέλων αἱ τάξεις σε, Θε-

ομῆτορ δοξάζουσι· τὸν Θεὸν γὰρ 

Πάναγνε ἀπεκύησας, τὸν σὺν Πα-

τρὶ καὶ τῷ Πνεύματι, ἀεὶ συνυ-

πάρχοντα, καὶ Ἀγγέλων στρατιάς, 

ἐκ μὴ ὄντος βουλήματι, ὑποστήσα-

ντα, ὃν ἱκέτευε σῶσαι καὶ φωτίσαι, 

τὰς ψυχὰς τῶν ὀρθοδόξως, σὲ ἀνυ-

μνούντων Πανάχραντε. 

Le schiere degli angeli ti danno 

gloria, o Madre di Dio: tu infatti, o 

tutta pura, hai partorito colui che col 

Padre e con lo Spirito in eterno è, e 

che col suo volere, dal non essere ha 

posto nell’essere le schiere degli an-

geli: supplicalo di salvare e illumi-

nare le anime di quanti ti celebrano 

con retta fede, o tutta immacolata. 
Ora lascia. Trisagio. Santissima Trinità. Padre nostro. Poiché tuoi 

sono, e i tropari. O Madre di Dio Vergine, ecc. 

Lunedì della prima settimana 
In questo giorno ha inizio la grande e santa quaresima. 

Orthros 
Ufficio dell’òrthros della grande quaresima 

Dopo la prima sticologìa, kathismata dall’oktòichos. 

Dopo la seconda sticologìa, kathìsmata dal triòdion. 

Tono 2. Εὐσπλαγχνίας ὑπάρχουσα ΤTu che sei sorgente di pietà. 

Τῆς Νηστείας τῇ θείᾳ ἀπαρχῇ, 

κατάνυξιν κτησώμεθα ψυχῆς, ἐκ-

βοῶντες· Δέσποτα Χριστέ, τὴν 

προσευχὴν ἡμῶν δέξαι, ἐκλεκτὸν 

ὥσπερ θυμίαμα, καὶ ῥῦσαι δεόμε-

θα δυσώδους φθορᾶς ἡμᾶς, καὶ κο-

λάσεως φρικτῆς, ὁ μόνος ὑπάρχων 

εὐδιάλλακτος.  

Acquistiamoci con la compunzio-

ne dell’anima le divine primizie del 

digiuno, gridando: Cristo Sovrano, 

accogli la nostra preghiera come 

scelto incenso, e liberaci ti preghia-

mo, dalla maleodorante corruzione 

e dal tremendo castigo, perché tu so-

lo sei pronto a riconciliarti. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 
Theotokìon, stessa melodia. 

Εὐσπλαγχνίας ὑπάρχουσα πη-

γή, συμπαθείας ἀξίωσον ἡμᾶς, 

Tu che sei sorgente di pietà facci 

degni della tua compassione, Madre 

http://glt.goarch.org/music/2029.mp3
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Θεοτόκε, βλέψον εἰς λαὸν τὸν ἁ-

μαρτήσαντα, δεῖξον ὡς ἀεὶ τὴν δυ-

ναστείαν σου· εἰς σὲ γὰρ ἐλπίζο-

ντες, τὸ Χαῖρε βοῶμέν σοι, ὡς ποτὲ 

ὁ Γαβριήλ, ὁ τῶν Ἀσωμάτων Ἀρχι-

στράτηγος. 

di Dio. Guarda al popolo che ha pec-

cato. Mostraci come sempre la tua 

potenza, poiché, in te sperando, a te 

gridiamo: Gioisci! come un tempo 

Gabriele, capo supremo degli incor-

porei. 

Dopo la terza sticologìa, kàthisma di Teodoro.  

Tono 2. Τὴν ἄχραντον Εἰκόνα σου La tua immacolata icona. 

Τὴν πάνσεπτον ἐγκράτειαν, ἐ-

ναρξώμεθα φαιδρῶς, ἀκτῖνας ἀ-

πολάμποντες, τῶν ἁγίων ἐντο-

λῶν, Χριστοῦ τοῦ Θεοῦ ἡμῶν, ἀγά-

πης τὴν λαμπρότητα, προσευχῆς 

τὴν ἀστραπήν, ἁγνείας καθαρότη-

τα, εὐανδρείας τὴν ἰσχύν, ὅπως 

λαμπροφόροι προφθάσωμεν, εἰς 

τὴν ἁγίαν καὶ τριήμερον Ἀνάστα-

σιν, τὴν καταλάμπουσαν ἀφθαρ-

σίαν τῷ κόσμῳ. 

Diamo gioiosamente inizio all’au-

gustissima continenza, sfolgoranti 

per i raggi dei santi comandamenti 

del Cristo Dio, per lo splendore del-

la carità, per il bagliore della pre-

ghiera, per la purezza della castità, 

per il vigore della fortezza, così da 

giungere risplendenti alla santa ri-

surrezione del terzo giorno, che illu-

mina il mondo di incorruttibilità. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 
Theotokìon, stessa melodia. 

Τὴν ἄμαχον πρεσβείαν σου, κε-

κτημένος ἐν δεινοῖς, λυτροῦμαι 

τῶν θλιβόντων με, παρ' ἐλπίδα 

θαυμαστῶς, ὦ Μῆτερ Θεοῦ ἡμῶν· 

προφθάνεις γὰρ σὺ πάντοτε, τοῖς 

αἰτοῦσί σε πιστῶς, τὸν ζόφον ἐκ-

διώκουσα, τῶν πολλῶν ἁμαρτιῶν. 

Ὅθεν εὐχαρίστως βοῶμέν σοι· Δέ-

ξαι Δέσποινα, βραχέα χαριστήρια, 

ἀνθ' ὧν ὑπάρχεις μοι ἐν πᾶσι βοή-

θεια 

Possedendo nelle sventure la tua 

irresistibile intercessione, vengo mi-

rabilmente liberato, contro ogni spe-

ranza, da ciò che mi affligge, o Ma-

dre di Dio: perché sempre tu accorri 

presso quanti chiedono con fede per 

dissipare la caligine dei molti pecca-

ti. Noi dunque a te gridiamo grati: 

Ricevi, Sovrana, queste umili azioni 

di grazie, perché in tutto tu sei mia 

avvocata. 
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Triòdion di Teodoro. Tono 2. 

Ode 1.: Cantico di Mosè. Δεῦτε λαοὶ Venite, popoli. 

Δεῦτε λαοί, σήμερον ὑποδεξώ-

μεθα, τῶν Νηστειῶν τὸ χάρισμα, 

ὡς θεοδώρητον, καιρὸν τῆς μετα-

νοίας, ἐν ταύτῃ τὸν Σωτῆρα, ἱλεω-

σόμεθα 

Venite, popoli, accogliamo oggi il 

dono del digiuno come tempo di pe-

nitenza dato da Dio: con esso ci ren-

deremo propizio il Salvatore. 

Ἔφθασε νῦν, εἰσῆκται ὁ τῶν ἀ-

γώνων καιρός, τὸ τῆς Νηστείας 

στάδιον, προθύμως ἅπαντες, ἀ-

παρξώμεθα ταύτης, τὰς ἀρετὰς 

Κυρίῳ, ὡς δῶρα φέροντες 

Eccolo giunto, ecco introdotto il 

tempo delle lotte; iniziamo tutti 

prontamente la gara di questo digiu-

no, portando in dono al Signore le 

virtù. 

Δόξα... Gloria... 

Μονὰς ἁπλή, τρίφωτε ἀρχικω-

τάτη Ἑνάς, πανσθενεστάτη πάν-

ζωε, Θεὲ καὶ Κύριε, Πατὴρ ὁ παν-

τοκράτωρ, ὁ Υἱὸς καὶ τὸ Πνεῦμα, 

σῷζε τοὺς σέβοντάς σε 

Monade semplice dalla triplice lu-

ce, Enade che precede ogni origine, 

primordiale sovranità che trabocchi 

di vita, Dio e Signore, Padre onnipo-

tente, Figlio e Spirito divino: salva il 

tuo mondo. 

Καὶ νῦν.. Ora e sempre... 
Theotokìon. 

Τὸ τοῦ Θεοῦ, ἅγιον ὄρος ὑμνή-

σωμεν, Μαρίαν τὴν ἀμίαντον, ἐξ 

ἧς ἀνέτειλεν, ὁ τῆς δικαιοσύνης, 

Ἥλιος τοῖς ἐν σκότει, Χριστὸς ἡ 

πάντων ζωή 

Celebriamo il santo monte di Dio, 

l’incontaminata Maria, dalla quale è 

sorto il sole di giustizia per quanti 

sono nelle tenebre: Cristo, vita di 

tutti. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σο Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Ἅρμα πυρός, ἔλαβεν Ἠλίαν τὸν 

θαυμαστὸν νηστείᾳ ὁπλισάμενον. 

Μωσῆν ἀνέδειξε θεατὴν τῶν ἀρ-

ρήτων, καὶ ἡμεῖς ταύτην ἑλόντες, 

ὀψόμεθα τὸν Χριστόν 

Un carro di fuoco accolse il mira-

bile Elia, armato di digiuno il digiu-

no rese Mosè capace di contemplare 

le realtà ineffabili: e noi che lo abbia-

mo accolto, vedremo il Cristo. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σο Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 
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Βρῶσιν Ἀδάμ, ἔφαγε, καὶ Παρα-

δείσου αὐτόν, ἡ ἀκρασία ἔξωσεν, 

ἡμᾶς δὲ Κύριε, ἡ Νηστεία λαβοῦ-

σα, ἀξίους μετανοίας, δείξει φι-

λάνθρωπε 

Adamo prese del cibo, e l’inconti-

nenza lo espulse dal paradiso, Ma 

noi, Signore, noi accolti dal digiuno, 

da esso possiamo venire resi figli 

della tua ubbidienza, o amico degli 

uomini. 

Irmòs. 

Δεῦτε λαοί, ᾄσωμεν ἇσμα Χρι-

στῷ τῷ Θεῷ, τῷ διελόντι θάλασ-

σαν, καὶ ὁδηγήσαντι, τὸν λαὸν ὃν 

ἀνῆκε, δουλείας Αἰγυπτίων, ὅτι δε-

δόξασται 

Venite, popoli, cantiamo un canto 

al Cristo Dio che ha diviso il mare e 

ha guidato il popolo che aveva libe-

rato dalla schiavitù dell’Egitto: per-

ché egli si è grandemente glorificato. 
Ode 8.: Cantico delle creature. Τὸν πάλαι δροσίσαντα Celebriamo il Signore. 

Φαιδρῶς εἰσδεξώμεθα, τῆς Νη-

στείας τὴν εἴσοδον πιστοί, καὶ μὴ 

σκυθρωπάσωμεν, ἀλλὰ νίψωμεν 

τὰ πρόσωπα ἡμῶν, ἀπαθείας τῷ 

ὕδατι, εὐλογοῦντες, καὶ ὑπερυ-

ψοῦντες, Χριστὸν εἰς τοὺς αἰῶνας 

Accogliamo gioiosi, o fedeli, l’in-

gresso del digiuno, e non mostria-

moci mesti, ma laviamoci il volto 

con l’acqua dell’impassibilità, bene-

dicendo e sovresaltando il Cristo nei 

secoli. 

Ἐλαίῳ ἀλείψαντες, συμπαθείας 

ψυχῆς τὴν κεφαλήν, μὴ βαττολο-

γήσωμεν, τῷ Πατρὶ ἡμῶν τῷ ἐν 

τοῖς οὐρανοῖς, προσευχὰς ἀναπέμ-

ποντες, εὐλογοῦντες, καὶ ὑπερυ-

ψοῦντες, αὐτὸν εἰς τοὺς αἰῶνας 

Col capo dell’anima unto dall’olio 

della compassione, evitiamo di mol-

tiplicare le parole quando eleviamo 

preghiere al nostro Padre che è nei 

cieli, benedicendolo e sovraesaltan-

dolo per i secoli. 

Εὐλογοῦμεν Πατέρα, Υἱόν, καὶ 

ἅγιον Πνεῦμ 

Benediciamo il Padre, il Figlio e il 

santo Spirito. 

Ἀΐδιον ἄναρχον, τὸν Πατέρα ὑμ-

νήσωμεν πιστοί, Υἱὸν δὲ συνάναρ-

χον, καὶ Πνεῦμα συνεκλάμψαν ἐκ 

Πατρός, Ὁμοούσια Πρόσωπα, μι-

ᾶς ὄντα, τῆς παντοδυνάμου, ἀρ-

χῆς καὶ ἐξουσίας 

Celebriamo, fedeli, l’eterno Padre 

senza principio, il Figlio al pari di lui 

senza principio, e lo Spirito che dal 

Padre risplende, persone consustan-

ziali dell’unico onnipotente princi-

pio e potere. 
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Καὶ νῦν.. Ora e sempre... 
Theotokìon. 

Μαρία θεόκλητε, ἱλαστήριον ὄν-

τως τῶν πιστῶν· ἐκ σοῦ γὰρ ἡ ἄφε-

σις, παροχεύεται τοῖς πᾶσι δα-

ψιλῶς, τὸν Υἱόν σου καὶ Κύριον, μὴ 

ἐλλίπῃς, εὐμενιζομένη, ὑπέρ τῶν 

σὲ ὑμνούντων 

Madre da Dio eletta, vero propi-

ziatorio dei credenti: da procede co-

piosa la remissione per tutti: non 

cessare di rendere propizio il tuo Fi-

glio e Signore per quanti a te inneg-

giano. 

Δόξα σοι ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σο Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Νηστεύσας ὁ Κύριος, τεσσαρά-

κοντα μέτρον ἡμερῶν, τὰς νῦν ἀ-

φιέρωσε, καὶ ἡγίασεν ἡμέρας ἀ-

δελφοί, ἐν αἷς φθάσαντες κράζο-

μεν· Εὐλογεῖτε, καὶ ὑπερυψοῦτε, 

Χριστόν εἰς τοὺς αἰῶνας 

Avendo il Signore digiunato per 

lo spazio di quaranta giorni, ha con-

sacrato e santificato i giorni attuali, 

o fratelli, giunti ad essi acclamiamo: 

Benedite e sovresaltate il Cristo per 

i secoli. 

Αἰνοῦμεν, εὐλογοῦμεν, καὶ προ-

σκυνοῦμεν τὸν Κύριον. 

Lodiamo, benediciamo e ado-

riamo il Signore. 
Irmòs. 

Τὸν πάλαι δροσίσαντα, τῶν Ἑ-

βραίων τοὺς Παῖδας ἐν φλογί, καὶ 

φλέξαντα Κύριον, τοὺς Χαλδαίους 

παραδόξως ἐν αὐτῇ, ἀνυμνήσω-

μεν λέγοντες· Εὐλογεῖτε, καὶ ὑπε-

ρυψοῦτε, εἰς πάντας τοὺς αἰῶνα 

Celebriamo il Signore che ha un 

tempo irrorato di rugiada i fanciulli 

degli ebrei tra le fiamme, e in esse 

esse ha prodigiosamente bruciato i 

caldei, e diciamo: Beneditelo e so-

vresaltatelo per tutti i secoli. 

Quindi, Più venerabile. 

Ode 9.: Cantico della Madre di Dioe di Zaccaria. Τὴν ὑπερφυῶς 

σαρκὶ Con inni incessanti.  

Νῦν ἐπέστη ὁ καιρός, τῶν ἁγίων 

Νηστειῶν, ἐναρξώμεθα ταύτης, ἐν 

καλαῖς ἀναστροφαῖς· εἰς κρίσεις 

γὰρ καὶ μάχας, μὴ νηστεύετε φη-

σίν 

È giunto il tempo dei santi digiu-

ni: iniziamoli una condotta buona, 

poiché è detto: Non digiunate tra liti 

e contese. 

Ἐν τῷ ὄρει τῷ Χωρήβ, τῇ νηστείᾳ Sul monte Oreb, purificato dal di-
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καθαρθείς, εἶδε Θεὸν Ἠλίας, κα-

θαρθῶμεν καὶ ἡμεῖς, νηστείᾳ τὴν 

καρδίαν, καὶ ὀψόμεθα Χριστόν 

giuno, Elia vide Dio: purifichiamo 

anche noi il cuore col digiuno, e ve-

dremo il Cristo. 

Δόξα.. Gloria... 

Μίαν φύσιν προσκυνῶ, τρία 

Πρόσωπα ὑμνῶ, ἕνα Θεὸν τῶν ὅ-

λων, τὸν Πατέρα καὶ Υἱὸν καὶ τὸ 

ἅγιον Πνεῦμα, τὴν ἀΐδιον ἀρχήν 

Adoro un’unica natura, celebro 

tre persone, un solo Dio dell’univer-

so, Padre, Figlio e santo Spirito, eter-

no principio. 

Καὶ νῦν.. Ora e sempre... 
Theotokìon. 

Ἡ Ἁγνὴ παιδοποιεῖς, ἡ Παρθέ-

νος γαλουχεῖς, πῶς ἐν ταὐτῷ τὰ 

δύο, παρθενεύεις τίκτουσα; Θεός 

ἐστιν ὁ δράσας, μὴ ἐκζήτει μοι τὸ 

πῶς 

La casta genera il bimbo, la Vergi-

ne allatta: come stanno insieme le 

due cose, sicché tu sia vergine parto-

rendo? Dio lo compie: non chieder-

mi il come. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σο Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Ἡμέρα μία μὲν φησί, βίος ὅλος 

γηγενῶν, τοῖς κάμνουσιν ἐκ πό-

θου, τεσσαράκοντα εἰσίν, ἡμέραι 

τῆς Νηστείας, ἃς τελέσωμεν φαι-

δρῶς 

È detto che di un sol giorno è tutta 

la vita dei figli della terra; per quanti 

faticano con amore, sono quaranta i 

giorni del digiuno, che vogliamo 

compiere con gioie 
Irmòs. 

Τὴν ὑπερφυῶς σαρκί, συλλα-

βοῦσαν ἐν γαστρί, τὸν ἐκ Πατρὸς 

ἀχρόνως, προεκλάμψαντα Λόγον, 

ἐν ὕμνοις ἀσιγήτοις, μεγαλύνομεν 

πιστο 

Con inni incessanti, magnifichia-

mo, o fedeli colei che oltre la natura, 

ha concepito in seno, secondo la car-

ne, il Verbo che dal Padre eterna-

mente rifulge. 

Il fotagoghikòn del tono. 

Allo stico delle lodi, l ’idiòmelon del giorno. Tono pl. 1.  

Ἐλήλυθεν ἡ Νηστεία, ἡ μήτηρ 

τῆς σωφροσύνης, ἡ κατήγορος τῆς 

ἁμαρτίας, καὶ συνήγορος τῆς με-

τανοίας, ἡ πολιτεία τῶν Ἀγγέλων, 

Ecco giunto il digiuno, padre della 

temperanza, accusatore del peccato, 

difensore della penitenza, modo di 

vita degli angeli e salvezza degli uo-
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καὶ σωτηρία τῶν ἀνθρώπων, οἱ πι-

στοὶ ἀνακράξωμεν· ὁ Θεὸς ἐλέη-

σον ἡμᾶς. (Δίς) 

mini. Gridiamo, fedeli: O Dio, abbi 

pietà di noi. 2 volte. 

Martyrikòn. 

Εὐλογημένος ὁ στρατός, τοῦ Βα-

σιλέως τῶν οὐρανῶν· εἰ γὰρ καὶ 

γηγενεῖς ὑπῆρχον οἱ Ἀθλοφόροι, 

ἀλλὰ ἀγγελικὴν ἀξίαν ἔσπευδον 

φθάσαι, τῶν σωμάτων καταφρο-

νήσαντες, καὶ διὰ τῶν παθημά-

των, τῆς τῶν Ἀσωμάτων ἀξιωθέν-

τες τιμῆς. Εὐχαῖς αὐτῶν Κύριε, 

σῶσον τὰς ψυχὰς ἡμῶν 

Benedetto l’esercito del Re dei cie-

li: perché se anche i vittoriosi erano 

terrestri, cercavano tuttavia di rag-

giungere la dignità angelica, non fa-

cendo alcun conto del corpo e ren-

dendosi degni, con i loro patimenti, 

dell’onore degli incorporei. Per le 

loro preghiere, Signore, manda su di 

noi la tua grande misericordia. 

Δόξα... Καὶ νῦν.. Gloria... Ora e sempre... 
Theotokion. 

Σὲ τὴν τοῦ Θεοῦ Μητέρα καὶ 

Παρθένον ἁγνήν, καὶ τῶν Χερου-

βὶμ ἁγιωτέραν, ἐν φωναῖς ᾀσμά-

των μεγαλύνομεν, ὅτι ψυχῇ καὶ 

σώματι, Θεοτόκον ὁμολογοῦμεν, 

ὡς κυρίως γεννήσασαν, Θεὸν σε-

σαρκωμένον· πρέσβευε Πάναγνε, 

ὑπὲρ τῶν ψυχῶν ἡμῶν 

Con voci di canto ti magnifichia-

mo, Madre di Dioe Vergine pura, 

più santa dei cherubini: ti confessia-

mo Madre di Dio in anima e corpo, 

perché sei colei che realmente ha ge-

nerato il Dio incarnato. Intercedi, o 

tutta pura, per le anime nostre. 

Trithekti 
Tropario della profezia. Tono pl. 1. 

Κύριε, Κύριε, ὃν πάντα φρίσσει 

καὶ τρέμει, ἀπὸ προσώπου τῆς δυ-

νάμεώς σου, σοὶ προσπίπτομεν Ἀ-

θάνατε, σοῦ δεόμεθα Ἅγιε. Σῶσον 

τὰς ψυχὰς ἡμῶν, πρεσβείαις τῶν 

Ἁγίων σου.  

Signore, Signore, davanti al quale 

tutto freme e trema, al cospetto della 

tua potenza! A te ci prostriamo, o 

immortale; ti preghiamo, o santo: 

Salva le anime nostre per l’interces-

sione dei tuoi santi. 

Δόξα... Καὶ νῦν.. Gloria... Ora e sempre... 
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Lo stesso tropario.  

Κύριε, Κύριε, ὃν πάντα φρίσσει 

καὶ τρέμει... 

Signore, Signore, davanti al quale 

tutto freme e trema... 
Prokìmenon. Tono 4. 

Γινώσκει Κύριος ὁδὸν δικαίων, 

καὶ ὁδὸς ἀσεβῶν ἀπολεῖται. 

Conosce il Signore la via dei giu-

sti, ma la via degli empi andrà in 

perdizione. 

Στίχ. Μακάριος ἀνήρ, ὃς οὐκ ἐ-

πορεύθη ἐν βουλῇ ἀσεβῶν. 

Stico Beato l’uomo che non è an-

dato nel consiglio degli empi. 

Lettura della profezia di Isaia (1,1-20). 

Visione che vide Isaia figlio di Amos, a riguardo di Giuda e di Gerusa-

lemme, durante il regno di Ozia, di Iotam, di Acaz e di Ezechia, che regna-

rono su Giuda. 

Ascolta, o cielo, e porgi l’orecchio, o terra, poiché il Signore ha parlato: 

Ho generato figli e li ho innalzati, ma essi han operato con perfidia contro 

di me. Il bue ha conosciuto il suo padrone e l’asino la greppia del suo si-

gnore, ma Israele non ha conosciuto me, il popolo non mi ha prestato at-

tenzione. Guai gente peccatrice, popolo pieno di peccati, stirpe malvagia, 

figli iniqui! Avete abbandonato il Signore e avete provocato il santo d’I-

sraele. Perché volete essere colpiti ancora, aggiungendo iniquità? Ogni te-

sta è sofferente, ogni cuore nell’affanno; dai piedi alla testa non c’è in lui 

nulla di sano, non è guarita la ferita, né la piaga, né l’ulcera infiammata: 

non c’è impiastro da applicarvi, né olio né fasciatura. La vostra terra è de-

serta, le vostre città, arse dal fuoco; stranieri divorano davanti a voi il vo-

stro paese, ed esso è divenuto deserto, distrutto da popoli stranieri. Sarà 

abbandonata la figlia di Sion come una tenda in una vigna e come la ca-

panna di un custode in un cocomerario, come una città assediata. E se il 

Signore sabaoth non ci avesse lasciato un seme, saremmo divenuti come 

Sodoma, saremmo stati resi simili a Gomorra. 

Udite la parola del Signore, capi di Sodoma, prestate orecchio alla legge 

di Dio, popolo di Gomorra. Che mi serve la moltitudine dei vostri sacrifici? 

Dice il Signore: Sono sazio dei vostri olocausti di arieti, e non voglio né il 

grasso degli agnelli né il sangue dei tori e dei capri; e non venite a farvi 
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vedere da me! Chi ha cercato queste cose dalle vostre mani? Non conti-

nuate a calpestare i miei atrii; è cosa vana il vostro portarmi fior di farina, 

e l’offerta dell’incenso è per me un abominio. I vostri noviluni, i vostri sa-

bati e il grande giorno non li accetto; digiuno, astensione dal lavoro, le vo-

stre feste, la mia anima li odia; mi siete venuti a nausea, non tollero più i 

vostri peccati. Se tendete a me le mani, distoglierò lo sguardo da voi, e se 

continuerete a supplicare, non vi ascolterò: perché le vostre mani sono 

piene di sangue. Lavatevi, rendetevi puri, togliete via dall’anima le vostre 

malvagità davanti ai miei occhi; smettere di fare cose cattive, imparate a 

fare il bene; ricercate il giudizio, liberate chi è trattato ingiustamente, fate 

giustizia all’orfano e alla vedova. E poi venite, e parliamoci, dice il Signore: 

e se anche i vostri peccati fossero come lo scarlatto, io li farò bianchi come 

lana. Se vorrete ascoltarmi, mangerete le cose buone della terra. Ma se non 

verrete, e non mi ascolterete, la spada divorerà voi: perché la bocca del 

Signore ha parlato. 
Prokimenon. Tono grave. 

Δουλεύσατε τῷ Κυρίῳ ἐν φόβῳ, 

καὶ ἀγαλλιᾶσθε αὐτῷ ἐν τρόμῳ. 

Servite il Signore nel timore, ed 

esultate per lui con tremore. 

Στίχ. Ἵνα τί ἐφρύαξαν ἔθνη, καὶ 

λαοὶ ἐμελέτησαν κενά; 

Stico Perché si sono agitate le genti 

e i popoli hanno meditato cose vuo-

te? 
E si fa la lettura dal Climaco.  

Sera 
Ufficio del vespro della grande quaresima. 

Dopo il salmo introduttivo, si salmeggia Al Signore... (kathisma 18 

del salterio). Al Signore, ho gridato..., 6 stichi e i seguenti stichirà pro-

sòmia del triòdion. 

Poema di Giuseppe.  

Tono 2. Πάντας ὑπερβάλλω  Tutti io supero nel peccato.  

Πᾶσαν ἁμαρτίαν διεπραξάμην, 

πάντας ὑπερέβην τῇ ἀσωτίᾳ, ἐὰν 

θελήσω μετανοῆσαι, οὐκ ἔχω δα-

κρύων ὀχετούς, ἐὰν ῥαθύμως καὶ 

Ho commesso ogni sorta di pecca-

ti, tutti ho superato in dissolutezza; 

anche volendo pentirmi, non ho rivi 

di lacrime; e se voglio continuare a 



Lunedì della prima settimana  Sera 

179 

νῦν βιώσω, κολάσει ὑπόδικός εἰμι. 

Ἀλλὰ δός μοι διόρθωσιν μόνε ἀγα-

θέ, ὁ Θεός, καὶ ἐλέησόν με. 

vivere nella noncuranza, mi espon-

go al castigo. Dammi dunque di cor-

reggermi, o unico buono, o Dio, e 

abbi pietà di me. 

Ὄμβρους μοι παράσχου Χριστὲ 

δακρύων, ἐν τῇ τῆς Νηστείας τερ-

πνῇ ἡμέρᾳ, ὅπως πενθήσω καὶ ἀ-

ποπλύνω, τὸν ῥύπον τὸν ἐκ τῶν 

ἡδονῶν, καὶ ἐποφθῶ σοι κεκαθαρ-

μένος, ἡνίκα Κριτὴς ἐξ οὐρανοῦ, 

μέλλῃς ἔρχεσθαι Κύριε, κρῖναι 

τοὺς βροτούς, ὡς κριτής, καὶ δίκαι-

ος μόνος. 

Concedimi, o Cristo, piogge di la-

crime, nel giorno accetto del digiu-

no, affinché io mi affligga e lavi la 

sozzura delle voluttà, e compaia da-

vanti a te puro, quando giudice ver-

rai dal cielo, o Signore, per giudicare 

i mortali, come solo Giudice e solo 

giusto. 

Un altro, di Teodoro. 

Tono pl. 1. Ὅσιε Πάτερ  Padre santo, sei stato vincitore.  

Δεῦτε προθύμως, τὸ στερρὸν ὅ-

πλον τῆς Νηστείας, ἔχοντες ὡς θυ-

ρεόν, πᾶσαν μεθοδείαν πλάνης 

τοῦ ἐχθροῦ, ἀποστρέψωμεν πι-

στοί, μὴ θελχθῶμεν ταῖς ἡδοναῖς 

τῶν παθῶν, μὴ τὸ πῦρ τῶν πειρα-

σμῶν δειλιάσωμεν, δι' ὧν Χριστὸς 

ὁ φιλάνθρωπος, βραβείοις τῆς ὑ-

πομονῆς στεφανώσει ἡμᾶς· ὅθεν 

παρρησίᾳ προσευχόμενοι, προ-

σπίπτομεν κραυγάζοντες, αἰτού-

μενοι εἰρήνην, καὶ ταῖς ψυχαῖς ἡ-

μῶν τὸ μέγα ἔλεος. 

Venite prontamente, tenendo co-

me scudo la solida arma del digiu-

no, respingiamo, o fedeli, ogni in-

gannevole raggiro del nemico; non 

lasciamoci accarezzare dalla voluttà 

delle passioni; non temiamo il fuoco 

delle tentazioni grazie alle quali il 

Cristo amico degli uomini ci incoro-

nerà con i premi della pazienza; pre-

gando dunque con fiducia, prostria-

moci gridando per chiedere pace 

per il mondo e, per le anime nostre, 

la grande misericordia. 
E 3 dal minéo. Gloria... Ora e sempre...  Theotokìon Luce gioiosa...  

Prokìmenon. Tono pl. 2. 

Τοῦ Κυρίου ἡ σωτηρία, καὶ ἐπὶ 

τὸν λαόν σου ἡ εὐλογία σου. 

Del Signore è la salvezza, e sul tuo 

popolo è la tua benedizione. 

Στίχ. Κύριε τί ἐπληθύνθησαν οἱ Stico Signore, perché si sono mol-
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θλίβοντές με; tiplicati i miei oppressori? 

Lettura del libro della Genesi (1,1-13) 

In principio Dio fece il cielo e la terra: la terra era invisibile e non strut-

turata e la tenebra era sopra l’abisso e lo Spirito di Dio aleggiava sopra 

l’acqua. E Dio disse: sia la luce, e la luce fu. E Dio vide che la luce era cosa 

buona, e Dio separò la luce dalla tenebra. E Dio chiamò la luce giorno, e 

chiamò le tenebre, notte. E fu sera, e fu mattina: giorno primo 

E Dio disse: Ci sia un firmamento in mezzo alle acque e stia a dividere 

acqua da acqua: e cosi fu. E Dio fece il firmamento: e Dio separò l’acqua 

che è al di sopra del firmamento dall’acqua che è al di sotto del firmamen-

to. E Dio chiamò il firmamento cielo. E Dio vide che era cosa buona. E fu 

sera e fu mattina: secondo giorno. 

E Dio disse: Si raccolga l’acqua che è sotto al cielo in un unico assembra-

mento di acque e appaia l’asciutto: e così fu. Si raccolse l’acqua che era 

sotto al cielo nei suoi assembramenti e apparve l’asciutto. E Dio chiamò 

l’asciutto terra, e chiamò le raccolte di acqua mari. E Dio vide che era cosa 

buona 

E Dio disse: La terra faccia germogliare erbaggi che facciano seme se-

condo la loro specie e somiglianza, e alberi da frutto che producano frutti 

in cui sia il loro seme sia loro specie sulla terra: e così fu. E la terra produsse 

erbaggi che facevano seme secondo la specie e la somiglianza, e alberi da 

frutto che facevano frutti in cui era il loro seme, secondo la loro specie sulla 

terra. E Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno. 
Prokìmenon. Tono p1. 1. 

Κύριος εἰσακούσεταί μου, ἐν τῷ 

κεκραγέναι με πρὸς αὐτόν. 

Signore mi esaudirà quando gri-

derò a lui. 

Στίχ. Ἐν τῷ ἐπικαλεῖσθαί με, εἰ-

σήκουσάς μου, ὁ Θεὸς τῆς δικαι-

οσύνης μου. 

Stico Quando invocavo mi hai esa-

udito, Dio della mia giustizia. 

Lettura dal libro dei Proverbi (1,1-20). 

Proverbi di Salomone, figlio di Davide, re di Israele, per conoscere sa-

pienza e istruzione, per comprendere i discorsi di prudenza, per recepire 

detti complessi, intendere la vera giustizia e stabilire un giudizio retto; per 
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dare accortezza agli inesperti, e a un giovanetto discernimento e intendi-

mento. Ascoltando, infatti, il sapiente diverrà ancor più sapiente; il saggio 

acquisterà capacità di governo, comprenderà la parabola e il discorso 

oscuro, i detti dei sapienti e gli enigmi. 

Principio della sapienza è il timore del Signore, hanno buona intelli-

genza tutti quelli che la mettono in pratica; la pietà verso Dio è il principio 

del discernimento: ma gli empi disprezzeranno sapienza e istruzione. 

Ascolta, figlio, l’istruzione di tuo padre, e non rifiutare le norme date da 

tua madre: riceverai così una corona di grazie per il tuo capo e una collana 

doro per il tuo collo. Figlio, non ti ingannino gli uomini empi e non accon-

sentire se ti invitano dicendo: Vieni con noi, versiamo insieme il sangue, 

nascondiamo ingiustamente in terra un uomo giusto, ingoiamolo vivo 

come l’Ade, ed eliminiamo il suo ricordo dalla terra. Prendiamoci il suo 

prezioso patrimonio, riempiamo di bottino le nostre case; ma tu getta la 

tua sorte insieme con noi, facciamoci una borsa comune per tutti e ci sia fra 

noi tutti un’unica bisaccia. Figlio mio, non metterti in strada con loro, il tuo 

piede eviti i loro sentieri, perché i loro piedi corrono al male e sono svelti 

nel versare sangue, Non si tendono invano le reti per gli uccelli. Costoro 

infatti che si uniscono per versare sangue, accumulano mali su se stessi e 

la rovina di uomini empi è brutta. Queste vie sono comuni a tutti coloro che 

compiono iniquità: infatti con la loro empietà distruggono la loro vita. La 

sapienza è celebrata nelle vie, nelle piazze parla apertamente. 

Allo stico, l’idiòmelon del giorno. Tono 3.  

Νηστεύσωμεν νηστείαν δεκτήν, 

εὐάρεστον τῷ Κυρίῳ, ἀληθὴς νη-

στεία, ἡ τῶν κακῶν ἀλλοτρίωσις, 

ἐγκράτεια γλώσσης, θυμοῦ ἀπο-

χή, ἐπιθυμιῶν χωρισμός, καταλα-

λιᾶς, ψεύδους, καὶ ἐπιορκίας· ἡ 

τούτων ἔνδεια, νηστεία ἐστίν, ἀλη-

θὴς καὶ εὐπρόσδεκτος. (Δίς) 

Sia il nostro digiuno accetto, gra-

dito al Signore. Vero digiuno è l’al-

lontanarsi dal male, la continenza 

della lingua, l’astensione dalla colle-

ra, la rinuncia alle concupiscenze, al-

la calunnia, alla menzogna e allo 

spergiuro togliendo queste cose, il 

digiuno è vero e accetto. 2 volte. 
Martyrikòn. 

Μεγάλη τῶν Μαρτύρων σου Χρι- E grande, o Cristo, la potenza dei 
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στὲ ἡ δύναμις! ἐν μνήμασι γὰρ 

κεῖνται, καὶ πνεύματα διώκουσι, 

καὶ κατήργησαν ἐχθροῦ τὴν ἐξου-

σίαν, τῇ πίστει τῆς Τριάδος, ἀγωνι-

σάμενοι ὑπὲρ τῆς εὐσεβείας. 

tuoi martiri: giacciono nel sepolcro, 

eppure scacciano gli spiriti malvagi 

e hanno annientato il potere del ne-

mico lottando per la pietà, grazie al-

la fede della Trinità. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 

Theotokìon. 

Θεοτόκε ἡ προστασία πάντων 

τῶν δεομένων, εἰς σὲ θαρροῦμεν, 

εἰς σὲ καυχώμεθα, ἐν σοὶ πᾶσα ἡ 

ἐλπὶς ἡμῶν ἐστι, πρέσβευε τῷ ἐκ 

σοῦ τεχθέντι, ὑπὲρ ἀχρείων δού-

λων σου. 

O Madre di Dio, avvocata di tutti 

i supplici, in te confidiamo, in te ci 

gloriamo, in te è tutta la nostra spe-

ranza Intercedi per i tuoi inutili servi 

presso colui che da te è nato. 

Grande apodipnon 
All’apòdipnon, dopo la dossologia, si recita la prima sezione del 

grande canone. 

Grande canone. 

Poema di Andrea di Creta, il gerosolimitano.  

Ode 1.: Cantico di Mosè. Tono pl. 2. Irmòs. 

Βοηθὸς καὶ σκεπαστής, ἐγένετό 

μοι εἰς σωτηρίαν, οὗτός μου Θεός, 

καὶ δοξάσω αὐτόν, Θεὸς τοῦ Πα-

τρός μου, καὶ ὑψώσω αὐτόν· ἐνδό-

ξως γὰρ δεδόξασται. (Δίς) 

Aiuto e scudo egli è stato per me 

salvezza è il mio Dio, lo voglio glo-

rificare, è il Dio di mio padre, lo vo-

glio esaltare: perché si è reso gran-

demente glorioso. 2 volte. 

Ἐλέησόν με ὁ Θεός, ἐλέησόν με Pietà di me, o Dio, pietà di me. 

Tropari. 

Πόθεν ἄρξομαι θρηνεῖν, τὰς τοῦ 

ἀθλίου μου βίου πράξεις; ποίαν ἀ-

παρχήν, ἐπιθήσω Χριστέ, τῇ νῦν 

θρηνωδίᾳ; ἀλλ' ὡς εὔσπλαγχνός 

μοι δός, παραπτωμάτων ἄφεσιν. 

Da dove cominciare il lamento 

sulle azioni della mia miserabile vi-

ta? Che cosa offrirò come primizia, o 

Cristo, a questo canto lamentoso? 

Tu dunque nella tua pietà, donami 

la remissione delle colpe. 

Δεῦρο τάλαινα ψυχή, σὺν τῇ Vieni, o misera anima, insieme al-
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σαρκί σου τῷ πάντων Κτίστῃ, ἐξο-

μολογοῦ καὶ ἀπόσχου λοιπόν, τῆς 

πρὶν ἀλογίας, καὶ προσάγαγε Θε-

όν, ἐν μετανοίᾳ δάκρυα. 

la tua carne loda il Creatore di tutto, 

lascia ormai la stoltezza di un tem-

po, e offri a Dio lacrime di penti-

mento. 

Τὸν πρωτόπλαστον Ἀδάμ, τῇ 

παραβάσει παραζηλώσας, ἔγνων 

ἐμαυτόν, γυμνωθέντα Θεοῦ, καὶ 

τῆς ἀϊδίου, βασιλείας καὶ τρυφῆς, 

διὰ τὰς ἁμαρτίας μου. 

Avendo emulato nella trasgres-

sione Adamo, il primo uomo creato, 

mi sono riconosciuto spogliato di 

Dio, del regno e del gaudio eterno, a 

causa del mio peccato. 

Οἴμοι τάλαινα ψυχή! τί ὡμοιώ-

θης τῇ πρώτη Εὔα; εἶδες γὰρ κα-

κῶς, καὶ ἐτρώθης πικρῶς, καὶ ἥψω 

τοῦ ξύλου, καὶ ἐγεύσω προπετῶς, 

τῆς παραλόγου βρώσεως. 

Ahimè, anima infelice! Perché ti 

sei fatta simile alla prima Eva? Ma-

lamente hai guardato e amaramente 

sei stata ferita, hai toccato l’albero e 

hai gustato sconsideratamente il ci-

bo dell’inganno. 

Ἀντὶ Εὔας αἰσθητῆς, ἡ νοητὴ μοὶ 

κατέστη Εὔα, ὁ ἐν τῇ σαρκί, ἐμπα-

θὴς λογισμός, δεικνὺς τὰ ἡδέα, καὶ 

γευόμενος ἀεί, τῆς πικρᾶς κατα-

πόσεως. 

In luogo dell’Eva sensibile è venu-

ta a me l’Eva spirituale, il pensiero 

passionale nella carne, che mostra le 

voluttà e sempre si nutre dell’amaro 

boccone. 

Ἐπαξίως τῆς Ἐδέμ, προεξερρίφη 

ὡς μὴ φυλάξας, μίαν σου Σωτήρ, 

ἐντολὴν ὁ Ἀδάμ, ἐγὼ δὲ τί πάθω, 

ἀθετῶν διαπαντὸς τὰ ζωηρά σου 

λόγια; 

Giustamente è stato cacciato Ada-

mo dall’Eden, perché non ha osser-

vato, o Salvatore, l’unico comando 

che avevi dato: ma cosa dovrei sof-

frire io, che sempre disubbidisco alle 

tue parole vivificanti? 

Δόξα... Gloria... 

Ὑπερούσιε Τριάς, ἡ ἐν Μονάδι 

προσκυνουμένη, ἆρον τὸν κλοιόν, 

ἀπ' ἐμοῦ τὸν βαρύν, τὸν τῆς ἁμαρ-

τίας, καὶ ὡς εὔσπλαγχνός μοι δός, 

δάκρυα κατανύξεως. 

Trinità sovrasostanziale, adorata 

nella Monade, togli da me il pesante 

giogo, il giogo del peccato, e nel tuo 

compassionevole amore, dammi la-

crime di compunzione. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
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Theotokìon. 

Θεοτόκε ἡ ἐλπίς, καὶ προστασία 

τῶν σε ὑμνούντων, ἆρον τὸν κλοι-

όν, ἀπ' ἐμοῦ τὸν βαρύν, τὸν τῆς ἁ-

μαρτίας, καὶ ὡς Δέσποινα ἁγνή, 

μετανοοῦντα δέξαι με. 

O Madre di Dio, speranza e difesa 

di quanti ti cantano, togli da me il 

pesante giogo, il giogo del peccato, 

e, quale Sovrana pura, accoglimi pe-

nitente. 
Ode 2.: Cantico di Mosè nel Deuteronomio. Irmòs. 

Πρόσεχε, οὐρανὲ καὶ λαλήσω, 

καὶ ἀνυμνήσω Χριστόν, τὸν ἐκ 

Παρθένου σαρκί, ἐπιδημήσαντα. 

(Δίς) 

Fa attenzione, o cielo, e parlerò, e 

celebrerò il Cristo, venuto dalla Ver-

gine nella carne. 2 volte. 

Πρόσεχε, οὐρανέ, καὶ λαλήσω, 

γῆ ἐνωτίζου φωνῆς, μετανοούσης 

Θεῷ, καὶ ἀνυμνούσης αὐτόν. 

Fa attenzione, o cielo, e parlerò, o 

terra, presta orecchio alla voce peni-

tente che si rivolge a Dio e lo celebra. 

Πρόσχες μοί, ὁ Θεὸς ὁ Σωτήρ 

μου, ἱλέῳ ὄμματί σου, καὶ δέξαι 

μου, τὴν θερμὴν ἐξομολόγησιν. 

Volgiti a me, o Dio, nella tua pietà, 

col tuo sguardo propizio, e accogli la 

mia fervida confessione. 

Ἡμάρτηκα, ὑπὲρ πάντας ἀν-

θρώπους, μόνος ἡμάρτηκά σοι, 

ἀλλ' οἴκτειρον ὡς Θεός, Σῶτερ τὸ 

ποίημά σου. 

Più di tutti gli uomini ho peccato, 

io solo contro di te ho peccato: ma tu 

che sei Dio, o Salvatore, abbi pietà 

della creatura da te plasmata. 

Μορφώσας μου, τὴν τῶν παθῶν 

ἀμορφίαν, ταῖς φιληδόνοις ὁρμαῖς, 

ἐλυμηνάμην τοῦ νοῦ τὴν ὡραιό-

τητα. 

Avendo dato forma alla difformi-

tà delle passioni, con gli impulsi vo-

luttuosi ho guastato la bellezza del-

l’intelletto. 

Ζάλη με, τῶν κακῶν περιέχει, 

εὔσπλαγχνε Κύριε, ἀλλ' ὡς τῷ Πέ-

τρῳ κᾀμοί, τὴν χεῖρα Σῶτερ, ἔκτει-

νον. 

O compassionevole Signore! la 

tempesta del male mi avvolge: ma 

tu, come a Pietro, stendi anche a me 

la mano. 

Ἐσπίλωσα, τὸν τῆς σαρκός μου 

χιτῶνα, καὶ κατερρύπωσα, τὸ κατ' 

εἰκόνα Σωτήρ, καὶ καθ' ὁμοίωσιν. 

Ho macchiato la tunica della mia 

carne, e ho deturpato o Salvatore, la 

mia natura fatta a immagine e somi-

glianza di Dio. 
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Ἠμαύρωσα, τῆς ψυχῆς τὸ ὡραῖ-

ον, ταῖς τῶν παθῶν ἡδοναῖς, καὶ ὅ-

λως ὅλον τὸν νοῦν, χοῦν ἀπετέλε-

σα. 

Ho oscurato la bellezza dell’ani-

ma con le voluttà passionali, e ho ri-

dotto totalmente in polvere il mio 

intelletto. 

Διέρρηξα, νῦν τὴν στολήν μου 

τὴν πρώτην, ἣν ἐξυφάνατό μοι, ὁ 

Πλαστουργὸς ἐξ ἀρχῆς, καὶ ἔνθεν 

κεῖμαι γυμνός. 

Ho lacerato la mia prima veste, 

quella che in principio ha tessuta per 

me il Creatore, e per questo giaccio 

nudo. 

Ἐνδέδυμαι, διερρηγμένον χιτῶ-

να, ὃν ἐξυφάνατό μοι, ὁ ὄφις τῇ 

συμβουλῇ, καὶ καταισχύνομαι. 

Ho indossato una tunica lacerata, 

quella che mi ha tessuto il serpente 

col suo consiglio, e sono pieno di 

vergogna. 

Τὰ δάκρυα, τὰ τῆς πόρνης οἰκ-

τίρμον, κᾀγὼ προβάλλομαι. Ἱλά-

σθητί μοι Σωτήρ, τῇ εὐσπλαγχνίᾳ 

σου. 

Anch’io ti presento, o pietoso, le 

lacrime della meretrice: siimi propi-

zio, o Salvatore, nella tua amorosa 

compassione. 

Προσέβλεψα, τοῦ φυτοῦ τὸ ὡ-

ραῖον, καὶ ἠπατήθην τὸν νοῦν, καὶ 

ἄρτι κεῖμαι γυμνός, καὶ καταισχύ-

νομαι. 

Ho volto lo sguardo alla bellezza 

dell’albero, e il mio intelletto è resta-

to sedotto: e ora giaccio nudo, pieno 

di vergogna. 

Ἐτέκταινον, ἐπὶ τὸν νῶτόν μου 

πάντες, οἱ ἀρχηγοὶ τῶν κακῶν, μα-

κρύνοντες κατ' ἐμοῦ τὴν ἀνομίαν 

αὐτῶν. 

Sul mio dorso fabbricavano tutti 

gli autori del male, prolungando 

contro di me la loro iniquità. 

Δόξα... Gloria... 

Ἕνα σε ἐν τρισὶ τοῖς προσώποις, 

Θεὸν ἁπάντων ὑμνῶ, τὸν Πατέρα, 

καὶ τὸν Υἱόν, καὶ Πνεῦμα τὸ ἅγιον. 

Unico Dio dell’universo in tre per-

sone ti celebro Padre, Figlio e Spirito 

santo. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokìon. 

Ἄχραντε, Θεοτόκε Παρθένε, μό-

νη πανύμνητε, ἱκέτευε ἐκτενῶς, 

εἰς τὸ σωθῆναι ἡμᾶς. 

Immacolata Madre di DioVergine, 

sola degna di ogni canto, prega ar-

dentemente per la nostra salvezza. 
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Ode 3.: Cantico di Anna. Irmòs. 

Ἐπὶ τὴν ἀσάλευτον Χριστέ, πέ-

τραν τῶν ἐντολῶν σου, τὴν Ἐκ-

κλησίαν σου στερέωσον.  

Rafforza, o Dio, la tua Chiesa, sul-

l’inamovibile roccia dei tuoi coman-

damenti.  

Tropari. 

Πῦρ παρὰ Κυρίου ποτέ, Κύριος 

ἐπιβρέξας, τὴν γῆν Σοδόμων πρὶν 

κατέφλεξεν. 

Fuoco da parte del Signore, o ani-

ma, fece un tempo piovere il Signore 

sulla terra di Sodoma, e la bruciò 

tutta. 

Εἰς τὸ ὄρος φεῦγε ψυχή, ὥσπερ ὁ 

Λὼτ ἐκεῖνος, καὶ εἰς Σηγὼρ προα-

νασώθητι. 

Salvati, o anima, sul monte, come 

fece Lot, e mettiti in salvo a Segor. 

Φεῦγε ἐμπρησμὸν ὦ ψυχή, φεῦ-

γε Σοδόμων καῦσιν, φεῦγε φθο-

ρὰν θείας φλογώσεως. 

Fuggi l’incendio, o anima, fuggi il 

rogo di Sodoma, fuggi la distruzio-

ne provocata dal fuoco di Dio. 

Ἥμαρτόν σοι μόνος ἐγώ, ἥμαρ-

τον ὑπὲρ πάντας, Χριστὲ Σωτὴρ μὴ 

ὑπερίδῃς με. 

Io solo contro di te ho peccato, più 

di tutti ho peccato: o Cristo Salvato-

re, non disdegnarmi. 

Σὺ εἶ ὁ Ποιμὴν ὁ καλός, ζήτησόν 

με τὸν ἄρνα, καὶ πλανηθέντα μὴ 

παρίδῃς με. 

Io sei il buon pastore, vieni a cer-

care me, tuo agnello, e non disprez-

zarmi nel mio sviamento. 

Σὺ εἶ ὁ γλυκὺς Ἰησοῦς, σὺ εἶ ὁ 

Πλαστουργός μου, ἐν σοὶ Σωτὴρ 

δικαιωθήσομαι. 

Tu sei il dolce Gesù, tu sei il mio 

Creatore: in te, o Salvatore, sarò giu-

stificato. 

Ἐξομολογοῦμαί σοι Σωτήρ. Ἥ-

μαρτόν σοι ἀμέτρως, ἀλλ' ἄνες ἄ-

φες μοι, ὡς εὔσπλαγχνος. 

A te lo confesso, o Salvatore: Ho 

smisuratamente peccato contro di 

te, ma tu perdona, dammi la remis-

sione, nella amorosa compassione. 

Δόξα... Gloria... 

Ἁγία Τριάς, ὁ Θεός, ἐλέησον ἡ-

μᾶς 

Santa Trinità, Dio, abbi pietà di 

noi. 

Ὦ Τριὰς Μονὰς ὁ Θεός, σῶσον 

ἡμᾶς ἐκ πλάνης, καὶ πειρασμῶν 

O Trinità-Monade, o Dio, salvaci 

dall’errore, dalle tentazioni e dalle 
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καὶ περιστάσεων. sventure. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokìon. 

Ὑπεραγία Θεοτόκε, σῶσον ἡμᾶς  Santissima Madre di Dio, salvaci. 

Χαῖρε θεοδόχε γαστήρ· χαῖρε 

θρόνε Κυρίου, χαῖρε ἡ Μήτηρ τῆς 

ζωῆς ἡμῶν. 

Gioisci o grembo che hai accolto 

Dio; gioisci, trono del Signore, gioi-

sci, Madre della nostra vita. 

Ode 4.: Cantico di Abacuc. Tono pl. 4. Irmòs. 

Ἀκήκοεν ὁ Προφήτης, τὴν ἔλευ-

σίν σου Κύριε, καὶ ἐφοβήθη, ὅτι 

μέλλεις ἐκ Παρθένου τίκτεσθαι, 

καὶ ἀνθρώποις δείκνυσθαι καὶ ἔ-

λεγεν· Ἀκήκοα τὴν ἀκοήν σου καὶ 

ἐφοβήθην, δόξα τῇ δυνάμει σου 

Κύριε. (Δίς) 

Ha udito il profeta della tua ve-

nuta, o Signore, e ha avuto timore, 

ha udito che nascerai dalla Vergine 

e ti mostrerai agli uomini, e diceva: 

Ho udito il tuo annunzio e ho avuto 

timore; gloria alla tua potenza. 2 vol-

te. 
Tropari. 

Τὰ ἔργα σου μὴ παρίδῃς, τὸ πλά-

σμα σου μὴ παρόψῃ Δικαιοκρῖτα, 

εἰ καὶ μόνος ἥμαρτον ὡς ἄνθρω-

πος, ὑπὲρ πάντα ἄνθρωπον Φι-

λάνθρωπε· ἀλλ' ἔχεις ὡς Κύριος 

πάντων τὴν ἐξουσίαν, ἀφιέναι ἁ-

μαρτήματα. 

Non disprezzare le tue opere, non 

trascurare la creatura da te plasma-

ta, o Giudice giusto: anche se io solo 

ho peccato, come uomo, più di ogni 

altro uomo, o amico degli uomini, tu 

però, come Signore di tutti, hai il po-

tere di rimettere i peccati. 

Ἐγγίζει ψυχὴ τὸ τέλος, ἐγγίζει 

καὶ οὐ φροντίζεις, οὐχ ἑτοιμάζῃ. Ὁ 

καιρὸς συντέμνει, διανάστηθι, ἐγ-

γὺς ἐπὶ θύραις ὁ Κριτής ἐστιν, ὡς 

ὄναρ, ὡς ἄνθος ὁ χρόνος τοῦ βίου 

τρέχει, τί μάτην ταραττόμεθα; 

È prossima, o anima, la fine, è 

prossima e tu non te ne curi né ti 

prepari: il tempo incalza, riàlzati; vi-

cino, alle porte è il Giudice. Come 

sogno, come fiore, corre il tempo 

della vita: perché ci agitiamo inva-

no? 

Ἀνάνηψον ὦ ψυχή μου, τὰς πρά-

ξεις σου ἃς εἰργάσω ἀναλογίζου, 

καὶ ταύταις ἐπ' ὄψεσι προσάγαγε, 

Ritorna alla sobrietà, anima mia: 

considera le azioni che hai fatto, por-

tale davanti ai tuoi occhi, e fa scor-
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καὶ σταγόνας στάλαξον δακρύων 

σου, εἰπὲ παρρησίᾳ τὰς πράξεις, 

τὰς ἐνθυμήσεις, Χριστῷ, καὶ δικαι-

ώθητι. 

rere gocce di lacrime. Con fiducia di 

le tue azioni e i tuoi pensieri a Cristo, 

e sii così giustificata. 

Οὐ γέγονεν ἐν τῷ βίῳ, ἁμάρτη-

μα οὐδὲ πρᾶξις, οὐδὲ κακία, ἣν ἐ-

γὼ Σωτὴρ οὐκ ἐπλημμέλησα, κα-

τὰ νοῦν καὶ λόγον, καὶ προαίρεσιν, 

καὶ θέσει, καὶ γνώμῃ, καὶ πράξει 

ἐξαμαρτήσας, ὡς ἄλλος οὐδεὶς 

πώποτε. 

Non c’è nella vita peccato, azione 

o vizio in cui io, o Salvatore, non mi 

sia reso colpevole: in pensieri, pa-

role e intenzione, nelle disposizioni, 

con la volontà e nelle azioni ho pec-

cato quant’altri mai. 

Ἐντεῦθεν καὶ κατεκρίθην, ἐν-

τεῦθεν κατεδικάσθην ἐγὼ ὁ τά-

λας, ὑπὸ τῆς οἰκείας συνειδήσεως, 

ἧς οὐδὲν ἐν κόσμῳ βιαιότερον. 

Κριτὰ λυτρωτά μου καὶ γνῶστα, 

φεῖσαι καὶ ῥῦσαι, καὶ σῶσόν με τὸν 

δείλαιον. 

Per questo, me infelice, sono giu-

dicato, sono condannato dalla mia 

propria coscienza, della quale nulla 

al mondo è più duro: o mio Giudice 

e Redentore, tu che mi conosci, ri-

sparmia, libera e salva questo mise-

rabile. 

Ἡ κλῖμαξ ἣν εἶδε πάλαι, ὁ μέγας 

ἐν Πατριάρχαις, δεῖγμα ψυχή μου, 

πρακτικῆς ὑπάρχει ἐπιβάσεως, 

γνωστικῆς τυγχάνει ἀναβάσεως, 

εἰ θέλεις οὖν πράξει, καὶ γνώσει 

καὶ θεωρίᾳ, βιοῦν ἀνακαινίσθητι. 

La scala che vide un tempo quel 

grande tra i patriarchi, è immagine, 

o anima mia, della salita con la pra-

tica virtuosa, e dell’ascesa nella co-

noscenza: se vuoi dunque vivere 

con pratica, conoscenza e contem-

plazione, rinnova te stessa. 

Τὸν καύσωνα τῆς ἡμέρας, ὑπέ-

μεινε δι' ἔνδειαν ὁ Πατριάρχης καὶ 

τὸν παγετὸν τῆς νυκτὸς ἤνεγκε, 

καθ' ἡμέραν κλέμματα ποιούμε-

νος, ποιμαίνων, πυκτεύων, δου-

λεύων, ἵνα τὰς δύο, γυναῖκας εἰσα-

γάγηται. 

Il patriarca ha sopportato con la 

sua fortezza la calura del giorno e 

sostenuto il freddo della notte, risar-

cendo ogni giorno i furti, pascolan-

do, lottando, servendo, per ottenere 

le due mogli. 

Γυναῖκάς μοι δύο νόει, τὴν πρᾶ- Per due mogli intendi la pratica e 
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ξίν τε καὶ τὴν γνῶσιν ἐν θεωρίᾳ, 

τὴν μὲν Λείαν, πρᾶξιν ὡς πολύτε-

κνον· τὴν Ῥαχὴλ δέ, γνῶσιν ὡς πο-

λύπονον· καὶ γὰρ ἄνευ πόνων, οὐ 

πρᾶξις, οὐ θεωρία, ψυχὴ κατορθω-

θήσεται. 

la conoscenza nella contemplazione: 

Lia rappresenta la pratica, perché fe-

conda di figli; Rachele, la conoscen-

za, perché si ottiene con molta fatica: 

ma senza fatica, o anima, non si rie-

sce né nella pratica, né nella contem-

plazione. 

Δόξα... Gloria... 

Ἀμέριστον τῇ οὐσίᾳ, ἀσύγχυτον 

τοῖς προσώποις θεολογῶ σε, τὴν 

Τριαδικὴν μίαν Θεότητα, ὡς ὁμο-

βασίλειον, καὶ σύνθρονον, βοῶ σοι 

τὸ ᾎσμα, τὸ μέγα, τὸ ἐν ὑψίστοις, 

τρισσῶς ὑμνολογούμενον. 

Indivisa quanto all’essenza, non 

confusa nelle persone tale ti confes-

so, unica Deità triadica, come parte-

cipe di unico regno e unico trono; e 

per te faccio risuonare il grande can-

to che triplice echeggia nel più alto 

dei cieli. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokìon. 

Καὶ τίκτεις καὶ παρθενεύεις, καὶ 

μένεις δι' ἀμφοτέρων φύσει Παρ-

θένος. ὁ τεχθεὶς καινίζει νόμους 

φύσεως, ἡ νηδὺς δὲ κύει μὴ λοχεύ-

ουσα, Θεὸς ὅπου θέλει, νικᾶται 

φύσεως τάξις· ποιεῖ γὰρ ὅσα 

βούλεται. 

Partorisci e sei vergine, e in en-

trambi i modi rimani per natura ver-

gine; colui che è partorito rinnova le 

leggi della natura, e il grembo lo 

porta senza unione nuziale; dove 

Dio vuole, l’ordine della natura è 

vinto, perché egli fa secondo il suo 

consiglio. 
Ode 5.: Cantico di Isaia. Irmòs. 

Ἐκ νυκτὸς ὀρθρίζοντα Φιλάν-

θρωπε, φώτισον δέομαι, καὶ ὁδή-

γησον κᾀμέ, ἐν τοῖς προστάγμασί 

σου, καὶ δίδαξόν με Σωτήρ, ποιεῖν 

τὸ θέλημά σου. (Δίς) 

Quando ai primi albori a te mi 

volgo, o amico degli uomini, illumi-

nami, ti prego, e guida anche me nei 

tuoi precetti: insegnami, o Salvatore, 

a fare la tua volontà. 2 volte 
Tropari. 

Ἐν νυκτὶ τὸν βίον μου διῆλθον Nella notte ho trascorso sempre la 
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ἀεί· σκότος γὰρ γέγονε, καὶ βαθεῖά 

μοὶ ἀχλύς, ἡ νὺξ τῆς ἁμαρτίας, 

ἀλλ' ὡς ἡμέρας υἱόν, Σωτὴρ ἀνά-

δειξόν με. 

mia vita: è stata infatti per me tene-

bra pesante e tetra la notte del pec-

cato: rendimi dunque, o Salvatore, 

figlio del giorno. 

Τὸν Ῥουβὶμ μιμούμενος ὁ τάλας 

ἐγώ, ἔπραξα ἄθεσμον, καὶ παρά-

νομον βουλήν, κατὰ Θεοῦ Ὑψί-

στου, μιάνας κοίτην ἐμήν, ὡς τοῦ 

πατρὸς ἐκεῖνος. 

Imitando Ruben, malaugurata-

mente per me, ho agito contro il Dio 

altissimo con volontà empia e ini-

qua, contaminando il mio letto, co-

me quello il letto del padre. 

Ἐξομολογοῦμαί σοι Χριστὲ Βα-

σιλεῦ. Ἥμαρτον ἥμαρτον, ὡς οἱ 

πρὶν τῷ Ἰωσήφ, ἀδελφοὶ πεπρα-

κότες, τὸν τῆς ἁγνείας καρπόν, καὶ 

τὸν τῆς σωφροσύνης. 

A te lo confesso, o Cristo Re: Ho 

peccato, ho peccato, come. un tempo 

i fratelli di Giuseppe che vendettero 

il frutto della castità e della tempe-

ranza. 

Ὑπὸ τῶν συγγόνων ἡ δικαία 

ψυχή, δέδοτο πέπρατο, εἰς δουλεί-

αν ὁ γλυκύς, εἰς τύπον τοῦ Κυρίου· 

αὐτὴ δὲ ὅλη ψυχή, ἐπράθης τοῖς 

κακοῖς σου. 

Dai suoi congiunti è stata conse-

gnata l’anima giusta; è stato vendu-

to in schiavitù il mite, a immagine 

del Signore: ma tu, o anima, sei stata 

interamente venduta ai tuoi vizi. 

Ἰωσὴφ τὸν δίκαιον, καὶ σώφρο-

να νοῦν, μίμησαι τάλαινα, καὶ ἀ-

δόκιμε ψυχή, καὶ μὴ ἀκολασταὶ-

νου, ταῖς παραλόγοις ὁρμαῖς, ἀεὶ 

παρανομοῦσα. 

O anima infelice e riprovevole, i-

mita Giuseppe, immagine dell’intel-

letto giusto e temperante, e non con-

tinuare nella dissolutezza, sempre 

operando malamente con i tuoi im-

pulsi sregolati. 

Εἰ καὶ λάκκῳ ᾤκησε ποτὲ Ἰω-

σήφ, Δέσποτα Κύριε, ἀλλ' εἰς τύ-

πον τῆς Ταφῆς, καὶ τῆς Ἐγέρσεώς 

σου, ἐγὼ δὲ τί σοι ποτέ, τοιοῦτο 

προσενέγκω; 

Se Giuseppe un tempo ha dimo-

rato in una fossa, o Sovrano Signore, 

ciò è stato a immagine della tua se-

poltura e della tua risurrezione: ma 

io che cosa mai potrei offrire a te di 

simile? 

Δόξα... Gloria... 

Σὲ Τριὰς δοξάζομεν τὸν ἕνα Θε- Te, Trinità, noi glorifichiamo, Dio 
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όν, Ἅγιος, Ἅγιος, Ἅγιος εἶ ὁ Πατήρ, 

ὁ Υἱὸς καὶ τὸ Πνεῦμα, ἁπλὴ οὐσία 

Μονάς, ἀεὶ προσκυνουμένη. 

uno: Santo, santo, santo sei Padre, 

Figlio e Spirito, semplice essenza, 

Monade sempre adorata. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokìon. 

Ἐκ σοῦ ἠμφιάσατο τὸ φύραμά 

μου, ἄφθορε, ἄνανδρε, Μητροπάρ-

θενε Θεός, ὁ κτίσας τοὺς αἰῶνας, 

καὶ ἥνωσεν ἑαυτῶ, τὴν τῶν ἀν-

θρώπων φύσιν. 

Da te, Vergine Madre incorrotta, 

ignara duomo, il Dio che ha creato i 

secoli ha rivestito il mio composto 

umano e ha unito a sé l’umana na-

tura. 

Ode 6.: Cantico di Giona. Irmòs. 

Ἐβόησα ἐν ὅλῃ καρδίᾳ μου, πρὸς 

τὸν οἰκτίρμονα Θεόν, καὶ ἐπήκου-

σέ μου ἐξ ᾍδου κατωτάτου, καὶ ἀ-

νήγαγεν ἐκ φθορᾶς τὴν ζωήν μου. 

(Δίς) 

Ho gridato con tutto il cuore al 

Dio pietoso, ed egli mi ha udito dal 

profondo dell’Ade, e ha tratto dalla 

corruzione la mia vita. 2 volte. 

Tropari. 

Τὰ δάκρυα Σωτὴρ τῶν ὀμμάτων 

μου, καὶ τοὺς ἐκ βάθους στεναγ-

μούς, καθαρῶς προσφέρω, βοώ-

σης τῆς καρδίας, ὁ Θεὸς ἡμάρτηκά 

σοι, ἱλάσθητί μοι. 

Le lacrime dei miei occhi e i gemiti 

dal profondo, con purezza ti offro, o 

Salvatore, gridando a te con tutto il 

cuore: O Dio, ho peccato contro di 

te, siimi propizio. 

Ἐξένευσας ψυχὴ τοῦ Κυρίου 

σου, ὥσπερ Δαθὰν καὶ Ἀβειρών· 

ἀλλὰ φεῖσαι κράξον, ἐξ ᾍδου κα-

τωτάτου, ἵνα μὴ τὸ χάσμα, τῆς γῆς 

σε συγκαλύψῃ. 

O anima, ti sei sottratta al tuo Si-

gnore, come Datan e Abiron: ma tu 

grida dal profondo dell’Ade che ti 

perdoni, perché non ti inghiotta la 

voragine della terra. 

Ὡς δάμαλις ψυχὴ παροιστρήσα-

σα, ἐξωμοιώθης τῷ Ἐφραίμ, ὡς δο-

ρκὰς ἐκ βρόχων, ἀνάσωσον τὸν 

βίον, πτερωθεῖσα πράξει, καὶ νῷ 

καὶ θεωρίᾳ. 

O anima, come giovenca impaz-

zita, ti sei resa simile a Efraim: salva 

come gazzella la tua vita dai lacci, 

mettendo ali con la pratica, l’intelli-

genza e la contemplazione. 

Ἡ χεὶρ ἡμᾶς Μωσέως πιστώσε- La mano di Mosè ce ne dà cer-
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ται, ψυχὴ πῶς δύναται Θεός, λε-

πρωθέντα βίον, λευκάναι καὶ κα-

θάραι· καὶ μὴ ἀπογνῷς σεαυτήν, 

κἂν ἐλεπρώθης. 

tezza, o anima: Dio può rendere 

bianca una vita divenuta lebbrosa e 

purificarla tu dunque non disperar-

ti, anche se ti sei contaminata. 

Δόξα... Gloria... 

Τριάς εἰμι ἁπλὴ ἀδιαίρετος, διαι-

ρετὴ προσωπικῶς, καὶ Μονὰς ὑ-

πάρχω, τῇ φύσει ἡνωμένη, ὁ Πα-

τήρ φησι καὶ Υἱός, καὶ θεῖον Πνεῦ-

μα. 

Trinità semplice sono, indivisa, 

distinta nelle persone, e Monade 

sono, unita per natura: Padre, dice, 

Figlio e Spirito divino. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokìon. 

Ἡ μήτρα σου Θεὸν ἡμῖν ἔτεκε, 

μεμορφωμένον καθ' ἡμᾶς, ἀλλ' ὡς 

Κτίστην πάντων, δυσώπει Θεοτό-

κε, ἵνα ταῖς πρεσβείαις ταῖς σαῖς 

δικαιωθῶμεν. 

Il tuo grembo ci ha partorito Dio 

che ha assunto la nostra forma: im-

ploralo, o Madre di Dio, come Crea-

tore di tutti, affinché per la tua inter-

cessione veniamo giustificati. 
Kondàkion. Idiòmelon. Tono pl. 2. 

Ψυχή μου ψυχή μου, ἀνάστα, τί 

καθεύδεις; τὸ τέλος ἐγγίζει, καὶ 

μέλλεις θορυβεῖσθαι. Ἀνάνηψον 

οὖν, ἵνα φείσηταί σου Χριστὸς ὁ 

Θεός, ὁ πανταχοῦ παρών, καὶ τὰ 

πάντα πληρῶν. 

Anima mia, anima mia, sorgi, per-

ché dormi? La fine si avvicina e sarai 

nel turbamento; ritorna dunque in 

te, perché ti risparmi il Cristo Dio, 

che ovunque è e tutto riempie. 

Ode 7.: Cantico dei tre fanciulli. Irmòs. 

Ἡμάρτομεν, ἠνομήσαμεν, ἠδι-

κήσαμεν ἐνώπιόν σου, οὐδὲ συνε-

τηρήσαμεν, οὐδὲ ἐποιήσαμεν, κα-

θὼς ἐνετείλω ἡμῖν. Ἀλλὰ μὴ πα-

ραδῴης ἡμᾶς εἰς τέλος, ὁ τῶν Πα-

τέρων Θεός. (Δίς) 

Abbiamo peccato, abbiamo com-

messo iniquità e ingiustizia davanti 

a te: non abbiamo osservato i tuoi 

comandamenti, né agito secondo i 

tuoi comandi: ma tu non ci conse-

gnare fino in fondo, o Dio dei padri. 

2 volte. 
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Tropari. 

Ἡμάρτηκα, ἐπλημμέλησα, καὶ 

ἠθέτησα τὴν ἐντολήν σου, ὅτι ἐν 

ἁμαρτίαις προήχθην, καὶ προσέ-

θηκα τοῖς μώλωψι τραῦμα ἐμοί, 

ἀλλ' αὐτός με ἐλέησον ὡς εὔ-

σπλαγχνος, ὁ τῶν Πατέρων Θεός. 

Ho peccato, ho trasgredito e ho di-

subbidito al tuo comando, perché mi 

sono lasciato trascinare nei peccati e 

ho aggiunto ferite alle piaghe: ma tu, 

nel tuo amore compassionevole, 

abbi pietà di me, o Dio dei padri. 

Τὰ κρύφια τῆς καρδίας μου, ἐξη-

γόρευσά σοι τῷ Κριτῇ μου, ἴδε μου 

τὴν ταπείνωσιν, ἴδε καὶ τὴν θλίψίν 

μου, καὶ πρόσχες τῇ κρίσει μου 

νῦν, καὶ αὐτός με ἐλέησον ὡς εὔ-

σπλαγχνος ὁ τῶν Πατέρων Θεός. 

Ho confessato a te, mio Giudice, i 

segreti del mio cuore: guarda la mia 

umiliazione, guarda la mia afflizio-

ne e attendi al mio giudizio: fammi 

tu misericordia, nella tua amorosa 

compassione, o Dio dei padri. 

Σαοὺλ ποτέ, ὡς ἀπώλεσε, τοῦ 

πατρὸς αὐτοῦ ψυχὴ τὰς ὄνους, πά-

ρεργον τὸ βασίλειον εὗρε, πρὸς ἀ-

νάρρησιν. Ἀλλ' ὅρα μὴ λάθῃς σαυ-

τήν, τὰς κτηνώδεις ὀρέξεις σου, 

προκρίνουσα τῆς βασιλείας Χρι-

στοῦ. 

Un tempo Saul, quando perse le 

asine di suo padre, trovò in più il re-

gno, per essersi recato a un sacrifi-

cio: bada dunque di non dimenticar-

ti di te stessa, preferendo i tuoi ap-

petiti animali al regno di Cristo. 

Δαυῒδ ποτέ, ὁ πατρόθεος, εἰ καὶ 

ἥμαρτε διττῶς ψυχή μου, βέλει μὲν 

τοξευθεὶς τῆς μοιχείας, τῷ δὲ δό-

ρατι ἁλοὺς τῆς τοῦ φόνου ποινῆς. 

ἀλλ' αὐτὴ τὰ βαρύτερα τῶν ἔργων 

νοσεῖς, ταῖς κατὰ γνώμην ὁρμαῖς. 

Davide, padre di Dio, commise un 

tempo un duplice peccato, anima 

mia, ferito dal dardo dell’adulterio, 

e preso con la lancia della colpa del-

l’omicidio: ma tu soffri le malattie 

più gravi, seguendo gli impulsi del-

la tua volontà. 

Συνῆψε μέν, ὁ Δαυῒδ ποτέ, ἀνο-

μήματι τὴν ἀνομίαν· φόνῳ γὰρ 

τὴν μοιχείαν ἐκίρνα, τὴν μετάνοι-

αν εὐθὺς παραδείξας διπλῆν. ἀλλ' 

αὐτὴν πονηρότερα εἰργάσω, ψυχή, 

μὴ μεταγνοῦσα Θεῷ. 

Davide un tempo aggiunse iniqui-

tà a iniquità: mescolò infatti l’adul-

terio all’assassinio, ma subito fece 

duplice penitenza: tu invece, o ani-

ma, hai commesso colpe più gravi 

senza pentirti davanti a Dio. 
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Δαυῒδ ποτὲ ἀνεστήλωσε, συγ-

γραψάμενος ὡς ἐν εἰκόνι, ὕμνον, 

δι' οὗ τὴν πρᾶξιν ἐλέγχει, ἣν εἰρ-

γάσατο κραυγάζων· Ἐλέησόν με· 

σοὶ γὰρ μόνῳ ἐξήμαρτον, τῷ πάν-

των Θεῷ, αὐτὸς καθάρισόν με. 

Davide innalzò, componendolo 

come modello, un inno col quale de-

nunciava il male commesso, gridan-

do: Abbi pietà di me, contro te solo, 

Dio dell’universo, io ho peccato: tu 

stesso purificami. 

Δόξα... Gloria... 

Τριὰς ἁπλὴ ἀδιαίρετε, Ὁμοούσιε 

Μονὰς ἁγία, φῶτα καὶ φῶς, καὶ 

ἅγια τρία, καὶ ἓν ἅγιον ὑμνεῖται 

Θεὸς ἡ Τριάς· ἀλλ' ἀνύμνησον, δό-

ξασον, ζωὴν καὶ ζωάς, ψυχὴ τὸν 

πάντων Θεόν. 

Monade semplice, indivisa, santa 

Trinità consustanziale, luce e luci, 

come tre santi e un solo santo, così è 

celebrata la Trinità, Dio; canta dun-

que, o anima, e glorifica come vita e 

vite il Dio di tutti. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokìon. 

Ὑμνοῦμέν σε εὐλογοῦμέν σε, 

προσκυνοῦμέν σε Θεογεννῆτορ, 

ὅτι τῆς ἀχωρίστου Τριάδος, ἀπεκύ-

ησας τὸν ἕνα Υἱὸν καὶ Θεόν· καὶ 

αὐτὴ προηνέῳξας ἡμῖν, τοῖς ἐν γῇ 

τὰ ἐπουράνια. 

Ti celebriamo, ti benediciamo, ti 

veneriamo, o Genitrice di Dio, per-

ché hai generato uno della Trinità 

indivisibile, il Dio Figlio; per noi fi-

gli della terra hai aperto i cieli. 

Ode 8.: Cantico delle creature. Irmòs. 

Ὃν Στρατιαί, οὐρανῶν δοξάζου-

σι, καὶ φρίττει τὰ Χερουβίμ, καὶ τὰ 

Σεραφίμ, πᾶσα πνοὴ καὶ κτίσις 

ὑμνεῖτε, εὐλογεῖτε, καὶ ὑπερυψοῦ-

τε εἰς πάντας τοὺς αἰῶνας. (Δίς) 

Colui che gli eserciti dei cieli glo-

rificano, di fronte al quale tremano i 

cherubini e i serafini, lui celebri tutto 

ciò che respira e ogni creatura, lui 

benedica e sovraesalti per tutti i se-

coli. 2 volte. 
Tropari. 

Ἡμαρτηκότα, Σωτὴρ ἐλέησον, 

διέγειρόν μου τὸν νοῦν, πρὸς ἐπι-

στροφήν, δέξαι μετανοοῦντα, οἰκ-

τείρησον βοῶντα· Ἥμαρτόν σοι, 

Abbi pietà di me che ho peccato, 

o Salvatore: spingi mio intelletto al-

la conversione; accoglimi pentito, 

abbi compassione di me che grido: 
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σῶσον, ἠνόμησα, ἐλέησόν με. Ho peccato contro di te, salvami; ho 

agito iniquamente, abbi pietà di me. 

Ὁ διφρηλάτης, Ἠλίας, ἅρματι, 

ταῖς ἀρεταῖς ἐπιβάς, ὡς εἰς οὐρα-

νόν, ἤγετο ὑπεράνω, ποτὲ τῶν ἐ-

πιγείων· τούτου οὖν ψυχή μου, 

τὴν ἄνοδον ἀναλογίζου. 

Elia, l’auriga, salì un tempo gra-

zie alle virtù sul carro, e fu portato 

come verso i cieli, al di sopra di ogni 

realtà terrestre: imita dunque, ani-

ma mia, questa ascesa. 

Ὁ Ἐλισσαῖος, ποτὲ δεξάμενος, 

τὴν μηλωτὴν Ἡλιοῦ, ἔλαβε δι-

πλῆν, χάριν παρὰ Κυρίου, αὐτὴ δὲ 

ὦ ψυχή μου, ταύτης οὐ μετέσχες, 

τῆς χάριτος δι' ἀκρασίαν. 

Ricevuto il mantello di Elia, Eli-

seo ne ebbe duplice grazia da parte 

del Signore: ma tu, anima mia, non 

hai avuto parte a questa grazia, per 

la tua intemperanza. 

Τοῦ Ἰορδάνου, τὸ ῥεῖθρον πρό-

τερον, τῇ μηλωτῇ Ἠλιού, δι' Ἐλισ-

σαιέ, ἔστη ἔνθα καὶ ἔνθα, αὐτὴ δὲ 

ὦ ψυχή μου, ταύτης οὐ μετέσχες, 

τῆς χάριτος δι' ἀκρασίαν. 

Con il mantello di Elia usato da 

Eliseo, il flusso del Giordano si ar-

restò un tempo, dividendosi in due 

parti ma tu, anima mia, non hai 

avuto parte a questa grazia per la 

tua intemperanza. 

Ἡ Σωμανῖτις, ποτὲ τὸν δίκαιον, 

ἐξένισεν ὦ ψυχή, γνώμῇ ἀγαθῇ· 

σὺ δὲ οὐκ εἰσῳκίσω, οὐ ξένον, οὐχ 

ὁδίτην· ὅθεν τοῦ νυμφῶνος, ῥιφή-

σῃ ἔξω θρηνῳδοῦσα. 

La sunammita, o anima, ospitò un 

tempo il giusto con animo buono: 

ma tu non hai introdotto in casa né 

lo straniero né il viaggiatore, perciò 

sarai gettata gemente fuori dalla sa-

la delle nozze. 

Τοῦ Γιεζῆ, ἐμιμήσω τάλαινα, 

τὴν γνώμην τὴν ῥυπαράν, πάντο-

τε ψυχή, οὗ τὴν φιλαργυρίαν, ἀ-

πώθου κἂν ἐν γήρει, φεῦγε τῆς γε-

έννης, τὸ πῦρ ἐκστᾶσα τῶν κακῶν 

σου. 

O anima miserabile, tu hai sem-

pre imitato i sordidi sentimenti di 

Ghiezi: nemmeno nella vecchiaia 

hai lasciato l’avarizia. Fuggi il fuoco 

della geenna, uscendo dai tuoi vizi. 

Δόξα... Gloria... 

Ἄναρχε Πάτερ, Υἱὲ συνάναρχε, 

Παράκλητε ἀγαθέ, Πνεῦμα τὸ εὐ-

Padre senza principio, Figlio al 

pari di lui senza principio, Paraclito 
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θές, Λόγου Θεοῦ Γεννῆτορ, Πα-

τρὸς ἀνάρχου Λόγε, Πνεῦμα ζῶν 

καὶ κτίζον· Τριὰς Μονὰς ἐλέησόν 

με. 

buono, Spirito retto, Genitore del 

Verbo Dio, Verbo del Padre senza 

principio, Spirito vivente e operato-

re, Trinità Monade, abbi pietà di me  

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokìon. 

Ὡς ἐκ βαφῆς, ἁλουργίδος Ἄχρα-

ντε, ἡ νοητὴ πορφυρίς, τοῦ Ἐμμα-

νουήλ, ἔνδον ἐν τῇ γαστρί σου, ἡ 

σάρξ συνεξυφάνθη· ὅθεν Θεοτό-

κον, ἐν ἀληθείᾳ σὲ τιμῶμεν. 

Come col colore di una veste di 

porpora, così, o pura, è stata tessuta 

nel tuo grembo la porpora spiritua-

le, la carne dell’Emmanuele: per 

questo, come vera Madre di Dioti 

onoriamo. 
Ode 9.: Cantico della Madre di Dioe di Zaccaria. Irmòs. 

Ἀσπόρου συλλήψεως, ὁ τόκος 

ἀνερμήνευτος, Μητρὸς ἀνάνδρου, 

ἄφθορος ἡ κύησις· Θεοῦ γὰρ ἡ γέν-

νησις, καινοποιεῖ τὰς φύσεις. Διό 

σε πᾶσαι αἱ γενεαί, ὡς Θεόνυμφον 

Μητέρα, ὀρθοδόξως μεγαλύνο-

μεν. (Δίς) 

Di una concezione senza seme, in-

comprensibile il parto, di una madre 

senza sposo, senza corruzione la 

gravidanza: la nascita di Dio, infatti, 

rinnova le nature; per questo, da tut-

te le generazioni, come Madre sposa 

di Dio, noi con retta fede ti magnifi-

chiamo. 2 volte. 
Tropari. 

Ὁ νοῦς τετραυμάτισται, τὸ σῶ-

μα μεμαλάκισται, νοσεῖ τὸ πνεῦ-

μα, ὁ λόγος ἠσθένησεν, ὁ βίος νε-

νέκρωται, τὸ τέλος ἐπὶ θύραις· διό 

μοι τάλαινα ψυχή, τί ποιήσεις ὅ-

ταν ἔλθῃ, ὁ Κριτὴς ἀνερευνῆσαι 

τὰ σά; 

L’intelletto è ferito, il corpo mala-

to, soffre lo spirito; la ragione è dive-

nuta debole, la vita giace morta, la 

fine è alle porte: che mi farai dun-

que, anima miserabile, quando ver-

rà il Giudice a esaminare ciò che ti 

riguarda? 

Μωσέως παρήγαγον, ψυχὴ τὴν 

κοσμογένεσιν, καὶ ἐξ ἐκεῖ νοῦ, πᾶ-

σαν ἐνδιάθετον, γραφὴν ἱστοροῦ-

σάν σοι, δικαίους καὶ ἀδίκους, ὧν 

Ti ho presentato, o anima, il rac-

conto dell’inizio del mondo scritto 

da Mosè, tutta la Scrittura canonica 

che ci viene da lui e che ti narra di 
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τοὺς δευτέρους ὦ ψυχή, ἐμιμήσω, 

οὐ τοὺς πρώτους, εἰς Θεὸν ἐξαμαρ-

τήσασα. 

giusti e ingiusti: di questi tu hai imi-

tato gli ultimi, o anima, non i primi, 

perché hai peccato contro Dio. 

Ὁ Νόμος ἠσθένησεν, ἀργεῖ το 

Εὐαγγέλιον, Γραφὴ δὲ πᾶσα, ἐν 

σοὶ παρημέληται, Προφῆται ἠτό-

νησαν, καὶ πᾶς δικαίου λόγος· αἱ 

τραυματίαι σου ὦ ψυχή, ἐπληθύν-

θησαν, οὐκ ὄντος, ἰατροῦ τοῦ ὑγι-

οῦντός σε. 

La Legge ha perso vigore, il van-

gelo è inerte, tutta la Scrittura in te è 

trascurata, i profeti languiscono, e 

così qualsiasi parola di un giusto: le 

tue ferite, o anima, si sono moltipli-

cate, perché non c’è un medico che ti 

renda la salute. 

Τῆς νέας παράγω σοι, Γραφῆς 

τὰ ὑποδείγματα, ἐνάγοντά σε, ψυ-

χὴ πρὸς κατάνυξιν, δικαίους οὖν 

ζήλωσον, ἁμαρτωλοὺς ἐκτρέπου, 

καὶ ἐξιλέωσαι Χριστόν, προσευ-

χαῖς τε καὶ νηστείαις, καὶ ἁγνείᾳ 

καὶ σεμνότητι. 

Ti porto gli esempi del Nuovo Te-

stamento, o anima, per indurti a 

compunzione: emula dunque i giu-

sti, distogliti dai peccatori e renditi 

propizio Cristo con preghiere e di-

giuni, con castità e decoro. 

Χριστὸς ἐνηνθρώπησε, καλέσας 

εἰς μετάνοιαν, λῃστὰς καὶ πόρνας, 

ψυχὴ μετανόησον, ἡ θύρα ἠνέῴκ-

ται, τῆς Βασιλείας ἤδη, καὶ προαρ-

πάζουσιν αὐτήν, Φαρισαῖοι καὶ Τε-

λῶναι, καὶ μοιχοὶ μεταποιούμενοι. 

Cristo si è fatto uomo per chiama-

re a penitenza ladroni e prostitute: 

pèntiti, o anima, la porta del regno è 

già aperta e l’afferrano per primi fa-

risei e pubblicani e adùlteri che fan-

no penitenza. 

Χριστὸς ἐνηνθρώπησε, σαρκὶ 

προσομιλήσας μοι, καὶ πάντα ὅσα, 

ὑπάρχει τῆς φύσεως, βουλήσει ἐ-

πλήρωσε, τῆς ἁμαρτίας δίχα, ὑπο-

γραμμόν σοι ὦ ψυχή, καὶ εἰκόνα 

προδεικνύων, τῆς αὐτοῦ συγκατα-

βάσεως. 

Cristo si è fatto bambino secondo 

la carne per conversare con me, e ha 

compiuto volontariamente tutto ciò 

che è della natura, eccetto il peccato, 

per offrirti un esempio, o anima, e 

un’immagine della sua condiscen-

denza. 

Χριστὸς Μάγους ἔσωσε, Ποιμέ-

νας συνεκάλεσε, Νηπίων δήμους, 

ἀπέδειξε Μάρτυρας, Πρεσβύτην ἐ-

Cristo ha salvato i magi, ha convo-

cato i pastori, ha reso martiri folle di 

bimbi, ha glorificato un vegliardo e 
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δόξασε, καὶ γηραλέαν Χήραν, ὧν 

οὐκ ἐζήλωσας ψυχή, οὐ τὰς πρά-

ξεις, οὐ τὸν βίον, ἀλλ' οὐαί σοι ἐν 

τῷ κρίνεσθαι! 

un’anziana vedova: ma tu non hai e-

mulato, o anima, né la loro fede né 

la loro vita; guai a te, quando sarai 

giudicata. 

Νηστεύσας ὁ Κύριος, ἡμέρας 

τεσσαράκοντα, ἐν τῇ ἐρήμῳ, ὕστε-

ρον ἐπείνασε, δεικνὺς τὸ ἀνθρώπι-

νον. Ψυχὴ μὴ ἀθυμήσῃς, ἂν σοι 

προσβάλλῃ ὁ ἐχθρός, προσευχῇ τε 

καὶ νηστείᾳ, ἐκ ποδῶν ἀποκρου-

σθήτω σοι. 

Il Signore, dopo aver digiunato 

quaranta giorni nel deserto, infine 

ebbe fame, mostrando così la sua u-

manità. Non perdere il coraggio, a-

nima: se il nemico si avventa contro 

di te, respingilo lontano da te con la 

preghiera e il digiuno. 

Δόξα... Gloria... 

Πατέρα δοξάσωμεν, Υἱὸν ὑπε-

ρυψώσωμεν, τὸ θεῖον Πνεῦμα, πι-

στῶς προσκυνήσωμεν Τριάδα ἀ-

χώριστον, Μονάδα κατ' οὐσίαν, ὡς 

φῶς καὶ φῶτα καὶ ζωήν, καὶ ζωὰς 

ζωοποιοῦσαν, καὶ φωτίζουσαν τὰ 

πέρατα. 

Come luce e luci, vita e vite, glori-

fichiamo il Padre sovresaltiamo il Fi-

glio, con fede adoriamo lo Spirito di-

vino, Trinità indivisibile, Monade 

per essenza che vivifica e illumina 

gli estremi confini della terra. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokìon. 

Τὴν πόλιν σου φύλαττε, Θεογεν-

νῆτορ Πάναγνε· ἐν σοὶ γὰρ αὕτη, 

πιστῶς βασιλεύουσα, ἐν σοὶ καὶ 

κρατύνεται, καὶ διὰ σοῦ νικῶσα, 

τροποῦται πάντα πειρασμόν, καὶ 

σκυλεύει πολεμίους, καὶ διέπει τὸ 

ὑπήκοον. 

Custodisci la tua città, Genitrice di 

Dio tutta pura: essa infatti, con te fe-

delmente regnando, in te anche tro-

va forza; e grazie a te vincendo, re-

spinge ogni prova, spoglia i nemici 

e governa i sudditi. 

Ἀνδρέα σεβάσμιε, καὶ Πάτερ 

τρισμακάριστε, Ποιμὴν τῆς Κρή-

της, μὴ παύσῃ δεόμενος, ὑπὲρ τῶν 

σὲ ὑμνούντων, ἵνα ῥυσθῶμεν πά-

σης ὀργῆς, καὶ θλίψεως, καὶ φθο-

Andrea venerabile, padre beatis-

simo, pastore di Creta, non cessare 

di pregare per noi che ti celebriamo, 

affinché siamo liberati da ogni ira, 

tribolazione e corruzione, e affinché 
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ρᾶς, καὶ πταισμάτων λυτρωθῶ-

μεν, οἱ τιμῶντές σου τὴν μνήμην 

ἀεί. 

siamo riscattati dalle colpe, noi che 

sempre onoriamo la tua memoria. 

Di nuovo l’Irmòs:  

Ἀσπόρου συλλήψεως, ὁ τόκος 

ἀνερμήνευτος, Μητρὸς ἀνάνδρου, 

ἄφθορος ἡ κύησις· Θεοῦ γὰρ ἡ 

γέννησις, καινοποιεῖ τὰς φύσεις. 

Διό σε πᾶσαι αἱ γενεαί, ὡς Θεό-

νυμφον Μητέρα, ὀρθοδόξως μεγα-

λύνομεν. 

Di una concezione senza seme, in-

comprensibile il parto, di una madre 

senza sposo, senza corruzione la 

gravidanza: la nascita di Dio, infatti, 

rinnova le nature; per questo, da tut-

te le generazioni, come Madre sposa 

di Dio, noi con retta fede ti magnifi-

chiamo.  
Prima delle preghiere conclusive, si legge il vangelo del giorno. 

Lettura del santo vangelo secondo Luca (21,8-27,1). 

Dice il Signore: Guardate di non lasciarvi ingannare. Molti verranno 

sotto il mio nome dicendo: “Sono io” e: “Il tempo è prossimo”; non segui-

teli. Quando sentirete parlare di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate. 

Devono infatti accadere prima queste cose, ma non sarà subito la fine. 

Poi disse loro: Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno, 

e vi saranno di luogo in luogo terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno 

anche fatti terrificanti e segni grandi dal cielo. Ma prima di tutto questo 

metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle si-

nagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e a governatori, a causa 

del mio nome. Questo vi darà occasione di rendere testimonianza. Mette-

tevi ben in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò lingua 

e sapienza a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere, né contro-

battere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli 

amici, e metteranno a morte alcuni di voi; sarete odiati da tutti per causa 

del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo perirà. Con la vo-

stra perseveranza salvate le anime vostre. 

Ma quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, sappiate allora 

che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea 

fuggano ai monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli 
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in campagna non tornino in città; saranno infatti giorni di vendetta, perché 

tutto ciò che è stato scritto si compia. 

Guai alle donne che sono incinte e allattano in quei giorni perché vi sarà 

grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di 

spada e saranno condotti prigionieri tra tutti i popoli; Gerusalemme sarà 

calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani siano compiuti. 

Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia 

di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini 

moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. 

Le potenze dei cieli, infatti, saranno sconvolte. 

Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con potenza e 

gloria grande. 

Martedì della prima settimana  

Orthros 
Ufficio dell’orthros della grande quaresima. 

Dopo la prima sticologìa, kathìsmata dall’oktòichos.  

Dopo la seconda sticologìa, kàthisma di Giuseppe.  

Tono 2. Sei più che benedetta.  

Ὑπερευλογημένη ἡ χάρις, τῆς 

πανσέπτου Νηστείας· Μωϋσῆς 

γὰρ δι' αὐτῆς ἐδοξάσθη, καὶ Νό-

μον τὸν ἐν γράμματι, ἐν πλαξὶν ὑ-

πεδέξατο, τοῦ πυρὸς δυνατώτεροι, 

Παῖδες νέοι ἀνεδείχθησαν. Ἐν αὐ-

τῇ οὖν κατασβέσωμεν, τῆς σαρκὸς 

πάθη φλογίζοντα, Χριστῷ τῷ Σω-

τῆρι βοῶντες· Ἐπιστροφὴν ἡμῖν 

πᾶσι δώρησαι, καὶ ῥῦσαι τῆς γεέν-

νης. 

Più che gloriosa la grazia dell’au-

gustissimo digiuno! Con essa Mosè 

fu glorificato e ricevette la Legge 

scritta in lettere su tavole e i fanciulli 

divennero più forti del fuoco; estin-

guiamo dunque con esso le brucian-

ti passioni della carne, gridando al 

Cristo Salvatore: Dona a noi tutti la 

conversione e liberaci dalla geenna. 

Δόξα... Gloria... 
Lo stesso tono. Ἕτερον Εὐσπλαγχνίας Tu che sei sorgente di pietà.  

Μετανοίας ἐφέστηκε καιρός, ἐγ- È giunto il tempo della penitenza; 
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κρατείας ἐπίδειξαι καρποὺς ὦ ψυ-

χή μου, βλέψον πρὸς τοὺς πρὶν με-

τανοήσαντας, κράξον τῷ Χριστῷ· 

Ἥμαρτον σῶσόν με, ὡς ἔσωσας 

Δέσποτα, Τελώνην στενάξαντα, 

ἐκ καρδίας Ἀγαθέ, ὁ μόνος ὑπάρ-

χων πολυέλεος. 

produci frutti di continenza, anima 

mia; guarda a quanti hanno fatto pe-

nitenza prima di te e grida a Cristo: 

Ho peccato, salvami, o Sovrano, co-

me hai salvato il pubblicano che ge-

meva dal profondo del cuore, o buo-

no, perché tu solo sei pieno di mise-

ricordia. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokìon, stessa melodia. 

Προστασία θερμὴ Χριστιανῶν, 

τὸν Υἱόν σου ἱκέτευε ἀεὶ Θεοτόκε, 

πάσης κακουργίας καὶ δεινότητος, 

ῥύσασθαι ἡμᾶς τοῦ πολεμήτορος, 

καὶ δοῦναι συγχώρησιν ἡμῖν, ὧν 

ἡμάρτομεν, διὰ σπλάγχνα οἰκτιρ-

μῶν, ταῖς σαῖς ἱκεσίαις Μητροπάρ-

θενε. 

Fervida avvocata dei cristiani, 

supplica sempre il Figlio tuo, o Ma-

dre di Dio, perché ci liberi da ogni 

malvagità e terrore dell’avversario, 

e ci perdoni i peccati per le sue vi-

scere di misericordia, grazie alle tue 

suppliche, o Vergine Madre. 

Dopo la terza sticologìa, kàthisma di Teodoro Studita.  

Tono pl. 1 Signore, i tuoi vittoriosi. 

Κύριε, τὴν σωτήριον ἐγκράτειαν 

δισημερεύοντες, βοῶμέν σοι· Κα-

τάνυξον ἡμῶν τὰς καρδίας τῶν 

δούλων σου, καὶ πρόσδεξαι τὰς ἐν 

φόβῳ εὐχὰς ἡμῶν, παρέχων ἡμῖν 

εὔδρομον τὸ τῆς Νηστείας στά-

διον, ἱλασμὸν καὶ τὸ μέγα ἔλεος. 

Signore, trascorrendo il secondo 

giorno della salvifica continenza, a 

te gridiamo: Rendi compunto il cuo-

re dei tuoi servi e accogli le preghie-

re che con timore ti rivolgiamo, con-

cedici di correre bene lo stadio del 

digiuno, donaci il perdono e la gran-

de misericordia 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 
Theotokìon. 

Lo stesso tono. Τὸν συνάναρχον Λόγον Cantiamo, fedeli. 

Ἡ τὸ Ἄνθος τὸ θεῖον, ῥίζα βλα-

στήσασα, κιβωτὲ καὶ λυχνία, καὶ 

στάμνε πάγχρυσε, ἁγία τράπεζα 

Radice che hai portato il fiore di-

vino, arca e candelabro, urna tutta 

d’oro, mensa santa che hai portato il 
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ζωῆς, τὸν ἄρτον φέρουσα, ὡς Υἱόν 

σου καὶ Θεὸν ἐκδυσώπησον αὐτόν, 

σὺν τῷ ἁγίῳ Προδρόμῳ, τοῦ οἰκ-

τειρῆσαι καὶ σῶσαι, τοὺς Θεοτό-

κον ὁμολογοῦντάς σε. 

pane della vita, supplica colui che è 

tuo Figlio e Dio, insieme al santo 

precursore, perché conceda pietà e 

salvezza a quanti ti proclamano Ma-

dre di Dio. 
Triòdion. Tono pl. 1. 

Ode 2 Cantico di Mosè nel Deuteronomio. Ἴδετε, ἴδετε... Badate, badate... 

Δεῦτε συνέλθωμεν, ἐν τῷ τα-

μείῳ τῆς ψυχῆς, Κυρίῳ τὰς εὐχὰς 

ἀποδιδόντες, καὶ βοῶντες· Πάτερ ὁ 

ἐν οὐρανοῖς, τὰ ὀφειλήματα ἡμῶν, 

ἄνες καὶ ἄφες, ὡς μόνος εὔσπλαγ-

χνος. 

Venite, raccogliamoci nella stanza 

dell’anima, elevando preghiere al 

Signore e gridando: Padre che sei 

cieli, perdona, condona i nostri debi-

ti, tu che solo sei compassionevole. 

Τὸ τῆς ψυχῆς ἡμῶν, ἐν τῇ νη-

στείᾳ ἱλαρόν, δεικνύντες μὴ στυ-

γνάσωμεν, τὴν τῶν πεποθημένων 

ἡμερῶν ἐναλλαγήν, ὡς ἐκλάμπου-

σαν ἡμῖν, τῆς εὐσεβείας τὰ κατορ-

θώματα. 

Mostrando durante il digiuno la 

letizia della nostra anima non diven-

tiamo cupi rimpiangendo giorni che 

ci erano più graditi, perché con que-

sto mutamento risplendono per noi 

le buone opere della pietà. 

Δόξα... Gloria... 

Ἄναρχε ἄκτιστε, ἡ τρισυπόστα-

τος Μονάς, Κυρία Βασιλεία τῶν αἰ-

ώνων, σὲ δοξάζει τὸν Πατέρα, καὶ 

Υἱόν, καὶ τὸ ἅγιον Πνεῦμα, πλη-

θὺς Ἀγγέλων, καὶ πᾶσα φύσις 

βροτῶν. 

Monade trisipostatica senza prin-

cipio, increata, dominatrice, regno 

dei secoli: te, Padre, Figlio e santo 

Spirito glorifica la moltitudine degli 

angeli e ogni stirpe mortali. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokìon. 

Σὲ τὸ πανάρετον κλέος, τοῦ γέ-

νους ἡμῶν ὑμνοῦμεν· διὰ σοῦ γὰρ 

ἐθεώθημεν Παρθένε· καὶ γὰρ ἔτε-

κες ἡμῖν τὸν Σωτῆρα καὶ Θεόν, 

Χριστὸν τὸν λύσαντα, τῆς κατά-

Ti celebriamo, gloria dei mortali 

adorna di ogni virtù: grazie a te in-

fatti, o Vergine, siamo stati deificati, 

perché per noi hai partorito il Dio 

Salvatore, il Cristo che ci scioglie 
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ρας ἡμᾶς. dalla maledizione. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Τίς πῦρ ἀπέσβεσε; τίς φράττει 

στόματα θηρίων; Νηστεία ἡ τοὺς 

Παῖδας, ἐκ καμίνου ῥυσαμένη, καὶ 

Προφήτην Δανιήλ, ἐκ λεόντων τῆς 

βορᾶς, ἣν ἀσπασώμεθα, καὶ ἡμεῖς 

ἀδελφοί. 

Chi ha spento il fuoco? Chi ha 

chiuso la bocca delle belve? Il digiu-

no, che ha liberato i fanciulli dalla 

fornace e il profeta Daniele dalle fa-

uci dei leoni: abbracciamolo anche 

noi, o fratelli. 
Irmòs. 

Ἴδετε, ἴδετε ὅτι ἐγώ εἰμι Θεός, ὁ 

σάρκα ἐνδυσάμενος, βουλήσει ἑ-

κουσίᾳ, ἵνα σώσω τὸν Ἀδάμ, τὸν ἐκ 

πλάνης πεσόντα, τῇ παραβάσει 

διὰ τοῦ ὄφεως 

Badate, badate che io sono Dio! Io 

che per mio deliberato volere ho ri-

vestito la carne per salvare Adamo, 

caduto nella trasgressione per in-

ganno del serpente 
Ode 8.: Cantico delle creature. Τὸν Ποιητὴν τῆς Κτίσεως Celebrate, popoli. 

Ἐν ἐγκρατείᾳ ἅπαντες, τὰς ψυ-

χὰς πτερώσαντες, ἐν τοῖς οὐρα-

νοῖς, εὐχὰς εὐπροσδέκτους, προ-

σάξωμεν Κυρίῳ. 

Lanciando tutti l’anima a volo nei 

cieli, con la continenza, offriamo al 

Signore preghiere accette. 

Πνεῦμα τῆς κατανύξεως, λα-

βόντες δακρύσωμεν, πρὸς λύτρον 

ψυχῶν ἀνυμνολογοῦντες, Χριστὸν 

εἰς τοὺς αἰῶνας. 

Accogliendo lo spirito di compun-

zione, versiamo lacrime a riscatto 

dell’anima, celebrando Cristo per i 

secoli. 

Εὐλογοῦμεν Πατέρα, Υἱόν, καὶ 

ἅγιον Πνεῦμα 

Benediciamo il Padre, il Figlio e il 

santo Spirito. 

Τριὰς ἡ ὁμοούσιος, καὶ Μονὰς ἡ 

ἄκτιστος, καὶ πάντων Θεός, σὲ 

ὑπερυψοῦμεν, εἰς πάντας τοὺς 

αἰῶνας. 

Trinità consustanziale, Monade 

increata e Dio dell’universo, noi ti 

sovresaltiamo per tutti i secoli. 

Καὶ νῦν.. Ora e sempre... 
Theotokìon. 

Ἱκετηρίαν ποίησον, ὑπὲρ τῶν 

ὑμνούντων σε Πανάχραντε, ῥυ-

Offri suppliche per quanti ti can-

tano, o tutta immacolata, perché da 
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σθῆναι παντοίων, πειρασμῶν καὶ 

κινδύνων. 

ogni tentazione e pericolo siano sal-

vati. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Τρυφὴν πλουσίου πτύσαντες, 

δεῦτε τῷ Λαζάρῳ συννηστεύσω-

μεν, ἵνα ἡμᾶς θάλψῃ, τοῦ Ἀβραὰμ 

ὁ κόλπος. 

Sdegnando il lusso del ricco, veni-

te, digiuniamo insieme a Lazzaro, 

per trovare conforto nel seno di A-

bramo 

Αἰνοῦμεν, εὐλογοῦμεν καὶ προ-

σκυνοῦμεν τὸν Κύριον. 

Lodiamo, benediciamo e adoria-

mo il Signore. 
Irmòs. 

Τὸν Ποιητὴν τῆς Κτίσεως, ὃν 

φρίττουσιν Ἄγγελοι, ὑμνεῖτε λαοί, 

καὶ ὑπερυψοῦτε, εἰς πάντας τοὺς 

αἰῶνας. 

Celebrate, popoli, e sovresaltate 

per tutti i secoli l’Autore del creato, 

davanti al quale tremano gli angeli. 

Ode 9.: Cantico della Madre di Dioe di Zaccaria Ἡσαΐα χόρευε Danza, Isaia. 

Ὁ καιρὸς εὐπρόσδεκτος, ἡ ἡμέ-

ρα, τῶν σωτηριῶν, προσάξωμεν 

τῷ Θεῷ, δῶρα ἀρετῶν, ἐν ᾧ ἀπο-

θέμενοι, τὰ τοῦ σκότους, ἔργα ἀ-

δελφοί, ἐπενδυσώμεθα, ὅπλα φω-

τός, καθώς Παῦλος βοᾷ. 

È il tempo accetto, il giorno della 

salvezza: offriamo a Dio doni di vir-

tù, e deponendo le opere della tene-

bra, o fratelli, indossiamo le armi 

della luce, come grida Paolo. 

Δεῦτε ὡς ὁ Κύριος, ἐν νηστείᾳ, 

εἷλε τὸν ἐχθρόν, ἐν τούτῳ καὶ ἡ-

μεῖς, θραύσωμεν αὐτοῦ, τὰ βέλη 

καὶ ἔνεδρα. Ὀπίσω μου ὕπαγε Σα-

τάν, ἕκαστος λέγοντες, ἐν τῷ μέλ-

λειν ἐκπειράζειν ἡμᾶς. 

Venite! Come il Signore col digiu-

no ha vinto il nemico, con questo an-

che noi spezziamo i suoi dardi e i 

suoi tranelli, e ciascuno di noi dirà: 

Vattene da me, Satana, quando starà 

per tentarci. 

Δόξα... Gloria... 

Ὁμοουσιότητι, ἀνυμνῶ σε, ἄ-

ναρχε Τριάς, σεπτὴ ζωαρχική, ἄτ-

μητε Μονάς. Πατὴρ ὁ ἀγέννητος, 

καὶ γεννητέ, Λόγε καὶ Υἱέ, Πνεῦμα 

τὸ ἅγιον, ἡμᾶς σῶσον τοὺς ὑμ-

Ti celebro nella tua consustanzia-

lità, Trinità senza principio, venera-

bile, suprema origine di vita, Mo-

nade inscindibile: o Padre ingenito, 

o Verbo e Figlio generato, spirito 
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νοῦντάς σε. santo, salva noi che ti cantiamo. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokìon. 

Ὑπὲρ νοῦν ὁ Τόκος σου, Θεομῆ-

τορ· ἄνευ γὰρ ἀνδρός, ἡ σύλληψις 

ἐν σοί, καὶ παρθενικῶς, ἡ κύησις 

γέγονε· καὶ γὰρ Θεός ἐστιν ὁ τε-

χθείς, ὂν μεγαλύνοντες, σὲ Παρ-

θένε μακαρίζομεν. 

Trascende il pensiero il tuo parto, 

o Madre di Dio: nella concezione è 

senza concorso d’uomo e verginale 

è il tuo generare; poiché è Dio colui 

che viene partorito, o noi, magnifi-

cando lui, proclamiamo beata te, o 

Vergine. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Νηστείᾳ προβάλλοντες, τῷ τῶν 

εὐχῶν, ὄρει καὶ ἡμεῖς, καρδίᾳ κα-

θαρᾷ, ἴδωμεν Θεόν, τὰς πλάκας 

δεχόμενοι, τῶν ἐντολῶν, ἔνδον ὡς 

Μωσῆς, δόξῃ ἀστράπτοντες, τῷ 

προσώπῳ τῆς ἀγάπης αὐτοῦ. 

Andando anche noi col digiuno 

dinanzi al monte della preghiera, 

con cuore puro ci sia dato di vedere 

Dio e ricevere le tavole dei coman-

damenti, interiormente sfolgoranti 

di gloria come Mosè, al cospetto del 

suo amore. 

Irmòs. 

Ἡσαΐα χόρευε, ἡ Παρθένος, ἔ-

σχεν ἐν γαστρί, καὶ ἔτεκεν Υἱόν, 

τὸν Ἐμμανουήλ, Θεόν τε καὶ ἄν-

θρωπον. Ἀνατολή, ὄνομα αὐτῷ, ὃν 

μεγαλύνοντες, σὲ Παρθένε μακα-

ρίζομεν 

Danza, Isaia: la Vergine ha conce-

pito e partorito un Figlio, l’Emma-

nuele, Dio e uomo: Oriente è il suo 

nome, magnificando lui, proclamia-

mo la Vergine beata. 

Il fotagoghikòn del tono. 

Allo stico delle lodi, l’idiòmelon del giorno. Tono 3. 

Ἀρξώμεθα λαοί, τῆς ἀμώμου 

Νηστείας, ἥτις ἐστὶ τῶν ψυχῶν 

σωτηρία, δουλεύσωμεν τῷ Κυρίῳ 

ἐν φόβῳ, ἐλαίῳ εὐποιΐας, τὰς κε-

φαλὰς ἀλείψωμεν, καὶ ὕδατι ἁ-

γνείας τὰ πρόσωπα νιψώμεθα, μὴ 

βαττολογήσωμεν, ἐν ταῖς προσευ-

Cominciamo, o popoli l’immaco-

lato digiuno che è salvezza delle ani-

me; serviamo il Signore con timore; 

ungiamoci la testa con olio di conti-

nenza e laviamoci il volto con acqua 

di castità; non moltiplichiamo paro-

le nel pregare, ma come ci è stato in-
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χαῖς, ἀλλ' ὡς ἐδιδάχθημεν, οὕτω 

βοήσωμεν· Πάτερ ἡμῶν ὁ ἐν τοῖς 

οὐρανοῖς, ἄφες ἡμῖν τὰ παραπτώ-

ματα ἡμῶν, ὡς φιλάνθρωπος. Δίς 

segnato, così gridiamo: Padre nostro 

che sei nei cieli, perdona le nostre 

colpe, nel tuo amore per gli uomini. 

2 volte. 
Martyrikòn. 

Βασιλέων καὶ τυράννων, τὸν φό-

βον ἀπώσαντο οἱ Χριστοῦ Στρατι-

ῶται, καὶ εὐθαρσῶς καὶ ἀνδρείως, 

αὐτὸν ὡμολόγησαν, τὸν ἁπάντων 

Κύριον, Θεὸν καὶ Βασιλέα, καὶ 

πρεσβεύουσιν, ὑπὲρ τῶν ψυχῶν ἡ-

μῶν. 

Re e tiranni hanno rifiutato di te-

mere, i soldati di Cristo: intrepidi e 

forti lo hanno confessato Signore 

dell’universo Dio e Re, e intercedo-

no per le anime nostre. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 
Theotokìon. 

Θεοτόκε ἡ προστασία πάντων 

τῶν δεομένων, εἰς σὲ θαρροῦμεν, 

εἰς σὲ καυχώμεθα, ἐν σοὶ πᾶσα ἡ 

ἐλπὶς ἡμῶν ἐστί. Πρέσβευε τῷ ἐκ 

σοῦ τεχθέντι, ὑπὲρ ἀχρείων δού-

λων σου. 

O Madre di Dio, avvocata di tutti 

i supplici, in te confidiamo, in te ci 

gloriamo, in te è tutta la nostra spe-

ranza Intercedi per i tuoi inutili servi 

presso colui che da te è nato 

Trithekti  
Tropario della profezia. Tono 1. 

Ὅτι πάροικοι ἐσμὲν ἐν τῇ γῇ, κα-

θὼς πάντες οἱ πατέρες ἡμῶν, τὸ 

βραχὺ τῆς ζωῆς ἡμῶν, ἀναμάρτη-

τον φύλαξον Σωτὴρ ἡμῶν καὶ ἐλέ-

ησον ἡμᾶς ὡς φιλάνθρωπος. (Δίς) 

Poiché siamo stranieri sulla terra 

come tutti i nostri padri, custodisci 

senza peccato il breve tempo della 

nostra vita, o Salvatore nostro, e ab-

bi pietà di noi nel tuo amore per gli 

uomini. 2 volte. 
Prokìmenon. Tono 4.  

Πρόσχες τῇ φωνῇ τῆς δεήσεώς 

μου. 

Volgiti alla voce della mia sup-

plica. 

Στίχ. Τὰ ῥήματά μου ἐνώτισαι 

Κύριε. 

Stico Alle mie parole porgi l’orec-

chio, Signore. 
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Lettura della profezia di Isaia (1,19-2,3). 

Cosi dice il Signore: Se vorrete ascoltarmi, mangerete. le cose buone 

della terra. Ma se non vorrete e non mi ascolterete, la spada divorerà voi: 

poiché la bocca del Signore ha parlato. 

Come mai è divenuta una prostituta Sion, la città fedele. piena di giusti-

zia? In colei nella quale riposava la giustizia vi sono ora degli assassini. Il 

vostro denaro è senza valore, i tuoi mercanti mischiano il vino all’acqua. I 

tuoi capi sono ribelli, si associano ai ladri, amano i doni, ricercano le ricom-

pense, non fanno giustizia agli orfani né si occupano della causa delle ve-

dove. Perciò così dice il Signore, il Sovrano sabaoth: Guai ai forti di Israele! 

Perché non si placherà il mio sdegno contro gli avversari, ed eseguirò il 

giudizio sui nemici. Porterò su di te la mia mano, ti darò al fuoco per pu-

rificarti, farò perire i ribelli, eliminerò da te tutti gli empi e umilierò tutti i 

superbi. Stabilirò i tuoi giudici come un tempo, e i tuoi consiglieri come al 

principio. Dopo ciò sarai chiamata città della giustizia, Sion, metropoli fe-

dele: infatti con giudizio e misericordia saranno salvati i suoi prigionieri. 

Saranno distrutti insieme empi e peccatori, e quanti abbandono il Signore 

saranno completamente annientati. Poiché avranno vergogna degli idoli 

che hanno amato, avranno vergogna delle immagini scolpite di cui si deli-

ziavano, si vergogneranno delle opere delle loro mani di cui si erano com-

piaciuti. Sarà come di un terebinto che ha perduto le foglie e di un giardino 

senz’acqua. La loro forza sarà quella del filo di stoppa e la loro opera scin-

tille di fuoco: bruceranno empi e peccatori insieme e non vi sarà chi spenga. 

Parola rivolta ad Isaia figlio di Amos riguardo a Giuda e a Gerusalemme. 

Negli ultimi giorni si mostrerà ben visibile il monte del Signore, e la casa 

di Dio sarà sulla cima delle montagne. Il monte si innalzerà al di sopra dei 

colli e ad esso andranno tutte le genti. Molti popoli verranno e diranno: 

Venite, saliamo al monte del Signore, e alla casa del Dio di Giacobbe: ci 

dichiarerà la sua via e in essa noi cammineremo. 
Prokìmenon. Tono 4. 

Κύριε, μὴ τῷ θυμῷ σου ἐλέγξῃς 

με. 

Signore, nel tuo sdegno non accu-

sarmi. 

Στίχ. Ἐλέησόν με Κύριε, ὅτι ἀ- Stico Misericordia di me, Signore, 
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σθενής εἰμι. perché sono infermo. 

Sera 
Ufficio del vespro della grande quaresima. 

Al Signore, ho gridato, stichirà prosòmia del triòdion.  

Tono 2. Di Giuseppe. Ὡς ὡράθης Χριστὲ Come ti mostrasti, o Cristo. 

Βρώσει πάλαι πικρᾷ, ἐξοικι-

σθέντες Παραδείσου, ἐγκρατείᾳ 

τῶν παθῶν, ἐπισπεύσωμεν εἰσοι-

κισθῆναι, ἀνακράζοντες, τῷ Θεῷ 

ἡμῶν· ὁ Σταυρῷ τανύσας παλά-

μας σου, ὄξος πιών, χολῆς τε γευ-

σάμενος, καὶ ὀδύνας καρτερήσας, 

τὰς ἐκ τῶν ἥλων, τὰς πικροτάτας 

ἡδονάς, πάσας ἐκ τῶν ψυχῶν ἡ-

μῶν ἐξηλώσας, διὰ σπλάγχνα οἰκ-

τιρμῶν, σῶσον τοὺς δούλους σου. 

Espulsi un tempo dal paradiso per 

un amaro cibo, con la continenza 

delle passioni crediamo di potervi di 

nuovo tornare, gridando al nostro 

Dio: O tu che hai disteso le mani sul-

la croce, bevendo aceto e assaggian-

do fiele e hai sopportato il dolore dei 

chiodi, togliendo così dalle nostre a-

nime i chiodi delle amarissime vo-

luttà, per la tua tenerissima pietà, 

salva i tuoi servi. 

Ξύλου βρώσει ποτέ, ἀποικισθέν-

τες Παραδείσου, τῷ Σταυρῷ σου 

πρὸς αὐτὸν εἰσῳκίσθημεν, ὃν εἰς 

πρεσβείαν σοι προσάγομεν, Πολύ-

έλεε, καὶ πιστῶς σου πάντες δεό-

μεθα. Πηγὰς δακρύων, ὑμῖν νῦν 

κατάπεμψον, ἐν καιρῷ τῆς ἐγκρα-

τείας, τὸν ῥύπον πάντα, ἐκκαθαι-

ρούσας τῶν παθῶν, καὶ τῶν πται-

σμάτων ἡμῶν, ἵνα πάντες σοι βοῶ-

μεν ἐκτενῶς· Κύριε δόξα σοι. 

Estromessi un tempo dal paradiso 

per aver mangiato dall’albero, di 

nuovo grazie alla tua croce, vi siamo 

rientrati: essa dunque noi ti presen-

tiamo a nostra intercessione, o mise-

ricordiosissimo, e con fede tutti ti 

preghiamo: Mandaci sorgenti di la-

crime nel tempo della continenza, 

perché esse lavino tutta la sozzura 

delle nostre colpe e delle nostre pas-

sioni, affinché tutti fervidamente a 

te acclamiamo: Signore, gloria a te. 
Un altro. Stesso tono. Di Teodoro Studita. Τῶν πεπραγμένων μοι Conside-

rando le indegnità. 

Τῆς ἐγκρατείας τὴν τρυφήν, κᾀ-

μοὶ Λόγε χαρισαι, ὡς τῷ Ἀδάμ, τὸν 

Παράδεισον ποτέ, ἐκ πάσης σου 

Concedi anche a me, o Verbo, le 

delizie della continenza, come un 

tempo ad Adamo il paradiso: conce-
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γεύεσθαι, ἐντολῆς ὁ Θεὸς ἡμῶν, 

καὶ ἀπέχεσθαι ἀεὶ καρποῦ, ἧς ἀπέ-

φηνας ἁμαρτίας, ἵνα τὸ ζωηφόρον 

Πάθος σου τοῦ Σταυροῦ, ἐν χαρᾷ 

προφθάσω. 

dimi di gustare ogni tuo comanda-

mento, o Dio nostro, e di astenermi 

sempre dal frutto di quel peccato 

che hai mostrato per poter giungere 

nella gioia alla tua vivificante pas-

sione di croce. 

E 3 dal mineo. Gloria... Ora e sempre...  Theotokìon.  

Prokìmenon della sera. Tono pl. 2.  

Κύριε ὁ Θεός μου, ἐπὶ σοὶ ἤλπισα  Signore mio Dio, in te ho sperato. 

Στίχ. Σῶσόν με ἐκ πάντων τῶν 

διωκόντων με. 

Stico Salvami da tutti i miei perse-

cutori. 

Lettura dal libro della Genesi (1,14-23). 

Disse Dio: Ci siano luminari nel firmamento del cielo per far luce sulla 

terra, per separare il giorno dalla notte; e siano segni per i tempi, i giorni e 

gli anni, e facciano luce nel firmamento del cielo, in modo da illuminare la 

terra. E così fu. E Dio fece i due grandi luminari, il luminare grande a do-

minio del giorno, e il luminare più piccolo a dominio della notte, e le stelle; 

e Dio li pose nel firmamento del cielo perché facessero luce sulla terra, per-

ché stessero a dominio del giorno e della notte e separassero la luce dalle 

tenebre. E Dio vide che erano cosa buona. E fu sera mattina: giorno quarto. 

E Dio disse: Producano le acque esseri viventi che vi serpeggino e uccelli 

che volino sulla terra verso il firmamento del cielo: e così fu. E Dio fece i 

grandi cetacei e ogni e vivente che serpeggia e che le acque produssero, 

secondo loro specie, e ogni uccello che vola, secondo la loro specie. E Dio 

vide che era cosa buona. E Dio li benedisse dicendo: crescete e moltiplica-

tevi, e riempite le acque dei mari; e gli uccelli si moltiplichino sulla terra. E 

fu sera e fu mattina: giorno quinto. 
Prokìmenon. Tono pl. 1. 

Κύριε ὁ Κύριος ἡμῶν, ὡς θαυμα-

στὸν τὸ ὄνομά σου! 

Signore, Signore nostro, com’è 

ammirabile il tuo nome! 

Στίχ. Ὅτι ἐπήρθη ἡ μεγαλοπρέ-

πειά σου ὑπεράνω τῶν οὐρανῶν. 

Stico: Perché è stata elevata la tua 

magnificenza al di sopra dei cieli. 

Lettura del libro dei Proverbi (1,20-33). 
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La sapienza è celebrata nelle vie, nelle piazze parla apertamente; è an-

nunciata sull’alto delle mura, siede presso le porte dei potenti; alle porte 

della città parla senza timore. Finché gli inesperti si attengono alla giusti-

zia, non saranno confusi; ma gli stolti, che sono bramosi di prepotenza di-

venuti empi odieranno l’intelligenza e si renderanno oggetto di biasimo. 

Ecco, vi esporrò l’oracolo del mio volere, vi insegnerò la mia parola. Poiché 

chiamavo e non mi ascoltato, vi rivolgevo discorsi, e non ci badavate, al 

contrario rendevate vani i miei voleri, non badavate ai miei rimproveri. 

Perciò anch’io mi riderò della vostra perdizione, godrò quando verrà su di 

voi la rovina e quando all’improvviso giungerà su di voi lo sconvolgi-

mento, o anche sarà su di voi la catastrofe con la bufera, o quando verrà a 

voi tribolazione e assedio. Infatti, quando mi invocherete io non vi esau-

dirò: dei malvagi mi ricercheranno, ma non mi troveranno. Perché hanno 

odiato la sapienza, non hanno eletto il timore del Signore e non hanno vo-

luto badare ai miei consigli: si facevano scherno dei miei rimproveri. Man-

geranno perciò i frutti della loro via e si sazieranno del loro disonore. Per 

aver agito iniquamente contro i bambini saranno assassinati si farà inda-

gine e gli empi saranno rovinati. Ma chi mi ascolta, abiterà nella speranza, 

avrà quiete e non avrà timore di alcun male. 
Allo stico, idiòmelon del giorno, 2 volte. Tono pl. 4.  

Νηστείαν, οὐκ ἀποχὴν βρωμά-

των μόνον τελέσωμεν, ἀλλὰ παν-

τὸς ὑλικοῦ πάθους ἀλλοτρίωσιν, 

ἵνα τὴν καθ' ἡμῶν τυραννοῦσαν, 

σάρκα δουλώσαντες, ἄξιοι γενώ-

μεθα τῆς τοῦ Ἀμνοῦ μεταλήψεως, 

τοῦ ὑπὲρ τοῦ κόσμου σφαγέντος 

ἑκουσίως Υἱοῦ τοῦ Θεοῦ, καὶ πνευ-

ματικῶς ἑορτάσωμεν, τὴν ἐκ νε-

κρῶν τοῦ Σωτῆρος Ἀνάστασιν, εἰς 

ὕψος ἀρθέντες, ἀρετῶν ἐν φαιδρό-

τητι, καὶ τῇ τρυφῇ τῶν ἀρίστων ἔρ-

γων, εὐφραίνοντες τὸν Φιλάνθρω-

Non pratichiamo il digiuno come 

sola astensione da cibi, ma anche co-

me distacco da ogni passione mate-

riale: affinché, fatta schiava la carne 

che esercita contro di noi la sua ti-

rannia, diventiamo degni di assu-

mere l’Agnello, volontariamente 

sgozzato per il mondo, il Figlio di 

Dio, e possiamo spiritualmente fe-

steggiare la risurrezione del Salvato-

re dai morti, sollevandoci nella gioia 

alle cime della virtù, e rallegrando 

l’amico degli uomini con la soavità 
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πον.  delle opere più nobili. 
Martyrikòn. 

Οἱ Μάρτυρές σου Κύριε, ἐπιλα-

θόμενοι τῶν ἐν τῷ βίῳ, καταφρο-

νήσαντες καὶ τῶν βασάνων, διὰ 

τὴν μέλλουσαν ζωήν, ταύτης κλη-

ρονόμοι ἀνεδείχθησαν· ὅθεν καὶ 

Ἀγγέλοις συναγάλλονται. Αὐτῶν 

ταῖς ἱκεσίαις, δώρησαι τῷ λαῷ σου 

τὸ μέγα ἔλεος. 

I tuoi martiri, Signore, dimentichi 

delle cose di questa vita, disprezzati 

anche i tormenti per amore della vi-

ta futura, di essa sono divenuti ere-

di: perciò esultano insieme con gli 

angeli. Per le loro suppliche, dona al 

tuo popolo la grande misericordia. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 
Stavrotheotokìon. 

Ὢ τοῦ παραδόξου θαύματος! ὢ 

μυστηρίου καινοῦ! ὢ φρικτῆς ἐγ-

χειρήσεως! ἡ Παρθένος ἔλεγεν· ἐν 

Σταυρῷ σε ὡς ἔβλεψεν, ἐν μέσῳ 

δύο λῃστῶν κρεμάμενον, ὃν ἀνω-

δύνως, φρικτῶς ἐκύησεν, ἔκλαιε 

λέγουσα· Οἴμοι τέκνον φίλτατον! 

πῶς ὁ δεινός, δῆμος καὶ ἀχάριστος, 

Σταυρῷ προσήλωσε; 

O straordinario prodigio! O nuo-

vo mistero! O terribile impresa! Così 

diceva la Vergine vedendo pendere 

dalla croce, in mezzo a due ladroni, 

te che senza doglie aveva con tre-

mendo parto partorito; e piangeva 

esclamando: Ahimè, Figlio amatis-

simo, come dunque ti ha inchiodato 

alla croce il popolo duro e ingrato? 
Quindi il resto dell ’ufficio come indicato.  

Grande apodipnon 
All’apodipnon, dopo la dossologia, si recita la seconda sezione del 

grande canone. 

Ode 1.: Cantico di Mosè. Tono pl. 2. Irmòs. 

Βοηθὸς καὶ σκεπαστής, ἐγένετό 

μοι εἰς σωτηρίαν, οὗτός μου Θεός, 

καὶ δοξάσω αὐτόν, Θεὸς τοῦ Πα-

τρός μου, καὶ ὑψώσω αὐτόν· ἐνδό-

ξως γὰρ δεδόξασται. (Δίς) 

Aiuto e scudo egli è stato per me a 

salvezza è il mio Dio, lo voglio glo-

rificare, è il Dio di mio padre lo vo-

glio esaltare: perché si è reso gran-

demente glorioso 2 volte. 

Tropari. 

Τὴν τοῦ Κάϊν ὑπελθών, μιαιφο- Cadendo con l’intenzione nella 
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νίαν τῇ προαιρέσει, γέγονα φο-

νεύς, συνειδότι ψυχῆς, ζωώσας 

τὴν σάρκα, καὶ στρατεύσας κατ' 

αὐτῆς, ταῖς πονηραῖς μου πράξεσι. 

stessa sete di sangue di Caino, sono 

divenuto l’assassino della mia pove-

ra anima dando vitalità alla carne e 

combattendo contro di lei con mie 

cattive azioni. 

Τὴ τοῦ Ἄβελ Ἰησοῦ, οὐχ ὡμοιώ-

θην δικαιοσύνῃ· δῶρά σοι δεκτά, 

οὐ προσῆξα ποτέ, οὐ πράξεις ἐνθέ-

ους, οὐ θυσίαν καθαράν, οὐ βίον 

ἀνεπίληπτον. 

O Gesù, io non mi sono conforma-

to alla giustizia di Abele: non ti ho 

offerto doni accetti, né azioni divi-

namente Ispirate, né un sacrificio 

puro né una vita irreprensibile. 

Ὡς ὁ Κάϊν καὶ ἡμεῖς, ψυχὴ ἀθλία 

τῷ πάντων Κτίστῃ, πράξεις ῥυπα-

ράς, καὶ θυσίαν ψεκτήν, καὶ ἄχρη-

στον βίον, προσηγάγομεν ὁμοῦ· 

διὸ καὶ κατεκρίθημεν. 

Come Caino così anche noi, o ani-

ma infelice, abbiamo offerto al Crea-

tore di tutte le cose azioni sordide, 

un sacrificio riprovevole e una vita 

oziosa: e siamo stati perciò condan-

nati. 

Τὸν πηλὸν ὁ κεραμεύς, ζωοπλα-

στήσας ἐνέθηκάς μοι, σάρκα καὶ 

ὀστᾶ, καὶ πνοὴν καὶ ζωήν. Ἀλλ' ὦ 

Ποιητά μου, Λυτρωτά μου καὶ Κρι-

τὰ μετανοοῦντα δέξαι με. 

Tu, o vasaio, plasmando il fango e 

dandogli vita, hai posto in me carne 

e ossa, respiro e vita: tu dunque, o 

mio Artefice, mio Redentore e Giu-

dice, accoglimi penitente. 

Ἐξαγγέλλω σοι Σωτήρ, τὰς ἁ-

μαρτίας ἃς εἰργασάμην, καὶ τὰς 

τῆς ψυχῆς, καὶ τοῦ σώματός μου 

πληγάς, ἅς μοι ἔνδον, μιαιφόνοι 

λογισμοί, λῃστρικῶς ἐναπέθηκαν. 

Dichiaro davanti a te, o Salvatore, 

i peccati che ho commesso e le pia-

ghe dell’anima e del corpo che mi 

hanno inflitto, come ladroni, i pen-

sieri omicidi che mi porto dentro. 

Εἰ καὶ ἥμαρτον Σωτήρ, ἀλλ' οἶδα 

ὅτι φιλάνθρωπος εἶ, πλήττεις συ-

μπαθῶς, καὶ σπλαγχνίζῃ θερμῶς, 

δακρύοντα βλέπεις, καὶ προστρέ-

χεις ὡς Πατήρ, ἀνακαλῶν τόν 

Ἄσωτον. 

Anche se ho peccato, o Salvatore, 

so che tu sei amico degli uomini: col-

pisci con compassione, e con ardore 

ti muovi a pietà: tu vedi il figlio dis-

soluto in lacrime, e quale te Padre 

accorri, per richiamarlo a te. 

Δόξα... Gloria... 
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Ὑπερούσιε Τριάς, ἡ ἐν Μονάδι 

προσκυνουμένη, ἆρον τὸν κλοιὸν 

ἀπ' ἐμοῦ τὸν βαρύν, τὸν τῆς ἁμαρ-

τίας, καὶ ὡς εὔσπλαγχνός μοι δός, 

δάκρυα κατανύξεως. 

Trinità sovrasostanziale, adorata 

nella Monade, togli da me il pesante 

giogo, il giogo del peccato, e nel tuo 

compassionevole amore, dammi la-

crime di compunzione. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokìon. 

Θεοτόκε ἡ ἐλπίς, καὶ προστασία 

τῶν σὲ ὑμνούντων, ἆρον τὸν κλοι-

ὸν ἀπ' ἐμοῦ τὸν βαρύν, τὸν τῆς ἁ-

μαρτίας, καὶ ὡς Δέσποινα ἁγνή, 

μετανοοῦντα δέξαι με. 

O Madre di Dio, speranza e difesa 

di quanti ti cantano, togli da me il 

pesante giogo, il giogo del peccato, 

e, quale Sovrana pura, accoglimi pe-

nitente. 
Ode 2.: Cantico di Mosè nel Deuteronomio. Irmòs. 

Πρόσεχε, οὐρανὲ καὶ λαλήσω, 

καὶ ἀνυμνήσω Χριστόν, τὸν ἐκ 

Παρθένου σαρκί, ἐπιδημήσαντα. 

(Δίς) 

Fa’ attenzione, o cielo, e parlerò, e 

celebrerò il Cristo, venuto dalla Ver-

gine nella carne. 2 volte. 

Tropari. 

Κατέρραψε, τοὺς δερματίνους 

χιτῶνας, ἡ ἁμαρτία κᾀμοί, γυμνώ-

σασά με τῆς πρίν, θεοϋφάντου 

στολῆς. 

Anche per me il peccato ha cucito 

le tuniche di pelle, dopo avermi spo-

gliato della tunica tessuta da Dio. 

Περίκειμαι, τὸν στολισμὸν τῆς 

αἰσχύνης, καθάπερ φύλλα συκῆς, 

εἰς ἔλεγχον τῶν ἐμῶν, αὐτεξου-

σίων παθῶν. 

Come foglie di fico ho indosso l’a-

bito della vergogna, ad accusa delle 

mie volontarie passioni. 

Ἐστόλισμαι, κατεστιγμένον χι-

τῶνα, καὶ ᾑμαγμένον αἰσχρῶς, τῇ 

ῥύσει τῆς ἐμπαθοῦς, καὶ φιληδό-

νου ζωῆς. 

Ho rivestito una tunica macchiata 

e turpemente insanguinata dal flus-

so di una vita passionale e voluttuo-

sa. 

Ὑπέπεσα, τῇ τῶν παθῶν ἀλγη-

δόνι, καὶ τῇ ἐνύλῳ φθορᾷ, καὶ ἔν-

θεν νῦν ὁ ἐχθρός, καταπιέζει με. 

Mi sono sottomesso al grave peso 

delle passioni e alla corruzione della 

materia: per questo mi opprimi ora 
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il nemico. 

Φιλόϋλον, καὶ φιλοκτήμονα βί-

ον, τῆς ἀκτησίας Σωτήρ, προκρί-

νας νῦν τὸν βαρύν, κλοιὸν περίκει-

μαι. 

Ho preferito alla povertà, o Salva-

tore, una vita avida di guadagno e 

attaccata alle cose materiali, ed ora 

porto il pesante giogo. 

Ἐκόσμησα, τὸν τῆς σαρκὸς ἀν-

δριάντα, τῇ τῶν αἰσχρῶν λογι-

σμῶν, ποικίλῃ περιβολῇ, καὶ κατα-

κρίνομαι. 

Ho adornato la mia statua di carne 

col manto variegato di turpi pensie-

ri, e vengo condannato. 

Τῆς ἔξωθεν, ἐπιμελῶς εὐκοσμί-

ας, μόνης ἐφρόντισα, τῆς ἔνδον ὑ-

περιδών, Θεοτυπώτου σκηνῆς. 

Mi sono dato attenta cura solo del-

l’esterno decoro, Trascurando la mia 

dimora interiore fatta a divina somi-

glianza. 

Κατέχρωσα, τῆς πρὶν εἰκόνος τὸ 

κάλλος, Σῶτερ τοῖς πάθεσιν, ἀλλ' 

ὡς ποτὲ τὴν δραχμήν, ἀναζητήσας 

εὑρέ. 

Ho imbrattato, o Salvatore, con le 

mie passioni la primitiva bellezza 

della mia immagine: ma tu, come la 

dracma un tempo, cercami e ritrova-

mi. 

Ἡμάρτηκα, ὥσπερ ἡ Πόρνη βοῶ 

σοι· μόνος ἡμάρτηκά σοι, ὡς μύρον 

δέχου Σωτὴρ κᾀμοῦ τὰ δάκρυα. 

Come la meretrice a te grido: Ho 

peccato! Io solo contro di te ho pec-

cao: anche le mie lacrime accogli, o 

Salvatore, come unguento. 

Ἱλάσθητι, ὡς ὁ Τελώνης βοῶ σοι· 

Σῶτερ ἱλάσθητί μοι· οὐδεὶς γὰρ 

τῶν ἐξ Ἀδάμ, ὡς ἐγὼ ἥμαρτέ σοι. 

Come il pubblicano a te grido: Sii-

mi propizio, o Salvatore, siimi pro-

pizio! Perché nessuno dei figli di A-

damo quanto me ha peccato. 

Δόξα... Gloria... 

Ἕνα σε, ἐν τρισὶ τοῖς προσώποις, 

Θεὸν ἁπάντων ὑμνῶ, τὸν Πατέρα 

καὶ τὸν Υἱόν, καὶ Πνεῦμα ἅγιον. 

Unico Dio dell’universo in tre per-

sone ti celebro Padre, Figlio e Spirito 

santo. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokìon. 

Ἄχραντε, Θεοτόκε Παρθένε, μό- Immacolata Madre di DioVergine, 
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νη πανύμνητε, ἱκέτευε ἐκτενῶς, 

εἰς τὸ σωθῆναι ἡμᾶς. 

sola degna di ogni canto, prega ar-

dentemente per la nostra salvezza. 

Ode 3.: Cantico di Anna. Irmòs. 

Στερέωσον Κύριε, ἐπὶ τὴν πέ-

τραν τῶν ἐντολών σου, σαλευθεῖ-

σαν τὴν καρδίαν μου, ὅτι μόνος 

ἅγιος ὑπάρχεις καὶ Κύριος. (Δίς) 

Conferma, Signore, sulla roccia 

dei tuoi comandamenti il mio cuore 

scosso, perché tu solo sei santo e Si-

gnore. 2 volte. 

Tropari. 

Πηγὴν ζωῆς κέκτημαι, σὲ τοῦ 

θανάτου τὸν καθαιρέτην, καὶ βοῶ 

σοι ἐκ καρδίας μου, πρὸ τοῦ τέ-

λους· Ἥμαρτον ἱλάσθητι σῶσόν 

με. 

Ho te, distruttore della morte, 

quale fonte di vita, e a te grido dal 

fondo del cuore, prima della fine: 

Ho peccato siimi propizio e salvami. 

Ἡμάρτηκα Κύριε, ἡμάρτηκά σοι, 

ἱλάσθητί μοι· οὐ γάρ ἐστιν ὃστις 

ἥμαρτεν, ἐν ἀνθρώποις, ὃν οὐχ ὑ-

περέβην τοῖς πταίσμασι. 

Ho peccato, Signore, ho peccato 

contro di te, perdonami non c’è pec-

catore tra gli uomini che con le mie 

colpe io non abbia superato. 

Τοὺς ἐπὶ Νῶε Σωτήρ, ἠσελγηκό-

τας ἐμιμησάμην, τὴν ἐκείνων κλη-

ρωσάμενος, καταδίκην, ἐν κατα-

κλυσμῷ καταδύσεως. 

Ho imitato, o Salvatore, quanti 

con l’impudicizia hanno peccato al 

tempo di Noè, meritando in sorte la 

loro stessa condanna nel diluvio del-

le acque. 

Τὸν Χὰμ ἐκεῖνον ψυχή, τὸν πα-

τραλοίαν μιμησαμένη, τὴν αἰσχύ-

νην οὐκ ἐκάλυψας, τοῦ πλησίον, 

ὀπισθοφανῶς ἀνακάμψασα. 

Imitando, o anima, Cam il parrici-

da, non hai coperto la vergogna del 

prossimo camminando verso di lui a 

ritroso. 

Τὸν ἐμπρησμόν, ὥσπερ Λώτ, 

φεῦγε ψυχή μου τῆς ἁμαρτίας, 

φεῦγε Σόδομα καὶ Γόμορρα, φεῦγε 

φλόγα, πάσης παραλόγου ὀρέξε-

ως. 

Fuggi, anima mia, come Lot l’in-

cendio del peccato; fuggi Sodoma e 

Gomorra; fuggi la fiamma di ogni 

appetito sconveniente. 

Ἐλέησον Κύριε, ἐλέησόν με ἀνα-

βοῶ σοι· ὅτε ἥξεις μετ' Ἀγγέλων 

Abbi pietà, Signore, a te grido, ab-

bi pietà di me, quando verrai con i 
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σου, ἀποδοῦναι, πᾶσι κατ' ἀξίαν 

τῶν πράξεων. 

tuoi angeli a rendere a ciascuno se-

condo quanto meritano le sue azioni  

Δόξα... Gloria... 

Μονὰς ἁπλὴ ἄκτιστε, ἄναρχε 

φύσις ἡ ἐν Τριάδι, ὑμνουμένη ὑπο-

στάσεων, ἡμᾶς σῶσον, πίστει προ-

σκυνοῦντας τὸ κράτος σου. 

Monade semplice, increata, natu-

ra senza principio, celebrata nella 

Trinità delle ipòstasi: salva quanti 

con fede adoriamo il tuo potere. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokìon. 

Τὸν ἐκ Πατρὸς ἄχρονον, Υἱὸν ἐν 

χρόνῳ Θεογεννῆτορ, ἀπειράν-

δρως ἀπεκύησας, ξένον θαῦμα! 

μείνασα Παρθένος θηλάζουσα. 

O genitrice di Dio, ignara d’uomo 

tu hai generato nel tempo il Figlio 

che è dal Padre senza tempo: straor-

dinario prodigio! rimasta vergine, 

tu allatti. 
Ode 4.: Cantico di Abacuc. Tono pl. 4. Irmòs. 

Ἀκήκοεν ὁ Προφήτης, τὴν ἔλευ-

σίν σου Κύριε, καὶ ἐφοβήθη, ὅτι 

μέλλεις ἐκ Παρθένου τίκτεσθαι, 

καὶ ἀνθρώποις δείκνυσθαι, καὶ 

ἔλεγεν· Ἀκήκοα τὴν ἀκοήν σου, 

καὶ ἐφοβήθην, δόξα τῇ δυνάμει 

σου Κύριε. (Δίς) 

Ha udito il profeta della tua ve-

nuta, o Signore, e ha avuto timore, 

ha udito che nascerai dalla Vergine 

e ti mostrerai agli uomini, e diceva: 

Ho udito il tuo annunzio e ho avuto 

timore; gloria alla tua potenza. 2 

volte. 
Tropari. 

Γρηγόρησον ὦ ψυχή μου, ἀρί-

στευσον ὡς ὁ μέγας ἐν Πατριάρ-

χαις, ἵνα κτήσῃ πρᾶξιν μετὰ γνώ-

σεως, ἵνα χρηματίσῃς νοῦς ὁρῶν 

τὸν Θεόν, καὶ φθάσῃς τὸν ἄδυτον 

γνόφον ἐν θεωρίᾳ, καὶ γένῃ μεγα-

λέμπορος. 

Veglia, anima mia, sii valorosa co-

me quel grande tra i patriarchi, per 

conquistare la pratica insieme alla 

conoscenza, per divenire un intellet-

to che vede Dio per giungere nella 

contemplazione alla tenebra inac-

cessibile, e diventare così un mer-

cante in grande. 

Τοὺς δώδεκα Πατριάρχας, ὁ μέ-

γας ἐν Πατριάρχαις παιδοποιή-

Il grande tra i patriarchi che ha 

avuto quali figli i dodici patriarchi, 
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σας, μυστικῶς ἐστήριξέ σοι κλίμα-

κα, πρακτικῆς ψυχή μου ἀναβά-

σεως, τοὺς παῖδας, ὡς βάθρα, τὰς 

βάσεις, ὡς ἀναβάσεις, πανσόφως 

ὑποθέμενος. 

ha misticamente fissato per te la sca-

la dell’ascesa nella via pratica, ani-

ma mia, ponendo con tutta sapienza 

i figli come scala, e i gradini come a-

scensione 

Ἠσαῦ τὸν μεμισημένον, ζηλοῦ-

σα ψυχή, ἀπέδου τῷ πτερνιστῇ 

σου, τὰ τοῦ πρώτου κάλλους πρω-

τοτόκια, καὶ τῆς πατρικῆς εὐχῆς 

ἐξέπεσας, καὶ δὶς ἑπτερνίσθης ἀ-

θλία, πράξει καί, γνώσει· διὸ νῦν 

μετανόησον. 

Emulando, o anima, il detestabile 

Esaù, hai consegnato all’ingannato-

re i diritti di primogenitura della 

primigenia bellezza, sei decaduta 

dalla benedizione paterna, e due 

volte sei stata ingannata, o infelice, 

nella pratica e nella conoscenza: 

pèntiti dunque! 

Ἐδὼμ ὁ Ἠσαῦ ἐκλήθη, δι' ἄκραν 

θηλυμανίας ἐπιμιξίαν· ἀκρασίᾳ 

γὰρ ἀεὶ πυρούμενος, καὶ ταῖς ἡδο-

ναῖς κατασπιλούμενος. Ἐδὼμ ὠ-

νομάσθη, ὃ λέγεται θερμασία, ψυ-

χῆς φιλαμαρτήμονος. 

Esaù fu chiamato Edom per l’ec-

cesso del suo commercio con le don-

ne: sempre ardente di intemperan-

za, infatti, e imbrattato dai piaceri, 

fu chiamato Edom che significa feb-

bre di un’anima che ama il peccato. 

Ἰὼβ τὸν ἐπὶ κοπρίας, ἀκούσασα 

ὦ ψυχή μου δικαιωθέντα, τὴν αὐ-

τοῦ ἀνδρείαν οὐκ ἐζήλωσας, τὸ 

στερρὸν οὐκ ἔσχες τῆς προθέσεως, 

ἐν πᾶσιν οἷς ἔγνως, οἷς οἶδας, οἷς 

ἐπειράσθης, ἀλλ' ὤφθης ἀκαρ-

τέρητος. 

Hai udito di Giobbe che sul leta-

me ha trovato giustificazione, o ani-

ma mia, e non hai emulato la sua 

fortezza non hai avuto fermo propo-

sito in tutto ciò che hai conosciuto, 

che sai e con cui sei stata provata, 

ma ti sei mostrata incostante. 

Ὁ πρότερον ἐπὶ θρόνου, γυμνὸς 

νῦν ἐπὶ κοπρίας καθηλκωμένος, ὁ 

πολὺς ἐν τέκνοις καὶ περίβλεπτος, 

ἄπαις ἀφαιρέοικος αἰφνίδιον· πα-

λάτιον γὰρ τὴν κοπρίαν, καὶ μαρ-

γαρίτας, τὰ ἕλκη ἑλογίζετο. 

Colui che prima era in trono, ora è 

nudo sul letame coperto di piaghe; 

colui che era ricco di figli e illustre, 

all’improvviso è privo di figli e sen-

za stabile dimora. considera palazzo 

infatti il letame e perle le piaghe. 

Δόξα... Gloria... 
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Ἀμέριστον τῇ οὐσίᾳ, ἀσύγχυτον 

τοῖς προσώποις θεολογῶ σε, τὴν 

Τριαδικὴν μίαν Θεότητα, ὡς ὁμο-

βασίλειον καὶ σύνθρονον, βοῶ μέ-

γα, τὸ ἐν ὑψίστοις, τρισσῶς σοι τὸ 

ᾎσμα, τὸ ὑμνολογούμενον. 

Indivisa quanto all’essenza, non 

confusa nelle persone tale ti confes-

so, unica Deità triadica, come parte-

cipe di unico regno e unico trono; e 

per te faccio risuonare grande canto 

che triplice echeggia nel più alto dei 

cieli. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokìon. 

Καὶ τίκτεις καὶ παρθενεύεις, καὶ 

μένεις δι' ἀμφοτέρων φύσει Παρ-

θένος. ὁ τεχθεις καινίζει νόμους 

φύσεως, ἡ νηδὺς δὲ κύει μὴ λοχεύ-

ουσα. Θεὸς ὅπου θέλει, νικᾶται 

φύσεως τάξις· ποιεῖ γὰρ ὅσα βού-

λεται. 

Partorisci e sei vergine, e in en-

trambi i modi rimani per natura ver-

gine; colui che è partorito rinnova le 

leggi della natura, e il grembo lo 

porta senza unione nuziale dove 

Dio vuole, l’ordine della natura è 

vinto, perché egli fa secondo il suo 

consiglio. 
Ode 5.: Cantico di Isaia. Irmòs. 

Ἐκ νυκτὸς ὀρθρίζοντα Φιλάν-

θρωπε, φώτισον δέομαι καὶ ὁδήγη-

σον κᾀμέ, ἐν τοῖς προστάγμασί 

σου, καὶ δίδαξόν με Σωτήρ, ποιεῖν 

τὸ θέλημά σου. (Δίς) 

Quando ai primi albori a te mi 

volgo, o amico degli uomini, illumi-

nami, ti prego, e guida anche me nei 

tuoi precetti: insegnami, o Salvatore, 

a fare la tua volontà. 2 volte. 
Tropari. 

Τοῦ Μωσέως ἤκουσας τὴν θή-

βην ψυχή, ὕδασι, κύμασι φερομέ-

νην ποταμοῦ, ὡς ἐν θαλάμῳ πά-

λαι, φυγοῦσαν δρᾶμα πικρόν, βου-

λῆς Φαραωνίτου. 

Hai udito parlare, o anima, della 

cesta di Mosè, portata dalle acque, 

dai flutti del fiume, dopo essere sta-

ta prima chiusa in una stanza, per 

sfuggire alla perfida azione imposta 

dal volere del faraone. 

Εἰ τὰς μαίας ἤκουσας κτεινού-

σας ποτέ, ἄνηβον τάλαινα, τὴν ἀρ-

ρενωπὸν ψυχή, τῆς σωφροσύνης 

Se hai sentito come un tempo le le-

vatrici facessero morire il maschio 

neonato, o infelice, cioè la pratica vi-
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πρᾶξιν· νῦν ὡς ὁ μέγας Μωσῆς, τι-

θηνοῦ τὴν σοφίαν. 

rile della temperanza, ora tu, come il 

grande Mosè, alleva la sapienza. 

Ὡς Μωσῆς ὁ μέγας τὸν Αἰγύπ-

τιον νοῦν, πλήξασα τάλαινα, οὐκ 

ἀπέκτεινας ψυχή, καὶ πῶς οἰκή-

σεις λέγε, τὴν ἔρημον τῶν παθῶν, 

διὰ τῆς μετανοίας; 

Hai colpito come il grande Mosè 

l’intelletto egizio, o povera anima, 

ma non l’hai ucciso: dimmi dunque, 

come potrai dimorare nel deserto 

delle passioni in virtù della peniten-

za? 

Τὰς ἐρήμους ᾤκησεν ὁ μέγας 

Μωσῆς, δεῦρο δὲ μίμησαι, τὴν αὐ-

τοῦ διαγωγήν, ἵνα καὶ τῆς ἐν βάτῳ, 

θεοφανείας ψυχή, ἐν θεωρίᾳ γένῃ. 

II grande Mosè abitò i deserti: vie-

ni, dunque, imita la sua condotta, 

perché tu possa contemplare, o ani-

ma, la teofania nel roveto. 

Τὴν Μωσέως ῥάβδον εἰκονίζου 

ψυχή, πλήττουσαν θάλασσαν, καὶ 

πηγνύουσαν βυθόν, τύπῳ Σταυ-

ροῦ τοῦ θείου, δι' οὗ δυνήσῃ καὶ σύ, 

μεγάλα ἐκτελέσαι. 

Imita, o anima, il bastone di Mosè 

che colpisce il mare e rende solido 

l’abisso delle acque col segno della 

croce divina per la quale anche tu 

potrai compiere opere grandi. 

Ἀαρὼν προσέφερε τὸ πῦρ τῷ Θε-

ῷ, ἄμωμον ἄδολον, ἀλλ' ὀφνεῖ, καὶ 

Φινεές, ὡς σὺ ψυχὴ προσῆγον, ἀλ-

λότριον τῷ Θεῷ, ῥερυπωμένον βί-

ον. 

Aronne offriva a Dio il fuoco im-

macolato, puro, ma Ofni e Finees, 

come te, o anima, offrivano a Dio 

una vita estranea e contaminata. 

Δόξα... Gloria... 

Σὲ Τριὰς δοξάζομεν τὸν ἕνα Θε-

όν, Ἅγιος, Ἅγιος, Ἅγιος εἶ ὁ Πατήρ, 

ὁ Υἱὸς καὶ τὸ Πνεῦμα, ἁπλῆ οὐσία 

Μονάς, ἀεὶ προσκυνουμένη. 

Te, Trinità, noi glorifichiamo, Dio 

uno: Santo, santo, santo sei: Padre, 

Figlio e Spirito, semplice essenza, 

Monade sempre adorata. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokìon. 

Ἐκ σοῦ ἠμφιάσατο τὸ φύραμά 

μου, ἄφθορε ἄνανδρε, Μητροπάρ-

θενε Θεός, ὁ κτίσας τοὺς αἰῶνας, 

καὶ ἥνωσεν ἑαυτῷ, τὴν τῶν ἀν-

Da te, Vergine Madre incorrotta, 

ignara d’uomo, il Dio che ha creato i 

secoli ha rivestito il mio composto 

umano e ha unito a sé l’umana na-



Martedì della prima settimana  Grande apodipnon 

220 

θρώπων φύσιν. tura. 
Ode 6.: Cantico di Giona. Irmòs. 

Ἐβόησα, ἐν ὅλῃ καρδίᾳ μου, 

πρὸς τὸν οἰκτίρμονα Θεόν, καὶ ἐ-

πήκουσέ μου, ἐξ ᾍδου κατωτάτου, 

καὶ ἀνήγαγεν, ἐκ φθορᾶς τὴν ζω-

ήν μου. (Δίς) 

Ho gridato con tutto il cuore al 

Dio pietoso, ed egli mi ha udito dal 

profondo dell’Ade, e ha tratto dalla 

corruzione la mia vita. 2 volte. 

Tropari. 

Τὰ κύματα, Σωτὴρ τῶν πταισμά-

των μου, ὡς ἐν θαλάσσῃ Ἐρυθρᾷ, 

ἐπαναστραφέντα, ἐκάλυψέ με ἄφ-

νω, ὡς τοὺς Αἰγυπτίους, ποτὲ καὶ 

τοὺς τριστάτας. 

I marosi delle mie colpe, o Salva-

tore, quasi onde del Mar Rosso, sono 

tornati indietro e mi hanno sommer-

so all’improvviso, come un tempo 

gli egiziani e i capi della cavalleria. 

Ἀγνώμονα, ψυχὴ τὴν προαίρε-

σιν, ἔσχες ὡς πρὶν ὁ Ἰσραήλ· τοῦ 

γὰρ θείου μάννα, προέκρινας ἀλό-

γως, τὴν φιλήδονον, τῶν παθῶν 

ἀδηφαγίαν. 

Stolto è stato il tuo proposito, o 

anima, come fu quello di Israele un 

tempo: perché in luogo della divina 

manna hai insensatamente preferito 

la tua voluttuosa voracità. per le 

passioni. 

Τὰ φρέατα, ψυχὴ προετίμησας, 

τῶν Χαναναίων ἐννοιῶν, τῆς φλε-

βὸς τὴν πέτραν, ἐξ ἧς ὁ τῆς σο-

φίας, ὡς κρατὴρ προχέει, κρου-

νοὺς θεολογίας. 

Tu hai preferito, o anima, i pozzi 

dei pensieri cananei alla vena della 

roccia, dalla quale il calice della sa-

pienza versa per te torrenti di teolo-

gia. 

Τὰ ὕεια, κρέα καὶ τοὺς λέβητας, 

καὶ τὴν Αἰγύπτιον τροφήν, τῆς ἐ-

πουρανίου, προέκρινας ψυχή μου 

ὡς ὁ πρὶν ἀγνώμων, λαὸς ἐν τῇ 

ἐρήμῳ. 

La carne suina, le pentole e il cibo 

egizio hai preferito, anima mia, al 

cibo celeste, come un tempo nel de-

serto, il popolo ingrato. 

Ὡς ἔπληξε, Μωσῆς ὁ θεράπων 

σου, ῥάβδῳ τὴν πέτραν τυπικῶς, 

τὴν ζωοποιόν σου, Πλευρὰν προ-

διετύπου, ἐξ ἧς πάντες πόμα, ζωῆς 

Quando Mosè tuo servo colpì col 

bastone la roccia, manifestava in fi-

gura il tuo costato vivificante, dal 

quale tutti attingiamo, o Salvatore, 
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Σωτὴρ ἀντλοῦμεν. una bevanda di vita. 

Ἐρεύνησον, ψυχὴ κατασκόπευ-

σον, ὡς Ἰησοῦς ὁ τοῦ Ναυῆ, τῆς 

κληροδοσίας, τὴν γῆν ὁποία ἐστί, 

καὶ κατοίκησον, ἐν αὐτῇ δι' εὐνο-

μίας. 

Scruta, o anima, esplora come Ge-

sù di Nave la terra dell’eredità, vedi 

quanto sia eccellente, e abita in essa 

grazie all’osservanza della legge. 

Δόξα... Gloria... 

Τριάς εἰμι, ἁπλῆ ἀδιαίρετος, δι-

αιρετὴ προσωπικῶς καὶ Μονὰς ὑ-

πάρχω, τῇ φύσει ἡνωμένη, ὁ Πα-

τήρ φησι, καὶ Υἱὸς καὶ θεῖον Πνεῦ-

μα. 

Trinità semplice sono, indivisa, 

distinta nelle persone, e Monade so-

no, unita per natura: Padre, dice, Fi-

glio e Spirito divino. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokìon. 

Ἡ μήτρα σου, Θεὸν ἡμῖν ἔτεκε, 

μεμορφωμένον καθ' ἡμᾶς, ἀλλ' ὡς 

κτίστην πάντων, δυσώπει Θεοτό-

κε, ἵνα ταῖς πρεσβείαις, ταῖς σαῖς 

δικαιωθῶμεν. 

Il tuo grembo ci ha partorito Dio 

che ha assunto la nostra forma: im-

ploralo, o Madre di Dio, come Crea-

tore di tutti, affinché per la tua inter-

cessione veniamo giustificati. 
Kondàkion. Idiòmelon. Tono pl. 2. 

Ψυχή μου ψυχή μου, ἀνάστα, τί 

καθεύδεις; τὸ τέλος ἐγγίζει, καὶ 

μέλλεις θορυβεῖσθαι. Ἀνάνηψον 

οὖν, ἵνα φείσηταί σου Χριστὸς ὁ 

Θεός, ὁ πανταχοῦ παρών, καὶ τὰ 

πάντα πληρῶν. 

Anima mia, anima mia, sorgi, per-

ché dormi? La fine si avvicina e sarai 

nel turbamento; ritorna dunque in 

te, perché ti risparmi il Cristo Dio, 

che ovunque è e tutto riempie. 

Ode 7.: Cantico dei tre fanciulli. Irmòs. 

Ἡμάρτομεν, ἠνομήσαμεν, ἠδι-

κήσαμεν ἐνώπιόν σου, οὐδὲ συνε-

τηρήσαμεν, οὐδὲ ἐποιήσαμεν, κα-

θὼς ἐνετείλω ἡμῖν. Ἀλλὰ μὴ πα-

ραδῴης ἡμᾶς εἰς τέλος, ὁ τῶν Πα-

τέρων Θεός. (Δίς) 

Abbiamo peccato, abbiamo com-

messo iniquità e ingiustizia davanti 

a te: non abbiamo osservato i tuoi 

comandamenti, né agito secondo i 

tuoi comandi: ma tu non ci conse-

gnare fino in fondo, o Dio dei padri. 
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2 volte. 
Tropari. 

Ἡ Κιβωτός, ὡς ἐφέρετο, ἐπιδί-

φριος ὁ Ζὰν ἐκεῖνος, ὅτε ἀνατρα-

πέντος τοῦ μόσχου, μόνον ἥψατο, 

Θεοῦ ἐπειράθη ὀργῆς, ἀλλ' αὐτοῦ 

τὴν αὐθάδειαν, φυγοῦσα ψυχή, 

σέβου τὰ θεῖα καλῶς. 

Il giorno in cui l’arca veniva por-

tata su un carro, e Uzzà soltanto la 

toccò, perché il vitello la faceva ca-

povolgere, l’ira di Dio si accese: ma 

tu, o anima, fuggendo la sua auda-

cia, tratta le cose divine con rispet-

tosa venerazione. 

Ἀκήκοας, τοῦ Ἀβεσσαλώμ, πῶς 

τῆς φύσεως ἀντεξανέστη, ἔγνως 

τὰς ἐναγεῖς αὐτοῦ πράξεις, αἷς ἐ-

ξύβρισε, τὴν κοίτην Δαυῒδ τοῦ πα-

τρός, ἀλλ' αὐτὴ ἐμιμήσω, τὰς αὐ-

τοῦ ἐμπαθεῖς, καὶ φιληδόνους ὁρ-

μάς. 

Hai sentito parlare di Assalonne, 

di come si sollevò contro la natura 

stessa; hai saputo delle azioni ese-

crabili con le quali usò insolenza al 

letto di suo padre Davide: ma tu hai 

imitato i suoi impulsi passionali e 

voluttuosi. 

Ὑπέταξας, τὸ ἀδούλωτον, σοῦ ἀ-

ξίωμα τῷ σώματί σου· ἄλλον γάρ, 

Ἀχιτόφελ εὑροῦσα τὸν ἐχθρὸν σὺ 

ψυχή, συνῆλθες ταῖς τούτου βου-

λαῖς. Ἀλλ' αὐτὰς διεσκέδασεν, αὐ-

τὸς ὁ Χριστός, ἵνα σὺ πάντων σω-

θῇς. 

Tu ha hai sottomesso al corpo la 

tua libera dignità: il nemico è stato 

per te un secondo Achitofel, o ani-

ma, di cui tu hai seguito i consigli: 

ma li ha sventati il Cristo stesso, per 

assicurarti la salvezza. 

Ὁ Σολομών, ὁ θαυμάσιος, ὁ καὶ 

χάριτος σοφίας πλήρης, οὗτος τὸ 

πονηρὸν ἐναντίον, τοῦ Θεοῦ ποτέ, 

ποιήσας ἀπέστη αὐτοῦ, ᾧ αὐτὴ τὸν 

ἐπάρατόν σου βίον, ψυχὴ προσα-

φωμοίωσας. 

Il meraviglioso Salomone, benché 

pieno della grazia della sapienza, 

una volta commesso il male contro il 

Signore si allontanò da lui: e tu, o a-

nima, ti sei resa conforme a lui con 

la tua vita esecrabile 

Ταῖς ἡδοναῖς, ἐξελκόμενος, τῶν 

παθῶν αὐτοῦ κατερρυποῦτο, οἴ-

μοι! ὁ ἐραστὴς τῆς σοφίας, ἐρα-

στὴς πορνῶν γυναικῶν, καὶ ξένος 

Trascinato dai piaceri passionali, 

egli si contaminò: ahimè l’amante 

della sapienza divenne amante di 

meretrici ed estraneo a Dio: e tu lo 
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Θεοῦ, ὃν αὐτὴ ἐμιμήσω, κατὰ νοῦν 

ὦ ψυχή, ἡδυπαθείαις αἰσχραῖς. 

hai spiritualmente imitato, o anima, 

con le tue turpi voluttà. 

Τὸν Ῥοβοάμ, παρεζήλωσας, ἀ-

λογήσαντα βουλὴν πατρῴαν, ἅμα 

δὲ καὶ τὸν κάκιστον δοῦλον, Ἱερο-

βοάμ, τὸν πρὶν ἀποστάτην ψυχή. 

Ἄλλά φεῦγε τὴν μίμησιν, καὶ κρά-

ζε Θεῷ· Ἥμαρτον οἴκτειρόν με. 

Hai emulato Roboamo che non si 

è curato del consiglio paterno; e an-

che il perfido schiavo Geroboamo, 

che già prima si era ribellato, o ani-

ma: fuggi dunque una tale imitazio-

ne e grida a Dio: Ho peccato, abbi 

pietà di me. 

Δόξα... Gloria... 

Τριὰς ἁπλή, ἀδιαίρετε, ὁμοούσιε 

Μονὰς ἁγία, φῶτα καὶ φῶς, καὶ 

ἅγια τρία, καὶ ἓν ἅγιον, ὑμνεῖται 

Θεὸς ἡ Τριάς. Ἀλλ' ἀνύμνησον δό-

ξασον, ζωὴν καὶ ζωάς, ψυχὴ τὸν 

πάντων Θεόν. 

Monade semplice, indivisa, santa 

Trinità consustanziale, luce e luci, 

come tre santi e un solo santo, così è 

celebrata la Trinità, Dio; canta dun-

que, o anima, e glorifica come vita e 

vite il Dio di tutti. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokìon. 

Ὑμνοῦμέν σε, εὐλογοῦμέν σε, 

προσκυνοῦμέν σε Θεογεννῆτορ, 

ὅτι τῆς ἀχωρίστου Τριάδος, ἀπε-

κύησας τὸν ἕνα Υἱὸν καὶ Θεόν, καὶ 

αὐτὴ προηνέῳξας ἡμῖν, τοῖς ἐν γῇ 

τὰ ἐπουράνια. 

Ti celebriamo, ti benediciamo, ti 

veneriamo, o Genitrice di Dio, per-

ché hai generato uno della Trinità 

indivisibile, il Dio Figlio; per noi fi-

gli della terra hai aperto i cieli. 

Ode 8.: Cantico delle creature. Irmòs. 

Ὃν Στρατιαί, οὐρανῶν δοξάζου-

σι, καὶ φρίττει τὰ Χερουβίμ, καὶ τὰ 

Σεραφίμ, πᾶσα πνοὴ καὶ κτίσις, 

ὑμνεῖτε, εὐλογεῖτε, καὶ ὑπερυψοῦ-

τε, εἰς πάντας τοὺς αἰῶνας. (Δίς) 

Colui che gli eserciti dei cieli glo-

rificano, di fronte al quale tremano i 

cherubini e i serafini, lui celebri tutto 

ciò che respira e ogni creatura, lui 

benedica e sovresalti per tutti i se-

coli. 2 volte. 
Tropari. 

Σὺ τὸν Ὀζίαν, ψυχὴ ζηλώσασα, Avendo emulato Ozia, o anima, 
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τὴν τούτου λέπραν ἐν σοί, ἔσχες ἐν 

διπλῷ· ἄτοπα γὰρ λογίζῃ, παράνο-

μα δὲ πράττεις, ἄφες ἃ κατέχεις, 

καὶ πρόσδραμε τῇ μετανοίᾳ. 

hai contratto doppiamente la sua 

lebbra, perché tu pensi cose sconve-

nienti e fai cose inique; lascia ciò che 

tieni stretto e corri alla penitenza. 

Τοὺς Νινευΐτας, ψυχὴ ἀκήκοας, 

μετανοοῦντας Θεῷ, σάκκῳ καὶ 

σποδῷ, τούτους οὐκ ἐμιμήσω, ἀλλ' 

ὤφθης σκαιοτέρα, πάντων τῶν 

πρὸ νόμου, καὶ μετὰ νόμον ἐπται-

κότων. 

Hai sentito parlare, o anima, dei 

niniviti, della loro penitenza in sac-

co e cenere davanti a Dio: tu non li 

hai imitati, ma sei stata più stolta di 

tutti coloro che hanno peccato prima 

e dopo la Legge. 

Τὸν ἐν τῷ λάκκω, βορβόρου ἤ-

κουσας, Ἱερεμίαν ψυχή, πόλιν τὴν 

Σιών, θρήνοις καταβοῶντα, καὶ 

δάκρυα ζητοῦντα, μίμησαι τὸν 

τούτου, θρηνώδη βίον καὶ σωθήσῃ. 

Tu sai, o anima, che Geremia, nel-

la cisterna fangosa, inveiva tra i la-

menti contro la città di Gerusalem-

me, e chiedeva lacrime: imita la sua 

vita di lamenti e sarai salva. 

Ὁ Ἰωνᾶς, εἰς Θαρσεῖς ἀπέδραμε, 

προγνοὺς τὴν ἐπιστροφήν, τῶν Νι-

νευϊτῶν· ἔγνω γὰρ ὡς προφήτης, 

Θεοῦ τὴν εὐσπλαγχνίαν· ὅθεν πα-

ρεζήλου, τὴν προφητείαν μὴ ψευ-

σθῆναι. 

Giona fuggi a Tarsis prevedendo 

la conversione dei niniviti: essendo 

profeta, conosceva infatti la tenera 

compassione di Dio, perciò trattene-

va gelosamente la profezia, per non 

vedersi poi smentito. 

Τὸν Δανιήλ, ἐν τῷ λάκκῳ ἤκου-

σας, πῶς ἔφραξεν ὦ ψυχή, στόμα-

τα θηρῶν, ἔγνωκας πῶς οἱ Παῖδες, 

οἱ περὶ Ἀζαρίαν, ἔσβεσαν τῇ πί-

στει, καμίνου φλόγα καιομένην. 

Hai sentito, o anima, che Daniele 

nella fossa ha chiuso le fauci delle 

belve e sai che i fanciulli compagni 

di Azaria hanno spento con la fede 

le fiamme della ho ardente. 

Τῆς παλαιᾶς, Διαθήκης ἅπαν-

τας, παρήγαγόν σοι ψυχή, πρὸς 

ὑπογραμμόν, μίμησαι τῶν δικαί-

ων, τὰς φιλοθέους πράξεις, ἔκφυ-

γε δὲ πάλιν, τῶν πονηρῶν τὰς 

ἁμαρτίας. 

Ti ho offerto come esempio, o ani-

ma, tutti coloro che hanno vissuto 

sotto l’antica alleanza: imita le azio-

ni pie dei giusti, e fuggi i peccati dei 

malvagi. 

Εὐλογοῦμεν Πατέρα, Υἱόν, καὶ Benediciamo il Padre, il Figlio e il 
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ἅγιον Πνεῦμα santo Spirito. 

Ἄναρχε Πάτερ, Υἱε συνάναρχε, 

Παράκλητε ἀγαθέ, Πνεῦμά τὸ εὐ-

θές, Λόγου Θεοῦ Γεννῆτορ, Πα-

τρὸς ἀνάρχου Λόγε, Πνεῦμα ζῶν 

καὶ κτίζον. Τριὰς Μονὰς ἐλέησόν 

με. 

Padre senza principio, Figlio al 

pari di lui senza principio, Paraclito 

buono, Spirito retto, Genitore del 

Verbo Dio, Verbo del Padre senza 

principio, Spirito vivente e creatore, 

Trinità Monade, abbi pietà di me. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokìon. 

Ὡς ἐκ βαφῆς, ἁλουργίδος Ἄχρα-

ντε, ἡ νοητὴ πορφυρίς, τοῦ Ἐμμα-

νουήλ, ἔνδον ἐν τῇ γαστρί σου, ἡ 

σάρξ συνεξυφάνθη· ὅθεν Θεοτό-

κον, ἐν ἀληθείᾳ σὲ τιμῶμεν. 

Come col colore di una veste di 

porpora, così, o pura, è stata tessuta 

nel tuo grembo la porpora spiritua-

le, la carne dell’Emmanuele: per 

questo, come vera Madre di Dio ti 

onoriamo. 
Ode 9.: Cantico della Madre di Dioe di Zaccaria. Irmòs. 

Ἀσπόρου συλλήψεως, ὁ τόκος 

ἀνερμήνευτος, Μητρὸς ἀνάνδρου, 

ἄφθορος ἡ κύησις· Θεοῦ γὰρ ἡ γέν-

νησις, καινοποιεῖ τὰς φύσεις· διό 

σε πᾶσαι αἱ γενεαί, ὡς Θεόνυμφον 

Μητέρα, ὀρθοδόξως μεγαλύνο-

μεν. (Δίς) 

Di una concezione senza seme, in-

comprensibile il parto, di una madre 

senza sposo, senza corruzione la 

gravidanza: la nascita di Dio, infatti, 

rinnova le nature per questo, da 

tutte le generazioni, come Madre 

sposa di Dio, noi con retta fede ti 

magnifichiamo. 2 volte. 

Tropari. 

Χριστὸς ἐπειράζετο, Διάβολος ἐ-

πείραζε, δεικνὺς τοὺς λίθους, ἵνα 

ἄρτοι γένωνται, εἰς ὄρος ἀνήγα-

γεν, ἰδεῖν τὰς βασιλείας, τοῦ Κό-

σμου πάσας ἐν ῥιπῇ. Φοβοῦ ὦ ψυ-

χὴ τὸ δρᾶμα, νῆφε, εὔχου, πᾶσαν 

ὥραν Θεῷ. 

Cristo è stato tentato, il diavolo lo 

ha tentato mostrandogli le pietre 

perché divenissero pane; lo ha con-

dotto su di un monte, perché in un 

solo istante vedesse tutti i regni del 

mondo: temi, o anima, davanti a ciò, 

sii sobria e prega Dio ad ogni ora. 

Τρυγὼν ἡ φιλέρημος, φωνὴ βο- La tortora amica del deserto, la 
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ῶντος ἤχησε, Χριστοῦ ὁ λύχνος, 

κηρύττων μετάνοιαν, Ἡρώδης 

ἠνόμησε, σὺν τῇ Ἡρωδιάδι. Βλέπε 

ψυχή μου μὴ παγῇς, τῶν ἀνόμων 

ταῖς παγίσιν, ἀλλ' ἀσπάζου τὴν 

μετάνοιαν. 

voce di colui che grida si è fatta udi-

re, la lampada di Cristo che predica 

la penitenza: Erode ha commesso 

un’iniquità con Erodiade! Bada, ani-

ma mia, non farti prendere nei lacci 

degli empi, ma abbraccia invece la 

penitenza. 

Τὴν ἔρημον ᾤκησε, τῆς χάριτος 

ὁ Πρόδρομος, καὶ Ἰουδαία, πᾶσα 

καὶ Σαμάρεια, ἀκούοντες ἔτρεχον, 

καὶ ἐξωμολογοῦντο, τὰς ἁμαρτίας 

ἑαυτῶν, βαπτιζόμενοι προθύμως, 

οὓς αὐτὴ οὐκ ἐμιμήσω ψυχή. 

Il precursore della grazia aveva 

preso dimora nel deserto, e da tutta 

la Giudea e la Samaria, saputolo, ac-

correvano, confessavano i loro pec-

cati e si facevano prontamente bat-

tezzare: tu non li hai imitati, o ani-

ma. 

Ὁ γάμος μὲν τίμιος, ἡ κοίτη δὲ 

ἀμίαντος· ἀμφότερα γάρ, Χριστὸς 

προευλόγησε, σαρκὶ ἐσθιόμενος, 

καὶ ἐν Κανᾷ δὲ γάμῳ, τὸ ὕδωρ οἶ-

νον ἐκτελῶν, καὶ δεικνύων πρῶ-

τον θαῦμα, ἵνα σὺ μετατεθῇς ὦ 

ψυχή. 

Il matrimonio sia onorato e il tala-

mo senza macchia, perché entrambi 

li ha benedetti Cristo, prendendo 

parte, secondo la carne, al banchetto 

e cambiando l’acqua in vino alle 

nozze di Cana, come suo primo se-

gno perché tu converta, o anima. 

Παράλυτον ἔσφιγξε, Χριστὸς 

τὴν κλίνην ἄραντα, καὶ νεανίσκον, 

θανέντα ἐξήγειρε, τῆς χήρας τὸ 

κύημα, καὶ τοῦ Ἑκατοντάρχου, καὶ 

Σαμαρείτιδι φανείς, τὴν ἐν πνεύ-

ματι λατρείαν, σοὶ ψυχὴ προεζω-

γράφησεν. 

Cristo raddrizzò il paralitico tanto 

che questi portava il proprio lettuc-

cio, risuscitò giovani defunti, i figli 

della vedova e del centurione, e, ma-

nifestandosi alla samaritana per te, o 

anima, già rivelava il culto in Spi-

rito. 

Αἱμόρρουν ἰάσατο, ἁφῇ κρασπέ-

δου Κύριος, λεπροὺς καθῆρε, τυ-

φλοὺς καὶ χωλεύοντας, φωτίσας 

ἠνώρθωσε, κωφούς τε καὶ ἀλά-

λους, καὶ τὴν συγκύπτουσαν χα-

Il Signore guarì l’emorroissa che 

gli toccò la frangia; purificando leb-

brosi e illuminando ciechi; fece pure 

camminare gli zoppi, e guarì con la 

parola sordi e muti, come anche la 
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μαί, ἐθεράπευσε τῷ λόγῳ, ἵνα σὺ 

σωθῇς ἀθλία ψυχή. 

donna curva, perché tu potessi sal-

varti, anima infelice. 

Δόξα... Gloria... 

Πατέρα δοξάσωμεν, Υἱὸν ὑπε-

ρυψώσωμεν, τὸ θεῖον Πνεῦμα, πι-

στῶς προσκυνήσωμεν, Τριάδα ἀ-

χώριστον, Μονάδα κατ' οὐσίαν, ὡς 

φῶς καὶ φῶτα, καὶ ζωήν, καὶ ζωὰς 

ζωοποιοῦσαν, καὶ φωτίζουσαν τὰ 

πέρατα. 

Come luce e luci, vita e vite, glori-

fichiamo il Padre, sovresaltiamo il 

Figlio, con fede adoriamo lo Spirito 

divino, Trinità indivisibile, Monade 

per essenza che vivifica e illumina 

gli estremi confini della terra. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokìon. 

Τὴν Πόλιν σου φύλαττε, Θεο-

γεννῆτορ πάναγνε· ἐν σοὶ γὰρ αὕ-

τη, πιστῶς βασιλεύουσα, ἐν σοὶ 

καὶ κρατύνεται καὶ διὰ σοῦ νικῶ-

σα, τροποῦται πάντα πειρασμόν, 

καὶ σκυλεύει πολεμίους, καὶ διέπει 

τὸ ὑπήκοον. 

Custodisci la tua città, Genitrice di 

Dio tutta pura: essa infatti, con te fe-

delmente regnando, in te anche tro-

va forza; e grazie a te vincendo, re-

spinge ogni prova, spoglia i nemici 

e governa i sudditi. 

Ἅγιε τοῦ Θεοῦ, πρέσβευε ὑπὲρ 

ἡμῶν 

Santo di Dio, intercedi per noi. 

Ἀνδρέα σεβάσμιε, καὶ Πάτερ 

τρισμακάριστε, Ποιμὴν τῆς Κρή-

της, μὴ παύσῃ δεόμενος, ὑπὲρ τῶν 

σὲ ὑμνούντων, ἵνα ῥυσθῶμεν πά-

σης, ὀργῆς καὶ θλίψεως καὶ φθο-

ρᾶς, καὶ πταισμάτων λυτρωθῶ-

μεν, οἱ τιμῶντές σου τὴν μνήμην 

ἀεί. 

Andrea venerabile, padre beatis-

simo, pastore di Creta, non cessare 

di pregare per noi che ti celebriamo, 

affinché siamo liberati da ogni ira, 

tribolazione e corruzione, come pu-

re dai barbari e dalle colpe, noi che 

sempre onoriamo la tua memoria. 

Di nuovo l’irmòs:  

Ἀσπόρου συλλήψεως, ὁ τόκος ἀ-

νερμήνευτος, Μητρὸς ἀνάνδρου, 

ἄφθορος ἡ κύησις· Θεοῦ γὰρ ἡ γέν-

Di una concezione senza seme, in-

comprensibile il parto, di una madre 

senza sposo, senza corruzione la 
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νησις, καινοποιεῖ τὰς φύσεις· διό 

σε πᾶσαι αἱ γενεαί, ὡς Θεόνυμφον 

Μητέρα, ὀρθοδόξως μεγαλύνομεν   

gravidanza: la nascita di Dio, infatti, 

rinnova le nature per questo, da 

tutte le generazioni, come Madre 

sposa di Dio, noi con retta fede ti 

magnifichiamo. 
Prima delle preghiere conclusive si legge il vange lo del giorno. 

Lettura del santo vangelo secondo Matteo (6,1-13), 

Dice il Signore: Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti 

agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa 

presso il Padre vostro che è nei cieli. Quando dunque fai l’elemosina, non 

suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e 

nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ri-

cevuto la loro ricompensa. Quando invece tu fai l’elemosina, non sappia la 

tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e 

il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

Quando pregate, non siate simili agli ipocriti, che amano pregare stando 

ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uo-

mini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, 

quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo 

nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Pregando 

poi, non sprecate parole come i pagani, che credono di venire ascoltati a 

forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di 

quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. Voi dunque pre-

gate così: Padre nostro che sei nei cieli sia santificato il tuo nome; venga il 

tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così terra. Dacci oggi il 

nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo 

ai nostri debitori, e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. 

Poiché tuoi sono il regno, la potenza e la gloria per i secoli. Amen. 
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Mercoledì della prima settimana 

Orthros 
Ufficio dell’órthros della grande quaresima. 

Dopo la prima sticología, kathísmata dall’októichos. 

Dopo la seconda sticología, káthisma di Giuseppe. 

Tono 2. Τὸν λίθον τοῦ μνήματος Tu non hai impedito che fosse sigillata. 

Σταυρῷ ὁ τειχίας με, τῆς νη-

στείας τὸν δρόμον τελέσαι εὐδόκη-

σον ἐν καρδίας κατανύξει, εὔ-

σπλαγχνε Κύριε. 

Tu che mi hai cinto della croce 

come di mura, concedimi di com-

piere la corsa del digiuno nella com-

punzione del cuore, o compassione-

vole Signore. 

Δόξα... Καὶ νῦν ... Gloria... Ora e sempre... 

Stavrotheotokíon. 

Stesso tono. Εὐσπλαγχνίας ὑπάρχουσα Tu che sei sorgente di pietà. 

Ἡ Παρθένος καὶ Μήτηρ σου Χρι-

στέ, ἐπὶ ξύλου ὁρῶσά σε, νεκρὸν 

ἡπλωμένον, κλαίουσα πικρῶς· Υἱέ 

μου ἔλεγε, τί τὸ φοβερὸν τοῦτο, ὁ 

πᾶσι δωρούμενος ζωὴν τὴν αἰώ-

νιον μυστήριον, ἑκουσίως ἐν Σταυ-

ρῷ πῶς θνῄσκεις, θάνατον ἐπο-

νείδιστον. 

La Vergine Madre tua, o Cristo, 

vedendoti morto, disteso sul legno, 

amaramente nel pianto gridava: Che 

è, Figlio mio, questo terribile mi-

stero? Come dunque tu che doni la 

vita eterna a tutti muori volontaria-

mente in croce di morte vergogno-

sa? 
Dopo la terza sticología, káthisma. Stesso tono. 

Dello Studita. Τὸν ζωοποιὸν Σταυρὸν La vivificante croce della tua bontà. 

Τὸν φωτοποιὸν καιρόν, ὃν νῦν 

ἀφιέρωσας, καὶ ἐδωρήσω ἡμῖν, τῆς 

ἐγκρατείας Κύριε, σὺ ἀξίωσον ἡ-

μᾶς, ἐν κατανύξει πάντας, εἰλικρι-

νῶς περαιώσασθαι, εἰρηνεύοντας 

τοῦ Σταυροῦ τῇ Ἰσχύϊ, μόνε Φι-

λάνθρωπε. 

Il luminoso tempo della conti-

nenza, che hai ora consacrato e do-

nato a noi, Signore, fa’ che possiamo 

tutti trascorrerlo limpidamente nel-

la compunzione, vivendo in pace 

per la forza della croce, o solo amico 

degli uomini. 

Δόξα...  Gloria... 
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Lo stesso tropario.  

Τὸν φωτοποιὸν καιρόν... Il luminoso tempo della conti-

nenza... 

Καὶ νῦν ... Ora e sempre... 

Stavrotheotokíon.  

Stesso tono. Εὐσπλαγχνίας ὑπάρχουσα Tu che sei sorgente di pietà. 

Τῷ τιμίῳ Σταυρῷ τοῦ Υἱοῦ σου, 

φυλαττόμενοι Δέσποινα ἁγνῄ Θε-

οτόκε, πᾶσαν προσβολὴν τοῦ πο-

λεμήτορος, ἅπαντες ῥαδίως ἐκτρε-

πόμεθα· διό σε κατὰ χρέος μακα-

ρίζομεν, ὡς Μητέρα τοῦ φωτός, 

καὶ μόνην ἐλπίδα τῶν ψυχῶν ἡ-

μῶν. 

Custoditi dalla croce preziosa del 

Figlio tuo, o Sovrana, o pura Madre 

di Dio, tutti facilmente respingiamo 

ogni assalto dell’avversario: come 

tuoi debitori dunque, sempre ti pro-

clamiamo beata, quale Madre della 

luce e sola speranza delle anime no-

stre. 

Quindi il salmo 50. 

Triódion dello Studita. Tono 2. 

Ode 3.: Cantico di Anna. Στερέωσον ἡμᾶς ἐν σοὶ Κύριε Rafforzaci in te, Si-

gnore. 

Τὸ ξύλον τοῦ Σταυροῦ τὴν ἐγ-

κράτειαν, τῷ Κόσμῳ ἐξήνθησεν, 

ἣν ἐκ πόθου, ἀσπασάμενοι τρυφή-

σωμεν, παγκαρπίαν τῶν θείων ἐν-

τολῶν τοῦ Χριστοῦ. 

L’albero della croce ha fatto fiorire 

per il mondo la continenza: e noi, 

abbracciandola con amore, godiamo 

per tutti i frutti dei divini comanda-

menti di Cristo. 

Ἐγκράτειαν παθῶν καὶ νῦν φέ-

ροντες, τὴν σάρκα σταυρώσωμεν 

τῷ Κυρίῳ, καὶ νεκρόν, αὐτῆς τὸ 

φρονημα, ἀποδείξωμεν πάντες τῇ 

ἐνθέῳ ζωῇ. 

Procurando anche ora la continen-

za delle passioni, crocifiggiamo la 

carne per il Signore e con la vita di-

vina mettiamone tutti a morte il sen-

timento. 

Δόξα... Gloria... 

Τὰ τρία τῆς μιᾶς μορφῆς πρόσω-

πα, δοξάζω Πατέρα Υἱὸν καὶ 

Πνεῦμα, ἓν τὸ κράτος τῆς Θεότη-

τος, βασιλείαν ἁπάντων, καὶ λαμ-

Glorifico le tre persone dell’unica 

natura, Padre, Figlio e Spirito, l’uni-

co potere della Divinità, regno e 

splendore dell’universo. 
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πρότητα. 

Καὶ νῦν ... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Ὁ Τόκος σου Ἁγνὴ φρικτὸς 

πέφυκε· Θεὸς γὰρ ὑπάρχει ἐναν-

θρωπήσας, ὁ ἀνάρχως ἐκ Πατρὸς 

γεννηθείς, καὶ ἐκ σοῦ ἐπ ἐσχάτων 

πλὴν ἀνδρὸς κυηθείς. 

Tremendo il tuo parto, o pura! È 

Dio che da te si incarna: dal Padre 

generato dall’eternità, è da te parto-

rito alla fine dei tempi senza con-

corso d’uomo. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Τὴν Σταύρωσιν ὑμνῶ καὶ τὴν 

λόγχευσιν, τῆς θείας Πλευρᾶς 

σου, ἐξ ἧς τὸ πόμα, τὸ ἀθάνατον 

ἀρύομαι, καθ΄ ἑκάστην Χριστέ, καὶ 

ἁγιάζομαι. 

Celebro la crocifissione e il colpo 

di lancia al tuo divino costato, dal 

quale ogni giorno, o Cristo, attingo 

la bevanda immortale e vengo santi-

ficato. 
Irmós. 

Στερέωσον ἡμᾶς ἐν σοὶ Κύριε, ὁ 

ξύλῳ νεκρώσας τὴν ἁμαρτίαν, καὶ 

τὸν φόβον σου ἐμφύτευσον, εἰς 

τὰς καρδίας ἡμῶν τῶν ὑμνούντων 

σε. 

Rafforzaci in te, Signore, tu che col 

legno hai ucciso il peccato, e infondi 

il tuo timore nel cuore di chi a te in-

neggia. 

Ode 8.: Cantico delle creature. Τὸν ἐν τῇ βάτῳ Μωσεῖ Celebrate, benedite. 

Τὸν μεταξὺ τῶν λῃστῶν, σταυ-

ρωθέντα ἐν ξύλῳ, καὶ τῇ λόγχῃ νυ-

γέντα, τὴν ζωήρρυτον πλευράν, 

ὑμνεῖτε, εὐλογεῖτε, καὶ ὑπερυψοῦ-

τε, εἰς πάντας τοὺς αἰῶνας. 

Celebrate, benedite e sovresaltate 

per tutti i secoli, colui che è stato cro-

cifisso al legno tra due ladroni e tra-

fitto dalla lancia al vivificante costa-

to. 

Ὁ κρίνων πᾶσαν τὴν γῆν, κρι-

τηρίῳ παρέστης, ἐρραπίσθης ἐ-

παίχθης, ἐν Σταυρῷ ἀνηρτήθης, 

φθορᾶς με ἀπαλλάττων, τῆς πά-

λαι ἁμαρτίας, εἰς πάντας τοὺς αἰ-

ῶνας. 

Tu che giudichi tutta la terra, ti sei 

presentato al tribunale, sei stato 

schiaffeggiato, deriso, appeso alla 

croce, per liberarmi dalla corruzione 

del peccato antico, o Cristo, per i se-

coli. 

Εὐλογοῦμεν Πατέρα, Υἱόν, καὶ Benediciamo il Padre, il Figlio e il 
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ἅγιον Πνεῦμα santo Spirito. 

Θεότης μία Τριάς, ἡ ἀμέριστος 

φύσις, μεριστὴ δὲ προσώποις, τὸ 

ἀνώλεθρον κράτος, Πάτερ Υἱὲ καὶ 

Πνεῦμα, σὲ ἀνυμνολογοῦμεν, εἰς 

πάντας τοὺς αἰῶνας. 

Deità una, Trinità, natura indivisi-

bile, ma distinta nelle persone. Indi-

struttibile potere, Padre, Figlio e Spi-

rito, a te per tutti i secoli inneggia-

mo. 

Καὶ νῦν ... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Θεοκυῆτορ Ἁγνή, ἡ οὐράνιος 

πύλη, ἡ σωτήριος θύρα, πάντων 

τῶν Χριστιανῶν, τὴν δέησιν προσ-

δέχου, τῶν σὲ μακαριζόντων, εἰς 

πάντας τοὺς αἰῶνας. 

Pura Genitrice di Dio, celeste por-

ta, porta di salvezza per tutti i cri-

stiani, accogli la supplica di quanti ti 

dicono beata per tutti i secoli. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Σταυρὲ Χριστοῦ ὁ Λῃστήν, ὁδη-

γήσας πρὸς πίστιν, καὶ ἐμὲ πρὸς 

τὸν δρόμον, εὐτόνως τῶν Νηστει-

ῶν, ἀξίωσον προφθάσαι, εἰς τὴν 

προσκύνησίν σου, καὶ ζωοποιη-

θῆναι. 

O croce di Cristo, che hai guidato 

il ladrone alla fede, concedi anche a 

me di affrontare vigorosamente la 

corsa dei digiuni, per adorarti ed es-

serne vivificato. 

Αἰνοῦμεν, εὐλογοῦμεν, καὶ προ-

σκυνοῦμεν τὸν Κύριον. 

Lodiamo, benediciamo e ado-

riamo il Signore. 
Irmós. 

Τὸν ἐν τῇ βάτῳ Μωσεῖ, τῆς Παρ-

θένου τὸ θαῦμα, ἐν Σιναίῳ τῷ ὄρει 

προτυπώσαντα ποτέ, ὑμνεῖτε, εὐ-

λογεῖτε, καὶ ὑπερυψοῦτε, εἰς πάν-

τας τοὺς αἰῶνας 

Celebrate, benedite e sovresaltate 

per tutti i secoli colui che nel roveto 

del monte Sinai ha prefigurato per 

Mosè il prodigio della Vergine. 

Ode 9.: Cantico della Madre di Dio e di Zaccaria.  

Τὴν ἁγνὴν καὶ ἄχραντον Con odi canore. 

Ὢ τῆς εὐσπλαγχνίας σου! ὅτι 

Σταυρὸν ἠνέσχου, ἥλους καὶ λόγ-

Oh, la tua amorosa compassione! 

Per me, condannato alla corruzione, 
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χην Κύριε, δι' ἐμὲ τὸν κατάκριτον 

φθορᾷ· διὸ ὑμνῶ σε Χριστέ. 

hai sopportato la croce, i chiodi, la 

lancia, o Signore: per questo, o Cri-

sto, ti canto. 

Τὸν Σταυρόν, τὸν κάλαμον, τοὺς 

ἥλους καὶ τὴν λόγχην, τὰ ζωηρά 

σου Πάθη, πᾶς ὁ λαὸς προσκυ-

νοῦντες, ἐν ᾠδαῖς Χριστὲ ὑμνοῦ-

μέν σε. 

Noi tutti del popolo, venerando la 

croce, la canna, i chiodi, la lancia, i 

tuoi patimenti vivificanti, con can-

tici ti magnifichiamo. 

Δόξα... Gloria... 

Μονὰς τρισυποστατε, Τριὰς ἑνι-

κωτάτη, Κυριαρχία φύσις, ἰσοκλε-

ής, Πάτερ Υἱέ, καὶ θεῖον Πνεῦμα, 

σῶσον πάντας ἡμᾶς. 

Monade trisispostatica, Trinità 

sommamente una, principio di so-

vranità, natura di eguale gloria, Pa-

dre, Figlio e Spirito divino, salva noi 

tutti. 

Καὶ νῦν ... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Χαίροις ἱλαστήριον, τοῦ Κόσμου 

Θεοτόκε, ἐν ᾧ προσφεύγοντες 

πάντες ἁμαρτωλοί, πρὸς Θεὸν κα-

ταλλαγὰς ἀεὶ εὑρίσκομεν. 

Gioisci, o Madre di Dio, propizia-

torio del mondo, nel quale noi pec-

catori ci rifugiamo tutti, sempre tro-

vandovi riconciliazione con Dio. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Τῷ Σταυρῷ σου Κύριε, κᾀμὲ ἐν-

δυναμώσας, τῶν Νηστειῶν μοι δώ-

ρησαι Ἀγαθέ, εὐσθενῶς ἀποπλη-

ρῶσαι τὴν περίοδον. 

Corroborando anche me con la 

tua croce, Signore, donami, o buono, 

di portare a termine con vigore il pe-

riodo del digiuno. 

Irmós. 

Τὴν ἁγνὴν καὶ ἄχραντον, Μητέ-

ρα καὶ Παρθένον, ᾠδαῖς ᾀσμάτων 

ἅπαντες οἱ πιστοί, εὐσεβῶς ὡς Θε-

οτόκον μεγαλύνομεν 

Con odi canore, o fedeli, magnifi-

chiamo tutti piamente quale Madre 

di Dio la pura e immacolata Vergine 

Madre. 
Il fotagoghikón del tono. 
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Allo stico delle lodi, l’idiómelon. Tono pl. 4. 

Νηστείᾳ, τῶν λογισμῶν τὰ πά-

θη, δεῦτε δουλώσωμεν, πνευματι-

καῖς ἑαυτοὺς πτέρυξι περιστείλα-

ντες, ἵνα τὴν τοῦ ἐχθροῦ, κινου-

μένην ζάλην, κοῦφοι περάσαντες, 

ἄξιοι γενώμεθα, τῆς τοῦ Σταυροῦ 

προσκυνήσεως, τοῦ ὑπὲρ τοῦ Κό-

σμου σφαγέντος ἑκουσίως, Υἱοῦ 

τοῦ Θεοῦ, καὶ πνευματικῶς ἑορ-

τάσωμεν, τὴν ἐκ νεκρῶν τοῦ Σω-

τῆρος Ἀνάστασιν, ἐπ' ὄρους ἀρ-

θέντες, Μαθηταῖς συνδοξάσωμεν, 

τὸν ἐξουσίαν λαβόντα πᾶσαν, Υἱ-

ὸν ἐκ Πατρὸς τὸν φιλάνθρωπον. 

(Δίς) 

Venite, assoggettiamo col digiuno 

le passioni dei pensieri, proteggen-

doci con ali spirituali: affinché, oltre-

passando leggeri la tempesta solle-

vata dal nemico, diveniamo degni di 

adorare la croce del Figlio di Dio vo-

lontariamente immolato per il mon-

do, e possiamo spiritualmente fe-

steggiare la risurrezione del Salva-

tore dai morti: salendo in alto sui 

monti, glorifichiamo insieme ai di-

scepoli il Figlio, l’amico degli uomi-

ni, che dal Padre ha ricevuto ogni 

potere. 2 volte. 

Martyrikón. 

Μάρτυρες Χριστοῦ οἱ ἀήττητοι, 

οἱ νικήσαντες τὴν πλάνην, τῇ δυ-

νάμει τοῦ Σταυροῦ, ἀπελάβετε 

τὴν χάριν τῆς αἰωνίου ζωῆς, τυ-

ράννων ἀπειλὰς οὐκ ἐπτοήθητε, 

βασάνοις αἰκιζόμενοι εὐφραίνε-

σθε, καὶ νῦν τὰ αἵματα ὑμῶν γέγο-

νεν ἰάματα ταῖς ψυχαῖς ἡμῶν, πρε-

σβεύσατε, τοῦ σωθῆναι τὰς ψυχὰς 

ἡμῶν. 

Invitti martiri di Cristo, che avete 

vinto l’inganno con la potenza della 

croce, voi avete ricevuto la grazia 

della vita eterna. Non avete temuto 

le minacce dei tiranni, vi siete ralle-

grati nel subire tormenti, e ora il vo-

stro sangue è divenuto guarigione 

per le anime nostre: intercedete per 

la salvezza delle anime nostre. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 

Stavrotheotokíon. Stesso tono.  Ὢ τοῦ παραδόξου θαύματος! O 

straordinario prodigio! 

Τί τὸ ὁρώμενον θέαμα, ὁ τοῖς 

ἐμοῖς ὀφθαλμοῖς, καθορᾶται, ὦ 

Δέσποτα; ὁ συνέχων ἅπασαν, Κτί-

Quale visione appare ai miei oc-

chi, o Sovrano? Tu che reggi tutto il 

creato sei appeso a un legno? Sei 
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σιν ξύλῳ ἀνήρτησαι, καὶ θανατοῦ-

σαι, ὁ πᾶσιν νέμων ζωήν, ἡ Θεο-

τόκος κλαίουσα ἔλεγεν, ὅτε ἑώρα-

κεν, ἐν Σταυρῷ ἡ πάναγνος, τὸν ἐξ 

αὐτῆς, ἀρρήτως ἐκλάμψαντα, Θε-

ὸν καὶ ἄνθρωπον. 

messo a morte, tu che a tutti elargi-

sci la vita? Cosí diceva piangendo la 

Madre di Dio, vedendo innalzato 

sulla croce l’Uomo-Dio, da lei inef-

fabilmente rifulso. 

Trithekti 
Tropario della profezia. Tono 4. 

Οἶδας τὸ πλάσμα ἡμῶν, οἶδας 

τὴν ἀσθένειαν ἡμῶν Φιλάνθρωπε, 

ἡμάρτομεν, ἀλλ' οὐκ ἀπέστημέν 

σου ὁ Θεός, οὐδὲ διεπετάσαμεν 

χεῖρας ἡμῶν, πρὸς Θεὸν ἀλλότρι-

ον. Φεῖσαι ἡμῶν τῇ σῇ ἀγαθότητι, 

Εὔσπλαγχνε. (Δίς) 

Tu sai di che siamo plasmati, tu 

conosci la nostra debolezza, o amico 

degli uomini: abbiamo peccato, ma 

non ti abbiamo rinnegato e non ab-

biamo levato le nostre mani a un dio 

straniero. Sii indulgente con noi nel-

la tua bontà, o compassionevole. 2 v. 

Prokímenon. Tono 4. 

Ἐξομολογήσομαί σοι, Κύριε, ἐν 

ὅλῃ καρδίᾳ μου. 

Ti confesserò, Signore, con tutto il 

mio cuore. 

Στίχ. Εὐφρανθήσομαι, καὶ ἀ-

γαλλιάσομαι ἐν σοί. 

Stico Gioirò ed esulterò in te. 

Lettura della profezia di Isaia (2,3-11). 

Cosí dice il Signore: Da Sion uscirà la Legge e la parola del Signore da 

Gerusalemme: giudicherà fra molte genti e castigherà un popolo nume-

roso. E forgeranno le loro spade in aratri e le loro lance in falci: un popolo 

non solleverà la spada contro un altro popolo, e non impareranno piú a 

fare la guerra. Ed ora tu, casa di Giacobbe, vieni e camminiamo nella luce 

del Signore. Il Signore infatti ha abbandonato il suo popolo, perché il paese 

si era riempito come in principio di divinazioni, come il paese dei filistei, 

ed erano stati generati loro molti figli filistei. Perché il paese si era riempito 

di argento e d’oro e i suoi tesori non si contavano; la loro terra si era riem-

pita di cavalli, e i loro carri non si contavano; e si sono prostrati davanti a 

ciò che le loro dita avevano fatto; perciò è stato piegato l’uomo, è stato 

umiliato il forte, e io non li perdonerò. E ora entrate nelle rocce, nasconde-
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tevi nella terra di fronte al timore del Signore e alla gloria della sua forza, 

quando sorgerà a colpire la terra. Poiché gli occhi del Signore sono in alto, 

ma l’uomo è in basso: e sarà abbassata l’elevatezza degli uomini, e sarà 

innalzato il Signore soltanto in quel giorno. 
Prokímenon. Tono pl. 2. 

Δίκαιος Κύριος, καὶ δικαιοσύνας 

ἠγάπησεν. 

Giusto è il Signore, e ama quanto 

è giusto. 

Στίχ. Ἐπὶ τῷ Κυρίῳ πέποιθα, 

πῶς ἐρεῖτε τῇ ψυχῇ μου; 

Stico Nel Signore confido: come 

parlerete all’anima mia? 

Sera 
Ufficio del vespro della grande quaresima.  

Dopo il salmo introduttivo, si salmeggia Al Signore (káthisma 18 del 

salterio) con le consuete prostrazioni. Al Signore, ho gridato, 10 stichi 

e l’idiómelon del giorno.  

Tono pl. 4. 

Νηστεύοντες ἀδελφοὶ σωματι-

κῶς, νηστεύσωμεν καὶ πνευματι-

κῶς, λύσωμεν πάντα σύνδεσμον 

ἀδικίας, διαρρήξωμεν στραγγαλι-

άς, βιαίων συναλλαγμάτων· πᾶ-

σαν συγγραφήν ἄδικον διασπά-

σωμεν, δώσωμεν πεινῶσιν ἄρτον, 

καὶ πτωχοὺς ἀστέγους εἰσαγάγω-

μεν εἰς οἴκους, ἵνα λάβωμεν παρὰ 

Χριστοῦ τοῦ Θεοῦ, τὸ μέγα ἔλεος. 

(Δίς) 

Digiunando corporalmente, o fra-

telli, digiuniamo anche spiritual-

mente: sciogliamo ogni catena ini-

qua, spezziamo i vincoli dei con-

tratti duri; laceriamo ogni obbliga-

zione ingiusta; diamo pane agli affa-

mati e facciamo entrare in casa i po-

veri senza tetto, per ricevere dal Cri-

sto Dio la grande misericordia. 2 

volte. 

Poi il martyrikón. 

Εἴ τις ἀρετή, καὶ εἴ τις ἔπαινος, 

πρέπει τοῖς Ἁγίοις· ξίφεσι γὰρ ἔ-

κλιναν τοὺς αὐχένας, διὰ σὲ τὸν 

κλίναντα οὐρανούς, καὶ καταβάν-

τα, ἐξέχεαν τὸ αἷμα αὐτῶν, διὰ σὲ 

τὸν κενώσαντα σαυτόν, καὶ μορ-

Se vi è qualche virtú, se vi è qual-

che lode, conviene ai santi: essi han-

no infatti piegato il collo alla spada 

per te che hai piegato i cieli e sei di-

sceso; hanno versato il loro sangue 

per te che hai annientato te stesso e 
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φὴν δούλου λαβόντα, ἐταπεινώ-

θησαν ἕως θανάτου, τὴν πτωχείαν 

σου μιμούμενοι ὧν ταῖς εὐχαῖς, 

κατὰ τὸ πλῆθος τῶν οἰκτιρμῶν 

σου ὁ Θεός, ἐλέησον ἡμᾶς. 

hai assunto forma di servo, e si sono 

umiliati sino alla morte per imitare 

la tua povertà. Per le loro preghiere, 

secondo la moltitudine delle tue 

compassioni, o Dio, abbi pietà di noi  
Prosómia di Giuseppe. Tono 2. Ὡς ὡράθης Χριστὲ Quando sei comparso. 

Φεγγοβόλους ὑμᾶς, ὡς ἀστρα-

πὰς εἰς πάντα Κόσμον, Ἰησοῦς ὁ 

νοητὸς ὄντως ἥλιος ἐξαποστείλας, 

ἀπεμείωσε ταῖς λαμπρότησι, τοῦ 

ὑμῶν ἐνθέου κηρύγματος, πλάνης 

τὸ σκότος, θεόπται Ἀπόστολοι, καὶ 

ἐφώτισε τοὺς ἐν ζόφῳ, τῆς ἀγνω-

σίας κεκρατημένους πονηρῶς, ὅν-

περ ἐκδυσωπήσατε, καταπέμψαι 

καὶ ἡμῖν τὸν φωτισμόν, καὶ τὸ 

μέγα ἔλεος. 

Gesú, vero sole spirituale, vi ha 

mandati per tutto il mondo come 

folgori dardeggianti luce, e con gli 

splendori del vostro divino annun-

cio, ha diradato la tenebra dell’erro-

re, o apostoli che avete veduto Dio, 

e ha illuminato quanti erano crudel-

mente prigionieri nella caligine del-

l’ignoranza: imploratelo dunque di 

far scendere anche su di noi l’illumi-

nazione e la grande misericordia. 

Ἀρετῶν Ἠλιού, προσεπιβὰς ἅρ-

ματι θείῳ, τῇ νηστείᾳ λαμπρυν-

θεὶς ἀνεφέρετο, ἐπὶ τὸ ὕψος τὸ οὐ-

ράνιον. Τοῦτον ζήλωσον, ταπεινὴ 

ψυχή μου καὶ νήστευσον, πάσης 

κακίας, καὶ φθόνου καὶ ἔριδος, καὶ 

τρυφῆς ἀπορρεούσης, καὶ ἐνηδό-

νου, ὅπως ὀδύνην χαλεπὴν ἐκφύ-

γῃς, διαιωνίζουσαν, τῆς γεέννης 

ἐκβοῶσα τῷ Χριστῷ. Κύριε δόξα 

σοι. 

Salito Elia sul divino carro delle 

virtú, reso rifulgente dal digiuno, 

ascendeva nell’alto dei cieli. Emula 

costui, mia povera anima, e digiuna 

da ogni vizio, dall’invidia e dalla 

contesa, dalle mollezze caduche e 

voluttuose: perché tu possa scampa-

re all’eterno tremendo dolore della 

geenna, acclamando a Cristo: Signo-

re, gloria a te. 

Un altro, di Teodoro. Tono pl. 1.  

Ὅσιε Πάτερ  Santo padre, non hai dato sonno. 

Ἀπόστολοι θεῖοι, τοῦ Κόσμου 

θερμότατοι πρεσβευταί, καὶ τῶν 

ὀρθοδόξων προασπισταί, ἔχοντες 

Apostoli divini, fervidissimi inter-

cessori per il mondo, e difensori de-

gli ortodossi, poiché avete la forza 
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παρρησίας τὸ κράτος, πρὸς Χρι-

στὸν τὸν Θεὸν ἡμῶν, ὑπὲρ ἡμῶν 

αἰτήσασθε, δεόμεθα πανσεβάσμι-

οι, ἵνα τῶν Νηστειῶν, τὸν ἀγαθὸν 

καιρόν, εὐμαρῶς ποιησώμεθα, καὶ 

τῆς ὁμοουσίου Τριάδος, τὴν χάριν 

δεξώμεθα. Μεγαλοκήρυκες ἔνδο-

ξοι, εὔχεσθε ὑπὲρ τῶν ψυχῶν ἡ-

μῶν. 

della famigliarità col Cristo Dio no-

stro, vi preghiamo di chiedere, o ve-

nerabilissimi, che noi possiamo vi-

vere agevolmente il buon tempo dei 

digiuni, e riceviamo la grazia della 

Trinità consustanziale. O grandi e 

gloriosi araldi, pregate per le anime 

nostre. 

Poi dal minéo, 4 prosómia. Gloria... Ora e sempre... Theotokíon. In-

gresso con l’incenso. Luce gioiosa. 

Prokímenon. Tono pl. 4. 

Σύ, Κύριε, φυλάξαις ἡμᾶς, καὶ 

διατηρήσαις ἡμᾶς. 

Tu, Signore, ci custodirai e ci pre-

serverai. 

Στίχ. Σῶσόν με, Κύριε, ὅτι ἐκλέ-

λοιπεν ὅσιος. 

Stico Salvami, Signore, perché non 

resta piú alcun santo. 

Lettura del libro della Genesi (1,24-2,3). 

Disse Dio: Produca la terra esseri viventi secondo la loro specie: qua-

drupedi, rettili e fiere della terra, il bestiame e tutto ciò che serpeggia sulla 

terra, secondo la loro specie: e cosí fu. E Dio fece le fiere della terra secondo 

la loro specie, e tutti i rettili della terra secondo la loro specie: e Dio vide 

che era cosa buona. E Dio disse: Facciamo l’uomo a nostra immagine e a 

nostra somiglianza, e siano a capo dei pesci del mare e degli uccelli del 

cielo, e del bestiame e di tutta la terra e di tutti i rettili che strisciano sulla 

terra. E Dio fece l’uomo: a immagine di Dio lo fece; maschio e femmina li 

fece. 

E Dio li benedisse dicendo: Crescete e moltiplicatevi, riempite la terra e 

dominatela; siate a capo dei pesci del mare e degli uccelli del cielo, di tutto 

il bestiame e di tutta la terra e di tutti i rettili che strisciano sulla terra. E 

disse Dio: Ecco, vi ho dato ogni erba che produce seme da seminare e che 

è su tutta la faccia della terra, e ogni albero che porta frutto con seme da 

seminare affinché vi serva da cibo, a voi e a tutte le fiere della terra, e a tutti 

gli uccelli del cielo, e a tutto ciò che striscia sulla terra e ha in sé alito di 
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vita; e ogni erba verde per cibo. E Dio vide tutto ciò che aveva fatto, ed 

ecco, era molto buono. E fu sera e fu mattina: sesto giorno. 

E furono compiuti il cielo e la terra e tutto il loro ordinamento. E Dio 

portò a compimento il sesto giorno le opere che aveva fatto. E si riposò Dio 

il settimo giorno dalle opere che aveva fatto. E Dio benedisse il settimo 

giorno e lo santificò: perché in esso si era riposato da tutte le opere che Dio 

aveva cominciato a fare. 

Prokímenon. Tono pl. 2. 

Ἐπίβλεψον, εἰσάκουσόν μου, 

Κύριε ὁ Θεός μου. 

Guarda, esaudiscimi, Signore Dio 

mio. 

Στίχ. Ἕως πότε, Κύριε, ἐπιλήσῃ 

μου εἰς τέλος; 

Stico Fino a quando, Signore, ti di-

menticherai di me? Per sempre? 

Lettura del libro dei Proverbi (2,1-22). 

Figlio, se riceverai la parola del mio comando e la terrai nascosta presso 

di te, il tuo orecchio ascolterà la sapienza e tu applicherai il tuo cuore all’in-

telligenza, e ti servirai dell’intelligenza per istruire tuo figlio. Se infatti in-

vocherai la sapienza, se chiamerai a te l’intelligenza e se la cercherai come 

denaro e la ricercherai come i tesori, allora comprenderai il timore del Si-

gnore e troverai la conoscenza di Dio: perché il Signore dona la sapienza, 

e dal suo cospetto vengono scienza e intelligenza. Ed egli tiene riposta la 

salvezza per quanti vivono rettamente: protegge il loro cammino per cu-

stodire le vie dei precetti, e preserverà la via di quanti lo temono. Allora 

comprenderai la giustizia e il diritto e ti dirigerai per ogni buon sentiero. 

Poiché se verrà nella tua mente la sapienza e riterrai un bene il discerni-

mento per la tua anima, ti custodirà un buon consiglio e un pensiero pio ti 

proteggerà, perché tu scampi da ogni via cattiva e da ogni uomo che non 

dica nulla di affidabile. 

Oh, quelli che abbandonano le vie diritte per camminare su strade tene-

brose! Oh, quelli che si rallegrano del male e godono di una mala perver-

sione! I loro sentieri sono tortuosi e il loro girare, storto, per farti andar 

lontano dalla via retta ed estraniarti dal giusto criterio. Figlio, non prenda 

dominio di te un malo consiglio: quello di colei che ha abbandonato l’inse-

gnamento appreso in giovinezza e dimenticato l’alleanza divina. Essa ha 
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infatti fissato la sua casa presso la morte, e i suoi sentieri sono presso l’ade 

insieme ai figli della terra. Nessuno di quelli che vanno con lei tornerà in-

dietro o prenderà strade diritte: anni di vita infatti non li arrestano. Se aves-

sero camminato per buoni sentieri avrebbero trovato piani i sentieri dei 

giusti. I buoni saranno abitatori della terra e gli innocenti saranno lasciati 

in essa: perché i retti abiteranno la terra e i santi saranno lasciati in essa, 

mentre le vie degli empi spariranno dalla terra, gli iniqui saranno eliminati 

da essa. 
Poi il Si elevi...,  e la Liturgia dei Presantificati.  

Grande apodipnon 
All’apódipnon, dopo la dossologia, si recita la terza sezione del 

grande canone. 

Ode 1.: Cantico di Mosè. Tono pl. 2. Irmós. 

Βοηθὸς καὶ σκεπαστής, ἐγένετό 

μοι εἰς σωτηρίαν, οὗτός μου Θεός, 

καὶ δοξάσω αὐτόν, Θεὸς τοῦ Πα-

τρός μου, καὶ ὑψώσω αὐτόν· ἐνδό-

ξως γὰρ δεδόξασται. (Δίς) 

Aiuto e scudo egli è stato per me a 

salvezza: è il mio Dio, lo voglio glo-

rificare, è il Dio di mio padre, lo vo-

glio esaltare: perché si è reso gran-

demente glorioso. 2 volte. 
Tropari. 

Ἐκ νεότητος Σωτήρ, τὰς ἐντολάς 

σου ἐπαρωσάμην, ὅλον ἐμπαθῶς, 

ἀμελῶν, ῥαθυμῶν, παρῆλθον τὸν 

βίον· διὸ κράζω σοι Σωτήρ, κἄν ἐν 

τῷ τέλει· Σῶσόν με. 

Dalla giovinezza, o Salvatore, ho 

rifiutato i tuoi comandamenti; ho 

trascorso tutta la vita nelle passioni, 

nella negligenza, nell’indolenza. 

Perciò a te grido, Salvatore: Benché 

in estremo, salvami. 

Ἐρριμμένον με Σωτήρ, πρὸ τῶν 

θυρῶν σου κἄν ἐν τῷ γήρει, μή με 

ἀπορρίψῃς εἰς ᾍδου κενόν, ἀλλὰ 

πρὸ τοῦ τέλους, ὡς φιλάνθρωπός 

μοι δός, παραπτωμάτων ἄφεσιν. 

Io giaccio alle tue porte, o Salvato-

re, solo ora nella vecchiaia, ma tu 

non respingermi a vuoto nell’ade: 

prima della fine, nel tuo amore per 

gli uomini, dammi la remissione 

delle colpe. 

Τὴν οὐσίαν μου Σωτήρ, κατανα-

λώσας ἐν ἀσωτίᾳ, ἔρημός εἰμι, ἀ-

Consumata la ricchezza dell’ani-

ma con le dissolutezze, sono privo 



Mercoledì della prima settimana  Grande apodipnon 

241 

ρετῶν εὐσεβῶν, λιμώττων δὲ κρά-

ζω· Ὁ Πατὴρ τῶν οἰκτιρμῶν, προφ-

θάσας σύ με οἴκτειρον. 

di pie virtú, e affamato grido: O pa-

dre di pietà, vienimi incontro tu con 

la tua compassione. 

Ὁ λῃσταῖς περιπεσών, ἐγὼ ὑ-

πάρχων τοῖς λογισμοῖς μου, ὅλως 

ὑπ' αὐτῶν τετραυμάτισμαι νῦν, 

ἐπλήσθην μωλώπων, ἀλλ' αὐτός 

μοι ἐπιστάς, Χριστὲ Σωτὴρ ἰάτρευ-

σον. 

Sono io colui che era incappato nei 

ladroni, che sono i miei pensieri; e 

sono stato da loro ferito in ogni par-

te, mi hanno riempito di piaghe: vie-

ni dunque tu stesso a curarmi, o Cri-

sto Salvatore. 

Ἱερεύς με προϊδών, ἀντιπαρῆλ-

θε, καὶ ὁ Λευΐτης, βλέπων ἐν δει-

νοῖς, ὑπερεῖδε γυμνόν, ἀλλ' ὁ ἐκ 

Μαρίας, ἀνατείλας Ἰησοῦς, σὺ ἐπι-

στάς με οἴκτειρον. 

Un sacerdote vide e passò oltre, né 

si curò di me il levita, vedendomi 

nudo, tra i dolori: tu dunque, o Gesú 

sorto da Maria, vieni, e abbi pietà di 

me. 

Ὁσία τοῦ Θεοῦ, πρέσβευε ὑπὲρ 

ἡμῶν 

Santa di Dio, intercedi per noi. 

Σύ μοι δίδου φωταυγῆ, ἐκ θείας 

ἄνωθεν προμηθείας, χάριν ἐκφυ-

γεῖν, τῶν παθῶν σκοτασμόν· καὶ 

ᾆσαι προθύμως, τοῦ σοῦ βίου τὰ 

τερπνά, Μαρία διηγήματα. 

Dammi la tua grazia illuminatrice, 

che viene dalla superna provviden-

za divina, perché io fugga l’ottene-

bramento delle passioni e canti con 

zelo, o Maria, le opere gradite della 

tua vita. 

Δόξα... Gloria... 

Ὑπερούσιε Τριάς, ἡ ἐν Μονάδι 

προσκυνουμένη, ᾆρον τὸν κλοιόν, 

ἀπ' ἐμοῦ τὸν βαρύν, τὸν τῆς ἁμαρ-

τίας, καὶ ὡς εὔσπλαγχνός μοι δός, 

δάκρυα κατανύξεως. 

Trinità sovrasostanziale, adorata 

nella Monade, togli da me il pesante 

giogo, il giogo del peccato, e nel tuo 

compassionevole amore, dammi la-

crime di compunzione. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Θεοτόκε ἡ ἐλπίς, καὶ προστασία 

τῶν σὲ ὑμνούντων, ᾆρον τὸν κλοι-

όν, ἀπ' ἐμοῦ τὸν βαρύν, τὸν τῆς ἁ-

O Madre di Dio, speranza e difesa 

di quanti ti cantano, togli da me il 

pesante giogo, il giogo del peccato, 
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μαρτίας, καὶ ὡς Δέσποινα ἁγνή, 

μετανοοῦντα δέξαι με. 

e, quale Sovrana pura, accoglimi pe-

nitente. 

Ode 2.: Cantico di Mosè nel Deuteronomio. Irmós. 

Πρόσεχε, Οὐρανὲ καὶ λαλήσω, 

καὶ ἀνυμνήσω Χριστὸν τὸν ἐκ 

Παρθένου σαρκί, ἐπιδημήσαντα. 

(Δίς) 

Fa’ attenzione, o cielo, e parlerò, e 

celebrerò il Cristo, venuto dalla Ver-

gine nella carne. 2 volte. 

Tropari. 

Ὠλίσθησα, ὡς ὁ Δαυῒδ ἀκολά-

στως, καὶ βεβορβόρωμαι, ἀλλ' ἀ-

ποπλύναις κᾀμέ, Σωτὴρ τοῖς δά-

κρυσί μου. 

Come Davide sono caduto nella 

dissolutezza e mi sono coperto di 

fango: ma tu, o Salvatore, lava anche 

me con le lacrime. 

Οὐ δάκρυα, οὐδὲ μετάνοιαν ἔχω, 

οὐδὲ κατάνυξιν, αὐτός μοι ταῦτα 

Σωτήρ, ὡς Θεὸς δώρησαι. 

Non ho né lacrime, né pentimen-

to, né compunzione: tu stesso, o Sal-

vatore, come Dio, donami tutto. 

Ἀπώλεσα, τὸ πρωτόκτιστον 

κάλλος, καὶ τὴν εὐπρέπειάν μου, 

καὶ ἄρτι κεῖμαι γυμνός, καὶ καται-

σχύνομαι. 

Ho perduto la bellezza primigenia 

e il mio decoro: e ora giaccio nudo, 

pieno di vergogna. 

Τὴν θύραν σου, μὴ ἀποκλείσῃς 

μοι τότε, Κύριε, Κύριε, ἀλλ' ἄνοι-

ξόν μοι αὐτὴν μετανοοῦντί σοι. 

Signore, Signore, non chiudermi 

in quel giorno la tua porta: ma aprila 

a colui che, pentito, a te si volge. 

Ἐνώτισαι, τοὺς στεναγμοὺς τῆς 

ψυχῆς μου, καὶ τῶν ἐμῶν ὀφθαλ-

μῶν, προσδέχου τοὺς σταλαγ-

μούς· Κύριε σῶσόν με. 

Ascolta i gemiti della mia anima, 

accetta, o Salvatore, le stille che ca-

dono dai miei occhi, e salvami. 

Φιλάνθρωπε, ὁ θέλων πάντας 

σωθῆναι, σὺ ἀνακαλέσαί με, καὶ 

δέξαι ὡς ἀγαθός, μετανοοῦντά με. 

O amico degli uomini, tu che vuoi 

che tutti siano salvati, tu stesso ri-

chiamami a te, e accoglimi peniten-

te, tu che sei buono. 

Δόξα... Gloria... 

Δοξάσωμεν σὺν Υἱῷ τὸν Πατέ-

ρα, καὶ Πνεῦμα ἅγιον, Τριάδα ὁνο-

Insieme al Figlio glorifichiamo il 

Padre e lo Spirito santo, Trinità della 
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φυῆ καὶ ὁμοδύναμον. stessa natura e di egual potere. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Ἄχραντε, Θεοτόκε Παρθένε μό-

νη πανύμνητε, ἱκέτευε ἐκτενῶς, 

εἰς τὸ σωθῆναι ἡμᾶς. 

Immacolata Madre di Dio Vergi-

ne, sola degna di ogni canto, prega 

ardentemente per la nostra salvezza. 
Altro irmós. 

Ἴδετε ἴδετε, ὅτι ἐγώ εἰμι Θεός, ὁ 

μάννα ἑπομβρήσας, καὶ τὸ ὕδωρ 

ἐκ πέτρας, πηγάσας πάλαι ἐν ἐρή-

μῳ τῷ λαῷ μου, τῇ μόνῃ δεξιᾷ, καὶ 

τῇ ἰσχύϊ τῇ ἐμῇ. (Δίς) 

Badate, badate che io sono Dio! Io 

un tempo ho fatto piovere la manna, 

io ho fatto scaturire acqua dalla roc-

cia per il mio popolo nel deserto, con 

la sola mia destra e con la mia forza. 

2 volte. 

Tropari. 

Ἴδετε ἴδετε, ὅτι ἐγώ εἰμι Θεός, 

ἐνωτίζου ψυχή μου, τοῦ Κυρίου 

βοῶντος, καὶ ἀποσπάσθητι τῆς 

πρῴην ἁμαρτίας, καὶ φοβοῦ ὡς δι-

καστήν, καὶ ὡς κριτὴν καὶ Θεόν. 

Badate, badate che io sono Dio! 

Porgi orecchio, anima mia al Signore 

che grida, distaccàti dal peccato di 

un tempo, e temi il Signore come pu-

nitore, giudice e Dio. 

Τίνι ὡμοιώθης, πολυαμάρτητε 

ψυχὴ; οἴμοι τῷ πρώτῳ Κάϊν, καὶ τῷ 

Λάμεχ ἐκείνῳ, λιθοκτονήσασα τὸ 

σῶμα κακουργίαις, καὶ κτείνασα 

τὸν νοῦν, ταῖς παραλόγοις ὁρμαῖς. 

A chi paragonarti, anima piena di 

peccati? Purtroppo, al Caino di un 

tempo e a Lamech, perché tu hai la-

pidato il corpo con le cattive azioni 

e hai ucciso l’intelletto con gli im-

pulsi sconvenienti. 

Πάντας τοὺς πρὸ νόμου, παρα-

δραμοῦσα ὦ ψυχή, τῷ Σὴθ οὐχ ὡ-

μοιώθης, οὐ τὸν Ἐνὼς ἐμιμήσω, οὐ 

τὸν Ἐνὼχ τῇ μεταθέσει, οὐ τὸν 

Νῶε, ἀλλ' ὤφθης πενιχρά, τῆς τῶν 

δικαίων ζωῆς. 

Trascurando, o anima, tutti coloro 

che hanno vissuto prima della Leg-

ge, non ti sei fatta simile a Set, né hai 

imitato Enos, né Enoch nel suo pas-

saggio a Dio, e neppure Noè, ma sei 

diventata povera della vita propria 

dei giusti. 

Μόνη ἐξήνοιξας, τοὺς καταρ- Da sola, anima mia, hai aperto le 
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ράκτας τῆς ὀργῆς, τοῦ Θεοῦ σου 

ψυχή μου, καὶ κατέκλυσας πᾶσαν, 

ὡς γῆν τὴν σάρκα, καὶ τὰς πρά-

ξεις, καὶ τὸν βίον, καὶ ἔμεινας ἐκ-

τός, τῆς σωστικῆς Κιβωτοῦ. 

cateratte dell’ira del tuo Dio, e hai 

inondato, come avvenne un tempo 

per la terra, tutta la carne, le azioni e 

la vita, e sei rimasta fuori dell’arca 

della salvezza. 

Ὁσία τοῦ Θεοῦ, πρέσβευε ὑπὲρ 

ἡμῶν 

Santa di Dio, intercedi per noi. 

Ὅλῃ προθυμίᾳ, πόθῳ προσέ-

δραμες Χριστῷ, τὴν πρὶν τῆς ἁ-

μαρτίας, ὁδὸν ἀποστραφεῖσα, καὶ 

ἐν ἀβάτοις ταῖς ἐρήμοις τρεφομέ-

νη, καὶ τούτου καθαρῶς, τελοῦσα 

θείας ἐντολάς. 

Con ogni prontezza, con amore 

sei accorsa a Cristo, una volta lascia-

ta la precedente strada di peccato e 

hai vissuto in deserti impraticabili, 

nella pura osservanza dei suoi di-

vini comandamenti. 

Δόξα... Gloria... 

Ἄναρχε ἄκτιστε, Τριὰς ἀμέριστε 

Μονάς, μετανοοῦντά με δέξαι, ἡ-

μαρτηκότα σῶσον· σόν εἰμι πλά-

σμα, μὴ παρίδῃς, ἀλλὰ φεῖσαι, καὶ 

ῥῦσαι, τοῦ πυρὸς τῆς καταδίκης 

με. 

Trinità senza principio, increata, 

Monade indivisa, accoglimi peni-

tente, salva colui che ha peccato: so-

no tua creatura, non disprezzarmi, 

ma risparmiami e salvami dal fuoco 

della condanna. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Ἄχραντε Δέσποινα, Θεογεννῆ-

τορ ἡ ἐλπίς, τῶν εἰς σὲ προστρε-

χόντων, καὶ λιμὴν τῶν ἐν ζάλῃ, 

τὸν ἐλεήμονα, καὶ Κτίστην καὶ Υἱ-

όν σου, ἱλέωσαι κᾀμοί, ταῖς ἱκε-

σίαις ταῖς σαῖς. 

Pura Sovrana, Genitrice di Dio, 

speranza di quanti a te si rivolgono, 

porto di chi è sbattuto dalla tempe-

sta, con le tue suppliche rendi propi-

zio anche a me il misericordioso, il 

Creatore e Figlio tuo. 
Ode 3.: Cantico di Anna. Irmós. 

Στερέωσον Κύριε, ἐπὶ τὴν πέ-

τραν τῶν ἐντολῶν σου, σαλευθεῖ-

σαν τὴν καρδίαν μου, ὅτι μόνος, 

Ἅγιος ὑπάρχεις καὶ Κύριος. (Δίς) 

Conferma, Signore, sulla roccia 

dei tuoi comandamenti il mio cuore 

scosso, perché tu solo sei santo e Si-

gnore. 2 volte. 
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Tropari. 

Τὴν εὐλογίαν τοῦ Σήμ, οὐκ ἐ-

κληρώσω ψυχὴ ἀθλία, οὐ πλατεῖ-

αν τὴν κατάσχεσιν, ὡς Ἰάφεθ, ἔ-

σχες ἐν τῇ γῇ τῆς ἀφέσεως. 

Tu non hai avuto in sorte, misera 

anima, la benedizione di Sem, e nep-

pure hai avuto un ampio possesso, 

come Iafet, nella terra della remis-

sione. 

Ἐκ γῆς Χαρρὰν ἔξελθε, τῆς 

ἁμαρτίας ψυχή μου, δεῦρο εἰς γῆν 

ῥέουσαν ἀείζωον, ἀφθαρσίαν, ἣν 

ὁ Ἀβραὰμ ἐκληρώσατο. 

Sei uscita da Carran, dalla terra 

del peccato, o anima: vieni dunque 

nella terra ereditata da Abramo, la 

terra da cui scorre l’eterna incorrut-

tibilità. 

Τὸν Ἀβραὰμ ἤκουσας, πάλαι 

ψυχή μου καταλιπόντα, γῆν πα-

τρῴαν, καὶ γενόμενον, μετανά-

στην, τούτου τὴν προαίρεσιν μίμη-

σαι. 

Hai sentito, o anima, come Abra-

mo un tempo abbia abbandonato la 

terra paterna e si sia fatto errante: 

imita la sua intenzione. 

Ἐν τῇ δρυῒ τῇ Μαμβρῇ, φιλοξε-

νήσας ὁ Πατριάρχης, τοὺς Ἀγγέ-

λους ἐκληρώσατο, μετὰ γῆρας, τῆς 

ἐπαγγελίας τὸ θήραμα. 

Alla quercia di Mamre il patriarca 

diede ospitalità agli angeli, ed ebbe 

in sorte nella vecchiaia l’ambita pro-

messa. 

Τὸν Ἰσαὰκ τάλαινα, γνοῦσα ψυ-

χή μου καινὴν θυσίαν, μυστικῶς 

ὁλοκαρπούμενον, τῷ Κυρίῳ, μίμη-

σαι αὐτοῦ τὴν προαίρεσιν. 

O infelice anima mia, tu sai che 

Isacco è stato misticamente offerto 

in olocausto al Signore come nuovo 

sacrificio: imita dunque la sua inten-

zione. 

Τὸν Ἰσραὴλ ἤκουσας, νῆφε ψυχή 

μου ἐκδιωχθέντα, ὡς παιδίσκης 

ἀποκύημα, βλέπε μήπως, ὅμοιόν 

τι πάθῃς λαγνεύουσα. 

Sii cauta, anima mia: hai udito che 

Ismaele è stato cacciato come figlio 

della schiava: bada che non ti accada 

lo stesso per la tua vita scostumata. 

Ὁσία τοῦ Θεοῦ, πρέσβευε ὑπὲρ 

ἡμῶν 

Santa di Dio, intercedi per noi. 

Συνέχομαι κλύδωνι, καὶ τρικυ-

μίᾳ Μῆτερ πταισμάτων· ἀλλ' αὐτή 

Sono stretto dai marosi, o madre, 

e dalle ondate burrascose delle col-
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με νῦν διάσωσον, καὶ πρὸς ὅρμον, 

θείας μετανοίας εἰσάγαγε. 

pe: ma salvami tu, e introducimi nel 

porto del divino pentimento. 

Ὁσία τοῦ Θεοῦ, πρέσβευε ὑπὲρ 

ἡμῶν 

Santa di Dio, intercedi per noi. 

Ἰκέσιον δέησιν, καὶ νῦν Ὁσία 

προσαγαγοῦσα, πρὸς τὴν εὔ-

σπλαγχνον πρεσβείαις σου, Θεο-

τόκον, ἄνοιξον τὰς θείας εἰσόδους 

μου. 

Offri, o santa, una supplice pre-

ghiera alla tenera pietà della Madre 

di Dio, intercedendo per me, e apri-

mi i tuoi divini ingressi. 

Δόξα... Gloria... 

Μονὰς ἁπλὴ ἄκτιστε, ἄναρχε 

φύσις ἡ ἐν Τριάδι, ὑμνουμένη ὑπο-

στάσεων, ἡμᾶς σῶσον, πίστει προ-

σκυνοῦντας τὸ κράτος σου. 

Monade semplice, increata, natu-

ra senza principio, celebrata nella 

Trinità delle ipòstasi: salva quanti 

con fede adoriamo il tuo potere. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Τὸν ἐκ Πατρὸς ἄχρονον, Υἱὸν ἐν 

χρόνῳ Θεογεννῆτορ, ἀπειράν-

δρως ἀπεκύησας, ξένον θαῦμα! 

μείνασα παρθένος θηλάζουσα. 

O Genitrice di Dio, ignara d’uomo 

tu hai generato nel tempo il Figlio 

che è dal Padre senza tempo: straor-

dinario prodigio! rimasta vergine, 

tu allatti. 

Ode 4.: Cantico di Abacuc. Tono pl. 4. Irmós.  

Ἀκήκοεν ὁ Προφήτης, τὴν ἔλευ-

σίν σου Κύριε, καὶ ἐφοβήθη, ὅτι 

μέλλεις ἐκ Παρθένου τίκτεσθαι, 

καὶ ἀνθρώποις δείκνυσθαι καὶ ἔ-

λεγεν· Ἀκήκοα τὴν ἀκοήν σου καὶ 

ἐφοβήθην, δόξα τῇ δυνάμει σου 

Κύριε (Δίς) 

Ha udito il profeta della tua ve-

nuta, o Signore, e ha avuto timore, 

ha udito che nascerai dalla Vergine 

e ti mostrerai agli uomini, e diceva: 

Ho udito il tuo annunzio e ho avuto 

timore; gloria alla tua potenza. 2 

volte.  
Tropari. 

Τὸ σῶμα κατερρυπώθην, τὸ 

πνεῦμα κατεσπιλώθην, ὅλως ἡλ-

κώθην, ἀλλ' ὡς ἰατρὸς Χριστὲ ἀμ-

Ho imbrattato il mio corpo, ho 

macchiato lo spirito, sono tutto pie-

no di piaghe; ma tu, o Cristo, come 
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φότερα, διὰ μετανοίας μοι θερά-

πευσον, ἀπόλουσον, κάθαρον, 

πλῦνον, δεῖξον Σωτήρ μου, χιόνος 

καθαρώτερον. 

medico, curami spirito e corpo con 

la penitenza, bagnami, purificami, 

lavami: rendimi, o Salvatore, piú 

puro della neve. 

Τὸ Σῶμά σου καὶ τὸ Αἷμα, σταυ-

ρούμενος ὑπὲρ πάντων, ἔθηκας 

Λόγε, τὸ μὲν Σῶμα, ἵνα ἀναπλά-

σῃς με, τὸ δὲ Αἷμα, ἵνα ἀποπλύνῃς 

με, τὸ πνεῦμα παρέδωκας, ἵνα ἐμὲ 

προσάξῃς, Χριστὲ τῷ σῷ Γεννή-

τορι. 

Crocifisso per tutti, hai offerto il 

tuo corpo e il tuo sangue, o Verbo: il 

corpo per riplasmarmi, il sangue per 

lavarmi; e hai emesso lo spirito, per 

portarmi, o Cristo, al tuo Genitore. 

Εἰργάσω τὴν σωτηρίαν, ἐν μέσῳ 

τῆς γῆς οἰκτίρμον, ἵνα σωθῶμεν, 

ἑκουσίως ξύλῳ ἀνεσταύρωσαι· ἡ 

Ἐδὲμ κλεισθεῖσα ἀνεῴγνυτο· τὰ 

ἄνω, τὰ κάτω, ἡ κτίσις, τὰ ἔθνη 

πάντα, σωθέντα προσκυνοῦσί σε. 

Hai operato la salvezza in mezzo 

alla terra, o pietoso, per salvarci; per 

tuo volere sei stato inchiodato sul-

l’albero della croce e l’Eden che era 

stato chiuso, si è aperto: ciò che sta 

in alto, ciò che è in basso, il creato, le 

genti tutte, da te salvati ti adorano. 

Γενέσθω μοι κολυμβήθρα, τὸ Αἷ-

μα τὸ ἐκ πλευρᾶς σου, ἅμα καὶ πό-

μα, τὸ πηγάσαν ὕδωρ τῆς ἀφέσε-

ως, ἵνα ἑκατέρωθεν καθαίρωμαι, 

χριόμενος, πίνων, ὡς χρῖσμα καὶ 

πόμα Λόγε, τὰ ζωηρά σου λόγια. 

Sia mio fonte battesimale il san-

gue del tuo costato, e bevanda l’ac-

qua di remissione che ne è zampil-

lata, perché da entrambi io sia puri-

ficato, e venga unto, bevendo come 

crisma e bevanda, le tue vivificanti 

parole, o Verbo. 

Κρατῆρα ἡ Ἐκκλησία, ἐκτήσατο 

τὴν Πλευράν σου, τὴν ζωηφόρον, 

ἐξ ἧς ὁ διπλοῦς ἡμῖν ἀνέβλυσε, 

κρουνὸς τῆς ἀφέσεως καὶ γνώσε-

ως, εἰς τύπον τῆς πάλαι, τῆς νέας, 

τῶν δύο ἅμα, Διαθηκῶν Σωτὴρ 

ἡμῶν. 

Quale calice, la Chiesa ha avuto il 

tuo costato vivificante: da esso è sca-

turita per noi la duplice fonte della 

remissione e della conoscenza, qua-

le figura dell’antico patto, del nuovo 

e dei due insieme, o nostro Salvato-

re. 

Γυμνός εἰμι τοῦ Νυμφῶνος, γυ- Sono privato del talamo, privato 
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μνός εἰμι καὶ τοῦ γάμου, ἅμα καὶ 

δείπνου, ἡ λαμπὰς ἐσβέσθη ὡς ἀ-

νέλαιος, ἡ παστὰς ἐκλείσθη μοι 

καθεύδοντι, τὸ δεῖπνον ἑβρώθη, 

ἐγὼ δὲ χεῖρας καὶ πόδας, δεθεὶς 

ἔξω ἐκβέβλημαι. 

delle nozze e della cena: la mia lam-

pada si è spenta, ormai senz’olio; la 

sala delle nozze è stata chiusa per 

me che dormivo; la cena è stata con-

sumata, ed io con le mani e i piedi 

legati sono stato gettato fuori. 

Δόξα... Gloria... 

Ἀμέριστον τῇ οὐσίᾳ, ἀσύγχυτον 

τοῖς προσώποις θεολογῶ σε, τὴν 

Τριαδικὴν μίαν Θεότητα, ὡς ὁμο-

βασίλειον καὶ σύνθρονον, βοῶ σοι 

τὸ ᾎσμα, τὸ μέγα, τὸ ἐν ὑψίστοις 

τρισσῶς ὑμνολογούμενον. 

Indivisa quanto all’essenza, non 

confusa nelle persone: tale ti confes-

so, unica Deità triadica, come parte-

cipe di unico regno e unico trono; e 

per te faccio risuonare il grande can-

to che triplice echeggia nel piú alto 

dei cieli. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Καὶ τίκτεις καὶ παρθενεύεις, καὶ 

μένεις δι' ἀμφοτέρων, φύσει Παρ-

θένος, ὁ τεχθεὶς καινίζει νόμους 

φύσεως, ἡ νηδὺς δὲ κύει μὴ λοχεύ-

ουσα, Θεὸς ὅπου θέλει, νικᾶται 

φύσεως τάξις· ποιεῖ γὰρ ὅσα βού-

λεται. 

Partorisci e sei vergine, e in en-

trambi i modi rimani per natura ver-

gine; colui che è partorito rinnova le 

leggi della natura, e il grembo lo 

porta senza unione nuziale; dove 

Dio vuole, l’ordine della natura è 

vinto, perché egli fa secondo il suo 

consiglio. 
Ode 5.: Cantico di Isaia. Irmós. 

Ἐκ νυκτὸς ὀρθρίζοντα Φιλάν-

θρωπε, φώτισον δέομαι, καὶ ὁδή-

γησον κᾀμέ, ἐν τοῖς προστάγμασί 

σου, καὶ δίδαξόν με Σωτήρ, ποιεῖν 

τὸ θέλημά σου. (Δίς) 

Quando ai primi albori a te mi 

volgo, o amico degli uomini, illumi-

nami, ti prego, e guida anche me nei 

tuoi precetti: insegnami, o Salvatore, 

a fare la tua volontà. 2 volte. 
Tropari. 

Ὡς βαρὺς τὴν γνώμην Φαραὼ Si è indurito il mio animo come 
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τῷ πικρῷ, γέγονα Κύριε, Ἰαννῆς 

καὶ Ἰαμβρῆς τὴν ψυχὴν καὶ τὸ σῶ-

μα, καὶ ὑποβρύχιος νοῦς, ἀλλὰ 

βοήθησόν μοι. 

quello del crudele faraone, o Signo-

re; sono come Iamnes e Iambres nel-

l’anima, nel corpo e nel profondo 

dell’intelletto: vieni dunque in mio 

aiuto. 

Τῷ πηλῷ συμπέφυρμαι ὁ τάλας 

τὸν νοῦν, πλῦνόν με Δέσποτα, τῷ 

λουτῆρι τῶν ἐμῶν, δακρύων δέο-

μαί σου, τὴν τῆς σαρκός μου στο-

λήν, λευκάνας ὡς χιόνα. 

Ho imbrattato col fango l’intellet-

to, infelice che sono: lavami, Sovra-

no, te ne prego, col lavacro delle la-

crime, rendendo bianca come neve 

la tunica della mia carne. 

Ἐὰν ἐρευνήσω μου τὰ ἔργα Σω-

τήρ, ἅπαντα ἄνθρωπον, ὑπερβάν-

τα ἐμαυτόν, ὁρῶ ταῖς ἁμαρτίαις, 

ὅτι ἐν γνώσει φρενῶν, ἥμαρτον, 

οὐκ ἀγνοίᾳ. 

Se scruto le mie opere, o Salvatore, 

vedo che supero in peccati qualsiasi 

altro: perché ho peccato con animo 

cosciente, non per ignoranza. 

Φεῖσαι φεῖσαι Κύριε, τοῦ πλά-

σματός σου. Ἥμαρτον ἄνες μοι, ὁ 

τῇ φύσει καθαρός, αὐτὸς ὑπάρχων 

μόνος, καὶ ἄλλος πλήν σου οὐδείς, 

ὑπάρχει ἔξω ῥύπου. 

Risparmia, Signore, risparmia la 

tua creatura: ho peccato, perdona-

mi, tu che solo sei puro per natura, 

mentre nessuno all’infuori di te è 

senza macchia. 

Δι' ἐμὲ Θεὸς ὢν ἐμορφώθης ἐμέ, 

ἔδειξας θαύματα, ἰασάμενος λε-

προύς, καὶ παραλύτους σφίγξας, 

Αἱμόρρου στήσας Σωτήρ, ἁφῇ 

κρασπέδου ῥῦσιν. 

Per me, tu che sei Dio, hai assunto 

la mia forma; hai operato prodigi, 

sanando lebbrosi, raddrizzando pa-

ralitici, arrestando il flusso del san-

gue in colei che ti toccava la frangia 

del vestito, o Salvatore. 

Ὁσία τοῦ Θεοῦ, πρέσβευε ὑπὲρ 

ἡμῶν 

Santa di Dio, intercedi per noi. 

Ῥεῖθρον Ἰορδάνειον περάσασα, 

εὗρες ἀνάπαυσιν, τὴν ἀνώδυνον 

σαρκός, ἡδονὴν ἐκφυγοῦσα, ἧς καὶ 

ἡμᾶς ἐξελοῦ, σαῖς προσευχαῖς Ὁ-

σία. 

Attraversato il corso del Giorda-

no, trovasti riposo, dopo aver fuggi-

to la dolorosa voluttà della carne: da 

essa libera anche noi, o santa, con le 

tue preghiere. 
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Δόξα... Gloria... 

Σὲ Τριὰς δοξάζομεν τὸν ἕνα Θε-

όν, Ἅγιος, Ἅγιος, Ἅγιος εἶ ὁ Πατήρ, 

ὁ Υἱὸς καὶ τὸ Πνεῦμα, ἁπλῆ οὐσία 

Μονάς, ἀεὶ προσκυνουμένη. 

Te, Trinità, noi glorifichiamo, Dio 

uno: Santo, santo, santo sei: Padre, 

Figlio e Spirito, semplice essenza, 

Monade sempre adorata. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Ἐκ σοῦ ἠμφιάσατο τὸ φύραμά 

μου, ἄφθορε ἄνανδρε, Μητροπάρ-

θενε Θεός, ὁ κτίσας τοὺς αἰῶνας, 

καὶ ἥνωσεν ἑαυτῶ, τὴν τῶν ἀν-

θρώπων φύσιν. 

Da te, Vergine Madre incorrotta, 

ignara d’uomo, il Dio che ha creato i 

secoli ha rivestito il mio composto u-

mano e ha unito a sé l’umana na-

tura. 
Ode 6.: Cantico di Giona. Irmós. 

Ἐβόησα, ἐν ὅλῃ καρδίᾳ μου, 

πρὸς τὸν οἰκτίρμονα Θεόν, καὶ 

ἐπήκουσέ μου, ἐξ ᾍδου κατωτά-

του, καὶ ἀνήγαγεν ἐκ φθορᾶς τὴν 

ζωήν μου. (Δίς) 

Ho gridato con tutto il cuore al 

Dio pietoso, ed egli mi ha udito dal 

profondo dell’ade, e ha tratto dalla 

corruzione la mia vita. 2 volte. 

Tropari. 

Ἀνάστηθι, καὶ καταπολέμησον, 

ὡς Ἰησοῦς τὸν Ἀμαλήκ, τῆς σαρ-

κὸς τὰ πάθη, καὶ τοὺς Γαβαωνί-

τας, τοὺς ἀπατηλοὺς λογισμούς, 

ἀεὶ νικῶσα. 

Come Gesú, resisti ad Amalek, 

cioè alle passioni della carne, e com-

battilo; cosí fa’ anche con i gabaoniti, 

vincendo sempre i pensieri inganna-

tori. 

Διάβηθι, τοῦ χρόνου τὴν ῥέου-

σαν, φύσιν ὡς πρὶν ἡ Κιβωτός, καὶ 

τῆς γῆς ἐκείνης, γενοῦ ἐν κατα-

σχέσει, τῆς ἐπαγγελίας ψυχή· Θε-

ὸς κελεύει. 

Attraversa la fluida natura del 

tempo, come fece una volta l’arca, e 

prendi possesso, o anima, della terra 

della promessa: Dio lo comanda. 

Ὡς ἔσωσας, τὸν Πέτρον βοήσα-

ντα, σῶσον προφθάσας με Σωτήρ, 

τοῦ θηρὸς με ῥῦσαι, ἐκτείνας σου 

τὴν χεῖρα, καὶ ἀνάγαγε τοῦ βυθοῦ 

Come hai salvato Giona che grida-

va, cosí vieni a salvare me, o Salva-

tore; liberami dal mostro tendendo 

la tua mano, e fammi risalire dall’a-
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τῆς ἁμαρτίας. bisso del peccato. 

Λιμένα σε, γινώσκω γαλήνιον, 

Δέσποτα Δέσποτα Χριστέ, ἀλλ' ἐκ 

τῶν ἀδύτων, βυθῶν τῆς ἁμαρτίας, 

καὶ τῆς ἀπογνώσεώς με, προφ-

θάσας ῥῦσαι. 

Mio placido porto ti so, o Sovrano, 

o Cristo Sovrano! Tu dunque affrét-

tati a liberarmi dagli abissi impene-

trabili del peccato e della dispera-

zione. 

Δόξα... Gloria... 

Τριάς εἰμι, ἁπλῆ ἀδιαίρετος, δι-

αιρετὴ προσωπικῶς, καὶ Μονὰς ὑ-

πάρχω, τῇ φύσει ἡνωμένη· ὁ Πα-

τήρ φησι, καὶ Υἱός, καὶ θεῖον 

Πνεῦμα. 

Trinità semplice sono, indivisa, 

distinta nelle persone, e Monade so-

no, unita per natura: Padre, dice, Fi-

glio e Spirito divino. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Ἡ μήτρα σου, Θεὸν ἡμῖν ἔτεκε, 

μεμορφωμένον καθ' ἡμᾶς, ἀλλ' ὡς 

Κτίστην πάντων, δυσώπει Θεοτό-

κε, ταῖς πρεσβείαις, ταῖς σαῖς ἵνα 

δικαιωθῶμεν. 

Il tuo grembo ci ha partorito Dio 

che ha assunto la nostra forma: im-

ploralo, o Madre di Dio, come Crea-

tore di tutti, affinché per la tua inter-

cessione veniamo giustificati. 
Kondákion. Idiómelon. Tono pl. 2. 

Ψυχή μου ψυχή μου, ἀνάστα, τί 

καθεύδεις; τὸ τέλος ἐγγίζει, καὶ 

μέλλεις θορυβεῖσθαι. Ἀνάνηψον 

οὖν, ἵνα φείσηταί σου Χριστὸς ὁ 

Θεός, ὁ πανταχοῦ παρών, καὶ τὰ 

πάντα πληρῶν. 

Anima mia, anima mia, sorgi, per-

ché dormi? La fine si avvicina e sarai 

nel turbamento; ritorna dunque in 

te, perché ti risparmi il Cristo Dio, 

che ovunque è e tutto riempie. 

Ode 7.: Cantico dei tre fanciulli. Irmós. 

Ἡμάρτομεν, ἠνομήσαμεν, ἠδι-

κήσαμεν ἐνώπιόν σου, οὐδὲ συνε-

τηρήσαμεν, οὐδὲ ἐποιήσαμεν, κα-

θὼς ἐνετείλω ἡμῖν. Ἀλλὰ μὴ πα-

ραδῴης ἡμᾶς εἰς τέλος, ὁ τῶν Πα-

τέρων Θεός. (Δίς) 

Abbiamo peccato, abbiamo com-

messo iniquità e ingiustizia davanti 

a te: non abbiamo osservato i tuoi 

comandamenti, né agito secondo i 

tuoi comandi: ma tu non ci conse-

gnare fino in fondo, o Dio dei padri. 
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2 volte. 
Tropari. 

Τοῦ Μανασσῆ, ἐπεσώρευσας, τὰ 

ἐγκλήματα τῇ προαιρέσει, στήσα-

σα ὡς βδελύγματα πάθη, καὶ πλη-

θύνουσα ψυχή, προσωχθίσματα. 

Ἀλλ' αὐτοῦ τὴν μετάνοιαν, ζηλοῦ-

σα θερμῶς, κτῆσαι κατάνυξιν. 

Volontariamente hai accumulato 

le colpe di Manasse, erigendo come 

idoli orrendi le passioni e moltipli-

cando, o anima, le abominazioni: 

ma, emulando con fervore il suo 

pentimento, acquístati la compun-

zione. 

Τὸν Ἀχαὰβ παρεζήλωσας, τοῖς 

μιάσμασι ψυχή μου, οἴμοι! γέγο-

νας σαρκικῶν μολυσμάτων, κατά-

γώγιον καὶ σκεῦος αἰσχρὸν τῶν 

παθῶν. Ἀλλ' ἐκ βάθους σου στένα-

ξον, καὶ λέγε Θεῷ, τὰς ἁμαρτίας 

σου. 

Hai emulato Acab nelle contami-

nazioni, anima mia: sei purtroppo 

divenuta ricettacolo di brutture car-

nali e turpe vaso di passioni: gemi 

dunque dal profondo, e di’ a Dio i 

tuoi peccati. 

Ἐκλείσθη σοι, οὐρανὸς ψυχή, 

καὶ λιμὸς Θεοῦ κατέλαβέ σε, ὅτε 

τοῖς Ἠλιοῦ τοῦ Θεσβίστου, ὡς ὁ 

Ἀχαάβ, ἠπείθησας λόγοις ποτέ. 

Ἀλλὰ τῇ Σαραφθίᾳ ὁμοιώθητι, 

θρέψον Προφήτου ψυχήν. 

Su di te è stato chiuso il cielo, o 

anima, e ti ha stretta la fame di Dio, 

quando ti sei ribellata, come si ri-

bellò Acab un tempo alle parole di 

Elia tisbita; fatti dunque simile alla 

donna di Zarepta e nutri un animo 

di profeta. 

Ἐνέπρησεν, Ἠλιοὺ ποτέ, δὶς πε-

ντήκοντα τῆς Ἰεζάβελ, ὅτε τοὺς 

τῆς αἰσχύνης πρεσβύτας, κατηνά-

λωσεν, εἰς ἔλεγχον τοῦ Ἀχαάβ. 

Ἀλλὰ φεῦγε τὴν μίμησιν τῶν δύο, 

ψυχή, καὶ κραταιώθητι. 

Elia un tempo bruciò per due vol-

te i cinquanta uomini inviati da Ge-

zabele, dopo che egli aveva ucciso i 

profeti della vergogna per confutare 

Acab: tu dunque, o anima, guardati 

dall’imitare questi due, e fatti forza. 

Δόξα... Gloria... 

Τριὰς ἁπλή, ἀδιαίρετε, Ὁμοού-

σιε Μονὰς ἁγία φῶτα καὶ Φῶς, καὶ 

ἅγια τρία, καὶ ἓν ἅγιον, ὑμνεῖται 

Monade semplice, indivisa, santa 

Trinità consustanziale, luce e luci, 

come tre santi e un solo santo, cosí è 
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Θεὸς ἡ Τριάς. Ἀλλ' ἀνύμνησον, 

δόξασον, ζωὴν καὶ ζωάς, ψυχὴ τὸν 

πάντων Θεόν. 

celebrata la Trinità, Dio; canta dun-

que, o anima, e glorifica come vita e 

vite il Dio di tutti. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Ὑμνοῦμέν σε, εὐλογοῦμέν σε, 

προσκυνοῦμέν σε Θεογεννῆτορ, 

ὅτι τῆς ἀχωρίστου Τριάδος, ἀπε-

κύησας τὸν ἕνα Υἱὸν καὶ Θεόν, καὶ 

αὐτὴ προηνέῳξας ἡμῖν, τοῖς ἐν γῇ 

τὰ ἐπουράνια. 

Ti celebriamo, ti benediciamo, ti 

veneriamo, o Genitrice di Dio, per-

ché hai generato uno della Trinità 

indivisibile, il Dio Figlio; per noi fi-

gli della terra hai aperto i cieli. 

Ode 8.: Cantico delle creature. Irmós. 

Ὃν Στρατιαί, οὐρανῶν δοξάζου-

σι, καὶ φρίττει τὰ Χερουβίμ, καὶ τὰ 

Σεραφίμ, πᾶσα πνοὴ καὶ κτίσις, 

ὑμνεῖτε, εὐλογεῖτε, καὶ ὑπερυψοῦ-

τε, εἰς πάντας τοὺς αἰῶνας, (Δίς) 

Colui che gli eserciti dei cieli glo-

rificano, di fronte al quale tremano i 

cherubini e i serafini, lui celebri tutto 

ciò che respira e ogni creatura, lui 

benedica e sovresalti per tutti i se-

coli. 2 volte. 
Tropari. 

Δικαιοκρίτα, Σωτὴρ ἐλέησον, 

καὶ ῥῦσαί με τοῦ πυρός, καὶ τῆς 

ἀπειλῆς, ἧς μέλλω ἐν τῇ κρίσει, δι-

καίως ὑποστῆναι, ἄνες μοι πρὸ 

τέλους, δι' ἀρετῆς καὶ μετανοίας. 

O Salvatore, giusto Giudice, abbi 

pietà di me e liberami dal fuoco e 

dalla minaccia alla quale giustamen-

te dovrò nel giudizio sottostare: pri-

ma della fine perdonami, grazie a 

virtú e pentimento. 

Ὡς ὁ Λῃστὴς ἐκβοῶ σοι· Μνή-

σθητι, ὡς Πέτρος κλαίω πικρῶς. 

Ἄνες μοι Σωτήρ, κράζω ὡς ὁ Τε-

λώνης, δακρύω ὡς ἡ Πόρνη, δέξαι 

μου τὸν θρῆνον, καθὼς ποτὲ τῆς 

Χαναναίας. 

Come il ladrone, grido a te: Ricòr-

dati! Come Pietro, piango amara-

mente; perdonami, Salvatore, a te io 

grido come il pubblicano; piango 

come la meretrice: accogli il mio ge-

mito, come un tempo quello della 

cananea. 

Τὴν σηπεδόνα, Σωτὴρ θεράπευ- Sana, Salvatore, la cancrena della 
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σον, τῆς ταπεινῆς μου ψυχῆς, μόνε 

ἰατρέ, μάλαγμά μοι ἐπίθες, καὶ 

ἔλαιον καὶ οἶνον, ἔργα μετανοίας, 

κατάνυξιν μετὰ δακρύων. 

mia povera anima, o unico medico; 

applicami un impiastro e olio e vino, 

cioè opere di penitenza e compun-

zione con lacrime. 

Τὴν Χαναναίαν, κᾀγὼ μιμούμε-

νος· Ἐλέησόν με βοῶ, τῷ Υἱῷ Δα-

υΐδ, ἅπτομαι τοῦ κρασπέδου, ὡς ἡ 

Αἱμορροοῦσα, κλαίω ὡς ἡ Μάρθα, 

καὶ Μαρία ἐπὶ Λαζάρου. 

Imitando la cananea, grido al Fi-

glio di Davide: Abbi pietà di me! Co-

me l’emorroissa, tocco la frangia, 

piango come Marta e Maria per Laz-

zaro. 

Εὐλογοῦμεν Πατέρα, Υἱόν, καὶ 

ἅγιον Πνεῦμα 

Benediciamo il Padre, il Figlio e il 

santo Spirito. 

Ἄναρχε Πάτερ, Υἱὲ συνάναρχε, 

Παράκλητε ἀγαθέ, Πνεῦμα τὸ εὐ-

θές, Λόγου Θεοῦ Γεννῆτορ, Πα-

τρὸς ἀνάρχου Λόγε, Πνεῦμα ζῶν 

καὶ κτίζον, Τριὰς Μονὰς ἐλέησόν 

με. 

Padre senza principio, Figlio al 

pari di lui senza principio, Paraclito 

buono, Spirito retto, Genitore del 

Verbo Dio, Verbo del Padre senza 

principio, Spirito vivente e creatore, 

Trinità Monade, abbi pietà di me. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Ὡς ἐκ βαφῆς, ἁλουργίδος Ἄχρα-

ντε, ἡ νοητὴ πορφυρίς, τοῦ Ἐμμα-

νουήλ, ἔνδον ἐν τῇ γαστρί σου, ἡ 

σάρξ συνεξυφάνθη· ὅθεν Θεοτό-

κον ἐν ἀληθείᾳ σὲ τιμῶμεν. 

Come col colore di una veste di 

porpora, cosí, o pura, è stata tessuta 

nel tuo grembo la porpora spiritua-

le, la carne dell’Emmanuele: per 

questo, come vera Madre di Dio ti 

onoriamo. 

Ode 9.: Cantico della Madre di Dio e di Zaccaria. Irmós. 

Ἀσπόρου συλλήψεως, ὁ τόκος ἀ-

νερμήνευτος, Μητρὸς ἀνάνδρου, 

ἄφθορος ἡ κύησις· Θεοῦ γὰρ ἡ γέν-

νησις, καινοποιεῖ τὰς φύσεις· διό 

σε πᾶσαι αἱ γενεαί, ὡς Θεόνυμφον 

Μητέρα, ὀρθοδόξως μεγαλύνομεν 

(Δίς) 

Di una concezione senza seme, in-

comprensibile il parto, di una madre 

senza sposo, senza corruzione la 

gravidanza: la nascita di Dio, infatti, 

rinnova le nature; per questo, da tut-

te le generazioni, come Madre sposa 

di Dio, noi con retta fede ti magnifi-
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chiamo. 2 volte. 
Tropari. 

Τὰς νόσους ἰώμενος, πτωχοῖς 

εὐηγγελίζετο, Χριστὸς ὁ Λόγος, 

κυλλοὺς ἐθεράπευσε, τελώναις 

συνήσθιεν, ἁμαρτωλοῖς ὡμίλει, 

τῆς Ἰαείρου θυγατρός, τὴν ψυχὴν 

προμεταστᾶσαν, ἐπανήγαγεν ἁ-

φῇ τῆς χειρός. 

Guarendo le malattie, Cristo, il 

Verbo, ha evangelizzato i poveri: ha 

sanato storpi, ha mangiato con i 

pubblicani, ha parlato con i pecca-

tori; col tocco della mano ha ricon-

dotto l’anima della figlia di Giairo, 

che già era uscita dal corpo. 

Τελώνης ἐσῴζετο, καὶ Πόρνη ἐ-

σωφρόνιζε, καὶ Φαρισαῖος, αὐχῶν 

κατεκρίνετο· ὁ μὲν γάρ, Ἱλάσθητι, 

ἡ δέ, Ἐλέησόν με, ὁ δὲ ἐκόμπαζε, 

βοῶν· ὁ Θεὸς εὐχαριστῶ σοι, καὶ 

ἑξῆς τὰ τῆς ἀνοίας ῥητά. 

Il pubblicano si è salvato e la pro-

stituta è divenuta casta, mentre il fa-

riseo che si esaltava è stato condan-

nato: uno diceva infatti ‘Siimi propi-

zio’, e l’altra ‘Abbi pietà di me’, 

mentre il fariseo si vantava gridan-

do: O Dio, ti ringrazio, e il resto di 

un discorso dettato dalla stoltezza. 

Ζακχαῖος Τελώνης ἦν, ἀλλ' ὅ-

μως διεσῴζετο, καὶ Φαρισαῖος, ὁ 

Σίμων ἐσφάλλετο, καὶ Πόρνη ἐ-

λάμβανε, τὰς ἀφεσίμους λύσεις, 

παρὰ τοῦ ἔχοντος ἰσχύν, ἀφιέναι 

ἁμαρτίας· ἣν ψυχὴ σπεῦσον μιμή-

σασθαι. 

Zaccheo era un pubblicano, eppu-

re si è salvato, mentre Simone il fari-

seo ha fallito; anche la prostituta ha 

ottenuto liberanti parole di perdono 

da colui che ha il potere di rimettere 

i peccati: cerca, o anima, di imitarla. 

Τὴν Πόρνην ὦ τάλαινα, ψυχή 

μου οὐκ ἐζήλωσας, ἥτις λαβοῦσα, 

μύρου τὸ ἀλάβαστρον, σὺν δάκρυ-

σιν ἤλειψε, τοὺς πόδας τοῦ Κυρίου, 

ἐξέμαξε δὲ ταῖς θριξί, τῶν ἀρχαί-

ων ἐγκλημάτων, τὸ χειρόγραφον 

ῥηγνύντος αὐτῇ. 

Tu non hai emulato, o misera ani-

ma mia, la prostituta che, preso il 

vaso d’alabastro con l’unguento, ha 

unto tra le lacrime i piedi del Signo-

re e li ha asciugati con i suoi capelli, 

mentre egli strappava il chirografo 

delle sue colpe antiche. 

Τὰς πόλεις αἷς ἔδωκε, Χριστὸς τὸ 

Εὐαγγέλιον, ψυχή μου ἔγνως, ὅ-

Tu sai, o anima, come sono state 

maledette le città alle quali Cristo a-
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πως κατηράθησαν· φοβοῦ τὸ ὑπό-

δειγμα, μὴ γένῃ ὡς ἐκεῖναι· ταῖς ἐν 

Σοδόμοις γὰρ αὐτάς, ὁ Δεσπότης 

παρεικάσας, ἕως ᾍδου κατεδίκα-

σε. 

veva dato il vangelo: temi davanti a 

quell’esempio, che non ti accada di 

divenire come loro; paragonandole 

infatti a quelli di Sodoma, il Sovrano 

le ha condannate a scendere sino al-

l’ade. 

Μὴ χείρων ὦ ψυχή μου, φανῇς 

δι' ἀπογνώσεως, τῆς Χαναναίας, 

τὴν πίστιν ἀκούσασα, δι' ἧς τὸ θυ-

γάτριον, λόγῳ Θεοῦ ἰάθη. Υἱὲ 

Δαυῒδ σῶσον κᾀμέ, ἀναβόησον ἐκ 

βάθους, τῆς καρδίας ὡς ἐκείνη 

Χριστῷ. 

Non mostrarti inferiore, anima 

mia, per la tua disperazione, alla ca-

nanea della cui fede hai udito: grazie 

ad essa la sua figlioletta è stata gua-

rita dalla parola di Dio; come lei, gri-

da dal profondo del cuore a Cristo: 

Salva anche me, Figlio di Davide. 

Δόξα... Gloria... 

Πατέρα δοξάσωμεν, Υἱὸν ὑπε-

ρυψώσωμεν τὸ θεῖον Πνεῦμα, πι-

στῶς προσκυνήσωμεν, Τριάδα ἀ-

χώριστον, Μονάδα κατ' οὐσίαν, ὡς 

φῶς καὶ φῶτα καὶ ζωήν, καὶ ζωὰς 

ζωοποιοῦσαν, καὶ φωτίζουσαν τὰ 

πέρατα. 

Come luce e luci, vita e vite, glori-

fichiamo il Padre, sovresaltiamo il 

Figlio, con fede adoriamo lo Spirito 

divino, Trinità indivisibile, Monade 

per essenza che vivifica e illumina 

gli estremi confini della terra. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Τὴν Πόλιν σου φύλαττε, Θεο-

γεννῆτορ πάναγνε· ἐν σοὶ γὰρ αὕ-

τη, πιστῶς βασιλεύουσα, ἐν σοὶ 

καὶ κρατύνεται, καὶ διὰ σοῦ νικῶ-

σα, τροποῦται πάντα πειρασμόν, 

καὶ σκυλεύει πολεμίους, καὶ διέπει 

τὸ ὑπήκοον. 

Custodisci la tua città, Genitrice di 

Dio tutta pura: essa infatti, con te fe-

delmente regnando, in te anche tro-

va forza; e grazie a te vincendo, re-

spinge ogni prova, spoglia i nemici 

e governa i sudditi. 

Ἅγιε τοῦ Θεοῦ, πρέσβευε ὑπὲρ 

ἡμῶν 

Santo di Dio, intercedi per noi. 

Ἀνδρέα σεβάσμιε, καὶ Πάτερ Andrea venerabile, padre beatis-
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τρισμακάριστε, Ποιμὴν τῆς Κρή-

της, μὴ παύσῃ δεόμενος, ὑπὲρ τῶν 

σὲ ὑμνούντων, ἵνα ῥυσθῶμεν πά-

σης, ὀργῆς καὶ θλίψεως καὶ φθο-

ρᾶς, καὶ πταισμάτων λυτρωθῶ-

μεν, οἱ τιμῶντές σου τὴν μνήμην 

ἀεί. 

simo, pastore di Creta, non cessare 

di pregare per noi che ti celebriamo, 

affinché siamo liberati da ogni ira, 

tribolazione e corruzione, e affinché 

siamo riscattati dalle colpe, noi che 

sempre onoriamo la tua memoria. 

Di nuovo l’irmós:  

Ἀσπόρου συλλήψεως, ὁ τόκος 

ἀνερμήνευτος, Μητρὸς ἀνάνδρου, 

ἄφθορος ἡ κύησις· Θεοῦ γὰρ ἡ γέν-

νησις, καινοποιεῖ τὰς φύσεις· διό 

σε πᾶσαι αἱ γενεαί, ὡς Θεόνυμφον 

Μητέρα, ὀρθοδόξως μεγαλύνομεν  

Di una concezione senza seme, in-

comprensibile il parto, di una madre 

senza sposo, senza corruzione la 

gravidanza: la nascita di Dio, infatti, 

rinnova le nature; per questo, da tut-

te le generazioni, come Madre sposa 

di Dio, noi con retta fede ti magnifi-

chiamo.  

Prima delle preghiere conclusive si legge il vangelo del giorno.  

Lettura del santo vangelo secondo Marco (11,22-24+Mt 7,7s). 

Dice il Signore: Abbiate fede in Dio! In verità vi dico, chi dicesse a questo 

monte: Lèvati e gèttati nel mare, senza dubitare in cuor suo, ma credendo 

che quanto dice avverrà, ciò gli sarà accordato. Per questo vi dico: tutto 

quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi 

sarà accordato. 

Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; per-

ché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. 
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Giovedí della prima settimana 

Orthros 
Ufficio dell’órthros della grande quaresima. 

Dopo la prima sticología, kathísmata dall’októichos.  

Dopo la seconda sticología, i seguenti kathísmata. 

Tono 2. Ὁ σοφίσας ὑπερ ῥήτορας Tu che piú dei retori. 

 Ὁ φωστῆρας ἐν τοῖς πέρασι 

τοὺς Μαθητὰς ἀναδείξας, τῷ κη-

ρύγματι Λόγε Θεοῦ, τὰς καρδίας 

ἡμῶν φώτισον, φωτὶ ἀρετῶν καὶ 

νηστείᾳ κάθαρον, διδοὺς μετάνοι-

αν ἐπιστροφῆς τοῖς δούλοις σου, 

εἰς τὸ δοξάζειν σε Σωτήρ, ὁ μόνος 

ὑπάρχων ὑπεράγαθος.  

Tu che con l’annuncio, o Verbo di 

Dio, hai reso i discepoli luminari per 

i confini della terra, illumina i nostri 

cuori con la luce delle virtú e purifi-

cali col digiuno, dando ai tuoi servi 

pentimento che porti a conversione, 

perché possiamo glorificare te, che 

solo sei piú che buono. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 

Theotokíon. Stesso tono. 

Θεοτόκε μὴ παρίδῃς με, δεόμε-

νον ἀντιλήψεως τῆς ὑπὸ σοῦ· ἐπὶ 

σοὶ γὰρ πέποιθεν ἡ ψυχή μου· 

Ἐλέησόν με. 

Non disprezzare, o Madre di Dio, 

chi ha bisogno di quell’aiuto che vie-

ne da te, perché in te ha confidato 

l’anima mia: abbi pietà di me. 
Dopo la terza sticología, káthisma. 

Tono pl. 1. Ἁγιωτέρα τῶν Χερουβὶμ Piú santa dei cherubini. 

Τὴν φαιδροτέραν τῶν ἀρετῶν, 

τὴν συμπολῖτιν τῶν οὐρανῶν, ἐγ-

κράτειαν, δυσωποῦμεν, σὲ τῶν Ἀ-

ποστόλων τὴν δωδεκάδα, πρέσβε-

υε εἰρηνικῶς διανῦσαι, καὶ κομίσα-

σθαι τοὺς καρποὺς τῆς σωτηρίας· 

ὑμεῖς γὰρ ὄντως τῶν γηγενῶν ὑ-

πάρχετε, κραταίωμα, καὶ καταφυ-

γὴ τῶν ψυχῶν ἡμῶν.  

Voi supplichiamo, o dodici apo-

stoli, di intercedere perché possia-

mo attuare nella pace la piú radiosa 

delle virtú, la continenza che ha la 

cittadinanza nei cieli, per poterne ri-

portare i frutti di salvezza: voi siete 

infatti la vera fortezza dei figli della 

terra, e il rifugio delle anime nostre. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 
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Theotokíon, stessa melodia.  

Ἁγιωτέρα τῶν Χερουβίμ, ὑψηλο-

τέρα τῶν οὐρανῶν, πανύμνητε 

Θεοτόκε, σὲ ἐν ἀληθείᾳ ὁμολο-

γοῦντες, ἔχομεν ἁμαρτωλοὶ σω-

τηρίαν, καὶ εὑρίσκομεν ἐν πειρα-

σμοῖς προστασίαν· διὸ μὴ παύσῃ 

ὑπὲρ ἡμῶν πρεσβεύουσα, κραταί-

ωμα, καὶ καταφυγὴ τῶν ψυχῶν 

ἡμῶν. 

Piú santa dei cherubini, piú alta 

dei cieli, o degna di tutti i canti: noi 

peccatori, confessandoti in verità 

Madre di Dio, abbiamo una difesa e 

troviamo salvezza nelle prove: non 

cessare dunque di intercedere per 

noi, sostegno e rifugio delle anime 

nostre. 

Triódion di Teodoro. Tono pl. 4. 

Ode 5.: Cantico di Abacuc. Τὰ ἔργα, τῆς οἰκονομίας Le opere della tua econo-

mia. 

Τοῦ Ἡλίου, τῆς δικαιοσύνης ὑ-

πάρχοντες, Ἀπόστολοι, λαμπηδό-

νες παμφαεῖς, φωτίζετε τὸν περί-

γειον κόσμον, τὸν ζόφον τῆς ἀπά-

της διώκοντες. 

Voi che siete fulgidissimi splen-

dori del sole di giustizia, o apostoli, 

illuminate il mondo terrestre, fugan-

do la tenebra dell’errore. 

Λύρα ὄντες, τοῦ Σωτῆρος πνευ-

ματοκίνητος, Ἀπόστολοι, γνωρι-

σθέντες ἐπὶ γῆς, τὸ εὔηχον με-

λουργεῖτε ὑμῶν ἔπος, καὶ Κόσμον 

πρὸς Θεὸν ἐπιστρέφετε. 

O apostoli, voi che siete noti sulla 

terra come vera lira del Salvatore 

mossa dallo Spirito, fate risonare il 

vostro canto armonioso, e convertite 

il mondo a Dio. 

Τὰς αἰσθήσεις άπὸ τῶν γηίνων 

ἀπάραντες, μετέλθωμεν λογισμῷ 

πρὸς οὐρανὸν, καὶ ἴδωμεν τὰ ἀμή-

χανα κάλλη, ἀλλοίωσιν καλὴν ἀλ-

λοιούμενοι. 

Sollevando i sensi dalle realtà ter-

rene, volgiamoci col pensiero al cie-

lo, e guardiamo quelle inconcepibili 

bellezze, trasmutando per il ‘bel 

mutamento’. 

Δόξα... Gloria... 

Τὴν Τριάδα, ἐν μοναδικῇ οὐσιό-

τητι, δοξάζοντες ἕνα Κύριον Θεόν, 

ὑμνήσωμεν τὸν ἀγέννητον Πατέ-

ρα, Υἱὸν τὸν γεννητόν, καὶ τὸ 

Glorificando la Trinità in monadi-

ca essenza, celebriamo l’unico Si-

gnore Dio, il Padre ingenito, il Figlio 

generato e lo Spirito vivente. 
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Πνεῦμα τὸ ζῶν. 

Καὶ νῦν ... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Παρθένος, ἐν γαστρὶ συνέλαβε 

Κύριε, καὶ ἔτεκε, σὲ τὸν Ἐμμα-

νουήλ· ἐξῆλθες γὰρ εἰς σωτηρίαν 

λαοῦ σου, τοῦ σῶσαι τοὺς χρι-

στούς σου Φιλάνθρωπε. 

La Vergine ha concepito in grem-

bo, o Signore, e ha partorito te, l’Em-

manuele: sei infatti uscito per la sal-

vezza del tuo popolo, per salvare i 

tuoi consacrati, o amico degli uomi-

ni. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Ἀποστόλων, δωδεκὰς ἡ θεία καὶ 

πάνσεπτος, ἱκέτευε, τὸν Χριστὸν 

ὑπὲρ ἡμῶν, δεόμεθα διελθεῖν ἡ-

μᾶς εὐτόνως, τὸ τεςσαρακονθήμε-

ρον στάδιον. 

Divina e venerabilissima schiera 

dei dodici apostoli, supplica per noi 

il Cristo, ti preghiamo, perché pos-

siamo correre con vigore lo stadio di 

questi quaranta giorni. 

Irmós. 

Τὰ ἔργα, τῆς οἰκονομίας σου Κύ-

ριε, ἐξέστησαν, τὸν Προφήτην Ἀβ-

βακούμ· ἐξῆλθες γὰρ εἰς σωτηρίαν 

λαοῦ σου, τοῦ σῶσαι τοὺς χρι-

στούς σου ἐλήλυθας 

Le opere della tua economia, Si-

gnore, hanno sbalordito il profeta A-

bacuc: perché sei uscito per la sal-

vezza del tuo popolo, per salvare i 

tuoi consacrati sei venuto. 
Ode 8.: Cantico delle creature. Οἱ ὅσιοί σου I tuoi santi fanciulli. 

Τοῦ Πνεύματος τὰς σάλπιγγας, 

τοῦ Χριστοῦ τοὺς Μαθητάς, ἀνυμ-

νοῦντες βοῶμεν· Εὐλογεῖτε τὰ ἔρ-

γα Κυρίου τὸν Κύριον. 

Celebrando le trombe dello Spiri-

to, i discepoli del Cristo, acclamia-

mo, o popoli: Benedite, opere del Si-

gnore, il Signore. 

Ὡς πρεσβευτὰς τοῦ Κόσμου, καὶ 

πλάνης φυγαδευτάς, τοὺς Μαθη-

τὰς ὑμνοῦμεν Χριστοῦ· Εὐλογεῖτε 

βοῶντες, τὰ ἔργα Κυρίου τὸν Κύρι-

ον. 

Celebriamo come intercessori per 

il mondo e dissipatori dell’errore i 

discepoli di Cristo, acclamando: Be-

nedite, opere del Signore, il Signore. 

Εὐλογοῦμεν Πατέρα, Υἱόν, καὶ 

ἅγιον Πνεῦμα 

Benediciamo il Padre, il Figlio e il 

santo Spirito. 
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Τριάδα παναγίαν, τὴν ἐν Πατρὶ 

καὶ Υἱῷ, καὶ Πνεύματι, ὑμνοῦντες 

ψάλλομεν· Εὐλογεῖτε τὰ ἔργα, Κυ-

ρίου τὸν Κύριον. 

Inneggiando alla Trinità santissi-

ma nel Padre, nel Figlio e nello Spi-

rito, salmeggiamo: Benedite, opere 

del Signore, il Signore. 

Καὶ νῦν ... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Τὸν ἄρρητόν σου Τόκον, πάντες 

ὑμνοῦμεν βροτοί, εὐσεβῶς ἐκβο-

ῶντες Ἁγνή· Εὐλογεῖτε τὰ ἔργα, 

Κυρίου τὸν Κύριον. 

Noi tutti mortali celebriamo il tuo 

parto ineffabile, o pura, acclamando 

piamente: Benedite, opere del Si-

gnore, il Signore. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Ἀπόστολοι πρεσβεύσατε, ἐν εἰ-

ρήνῃ ἡμᾶς, τὰς ἱλαστηρίους ἡμέ-

ρας τελεῖν. Εὐλογεῖτε βοῶντας, τὰ 

ἔργα Κυρίου τὸν Κύριον. 

Intercedete, o apostoli, perché 

portiamo a termine nella pace questi 

giorni di propiziazione, benedicen-

do e celebrando incessantemente il 

Signore. 

Αἰνοῦμεν, εὐλογοῦμεν, καὶ προ-

σκυνοῦμεν τὸν Κύριον. 

Lodiamo, benediciamo e adoria-

mo il Signore. 
Irmós. 

Οἱ ὅσιοί σου Παῖδες, ἐν τῇ καμί-

νῳ Χριστέ, ἀνυμνοῦντες ἔλεγον· 

Εὐλογεῖτε τὰ ἔργα, Κυρίου τὸν 

Κύριον 

I tuoi santi fanciulli nella fornace, 

o Cristo, celebrandoti dicevano: Be-

nedite, opere del Signore, il Signore. 

Ode 9.: Cantico della Madre di Dio e di Zaccaria. Μεγαλύνομεν Χριστὲ Magni-

fichiamo, o Cristo. 

Ἐκ τῶν πηγῶν προφητικῶς, τῶν 

τοῦ Σωτῆρος ἐξαντλήσαντες, οἱ Ἀ-

πόστολοι, ὕδωρ ἀθανασίας, τοῖς 

διψῶσι δόγματα ζωῆς, ποτίζουσι 

πάντοτε. 

Attingendo alle fonti del Salvato-

re, come dice il profeta, l’acqua del-

l’immortalità, gli apostoli sempre 

dissetano gli assetati con i dogmi 

della vita. 

Τοῦ Βασιλέως οὐρανῶν, φανέν-

τες ἄρχοντες Ἀπόστολοι, ὑπετά-

ξατε, πᾶσαν τὴν οἰκουμένην, τοῦ-

Divenuti príncipi del Re dei cieli, 

o apostoli, avete sottomesso tutta la 

terra perché renda culto a lui solo, 
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τον μόνον σέβειν, προσκυνεῖν, καὶ 

δοξολογεῖν ὡς Θεόν. 

adorandolo e glorificandolo perché 

è Dio. 

Δόξα... Gloria... 

Τριὰς ἀμέριστε Μονάς, ἡ παν-

τουργὸς καὶ παντοδύναμος, ὁ Πα-

τὴρ ὁ Υἱός, καὶ τὸ ἅγιον Πνεῦμα, 

σὺ Θεός μου Κύριος καὶ φῶς, καὶ 

σὲ ἀνυμνῶν προσκυνῶ. 

O Trinità, indivisa Monade, che 

tutto operi e tutto puoi, Padre, Figlio 

e santo Spirito, tu sei, Dio mio, Si-

gnore e luce, e celebrandoti ti adoro. 

Καὶ νῦν ... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Σὲ Μητροπάρθενε ἁγνή, μακα-

ριοῦμεν γενεαὶ γενεῶν, ὅτι γέγο-

νας, ἱλαστήριον Κόσμου, τὸν Σω-

τῆρα καὶ Δημιουργόν, ἀρρήτως 

κυήσασα. 

Di generazione in generazione ti 

proclamiamo beata, o Madre Vergi-

ne pura, perché sei divenuta propi-

ziatorio del mondo, avendo ineffa-

bilmente generato il Salvatore e De-

miurgo. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Τῶν Ἀποστόλων ὁ χορός, τοὺς ἀ-

νυμνοῦντάς σε περίσῳζε· καὶ ἀξί-

ωσον, ἐν κατανύξει καρδίας, τὰς 

ἡμέρας πάσας διελθεῖν, τῶν φωτο-

ποιῶν Νηστειῶν. 

O coro degli apostoli, custodisci 

quanti ti celebrano e concedici di 

trascorrere nella compunzione del 

cuore tutti i giorni dei digiuni ap-

portatori di luce. 
Irmós. 

Μεγαλύνομεν Χριστέ, τὴν σὴν 

πανάμωμον Μητέρα ἁγνήν, ὅτι ἔ-

τεκέ σε, ὑπερφυῶς κατὰ σάρκα, 

πάσης πλάνης καὶ καταφθορᾶς, 

ἡμᾶς λυτρωσάμενον. 

Magnifichiamo, o Cristo, la tua 

pura Madre tutta immacolata, per-

ché ti ha soprannaturalmente parto-

rito secondo la carne affinché tu ci 

riscattassi da ogni errore e corruzio-

ne. 
Il fotagoghikón del tono. 

Allo stico delle lodi, l’idiómelon del giorno. Tono 3. 

Κύριε, ἐμοὶ τῷ ἁμαρτωλῷ ἔθου 

μετάνοιαν, ἐμὲ τὸν ἀνάξιον, σῶ-

Signore, per me peccatore hai sta-

bilito la penitenza, volendo salvare 
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σαι βουλόμενος, ἀμετρήτῳ ἐλέει 

σου, σοὶ προσπίπτω δεόμενος. Ἐν 

νηστείαις, τὴν ψυχήν μου σύγκαμ-

ψον, ὅτι πρὸς σὲ κατέφυγον, τὸν 

μόνον Πολυέλεον.  

l’indegno che io sono nella tua smi-

surata misericordia. Davanti a te mi 

prostro pregando: Piega con i digiu-

ni la mia anima, perché in te, che so-

lo sei pieno di misericordia, io mi so-

no rifugiato. 
Martyrikón. 

Ὡς φωστῆρες ἐν Κόσμῳ λάμπε-

τε, καὶ μετὰ θάνατον ἅγιοι Μάρτυ-

ρες, τὸν ἀγῶνα τὸν καλὸν ἀγωνι-

σάμενοι, ἔχοντες παρρησίαν, Χρι-

στὸν ἱκετεύσατε, ἐλεηθῆναι τὰς 

ψυχάς ἡμῶν. 

Come luminari nel mondo, voi ri-

splendete anche dopo la morte, o 

santi martiri, per aver combattuto la 

buona battaglia: con la franchezza 

che avete ottenuto, supplicate dun-

que Cristo, perché sia fatta miseri-

cordia alle anime nostre. 

Δόξα... Καὶ νῦν ... Gloria... Ora e sempre... 

Theotokíon. Stesso tono. 

Θεοτόκε ἡ προστασία πάντων 

τῶν δεομένων, εἰς σὲ θαρροῦμεν, 

εἰς σὲ καυχώμεθα, ἐν σοὶ πᾶσα 

ἐλπὶς ἡμῶν ἐστι. Πρέσβευε τῷ ἐκ 

σοῦ Τεχθέντι, ὑπὲρ ἀχρείων δού-

λων σου. 

O Madre di Dio, avvocata di tutti 

i supplici, in te confidiamo, in te ci 

gloriamo, in te è tutta la nostra spe-

ranza. Intercedi per i tuoi inutili ser-

vi presso colui che da te è nato. 

Trithekti 
Tropario della profezia. Tono 1.  

Ὁρατῶν καὶ ἀοράτων ἐχθρῶν, 

ῥῦσαι ἡμᾶς Κύριε, μή ποτε εἴπωσι 

τὰ ἔθνη. Ποῦ ἐστιν ὁ Θεὸς αὐτῶν, 

γνώτωσαν Δέσποτα, ὅτι παρορᾷς 

ἁμαρτίας, λαοῦ σου μετανοοῦν-

τος.  

Da nemici visibili e invisibili, 

scampaci, Signore, perché non dica-

no le genti: Dov’è il loro Dio? Sap-

piano, o Sovrano, che tu non guardi 

ai peccati quando il tuo popolo si 

pente. 
Prokímenon. Tono 1. 

Ἐν τῷ ἐπιστρέψαι Κύριον τὴν Quando il Signore farà tornare 
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αἰχμαλωσίαν τοῦ λαοῦ αὐτοῦ. dalla prigionia il suo popolo. 

Στίχ. Εἶπεν ἄφρων ἐν καρδίᾳ 

αὐτοῦ, οὐκ ἔστι Θεός. 

Stico Ha detto l’insensato nel suo 

cuore: Non c’è Dio. 

Lettura della profezia di Isaia (2,11-19). 

Sarà innalzato il Signore soltanto in quel giorno. Perché il giorno del 

Signore sabaoth sarà contro ogni arrogante e superbo, e contro ognuno che 

è alto ed elevato, e costoro saranno abbassati; e contro ogni cedro del Li-

bano alto ed elevato; e contro ogni albero di quercia del Basan e contro 

ogni monte alto, contro ogni alta torre, contro ogni alto muro, contro ogni 

nave del mare e contro ogni bel dispiegamento di navi. Sarà abbassato ogni 

uomo e cadrà l’altezza umana: e il Signore soltanto sarà innalzato in quel 

giorno. E nasconderanno ogni opera di mano umana, perché le metteranno 

nelle caverne e nelle fessure delle rocce, e nelle grotte della terra, davanti 

al timore del Signore e a causa della gloria della sua forza, quando sorgerà 

per colpire la terra. Poiché in quel giorno l’uomo getterà via i suoi abominii 

d’argento e d’oro fatti per render culto alle vanità e ai pipistrelli, ed entre-

ranno nelle grotte della dura roccia e nelle fessure delle rocce, davanti al 

timore del Signore e a causa della gloria della sua forza, quando sorgerà 

per colpire la terra. 
Prokímenon. Tono 4. 

Κύριε, τίς παροικήσει ἐν τῷ σκη-

νώματί σου; 

Signore, chi sarà ospite nel tuo ta-

bernacolo? 

Στίχ. Πορευόμενος ἄμωμος, καὶ 

ἐργαζόμενος δικαιοσύνην. 

Stico Chi cammina senza macchia 

e opera la giustizia. 

Sera 
Ufficio del vespro della grande quaresima.  

Al Signore, ho gridato, stichirá prosómia del triódion, i due se-

guenti, di Giuseppe.  

Tono 2. Τὸν φωτισμὸν ἡμῶν Vedendo il precursore la nostra luce. 

Τὸν σκοτισθέντα με, ταῖς ἀπά-

ταις τοῦ πολεμήτορος, Χριστέ μου 

φώτισον, ὁ σκοτίσας Σταυρῷ κρε-

μάμενος, Ἥλιον ποτέ, καὶ λάμψας 

Oscurato dagli inganni dell’av-

versario, illuminami, o Cristo: tu che 

un tempo, appeso in croce, hai oscu-

rato il sole e hai fatto brillare per i 
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τοῖς πιστοῖς φῶς ἀληθινόν, ἀφέσε-

ως σαφῶς, ὅπως πορευόμενος ἐν 

τῷ φωτὶ τῶν προσταγμάτων σου, 

φθάσω καθαρῶς, τῆς Ἀναστάσε-

ως τῆς σῆς, τὴν αὐγὴν τὴν σωτή-

ριον. 

fedeli la vera luce della remissione: 

cosí, camminando alla luce dei tuoi 

precetti, giungerò con purezza allo 

splendore salvifico della tua risurre-

zione. 

Καθάπερ ἄμπελος, ἐπὶ ξύλου 

Σωτὴρ κρεμάμενος, οἶνον ἐπότι-

σας ἀφθαρσίας, Χριστὲ τὰ πέρατα, 

ὅθεν ἐκβοῶ· Τῇ μέθῃ με δεινῶς 

τῶν ἁμαρτιῶν, σκοτούμενον ἀεί, 

γλεῦκος κατανύξεως, ἀληθινῆς 

ποτίσας, νηστεύειν με ἐξ ἡδονῶν, 

νῦν ἐνδυνάμωσον Σωτήρ, ὡς ἀγα-

θὸς καὶ φιλάνθρωπος. 

Pendendo come vite da un albero, 

o Salvatore, hai dissetato i confini 

della terra, o Cristo, col vino dell’in-

corruttibilità; per questo io grido: 

Dopo aver fatto bere a me, sempre 

paurosamente oscurato dall’ubria-

chezza dei peccati, il mosto della ve-

ra compunzione, rafforzami ora, o 

Salvatore, perché io digiuni dai pia-

ceri: tu che sei buono e amico degli 

uomini. 
Altro prosómion, di Teodoro. 

Stesso tono. Ὢ τοῦ μεγίστου μυστηρίου! O supremo mistero! 

Ὢ τοῦ Σταυροῦ σου τῇ δυνάμει! 

οὗτος ἐξήνθησε τῇ Ἐκκλησίᾳ τὴν 

ἐγκράτειαν, τὴν ἐν Ἐδὲμ ποτὲ Ἀ-

δὰμ ἀκρασίαν, πρόρριζον ἐκτίλα-

σαν· θάνατον μὲν ἐκείνῃ, ἐπεισή-

γαγε τοῖς βροτοῖς· ἀλλ' οὗτος ἀφ-

θάρτως ἐκβλύζει, τὴν ἀθανασίαν 

τῷ Κόσμῳ, ὡς ἐκ πηγῆς ἄλλης τῆς 

τοῦ Παραδείσου, τῇ κατακενώσει, 

τοῦ σοῦ ζωηρρύτου Αἵματος, ὁμοῦ 

τε καὶ ὕδατος· ὅθεν τὰ πάντα ἐζω-

οποιήθη. Δι' οὗ ἡμῖν νηστείας τὴν 

τρυφήν, γλύκανον ὁ Θεὸς Ἰσραήλ, 

ὁ ἔχων τὸ μέγα ἔλεος. 

Oh, la tua croce potente! Essa ha 

fatto fiorire per la Chiesa la conti-

nenza, che ha completamente sradi-

cato l’antica incontinenza di Adamo 

nell’Eden. Quella portò agli uomini 

la morte, mentre questa fa incorrut-

tibilmente scaturire per il mondo 

l’immortalità, come da una nuova 

fonte del paradiso, grazie all’effu-

sione del tuo sangue vivificante uni-

to ad acqua, per cui l’universo ha 

riavuto la vita: con esso rendi dolci 

per noi, o Cristo, le delizie del digiu-

no, o Dio d’Israele, tu che possiedi la 
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grande misericordia. 
E 3 dal minéo. Gloria... Ora e sempre... Theotokíon. 

Prokímenon della sera. Tono 4. 

Εὐλογήσω τὸν Κύριον, τὸν συ-

νετίσαντά με. 

Benedirò il Signore che mi ha fatto 

comprendere. 

Στίχ. Φυλαξόν με Κύριε, ὅτι ἐπὶ 

σοὶ ἤλπισα. 

Stico Custodiscimi, Signore, per-

ché in te ho sperato. 

Lettura del libro della Genesi (2,4-19). 

Questo è il libro della genesi del cielo e della terra, quando venne il 

giorno in cui Dio fece il cielo e la terra e ogni verzura dei campi prima che 

ne venisse sulla terra e ogni erba dei campi prima che spuntasse; Dio infatti 

non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era l’uomo per lavorarla: ma 

una fonte saliva dalla terra e irrigava tutta la faccia della terra. E Dio pla-

smò l’uomo prendendo polvere dalla terra, e alitò sul suo volto un soffio 

di vita, e l’uomo divenne anima vivente. 

E Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi pose l’uomo che aveva 

plasmato. E Dio fece spuntare ancora dalla terra ogni albero bello a vedersi 

e buono da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino, e l’albero 

che rende noto ciò che si può conoscere del bene e del male. Un fiume 

usciva dall’Eden per irrigare il giardino: di lí si divideva in quattro corsi. 

Il nome del primo era Fison: è quello che circonda la terra di Evilat: là c’è 

l’oro, e l’oro di quella terra è buono; là c’è anche il carbonchio e lo sme-

raldo. Il nome del secondo fiume è Gheon: è quello che circonda tutta la 

terra di Etiopia. Il terzo fiume è il Tigri: è quello che passa davanti all’As-

siria. Il quarto fiume è l’Eufrate. 

E il Signore Dio prese l’uomo che aveva plasmato e lo pose nel paradiso 

di delizie, perché lo lavorasse e lo custodisse. E il Signore Dio diede 

quest’ordine ad Adamo, dicendo: Mangerai di ogni albero che è nel para-

diso; ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non mangerete: 

il giorno che ne mangiaste, di morte morrete. E disse il Signore Dio: Non è 

bene che l’uomo sia solo: faremo per lui un aiuto a lui adeguato. E Dio 

plasmò ancora dalla terra tutti i volatili del cielo e le fiere della campagna: 

e li condusse ad Adamo per vedere come li avrebbe chiamati. E con qua-
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lunque nome Adamo chiamò un essere vivente, quello fu il suo nome. 
Prokímenon. Tono 4. 

Φύλαξόν με Κύριε, ὡς κόρην ὀφ-

θαλμοῦ. 

Custodiscimi, Signore, come la 

pupilla degli occhi. 

Στίχ. Εἰσάκουσον, Κύριε, δικαι-

οσύνης μου. 

Stico Esaudisci, Signore, la mia 

giustizia. 

Lettura del libro dei Proverbi (3,1-18). 

Figlio, non dimenticare le mie leggi, il tuo cuore custodisca le mie pa-

role: esse infatti ti aggiungeranno lunghezza di esistenza, anni di vita e 

pace. Non ti manchino le elemosine e gli atti di fede: attaccali al tuo collo, 

scrivili sulla tavoletta del tuo cuore e troverai grazia. Procura il bene da-

vanti a Dio e agli uomini. Abbi fiducia nel Signore, con tutto il cuore, non 

esaltarti però per la tua sapienza. Scoprila in tutte le tue vie, riconoscila, 

perché renda rette le tue vie e il tuo piede non inciampi. Non essere intel-

ligente ai tuoi occhi, ma temi il Signore ed evita ogni male. Allora ci sarà 

salute per il tuo corpo e saranno custodite le tue ossa. Onora il Signore con 

le tue giuste fatiche e da’ a lui la primizia dei tuoi frutti di giustizia, affin-

ché i tuoi granai si riempiano di grano e i tuoi tini trabocchino di vino. 

Figlio, non trascurare la disciplina del Signore, e non venir meno quando 

vieni rimproverato da lui: poiché colui che ama, il Signore lo corregge, e 

flagella ogni figlio che accetta. Beato l’uomo che ha trovato la sapienza, e 

il mortale che conosce la prudenza. Meglio infatti è trafficare per questa 

che per tesori d’oro e d’argento. Essa è piú preziosa di pietre di gran valore: 

nessun male le può resistere; essa è ben nota a tutti quelli che la amano: 

nessun oggetto prezioso eguaglia il suo valore. Poiché lunghezza di esi-

stenza e anni di vita sono nella sua destra, e nella sua sinistra sono ric-

chezza e gloria. Dalla sua bocca procede la giustizia: essa porta sulla lingua 

legge e misericordia. Le sue vie sono buone vie e tutti i suoi sentieri sono 

pacifici. È un albero di vita per tutti quelli che ad essa si afferrano, ed è 

sicura per quelli che si appoggiano a lei come al Signore. 
Allo stico, idiómelon del giorno. 

Οἱ ποθοῦντες τοῦ θείου Πάσχα 

μετασχεῖν, οὐκ ἀπ' Αἰγύπτου, ἀλλ' 

Quanti desideriamo aver parte al-

la pasqua divina, che non viene dal-
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ἐκ Σιὼν ἀρχομένου, τὴν τῆς ἁμαρ-

τίας ζύμην, ἐξάρωμεν τῇ μετα-

νοίᾳ, περιζώσωμεν τὰς ὀσφύας ἡ-

μῶν, τῇ νεκρώσει τῶν ἡδονῶν, 

καλλωπίσωμεν τοὺς πόδας, ὑπο-

δήμασι κωλυτικοῖς, ἐκ πάσης ὁδοῦ 

πονηρᾶς, καὶ στηριχθῶμεν, τῇ βα-

κτηρίᾳ τῆς πίστεως, μὴ ζηλώσω-

μεν τούς ἐχθρούς, τοῦ δεσποτικοῦ 

Σταυροῦ, θεοποιοῦντες τὴν γα-

στέρα, ἀλλ' ἀκολουθήσωμεν, τῷ 

διὰ νηστείας ἡμῖν, τὴν κατὰ τοῦ 

διαβόλου νίκην ὑποδείξαντι, Σω-

τῆρι τῶν ψυχῶν ἡμῶν. (Δίς) 

l’Egitto ma da Sion, eliminiamo con 

la penitenza il lievito del peccato; 

cingiamo i nostri fianchi con la mor-

tificazione dei piaceri, rendiamo bel-

li i piedi con sandali che ritraggono 

da ogni via cattiva e appoggiamoci 

al bastone della fede. Non emuliamo 

i nemici della croce del Signore, fa-

cendoci del ventre un dio, ma se-

guiamo il Salvatore delle anime no-

stre che mediante il digiuno ci ha 

mostrato la vittoria contro il diavo-

lo. 2 volte. 

Martyrikón. 

Ὁ ἐνδοξαζόμενος, ἐν ταῖς μνεί-

αις τῶν Μαρτύρων σου, Χριστὲ ὁ 

Θεός, ὑπ' αὐτῶν δυσωπούμενος, 

κατάπεμψον ἡμῖν, τὸ μέγα ἔλεος. 

Tu che sei glorificato nelle memo-

rie dei tuoi martiri, o Cristo Dio, 

supplicato da loro, fa’ scendere su di 

noi la grande misericordia. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 

Stavrotheotokíon. Stesso tono. Ὡς γενναῖον ἐν Μάρτυσιν Come ge-

neroso fra i martiri.  

Ἐν Σταυρῷ ὡς ἑώρακε, καθη-

λούμενον Κύριε, ἡ Ἀμνὰς καὶ Μή-

τηρ σου, ἐξεπλήττετο. Καὶ τί τὸ 

ὅραμα ἔλεγεν, Υἱὲ ποθεινότατε; 

Ταῦτά σοι ὁ ἀπειθής, δῆμος ἀντα-

ποδίδωσιν, ὁ παράνομος, ὁ πολ-

λῶν σου θαυμάτων ἀπολαύσας! 

Ἀλλὰ δόξα τῇ ἀρρήτῳ, συγκατα-

βάσει σου Δέσποτα. 

Vedendoti inchiodato alla croce, 

Signore, l’agnella, la Madre tua, sbi-

gottita gridava: Che è questa visio-

ne, Figlio amatissimo? Questo ti ren-

de il popolo ribelle e iniquo, che ha 

goduto dei tuoi tanti prodigi? Ma sia 

gloria, o Sovrano, alla tua ineffabile 

condiscendenza. 

Quindi il resto come di consueto.  
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Grande apodipnon 
All’apódipnon, dopo la dossologia, si recita la quarta ed ultima se-

zione del grande canone. 

Ode 1.: Cantico di Mosè. Tono pl. 2. Irmós. 

Βοηθὸς καὶ σκεπαστής, ἐγένετό 

μοι εἰς σωτηρίαν, οὗτός μου Θεός, 

καὶ δοξάσω αὐτόν, Θεὸς τοῦ Πα-

τρός μου, καὶ ὑψώσω αὐτόν· ἐνδό-

ξως γὰρ δεδόξασται. (Δίς) 

Aiuto e scudo egli è stato per me a 

salvezza: è il mio Dio, lo voglio glo-

rificare, è il Dio di mio padre, lo vo-

glio esaltare: perché si è reso gran-

demente glorioso. 2 volte. 
Tropari. 

Ὁ Ἀμνὸς ὁ τοῦ Θεοῦ, ὁ αἴρων 

πάντων τὰς ἁμαρτίας, ᾆρον τὸν 

κλοιὸν ἀπ' ἐμοῦ τὸν βαρύν, τὸν τῆς 

ἁμαρτίας, καὶ ὡς εὔσπλαγχνός 

μοι δός, δάκρυα κατανύξεως. 

O agnello di Dio che togli i peccati 

di tutti, togli da me il pesante giogo, 

il giogo del peccato, e nella tua amo-

rosa pietà, dammi la remissione del-

le colpe. 

Σοὶ προσπίπτω Ἰησοῦ. Ἡμάρτη-

κά σοι ἱλάσθητί μοι, ᾆρον τὸν κλοι-

ὸν ἀπ' ἐμοῦ τὸν βαρύν, τὸν τῆς ἁ-

μαρτίας, καὶ ὡς εὔσπλαγχνος Θε-

ός, μετανοοῦντα δέξαι με. 

Mi getto ai tuoi piedi, o Gesú: 

Contro di te ho peccato, perdonami, 

togli da me il pesante giogo, il giogo 

del peccato, e come Dio pietoso, ac-

coglimi penitente. 

Μὴ εἰσέλθῃς μετ' ἐμοῦ, ἐν κρίσει 

φέρων μου τὰ πρακτέα, λόγους ἐκ-

ζητῶν, καὶ εὐθύνων ὁρμὰς, ἀλλ΄ 

ἐν οἰκτιρμοῖς σου, παρορῶν μου τὰ 

δεινά, σῶσόν με Παντοδύναμε. 

Non entrare in giudizio con me 

mettendomi innanzi ciò che avrei 

dovuto fare, chiedendomi conto del-

le parole e rimproverandomi per i 

miei impulsi; ma nella tua pietà, 

senza far conto del male commesso, 

salvami, onnipotente. 

Μετανοίας ὁ καιρός, προσέρχο-

μαί σοι τῷ Πλαστουργῷ μου. ᾎ-

ρον τὸν κλοιὸν ἀπ' ἐμοῦ τὸν βα-

ρύν, τὸν τῆς ἁμαρτίας, καὶ ὡς εὔ-

σπλαγχνός μοι δός, δάκρυα κα-

τανύξεως. 

È il tempo della penitenza; mi ac-

costo a te, mio Creatore, togli da me 

il pesante giogo, il giogo del peccato, 

dammi, nella tua amorosa pietà, la 

remissione delle colpe. 
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Τὴν οὐσίαν τῆς ψυχῆς, κατανα-

λώσας τῇ ἁμαρτίᾳ, ἔρημός εἰμι ἀ-

ρετῶν εὐσεβῶν, λιμώττων δὲ κρά-

ζω· ὁ ἐλέους χορηγός, προφθάσας 

σύ με οἴκτειρον. 

Consumata la ricchezza dell’ani-

ma con il peccato, sono privo di pie 

virtú, e affamato grido: O elargitore 

di misericordia, vienimi incontro tu 

e abbi compassione di me. 

Ὁσία τοῦ Θεοῦ, πρέσβευε ὑπὲρ 

ἡμῶν 

Santa di Dio, intercedi per noi. 

Ἀποκύψασα Χριστοῦ, τοῖς θείοις 

νόμοις, τούτῳ προσῆλθες, τὰς τῶν 

ἡδονῶν ἀκαθέκτους ὁρμὰς, λιποῦ-

σα καὶ πᾶσαν, ἀρετὴν πανευλα-

βῶς, ὡς μίαν ἐκατώρθωσας. 

Sottomettendoti alle divine leggi 

di Cristo, a lui ti sei avvicinata, ab-

bandonando gli indomabili impulsi 

delle voluttà, e con tutta pietà hai 

portato a compimento ciascuna vir-

tú come fosse la sola. 

Δόξα... Gloria... 

Ὑπερούσιε Τριάς, ἡ ἐν Μονάδι 

προσκυνουμένη, ᾆρον τὸν κλοιόν, 

ἀπ' ἐμοῦ τὸν βαρύν, τὸν τῆς ἁμαρ-

τίας, καὶ ὡς εὔσπλαγχνός μοι δός, 

δάκρυα κατανύξεως. 

Trinità sovrasostanziale, adorata 

nella Monade, togli da me il pesante 

giogo, il giogo del peccato, e, quale 

Dio compassionevole, accoglimi pe-

nitente. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Θεοτόκε ἡ ἐλπίς, καὶ προστασία 

τῶν σὲ ὑμνούντων, ᾆρον τὸν κλοι-

όν, ἀπ' ἐμοῦ τὸν βαρύν, τὸν τῆς 

ἁμαρτίας, καὶ ὡς Δέσποινα ἁγνή, 

μετανοοῦντα δέξαι με. 

O Madre di Dio, speranza e difesa 

di quanti ti cantano, togli da me il 

pesante giogo, il giogo del peccato, 

e, quale Sovrana pura, accoglimi pe-

nitente. 
Ode 2.: Cantico di Mosè nel Deuteronomio. Irmós. 

Ἴδετε ἴδετε, ὅτι ἐγώ εἰμι Θεός, ὁ 

μάννα ἑπομβρήσας, καὶ τὸ ὕδωρ 

ἐκ πέτρας, πηγάσας πάλαι ἐν ἐρή-

μῳ τῷ λαῷ μου, τῇ μόνῃ δεξιᾷ, καὶ 

τῇ ἰσχὺϊ τῇ ἐμῇ. (Δίς) 

Badate, badate che io sono Dio! Io 

un tempo ho fatto piovere la manna, 

io ho fatto scaturire acqua dalla roc-

cia per il mio popolo nel deserto, con 

la sola mia destra e con la mia forza. 

2 volte. 
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Tropari. 

Ἄνδρα ἀπέκτεινα, φησίν, εἰς μώ-

λωπα ἐμοί, καὶ νεανίσκον εἰς 

τραῦμα, Λάμεχ θρηνῶν ἐβόα· σὺ 

δὲ οὐ τρέμεις ὦ ψυχή μου, ῥυπω-

θεῖσα, τὴν σάρκα καὶ τὸν νοῦν, κα-

τασπιλώσασα. 

Lamech con lugubre canto grida-

va: Ho ucciso un uomo per una mia 

ammaccatura e un giovane per una 

ferita. E tu, anima mia, non tremi, tu 

che ti sei resa sordida nella carne e 

hai imbrattato l’intelletto? 

Πύργον ἐσοφίσω, οἰκοδομῆσαι, 

ὦ ψυχή, καὶ ὀχύρωμα πῆξαι, ταῖς 

σαῖς ἐπιθυμίαις· εἰμὴ συνέχεεν ὁ 

κτίστης τὰς βουλάς σου, καὶ κατέ-

αξεν εἰς γῆν, τὰ μηχανήματά σου. 

Avresti usato le tue arti, o anima, 

per costruire una torre e erigere una 

fortezza per le tue concupiscenze, se 

il Creatore non avesse confuso i tuoi 

piani e buttato a terra le tue macchi-

nazioni. 

Ὢ πῶς ἐζήλωσα, Λάμεχ τὸν 

πρῴην φονευτήν, τὴν ψυχὴν ὥ-

σπερ ἄνδρα, τὸν νοῦν ὡς νεανί-

σκον, ὡς ἀδελφὸν δέ μου τὸ σῶμα 

ἀποκτείνας, ὡς Κάϊν ὁ φονεύς, 

ταῖς φιληδόνοις ὁρμαῖς! 

Oh, sí! Ho emulato Lamech, l’omi-

cida di un tempo, uccidendo l’anima 

come un uomo, l’intelletto, come un 

giovane, e, al pari dell’assassino Cai-

no, uccidendo come mio fratello il 

corpo con gli istinti voluttuosi. 

Ἕβρεξε Κύριος, παρὰ Κυρίου 

πῦρ ποτέ, ἀνομίαν ὀργῶσαν, πυρ-

πολήσας Σοδόμων· σὺ δὲ τὸ πῦρ 

ἐξέκαυσας τὸ τῆς γεέννης, ἐν ᾧ 

μέλλεις ψυχή, συγκατακαίεσθαι 

πικρῶς. 

Il Signore fece piovere un tempo 

‘fuoco da parte del Signore’ per di-

struggere l’iniquità lussuriosa di So-

doma; ma tu hai acceso il fuoco della 

geenna nel quale, o anima, dovrai 

crudelmente bruciare. 

Τέτρωμαι, πέπληγμαι· ἰδοὺ τὰ 

βέλη τοῦ ἐχθροῦ, τὰ καταστίξαντά 

μου, τὴν ψυχὴν καὶ τὸ σῶμα· ἰδοὺ 

τὰ τραύματα, τὰ ἕλκη, αἱ πηρώ-

σεις, βοῶσι τὰς πληγάς, τῶν αὐ-

θαιρέτων μου παθῶν. 

Sono ferito, colpito: ecco le frecce 

del nemico che mi costellano di cica-

trici l’anima e il corpo; ecco le ferite, 

le piaghe, le bruciature che denun-

ciano i colpi delle mie passioni vo-

lontarie. 

Ὁσία τοῦ Θεοῦ, πρέσβευε ὑπὲρ 

ἡμῶν. 

Santa di Dio, intercedi per noi. 
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Ἥπλωσας χεῖράς σου, πρὸς τὸν 

οἰκτίρμονα Θεόν, Μαρία ἐν ἀβύσ-

σῳ, κακῶν βυθιζομένη, καὶ ὡς τῷ 

Πέτρῳ φιλανθρώπως χεῖρα βοη-

θείας, ἐξέτεινε τὴν σήν, ἐπιστρο-

φήν πάντως ζητῶν. 

Immersa in un abisso di male, hai 

teso le mani al Dio pietoso, o Maria, 

ed egli, amico degli uomini, soccor-

rendoti come fece con Pietro, ti ha 

teso la mano, fermamente volendo 

la tua conversione. 

Δόξα... Gloria... 

Ἄναρχε ἄκτιστε, Τριὰς ἀμέριστε 

Μονάς, μετανοοῦντά με δέξαι, ἡ-

μαρτηκότα σῶσον, σόν εἰμι πλά-

σμα, μὴ παρίδῃς, ἀλλὰ φεῖσαι καὶ 

ῥῦσαι, τοῦ πυρὸς τῆς καταδίκης 

με. 

Trinità senza principio, increata, 

Monade indivisa, accoglimi peni-

tente, salva colui che ha peccato: so-

no tua creatura, non disprezzarmi, 

ma risparmiami e salvami dal fuoco 

della condanna. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Ἄχραντε Δέσποινα, Θεογεννῆ-

τορ ἡ ἐλπίς, τῶν εἰς σὲ προστρε-

χόντων, καὶ λιμὴν τῶν ἐν ζάλῃ, 

τὸν ἐλεήμονα καὶ Κτίστην καὶ Υἱ-

όν σου, ἱλέωσαι κᾀμοί, ταῖς ἱκεσί-

αις ταῖς σαῖς. 

Pura Sovrana, Genitrice di Dio, 

speranza di quanti a te si rivolgono, 

porto di chi è sbattuto dalla tempe-

sta, con le tue suppliche rendi propi-

zio anche a me il misericordioso, il 

Creatore e Figlio tuo. 
Ode 3.: Cantico di Anna. Irmós. 

Στερέωσον Κύριε, ἐπὶ τὴν πέ-

τραν τῶν ἐντολῶν σου, σαλευθεῖ-

σαν τὴν καρδίαν μου ὅτι μόνος 

Ἅγιος, ὑπάρχεις καὶ Κύριος. (Δίς) 

Conferma, Signore, sulla roccia 

dei tuoi comandamenti il mio cuore 

scosso, perché tu solo sei santo e Si-

gnore. 2 volte. 

Tropari. 

Τῇ Ἄγαρ πάλαι ψυχὴ, τῇ Αἰγυ-

πτίᾳ παρωμοιώθης, δουλωθεῖσα 

τὴν προαίρεσιν, καὶ τεκοῦσα, νέον 

Ἰσμαήλ, τὴν αὐθάδειαν. 

All’Agar di un tempo, o anima, al-

l’egiziana ti sei resa simile, perché la 

tua volontà è schiava e partorisci un 

nuovo Ismaele, la presunzione. 

Τὴν Ἰακὼβ κλίμακα, ἔγνως ψυ- Tu sai, anima mia, della scala mo-
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χή μου δεικνυομένην, ἀπὸ γῆς 

πρὸς τὰ οὐράνια, τί μὴ ἔσχες, βά-

σιν ἀσφαλῆ, τὴν εὐσέβειαν; 

strata a Giacobbe, la scala che dalla 

terra saliva al cielo: perché tu non 

hai preso la pietà come appoggio si-

curo? 

Τὸν Ἱερέα Θεοῦ, καὶ βασιλέα με-

μονωμένον, τοῦ Χριστοῦ τὸ ἀφο-

μοίωμα, τοῦ ἐν κόσμῳ, βίου ἐν ἀν-

θρώποις μιμήθητι. 

Imita il re sacerdote di Dio, sepa-

rato da tutti, immagine della vita di 

Cristo nel mondo tra gli uomini. 

Ἐπίστρεψον στέναξον, ψυχὴ ἀ-

θλία πρὶν ἢ τοῦ βίου, πέρας λάβῃ 

ἡ πανήγυρις, πρὶν τὴν θύραν κλεί-

σῃ, τοῦ νυμφῶνος ὁ Κύριος. 

Convèrtiti, gemi, anima infelice, 

prima che abbia termine la festa del-

la vita, prima che il Signore chiuda 

la porta del talamo. 

Μὴ γένῃ στήλη ἁλός, ψυχὴ 

στραφεῖσα εἰς τὰ ὀπίσω, τὸ ὑπό-

δειγμα φοβείτω σε, τῶν Σοδόμων, 

ἄνω εἰς Σηγὼρ διασώθητι. 

Guarda di non diventare colonna 

di sale, o anima, volgendoti indietro; 

l’esempio dei sodomiti ti intimori-

sca: mettiti in salvo in alto a Segor. 

Τὴν δέησιν Δέσποτα, τῶν σὲ ὑμ-

νούντων μὴ ἀπορρίψῃς, ἀλλ' οἰκ-

τείρησον φιλάνθρωπε, καὶ παρά-

σχου, πίστει αἰτουμένοις τὴν ἄφε-

σιν. 

Non respingere, o Sovrano, la 

supplica di quanti ti celebrano, ma 

abbi pietà, o amico degli uomini, e 

concedi il perdono a quanti lo chie-

dono con fede. 

Δόξα... Gloria... 

Μονὰς ἁπλῆ ἄκτιστε, ἄναρχε 

φύσις ἡ ἐν Τριάδι, ὑμνουμένη ὑπο-

στάσεων, ἡμᾶς σῶσον, πίστει προ-

σκυνοῦντας τὸ κράτος σου. 

Monade semplice, increata, natu-

ra senza principio, celebrata nella 

Trinità delle ipòstasi: salva quanti 

con fede adoriamo il tuo potere. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Τὸν ἐκ Πατρὸς ἄχρονον, Υἱὸν ἐν 

χρόνῳ Θεογεννῆτορ, ἀπειράν-

δρως ἀπεκύησας, ξένον θαῦμα! 

μείνασα Παρθένος θηλάζουσα. 

O Genitrice di Dio, ignara d’uomo 

tu hai generato nel tempo il Figlio 

che è dal Padre senza tempo: straor-

dinario prodigio! rimasta vergine, 

tu allatti. 
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Ode 4.: Cantico di Abacuc. Tono pl. 4. Irmós. 

Ἀκήκοεν ὁ Προφήτης, τὴν ἔλευ-

σίν σου Κύριε, καὶ ἐφοβήθη, ὅτι 

μέλλεις ἐκ Παρθένου τίκτεσθαι, 

καὶ ἀνθρώποις δείκνυσθαι, καὶ ἔ-

λεγεν· Ἀκήκοα τὴν ἀκοήν σου, καὶ 

ἐφοβήθην, δόξα τῇ δυνάμει σου 

Κύριε. (Δίς) 

Ha udito il profeta della tua ve-

nuta, o Signore, e ha avuto timore, 

ha udito che nascerai dalla Vergine 

e ti mostrerai agli uomini, e diceva: 

Ho udito il tuo annunzio e ho avuto 

timore; gloria alla tua potenza. 2 

volte 
Tropari. 

Ὁ χρόνος ὁ τῆς ζωῆς μου, ὀλίγος 

καὶ πλήρης πόνων καὶ πονηρίας, 

ἀλλ' ἐν μετανοίᾳ με παράλαβε, 

καὶ ἐν ἐπιγνώσει ἀνακάλεσαι μὴ 

γένωμαι κτῆμα, μὴ βρῶμα του ἀλ-

λοτρίου. Σωτὴρ αὐτός με οἴκτειρον  

Breve è il tempo della mia vita, 

pieno di pene e di male; accoglimi 

dunque nel pentimento e richiama-

mi nel riconoscimento della colpa: 

che io non venga preso e divorato 

dallo straniero. O Salvatore, abbi tu 

pietà di me. 

Βασίλειον τὴν ἀξίαν, διάδημα 

καὶ πορφύραν ἠμφιεσμένος, πολυ-

κτήμων ἄνθρωπος καὶ δίκαιος, 

πλούτῳ ἐπιβρίθων καὶ βοσκήμα-

σιν, ἐξαίφνης τὸν πλοῦτον, τὴν δό-

ξαν, τὴν βασιλείαν, πτωχεύσας ἀ-

πεκείρατο. 

Rivestendo la dignità regale del 

diadema e della porpora, uomo do-

vizioso e giusto, al colmo di ricchez-

za di bestiame, improvvisamente 

impoverito, viene spogliato della 

ricchezza, della gloria e del regno. 

Εἰ δίκαιος ἦν ἐκεῖνος, καὶ ἄμεμ-

πτος παρὰ πάντας, καὶ οὐκ ἀπέ-

δρα, τὰ τοῦ πλάνου ἔνεδρα καὶ 

σκάμματα, σὺ φιλαμαρτήμων οὖ-

σα τάλαινα, ψυχὴ τί ποιήσεις, ἐάν 

τί τῶν ἀδοκήτων, συμβῇ ἐπενεχ-

θῆναί σοι; 

Se costui era giusto e irreprensibi-

le piú di chiunque, eppure non sfug-

gí alle insidie e ai trabocchetti del-

l’ingannatore, tu, povera anima, che 

ami il peccato, che farai se ti si faces-

se piombare addosso qualcosa che 

non ti aspetti? 

Ὑψήγορος νῦν ὑπάρχω, θρασὺς 

δὲ καὶ τὴν καρδίαν, εἰκῇ καὶ μάτην· 

μὴ τῷ Φαρισαίῳ συγκαταδικάσῃς 

Io sono dunque un millantatore, 

audace di cuore a sproposito e stol-

tamente: non condannarmi insieme 
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με, μᾶλλον τοῦ Τελώνου τὴν τα-

πείνωσιν, παράσχου μοι μόνε οἰκ-

τίρμον, δικαιοκρίτα, καὶ τούτῳ συ-

ναρίθμησον. 

al fariseo, ma donami piuttosto l’u-

miltà del pubblicano, o solo giusto 

Giudice pietoso, e mettimi inseme 

con lui. 

Ἐξήμαρτον ἐνυβρίσας, τὸ σκε-

ῦος τὸ τῆς σαρκός μου, οἶδα οἰκτίρ-

μον, ἀλλ' ἐν μετανοίᾳ με παράλα-

βε, καὶ ἐν ἐπιγνώσει ἀνακάλεσαι, 

μὴ γένωμαι κτῆμα, μὴ βρῶμα τοῦ 

ἀλλοτρίου. Σωτὴρ αὐτός με οἴκτει-

ρον. 

Ho peccato oltraggiando il vaso 

della mia carne, lo so, o pietoso: ma 

tu accoglimi nel pentimento e richia-

mami a te nel riconoscimento della 

colpa: che io non venga preso e di-

vorato dallo straniero. O Salvatore, 

abbi tu pietà di me. 

Αὐτείδωλον ἐγενόμην, τοῖς πά-

θεσι τὴν ψυχήν μου καταμολύνας, 

ἀλλ' ἐν μετανοίᾳ με παράλαβε, 

καὶ ἐν ἐπιγνώσει ἀνακάλεσαι, μὴ 

γένωμαι κτῆμα, μὴ βρῶμα τοῦ ἀλ-

λοτρίου. Σωτὴρ αὐτός με οἴκτει-

ρον. 

Sono diventato l’ombra di me 

stesso, rovinando la mia anima con 

le passioni, o pietoso: ma tu acco-

glimi nel pentimento e richiamami a 

te nel riconoscimento della colpa: 

che io non venga preso e divorato 

dallo straniero. O Salvatore, abbi tu 

pietà di me. 

Οὐκ ἤκουσα τῆς φωνῆς σου, 

παρήκουσα τῆς γραφῆς σου τοῦ 

Νομοθέτου, ἀλλ' ἐν μετανοίᾳ με 

παράλαβε, καὶ ἐν ἐπιγνώσει ἀνα-

κάλεσαι, μὴ γένωμαι κτῆμα, μὴ 

βρῶμα τοῦ ἀλλοτρίου, Σωτὴρ αὐ-

τός με οἴκτειρον. 

Non ho ascoltato la tua voce, ho 

trascurato la tua parola scritta, o Le-

gislatore: ma tu accoglimi nel penti-

mento e richiamami a te nel ricono-

scimento della colpa: che io non ven-

ga preso e divorato dallo straniero. 

O Salvatore, abbi tu pietà di me. 

Ὁσία τοῦ Θεοῦ, πρέσβευε ὑπὲρ 

ἡμῶν 

Santa di Dio, intercedi per noi. 

Μεγάλων ἀτοπημάτων, εἰς βά-

θος κατενεχθεῖσα, οὐ κατεσχέθης, 

ἀλλ' ἀνέδραμες λογισμῷ κρείττο-

νι, πρὸς τὴν ἀκροτάτην διαπρά-

ξεως, σαφῶς ἀρετὴν παραδόξως, 

Tirata nel fondo dell’abisso da 

grandi colpe, non vi sei rimasta pri-

gioniera, ma con migliore decisione 

sei davvero corsa con la pratica al-

l’apice delle virtú, prodigiosamente 



Giovedí della prima settimana  Grande apodipnon 

276 

Ἀγγέλων φύσιν, Μαρία καταπλή-

ξασα. 

colmando di stupore la stirpe degli 

angeli, o Maria. 

Δόξα... Gloria... 

Ἀμέριστον τῇ οὐσίᾳ, ἀσύγχυτον 

τοῖς προσώποις θεολογῶ σε, τὴν 

Τριαδικὴν μίαν Θεότητα, ὡς Ὁμο-

βασίλειον καὶ σύνθρονον, βοῶ σοι 

τὸ ᾎσμα, τὸ μέγα, τὸ ἐν ὑψίστοις, 

τρισσῶς ὑμνολογούμενον. 

Indivisa quanto all’essenza, non 

confusa nelle persone: tale ti confes-

so, unica Deità triadica, come parte-

cipe di unico regno e unico trono; e 

per te faccio risuonare il grande can-

to che triplice echeggia nel piú alto 

dei cieli. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon.  

Καὶ τίκτεις καὶ παρθενεύεις, καὶ 

μένεις δι' ἀμφοτέρων, φύσει Παρ-

θένος, ὁ τεχθεὶς καινίζει νόμους 

φύσεως, ἡ νηδὺς δὲ κύει μὴ λο-

χεύουσα, Θεὸς ὅπου θέλει, νικᾶται 

φύσεως τάξις· ποιεῖ γὰρ ὅσα βού-

λεται. 

Partorisci e sei vergine, e in en-

trambi i modi rimani per natura ver-

gine; colui che è partorito rinnova le 

leggi della natura, e il grembo lo 

porta senza unione nuziale; dove 

Dio vuole, l’ordine della natura è 

vinto, perché egli fa secondo il suo 

consiglio. 
Ode 5.: Cantico di Isaia. Irmós. 

Ἐκ νυκτὸς ὀρθρίζοντα Φιλάν-

θρωπε, φώτισον δέομαι, καὶ ὁδή-

γησον κᾀμέ, ἐν τοῖς προστάγμασί 

σου, καὶ δίδαξόν με Σωτήρ, ποιεῖν 

τὸ θέλημά σου. (Δίς) 

Quando ai primi albori a te mi 

volgo, o amico degli uomini, illumi-

nami, ti prego, e guida anche me nei 

tuoi precetti: insegnami, o Salvatore, 

a fare la tua volontà. 2 volte. 
Tropari. 

Τὴν χαμαὶ συγκύπτουσαν μιμοῦ 

ὦ ψυχή, πρόσελθε, πρόσπεσον, 

τοῖς ποσὶ τοῦ Ἰησοῦ, ἵνα σε ἀνορ-

θώσῃ· καὶ βηματίσεις ὀρθῶς, τὰς 

τρίβους τοῦ Κυρίου. 

Imita, o anima, colei che era curva 

fino a terra: accòstati, gèttati ai piedi 

di Gesú, perché egli ti raddrizzi e tu 

cammini diritta per i sentieri del Si-

gnore. 

Εἰ καὶ φρέαρ Δέσποτα ὑπάρχεις O Sovrano, benché tu sia un pozzo 
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βαθύ, βλῦσόν μοι νάματα, ἐξ ἀ-

χράντων σου φλεβῶν, ἵν' ὡς ἡ Σα-

μαρεῖτις, μηκέτι πίνων διψῶ· ζωῆς 

γὰρ ῥεῖθρα βρύεις. 

profondo, fa’ zampillare per me flut-

ti dalle tue vene immacolate, affin-

ché, come la samaritana, bevendo 

non abbia piú sete: perché tu fai sca-

turire torrenti di vita. 

Σιλωὰμ γενέσθω μοι τὰ δάκρυά 

μου, Δέσποτα Κύριε, ἵνα νίψωμαι 

κᾀγώ, τὰς κόρας τῆς καρδίας, καὶ 

ἴδω σε νοερῶς, τὸ φῶς τὸ πρὸ αἰώ-

νων. 

Piscina di Siloe siano per me le 

mie lacrime, o Sovrano Signore, af-

finché io lavi le pupille del mio cuo-

re e veda spiritualmente te, la luce 

che è prima dei secoli. 

Ὁσία τοῦ Θεοῦ, πρέσβευε ὑπὲρ 

ἡμῶν 

Santa di Dio, intercedi per noi. 

Ἀσυγκρίτῳ ἔρωτι πανόλβιε, ξύ-

λον ποθήσασα, προσκυνῆσαι τοῦ 

Σταυροῦ, ἠξίωσαι τοῦ πόθου, ἀξί-

ωσον οὖν κᾀμέ, τυχεῖν τῆς ἄνω 

δόξης. 

Con incomparabile passione d’a-

more, o felicissima, avevi desiderato 

prostrarti all’albero della croce, e ot-

tenesti quanto desideravi: fa’ che an-

ch’io ottenga di giungere alla super-

na gloria. 

Δόξα... Gloria... 

Σὲ Τριὰς δοξάζομεν τὸν ἕνα Θε-

όν, Ἅγιος, Ἅγιος, Ἅγιος εἶ ὁ Πατήρ, 

ὁ Υἱός, καὶ τὸ Πνεῦμα, ἁπλῆ οὐσία 

Μονάς, ἀεὶ προσκυνουμένη. 

Te, Trinità, noi glorifichiamo, Dio 

uno: Santo, santo, santo sei: Padre, 

Figlio e Spirito, semplice essenza, 

Monade sempre adorata. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Ἐκ σοῦ ἠμφιάσατο τὸ φύραμά 

μου, ἄφθορε ἄνανδρε, Μητροπάρ-

θενε Θεός, ὁ κτίσας τοὺς αἰῶνας, 

καὶ ἥνωσεν ἑαυτῷ, τὴν τῶν ἀν-

θρώπων φύσιν. 

Da te, Vergine Madre incorrotta, 

ignara d’uomo, il Dio che ha creato i 

secoli ha rivestito il mio composto 

umano e ha unito a sé l’umana na-

tura. 
Ode 6.: Cantico di Giona. Irmós. 

Ἐβόησα, ἐν ὅλῃ καρδίᾳ μου, 

πρὸς τὸν οἰκτίρμονα Θεόν, καὶ ἐ-

Ho gridato con tutto il cuore al 

Dio pietoso, ed egli mi ha udito dal 
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πήκουσέ μου, ἐξ ᾍδου κατωτάτου, 

καὶ ἀνήγαγεν ἐκ φθορᾶς τὴν ζωήν 

μου. (Δίς) 

profondo dell’ade, e ha tratto dalla 

corruzione la mia vita. 2 volte. 

Tropari. 

Ἐγώ εἰμι, Σωτὴρ ἣν ἀπώλεσας, 

πάλαι βασίλειον δραχμήν, ἀλλ' ἀ-

νάψας λύχνον, τὸν Πρόδρομόν 

σου Λόγε, ἀναζήτησον, καὶ εὑρὲ 

τὴν σὴν εἰκόνα. 

Sono io, o Salvatore, la dracma re-

ale che un tempo hai perduta: ac-

cendi dunque la tua lampada, o Dio 

e Verbo, per cercare e trovare la tua 

immagine. 

Ἀντίστηθι, καὶ καταπολέμησον, 

ὡς Ἰησοῦς τὸν Ἀμαλήκ, τῆς σαρ-

κὸς τὰ πάθη, καὶ τοὺς Γαβαωνί-

τας, τοὺς ἀπατηλοὺς λογισμοὺς 

ἀεὶ νικῶσα. 

Come Gesú, resisti ad Amalek, 

cioè alle passioni della carne, e com-

battilo; cosí fa’ anche con i gabaoniti, 

vincendo sempre i pensieri inganna-

tori. 

Ὁσία τοῦ Θεοῦ, πρέσβευε ὑπὲρ 

ἡμῶν 

Santa di Dio, intercedi per noi. 

Ἵνα παθῶν, φλογμὸν κατασβέ-

σῃς, δακρύων ἔβλυζες ἀεί, ὀχετοὺς 

Μαρία, ψυχὴν πυρπολουμένην, 

ὧν τὴν χάριν νέμοις, κᾀμοὶ τῷ σῷ 

οἰκέτῃ. 

Per estinguere l’ardore delle pas-

sioni, continuamente versavi rivi di 

lacrime, o Maria, infiammando l’a-

nima: concedine la grazia anche a 

me, tuo servitore. 

Ὁσία τοῦ Θεοῦ, πρέσβευε ὑπὲρ 

ἡμῶν 

Santa di Dio, intercedi per noi. 

Ἀπάθειαν, ἐκτήσω οὐράνιον, δι' 

ἀκροτάτης ἐπὶ γῆς, πολιτείας, Μῆ-

τερ· διὸ τοὺς σὲ ὑμνοῦντας, ἐκ πα-

θῶν ῥυσθῆναι, πρεσβείαις σου δυ-

σώπει. 

Hai acquisito la celeste impassibi-

lità, grazie alla tua elevatissima for-

ma di vita sulla terra, o madre: sup-

plica dunque affinché, con la tua in-

tercessione, siano liberàti dalle pas-

sioni quanti ti celebrano. 

Δόξα... Gloria... 

Τριάς εἰμι, ἁπλὴ ἀδιαίρετος, δι-

αιρετὴ προσωπικῶς, καὶ Μονὰς ὑ-

πάρχω, τῇ φύσει ἡνωμένη. Ὁ Πα-

 Trinità semplice sono, indivisa, 

distinta nelle persone, e Monade so-

no, unita per natura: Padre, dice, Fi-
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τήρ φησι, καὶ Υἱὸς καὶ θεῖον Πνεῦ-

μα. 

glio e Spirito divino. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Ἡ μήτρα σου, Θεὸν ἡμῖν ἔτεκε, 

μεμορφωμένον καθ' ἡμᾶς, ἀλλ' ὡς 

Κτίστην πάντων, δυσώπει Θεοτό-

κε, ἵνα ταῖς πρεσβείαις, ταῖς σαῖς 

δικαιωθῶμεν. 

Il tuo grembo ci ha partorito Dio 

che ha assunto la nostra forma: im-

ploralo, o Madre di Dio, come Crea-

tore di tutti, affinché per la tua inter-

cessione veniamo giustificati. 
Kondákion. Idiómelon. Tono pl. 2. 

Ψυχή μου ψυχή μου, ἀνάστα, τί 

καθεύδεις; τὸ τέλος ἐγγίζει, καὶ 

μέλλεις θορυβεῖσθαι. Ἀνάνηψον 

οὖν, ἵνα φείσηταί σου Χριστὸς ὁ 

Θεός, ὁ πανταχοῦ παρών, καὶ τὰ 

πάντα πληρῶν. 

Anima mia, anima mia, sorgi, per-

ché dormi? La fine si avvicina e sarai 

nel turbamento; ritorna dunque in 

te, perché ti risparmi il Cristo Dio, 

che ovunque è e tutto riempie. 

Ode 7.: Cantico dei tre fanciulli. Irmós. 

Ἡμάρτομεν, ἠνομήσαμεν, ἠδι-

κήσαμεν ἐνώπιόν σου, οὐδὲ συνε-

τηρήσαμεν, οὐδὲ ἐποιήσαμεν, κα-

θὼς ἐνετείλω ἡμῖν. Ἀλλὰ μὴ πα-

ραδῴης ἡμᾶς εἰς τέλος, ὁ τῶν Πα-

τέρων Θεός. (Δίς) 

Abbiamo peccato, abbiamo com-

messo iniquità e ingiustizia davanti 

a te: non abbiamo osservato i tuoi 

comandamenti, né agito secondo i 

tuoi comandi: ma tu non ci conse-

gnare fino in fondo, o Dio dei padri. 

2 volte. 
Tropari. 

Ἐξέλιπον, αἱ ἡμέραι μου, ὡς ἐ-

νύπνιον ἐγειρομένου· ὅθεν ὡς 

Ἐζεκίας δακρύω, ἐπὶ κλίνης μου 

προσθῆναί μοι χρόνους ζωῆς. Ἀλ-

λὰ τίς Ἡσαΐας, παραστήσεταί μοι 

ψυχή, εἰ μὴ ὁ πάντων Θεός; 

Sono venuti meno i miei giorni, 

come sogno di uno che si desta: 

piango perciò come Ezechia sul mio 

letto, perché mi vengano aggiunti 

anni di vita: ma quale Isaia, o anima, 

verrà a te, se non il Dio dell’univer-

so? 

Προσπίπτω σοι, καὶ προσάγω Mi getto ai tuoi piedi, e ti offro 
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σοι, ὥσπερ δάκρυα τὰ ῥήματά μου, 

ἥμαρτον, ὡς οὐχ ἥμαρτε Πόρνη, 

καὶ ἠνόμησα, ὡς ἄλλος οὐδεὶς ἐπὶ 

γῆς. Ἀλλ' οἰκτείρησον Δέσποτα τὸ 

ποίημά σου, καὶ ἀνακάλεσαί με. 

quali lacrime le mie parole: Ho pec-

cato, come non ha peccato neppure 

la meretrice, e come nessun altro 

sulla terra ho agito iniquamente; ma 

tu abbi pietà, o Sovrano, della tua 

creatura, e richiamami a te. 

Κατέχρωσα, τὴν εἰκόνα σου, καὶ 

παρέφθειρα τὴν ἐντολήν σου, ὅ-

λον ἀπημαυρώθη τὸ κάλλος, καὶ 

τοῖς πάθεσιν ἐσβέσθη Σωτὴρ ἡ λα-

μπάς· ἀλλ' οἰκτείρας ἀπόδος μοι, 

ὡς ψάλλει Δαυῒδ τὴν ἀγαλλίασιν. 

Ho rovinato la tua immagine e al-

terato il tuo comandamento: si è 

completamente oscurata la bellezza, 

e per le passioni, o Salvatore, la lam-

pada si è spenta: ma tu abbi pietà, e, 

come canta Davide, rendimi l’esul-

tanza. 

Ἐπίστρεψον, μετανόησον, ἀνα-

κάλυψον τὰ κεκρυμμένα, λέγε Θε-

ῷ τῷ τὰ πάντα εἰδότι. Σὺ γινώ-

σκεις μου τὰ κρύφια μόνε Σωτήρ, 

καὶ αὐτός με ἐλέησον, ὡς ψάλλει 

Δαυΐδ, κατὰ τὸ ἔλεός σου. 

Convèrtiti, pèntiti, svela i tuoi 

peccati nascosti, di’ a Dio che tutto 

sa: Tu conosci i miei segreti, o solo 

Salvatore, tu dunque abbi misericor-

dia di me, come canta Davide, se-

condo la tua misericordia. 

Ὁσία τοῦ Θεοῦ, πρέσβευε ὑπὲρ 

ἡμῶν 

Santa di Dio, intercedi per noi. 

Βοήσασα, πρὸς τὴν ἄχραντον, 

Θεομήτορα πρὶν ἀπεκρούσω, λύσ-

σαν παθῶν βιαίων ὀχλούντων, καὶ 

κατῄσχυνας, ἐχθρὸν τὸν πτερ-

νίσαντα. Ἀλλὰ δὸς νῦν βοήθειαν 

ἐκ θλίψεως, κᾀμοὶ τῷ δούλῳ σου. 

Dopo aver levato il tuo grido al-

l’immacolata Madre di Dio, hai re-

spinto il furore delle passioni che 

violentemente ti agitavano e hai 

confuso il nemico che ti aveva in-

gannata: da’ dunque aiuto ora anche 

a me tuo servo traendomi dalla tri-

bolazione. 

Ὁσία τοῦ Θεοῦ, πρέσβευε ὑπὲρ 

ἡμῶν 

Santa di Dio, intercedi per noi. 

Ὃν ἔστερξας, ὃν ἐπόθησας, δι' 

ὃν ἔτηξας σάρκας Ὁσία, αἴτησαι 

Il Cristo che hai amato, che hai de-

siderato, per il quale hai logorato la 
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νῦν Χριστὸν ὑπὲρ δούλων, ὅπως ἵ-

λεως γενόμενος πᾶσιν ἡμῖν, εἰρη-

ναίαν κατάστασιν βραβεύσειε, 

τοῖς σεβομένοις αὐτόν. 

tua carne, o santa, pregalo ora per 

noi servi, affinché, mostrandosi pro-

pizio a tutti noi, conceda pacifica 

quiete a quanti gli rendono culto. 

Δόξα... Gloria... 

Τριὰς ἁπλή, ἀδιαίρετε, Ὁμοού-

σιε Μονὰς ἁγία, φῶτα καὶ φῶς καὶ 

ἅγια τρία, καὶ ἕν ἅγιον ὑμνεῖται 

Θεὸς ἡ Τριάς, ἀλλ' ἀνύμνησον, δό-

ξασον ζωὴν καὶ ζωάς, ψυχὴ τὸν 

πάντων Θεόν. 

Monade semplice, indivisa, santa 

Trinità consustanziale, luce e luci, 

come tre santi e un solo santo, cosí è 

celebrata la Trinità, Dio; canta dun-

que, o anima, e glorifica come vita e 

vite il Dio di tutti. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Ὑμνοῦμέν σε, εὐλογοῦμέν σε, 

προσκυνοῦμέν σε Θεογεννῆτορ, 

ὅτι τῆς ἀχωρίστου Τριάδος, ἀπεκύ-

ησας τὸν ἕνα Υἱὸν καὶ Θεόν, καὶ 

αὐτὴ προηνέῳξας ἡμῖν, τοῖς ἐν γῇ 

τὰ ἐπουράνια. 

Ti celebriamo, ti benediciamo, ti 

veneriamo, o Genitrice di Dio, per-

ché hai generato uno della Trinità 

indivisibile, il Dio Figlio; per noi fi-

gli della terra hai aperto i cieli. 

Ode 8.: Cantico delle creature. Irmós. 

Ὃν Στρατιαί, οὐρανῶν δοξάζου-

σι, καὶ φρίττει τὰ Χερουβίμ, καὶ τὰ 

Σεραφίμ, πᾶσα πνοὴ καὶ κτισις, 

ὑμνεῖτε, εὐλογεῖτε, καὶ ὑπερυψοῦ-

τε, εἰς πάντας τοὺς αἰῶνας. (Δίς) 

Colui che gli eserciti dei cieli glo-

rificano, di fronte al quale tremano i 

cherubini e i serafini, lui celebri tutto 

ciò che respira e ogni creatura, lui 

benedica e sovresalti per tutti i seco-

li. 2 volte. 

Tropari. 

Τὸ τῶν δακρύων, Σωτὴρ ἀλάβα-

στρον, ὡς μύρον κατακενῶν, ἐπὶ 

κεφαλῆς, κράζω σοι ὡς ἡ Πόρνη, 

τὸν ἔλεον ζητοῦσα, δέησιν προσά-

γω, καὶ ἄφεσιν αἰτῶ λαβεῖν με. 

Versando sul tuo capo, come un-

guento profumato, il vasetto d’ala-

bastro delle lacrime, a te grido come 

la meretrice, che chiedeva misericor-

dia: presento la supplica e chiedo di 
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ricevere il perdono. 

Εἰ καὶ μηδείς, ὡς ἐγώ σοι ἥμαρ-

τεν, ἀλλ, ὅμως δέξαι κᾀμέ, εὔ-

σπλαγχνε Σωτήρ, φόβῳ μετανο-

οῦντα, καὶ πόθῳ κεκραγότα. Ἥ-

μαρτόν σοι μόνῳ, ἠνόμησα, ἐλέη-

σόν με. 

Benché nessuno abbia peccato 

contro di te come ho fatto io, tuttavia 

accogli anche me, o pietoso Salvato-

re, poiché vengo penitente con timo-

re e grido a te con amore: Contro te 

solo ho peccato, ho agito iniquamen-

te, abbi pietà di me. 

Φεῖσαι Σωτήρ, τοῦ ἰδίου πλά-

σματος, καὶ ζήτησον ὡς ποιμήν, τὸ 

ἀπολωλός, πρόβατον πλανηθέν-

τα, ἐξάρπασον τοῦ λύκου, ποίησόν 

με θρέμμα, ἐν τῇ νομῇ τῶν σῶν 

προβάτων. 

Risparmia, o Salvatore, la creatura 

da te plasmata, e cerca come pastore 

la pecora perduta, strappa al lupo la 

pecora smarrita: fa’ di me una peco-

rella che pascola tra le altre tue pe-

core. 

Ὅταν Κριτής, καθίσῃς ὡς εὔ-

σπλαγχνος, καὶ δείξῃς τὴν φοβε-

ράν, δόξαν σου Χριστέ, ὦ ποῖος φό-

βος τότε! καμίνου καιομένης, πάν-

των δειλιώντων, τὸ ἄστεκτον τοῦ 

βήματός σου. 

Quando ti assiderai come Giudice 

pietoso, e mostrerai, o Cristo, la tua 

tremenda gloria, oh, quale timore al-

lora, mentre arderà la fornace, e tutti 

saranno nello spavento davanti al 

tuo tribunale, a cui nessuno può re-

sistere! 

Ὁσία τοῦ Θεοῦ, πρέσβευε ὑπὲρ 

ἡμῶν 

Santa di Dio, intercedi per noi. 

Ἡ τοῦ Φωτός, τοῦ ἀδύτου Μῆτέρ 

σε, φωτίσασα σκοτασμοῦ, ἔλυσε 

παθῶν· ὅθεν εἰσδεδεγμένη, τοῦ 

Πνεύματος τὴν χάριν, φώτισον 

Μαρία, τοὺς σὲ πιστῶς ἀνευφη-

μοῦντας. 

La Madre della luce senza tra-

monto ti ha illuminata, liberandoti 

dall’ottenebramento delle passioni: 

poiché hai ricevuto la grazia dello 

Spirito, illumina, o Maria, quanti a 

te acclamano con fede. 

Ὁσία τοῦ Θεοῦ, πρέσβευε ὑπὲρ 

ἡμῶν 

Santa di Dio, intercedi per noi. 

Θαῦμα καινόν, κατιδὼν ἐξίστα-

το, ὁ θεῖος ὄντως ἐν σοί, Μῆτερ 

Stupí il divino Zosima, contem-

plando in te, o Madre, un nuovo 
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Ζωσιμᾶς· Ἄγγελον γὰρ ἑώρα, ἐν 

σώματι καὶ θάμβους, ὅλος ἐπλη-

ροῦτο, Χριστὸν ὑμνῶν εἰς τοὺς αἰ-

ῶνας. 

prodigio: egli vedeva infatti un an-

gelo in un corpo e, tutto colmo di 

meraviglia, celebrava il Cristo nei 

secoli. 

Δόξα... Gloria... 

Ἄναρχε Πάτερ, Υἱὲ συνάναρχε, 

Παράκλητε ἀγαθέ, Πνεῦμα τὸ εὐ-

θές, Λόγου Θεοῦ Γεννῆτορ, Πα-

τρὸς ἀνάρχου Λόγε, Πνεῦμα ζῶν 

καὶ κτίζον, Τριὰς Μονὰς ἐλέησόν 

με. 

Padre senza principio, Figlio al 

pari di lui senza principio, Paraclito 

buono, Spirito retto, Genitore del 

Verbo Dio, Verbo del Padre senza 

principio, Spirito vivente e creatore, 

Trinità Monade, abbi pietà di me. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Ὡς ἐκ βαφῆς, ἁλουργίδος Ἄχρα-

ντε, ἡ νοητὴ πορφυρίς, τοῦ Ἐμμα-

νουήλ, ἔνδον ἐν τῇ γαστρί σου, ἡ 

σάρξ συνεξυφάνθη· ὅθεν Θεοτό-

κον, ἐν ἀληθείᾳ σε τιμῶμεν. 

Come col colore di una veste di 

porpora, cosí, o pura, è stata tessuta 

nel tuo grembo la porpora spiritua-

le, la carne dell’Emmanuele: per 

questo, come vera Madre di Dio ti 

onoriamo. 
Ode 9.: Cantico della Madre di Dio e di Zaccaria. Irmós. 

Ἀσπόρου συλλήψεως, ὁ τόκος ἀ-

νερμήνευτος, Μητρὸς ἀνάνδρου, 

ἄφθορος ἡ κύησις· Θεοῦ γὰρ ἡ γέν-

νησις, καινοποιεῖ τὰς φύσεις· διό 

σε πᾶσαι αἱ γενεαί, ὡς Θεόνυμφον 

Μητέρα, ὀρθοδόξως μεγαλύνο-

μεν. (Δίς) 

Di una concezione senza seme, in-

comprensibile il parto, di una madre 

senza sposo, senza corruzione la 

gravidanza: la nascita di Dio, infatti, 

rinnova le nature; per questo, da tut-

te le generazioni, come Madre sposa 

di Dio, noi con retta fede ti magnifi-

chiamo. 2 volte. 
Tropari. 

Σπλαγχνίσθητι σῶσόν με, Υἱὲ 

Δαυΐδ ἐλεησον, ὁ δαιμονῶντας, 

λόγῳ ἰασάμενος, φωνὴν δὲ τὴν εὔ-

σπλαγχνον, ὡς τῷ Λῃστῇ μοι φρά-

Muoviti a compassione, salvami; 

Figlio di Davide, abbi pietà, tu che 

con una parola hai sanato gli inde-

moniati; di’ anche a me come al la-
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σον. Ἀμήν σοι λέγω μετ' ἐμοῦ, ἔσῃ 

ἐν τῷ Παραδείσῳ, ὅταν ἔλθω ἐν τῇ 

δόξη μου. 

drone quella misericordiosa parola: 

Amen, io ti dico, sarai con me nel pa-

radiso, quando verrò nella mia glo-

ria. 

Λῃστὴς κατηγόρει σοι, Λῃστὴς 

ἐθεολόγει σοι· ἀμφότεροι γάρ, 

σταυρῷ συνεκρέμαντο, ἀλλ' ὦ Πο-

λυεύσπλαγχνε, ὡς τῷ πιστῷ Λῃ-

στῇ σου, τῷ ἐπιγνόντι σε Θεόν, 

κᾀμοὶ ἄνοιξον τὴν θύραν, τῆς ἐν-

δόξου βασιλείας σου. 

Un ladrone ti accusava, un ladro-

ne proclamava la tua divinità: en-

trambi pendevano dalla croce; tu 

dunque, o pietosissimo, come al tuo 

ladrone credente che ti riconosceva 

Dio, apri anche a me la porta del tuo 

regno glorioso. 

Ἡ κτίσις συνείχετο, σταυρού-

μενόν σε βλέπουσα, ὄρη καὶ πέ-

τραι, φόβῳ διερρήγνυντο, καὶ γῆ 

συνεσείετο, καὶ ᾍδης ἐγυμνοῦτο, 

καὶ συνεσκότασε τὸ φῶς, ἐν ἡμέρᾳ 

καθορῶν σε, Ἰησοῦ, προσηλωμέ-

νον σαρκί. 

La creazione era oppressa veden-

doti crocifisso: i monti e le rocce si 

squarciavano per il timore, la terra si 

scuoteva e l’ade veniva spogliato; la 

luce si oscurò in pieno giorno, ve-

dendo te, Gesú, crocifisso nella car-

ne. 

Ἀξίους μετανοίας, καρποὺς μὴ 

ἀπαιτήσῃς με· ἡ γὰρ ἰσχύς μου, ἐν 

ἐμοὶ ἐξέλιπε, καρδίαν μοι δώρη-

σαι, ἀεὶ συντετριμμένην, πτωχεί-

αν δὲ πνευματικήν, ἵνα ταῦτά σοι 

προσοίσω, ὡς δεκτὴν θυσίαν μόνε 

Σωτήρ. 

Non richiedermi frutti degni della 

penitenza, perché la forza in me è 

venuta meno; dammi un cuore sem-

pre contrito e la povertà spirituale, 

affinché questo io ti offra come sacri-

ficio accetto, o solo Salvatore. 

Κριτά μου καὶ γνῶστά μου, ὁ 

μέλλων πάλιν ἔρχεσθαι, σὺν τοῖς 

Ἀγγέλοις, κρῖναι Κόσμον ἅπαντα, 

ἱλέῳ σου ὄμματι, τότε ἰδών με φεῖ-

σαι, καὶ οἴκτειρόν με Ἰησοῦ, τὸν ὑ-

πὲρ τὴν πᾶσαν φύσιν, τῶν ἀν-

θρώπων ἁμαρτήσαντα. 

O mio Giudice che mi conosci, tu 

che tornerai insieme agli angeli per 

giudicare tutto il mondo, guardan-

domi allora con il tuo occhio pieto-

so, risparmiami e abbi pietà di me, o 

Gesú, di me che ho peccato piú di 

tutta l’umana stirpe. 

Ὁσία τοῦ Θεοῦ, πρέσβευε ὑπὲρ Santa di Dio, intercedi per noi. 
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ἡμῶν 

Ἀπάσας ἐξέστησας, τῇ ξένῃ πο-

λιτείᾳ σου, Ἀγγέλων τάξεις, βρο-

τῶν τὰ συστήματα, ἀΰλως βιώσα-

σα· καὶ φύσιν ὑπερβᾶσα, ἀνθ' ὧν 

ὡς ἄϋλος τοῖς ποσίν, ἐπιβαίνουσα 

Μαρία, Ἰορδάνην διεπέρασας. 

Col tuo singolare modo di vita hai 

sbalordito le schiere degli angeli e le 

folle dei mortali, perché hai vissuto 

immaterialmente e trascendendo la 

natura: per questo, come fossi im-

materiale, hai attraversato il Giorda-

no, passandolo a piedi. 

Ὁσία τοῦ Θεοῦ, πρέσβευε ὑπὲρ 

ἡμῶν 

Santa di Dio, intercedi per noi. 

Τὸν Κτίστην ἱλέωσαι, ὑπὲρ τῶν 

εὐφημούντων σε, ὁσία Μῆτερ, ῥυ-

σθῆναι κακώσεων, καὶ θλίψεων 

τῶν κύκλῳ, συνεπιτιθεμένων, ἵνα 

ῥυσθέντες τῶν πειρασμῶν, μεγα-

λύνωμεν ἀπαύστως, τὸν δοξάσαν-

τά σε Κύριον. 

Rendi propizio il Creatore, o santa 

madre, per quanti ti celebrano, per-

ché siamo liberati dai mali e dalle 

tribolazioni che da ogni parte ci cir-

condano, affinché, liberàti dalle pro-

ve, magnifichiamo incessantemente 

il Signore che ti ha glorificata. 

Ἅγιε τοῦ Θεοῦ, πρέσβευε ὑπερ 

ἡμῶν 

Santo di Dio, intercedi per noi. 

Ἀνδρέα σεβάσμιε, καὶ Πάτερ 

τρισμακάριστε, Ποιμὴν τῆς Κρή-

της, μὴ παύσῃ δεόμενος, ὑπὲρ τῶν 

σὲ ὑμνούντων, ἵνα ῥυσθῶμεν πά-

σης, ὀργῆς καὶ θλίψεως καὶ φθο-

ρᾶς, καὶ πταισμάτων λυτρωθῶ-

μεν, οἱ τιμῶντές σου τὴν μνήμην 

ἀεί. 

Andrea venerabile, padre beatis-

simo, pastore di Creta, non cessare 

di pregare per noi che ti celebriamo, 

affinché siamo liberati da ogni ira, 

tribolazione e corruzione, e affinché 

siamo riscattati dalle colpe, noi che 

sempre onoriamo la tua memoria. 

Δόξα... Gloria... 

Πατέρα δοξάσωμεν, Υἱὸν ὑπε-

ρυψώσωμεν, τὸ θεῖον Πνεῦμα, πι-

στῶς προσκυνήσωμεν, Τριάδα ἀ-

χώριστον, Μονάδα κατ' οὐσίαν, ὡς 

φῶς καὶ φῶτα καὶ ζωήν, καὶ ζωὰς 

Come luce e luci, vita e vite, glori-

fichiamo il Padre, sovresaltiamo il 

Figlio, con fede adoriamo lo Spirito 

divino, Trinità indivisibile, Monade 

per essenza che vivifica e illumina 
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ζωοποιοῦσαν, καὶ φωτίζουσαν τὰ 

πέρατα. 

gli estremi confini della terra. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Τὴν Πόλιν σου φύλαττε, Θεο-

γεννῆτορ πάναγνε· ἐν σοὶ γὰρ αὕ-

τη, πιστῶς βασιλεύουσα, ἐν σοὶ 

καὶ κρατύνεται, καὶ διὰ σοῦ νικῶ-

σα, τροποῦται πάντα πειρασμόν, 

καὶ σκυλεύει πολεμίους καὶ διέπει 

τὸ ὑπήκοον. 

Custodisci la tua città, Genitrice di 

Dio tutta pura: essa infatti, con te fe-

delmente regnando, in te anche tro-

va forza; e grazie a te vincendo, re-

spinge ogni prova, spoglia i nemici 

e governa i sudditi. 

Di nuovo l’irmós:  

Ἀσπόρου συλλήψεως, ὁ τόκος ἀ-

νερμήνευτος, Μητρὸς ἀνάνδρου, 

ἄφθορος ἡ κύησις· Θεοῦ γὰρ ἡ 

γέννησις, καινοποιεῖ τὰς φύσεις· 

διό σε πᾶσαι αἱ γενεαί, ὡς Θεόνυμ-

φον Μητέρα, ὀρθοδόξως μεγαλύ-

νομεν. 

Di una concezione senza seme, in-

comprensibile il parto, di una madre 

senza sposo, senza corruzione la 

gravidanza: la nascita di Dio, infatti, 

rinnova le nature; per questo, da tut-

te le generazioni, come Madre sposa 

di Dio, noi con retta fede ti magnifi-

chiamo.  
Prima delle preghiere conclusive si legge il vangelo del giorno.  

Lettura del santo vangelo secondo Matteo (7,7-11). 

Dice il Signore: Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi 

sarà aperto; perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa 

sarà aperto. Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? 

O se gli chiede un pesce, darà una serpe? Se voi dunque che siete cattivi 

sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto piú il Padre vostro che è nei 

cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano! 
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Venerdí della prima settimana 

Orthros 
Ufficio dell’órthros della grande quaresima. 

Dopo la prima sticología, kathísmata dall’októichos.  

Dopo la seconda sticología, káthisma di Giuseppe. 

Tono 2. Ὁ εὐσχήμων Ἰωσὴφ Il nobile Giuseppe. 

Ὁ τοῖς πάθεσι τοῖς σοῖς, πᾶσιν 

ἀπάθειαν διδούς, Φιλάνθρωπε τὰ 

πάθη τῆς σαρκὸς νεκρώσας τῷ 

Σταυρῷ, τῷ θείῳ, καταξίωσον ἰ-

δεῖν καὶ τὴν σεπτὴν Ἀνάστασιν 

σου, Κύριε, διὰ νηστείας εὐχαρι-

στοῦντας τῇ δόξῃ σου, ἵνα λάβω-

μεν πλουσίως τὸ μέγα ἔλεος. 

O tu, amico degli uomini, che con 

i tuoi patimenti, a tutti hai donato 

impassibilità, mettendo a morte con 

la tua croce divina le passioni della 

carne concedi di vedere la tua augu-

sta risurrezione, o Signore, a noi che 

durante il digiuno rendiamo grazie 

alla tua gloria, per ricevere copiosa-

mente la grande misericordia. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 
Stavrotheotokíon. Εὐσπλαγχνίας ὑπάρχουσα Tu che sei sorgente. 

Τῷ τιμίῳ Σταυρῷ τοῦ Υἱοῦ σου, 

φυλαττόμενοι Δέσποινα, ἁγνὴ Θε-

οτόκε, πᾶσαν προσβολὴν τοῦ πο-

λεμήτορος, ἅπαντες ῥαδίως ἐκτρε-

πόμεθα· διὸ κατὰ χρέος σὲ ἀεὶ μα-

καρίζομεν, ὡς Μητέρα τοῦ Θεοῦ, 

καὶ μόνην ἐλπίδα τῶν ψυχῶν ἡ-

μῶν. 

Custoditi dalla croce preziosa del 

Figlio tuo, o Sovrana, o pura Madre 

di Dio, tutti facilmente respingiamo 

ogni assalto dell’avversario: come 

tuoi debitori dunque, sempre ti pro-

clamiamo beata, quale Madre della 

luce e sola speranza delle anime no-

stre. 

Dopo la terza sticología, káthisma di Teodoro. 

Stessa melodia. Tono 2. 

Τῆς ἁγνείας ὑπάρχων ἡ πηγή, 

τῇ νηστείᾳ συντήρησον ἡμᾶς Ἐλε-

ῆμον, βλέψον εἰς ἡμᾶς τοὺς σοὶ 

προσπίπτοντας, πρόσχες τῇ ἐπάρ-

σει τῶν χειρῶν ἡμῶν, ὁ τείνας τάς 

παλάμας σου, ἐν ξύλῳ σταυρού-

Tu che sei sorgente di purezza, cu-

stodiscici, o misericordioso, col di-

giuno; guarda a noi che ci prostria-

mo a te; vedi l’elevarsi delle nostre 

mani, tu che hai disteso le tue mani, 

crocifisso sul legno per tutti i figli 
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μενος, ὑπὲρ πάντων γηγενῶν ὁ 

τῶν Ἀσωμάτων μόνος Κύριος.  

della terra, o solo Signore degli in-

corporei. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 

Stavrotheotokíon, stessa melodia.  

Ἡ Παρθένος καὶ Μήτηρ σου Χρι-

στέ, ἐπὶ ξύλου ὁρῶσά σε νεκρὸν 

ἡπλωμένον, κλαίουσα πικρῶς, Υἱέ 

μου ἔλεγε, τί τὸ φοβερὸν τοῦτο μυ-

στήριον, ὁ πᾶσι δωρούμενος, ζωὴν 

τὴν αἰώνιον, ἑκουσίως ἐν Σταυρῷ, 

πῶς θνῄσκεις θάνατον, ἐπονείδι-

στον; 

La Vergine Madre tua, o Cristo, 

vedendoti morto, disteso sul legno, 

amaramente nel pianto gridava: Che 

è, Figlio mio, questo terribile miste-

ro? Come dunque tu che doni la vita 

eterna a tutti muori volontariamente 

in croce di morte vergognosa? 

Altro triódion. 

Ode 5.: Cantico di Isaia. Irmós. Τῆς νυκτὸς διελθούσηςPassata la notte. 

Σὺ ἐν τόπῳ Κρανίου, σαρκὶ 

σταυρωθῆναι, κατεδέξω μόνε Ἀ-

θάνατε, τὸ ἀνθρώπινον γένος, ἀ-

παθανατίζων, καὶ ἀναμορφούμε-

νος Κύριε. 

Tu hai accettato di essere croci-

fisso, quanto alla carne, nel luogo 

del cranio, o solo immortale, per li-

berare dalla morte e riplasmare il 

genere umano, o Signore. 

Τὴν τοῦ Πάθους σου ὕβριν, ἡ 

Κτίσις ὁρῶσα, ὅλη μετεβάλλετο, 

Κύριε, Ἰουδαίων θρηνοῦσα, τὴν μι-

αιφονίαν, ἀλλ' ἠνέσχου σῶσαι τὰ 

σύμπαντα. 

Vedendo il creato l’oltraggio della 

tua passione, tutto si trasmutava, Si-

gnore, gemendo sull’omicidio dei 

giudei, ma tu sopportavi per salvare 

l’universo. 

Δόξα... Gloria... 

Ὦ Τριὰς παναγία, σὺ ἡμῶν λα-

τρεία, σὺ καὶ προσφυγὴ καὶ κρα-

ταίωμα, τοῖς ἐν φύσει μιᾷ σε, ἀνυ-

μνολογοῦσιν, ἱλασμὸν πταισμά-

των κατάπεμψον. 

O Trinità santissima, tu, nostra a-

dorazione, tu, nostro rifugio e for-

tezza: fa’ scendere il perdono delle 

colpe su quanti ti celebrano in unica 

natura. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
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Theotokíon. 

Πολυώνυμε Κόρη, χαίροις Θε-

οτόκε, κιβωτὲ καὶ στάμνε καὶ τρά-

πεζα, φωτοφόρε λυχνία, πυρίμορ-

φε βάτε, ὄρος τοῦ Θεοῦ τὸ κατά-

σκιον. 

Vergine dai tanti nomi, gioisci, 

Madre di Dio, arca, urna e mensa, 

candeliere effusore di luce, igneo ro-

veto, monte di Dio adombrato. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Κόσμῳ καὶ τοῖς ἐν κόσμῳ, χαί-

ρειν προσειπόντες, νῦν ὡς τῷ Χρι-

στῷ, συσταυρούμενοι, ὑπομείνω-

μεν ὕβριν, χλεύην καὶ τὰ ἄλλα, ἵνα 

σὺν αὐτῷ δοξασθῶμεν. 

Detto addio al mondo e a quanti 

sono nel mondo, ora, come concro-

cifissi con Cristo, sottoponiamoci al-

l’insolenza, agli scherni e a tutto il 

resto, per essere con lui glorificati. 
Irmós. 

Τῆς νυκτὸς διελθούσης, ἤγγικεν 

ἡ ἡμέρα, καὶ τὸ φῶς τῷ κόσμῳ ἐ-

πέλαμψε· διὰ τοῦτο ὑμνεῖ σε, τάγ-

ματα Ἀγγέλων, καὶ δοξολογοῦσί 

σε, Κύριε. 

Passata la notte, il giorno si avvi-

cina, e risplende la luce sul mondo: 

per questo ti cantano e ti glorificano, 

o Cristo Dio, le schiere degli angeli. 

Ode 8.: Cantico delle creature. Τὸν ἐν τῇ βάτῳ Μωσεῖ Celebrate, benedite. 

Ἀκάνθαις στεφανωθείς, καὶ 

στολὴν ἐκ πορφύρας, ἐνδυσάμε-

νος ὤφθης, ὡραιότατατος Χριστέ, 

τῷ κάλλει ὑπὲρ πάντας, τοὺς υἱοὺς 

τῶν ἀνθρώπων, τῇ δόξῃ ἀπα-

στράπτων. 

Coronato di spine e rivestito di 

una tunica di porpora sei apparso 

tutto splendente di bellezza, o Cri-

sto, piú di tutti i figli degli uomini, 

raggiante di gloria. 

Χολὴν καὶ ὄξος πιών, δύο ῥεῖθρα 

προχέεις, ζωῆς καὶ ἀφθαρσίας, ἐκ 

τῆς θείας Πλευρᾶς σου, τοῖς πίστει 

σε ὑμνοῦσι, καὶ δοξολογοῦσιν, εἰς 

πάντας τοὺς αἰῶνας. 

Bevendo fiele e aceto, fai scaturire 

due ruscelli di vita e di immortalità 

dal tuo fianco divino per quanti con 

fede ti cantano e ti glorificano per 

tutti i secoli. 

Εὐλογοῦμεν Πατέρα, Υἱόν, καὶ 

ἅγιον Πνεῦμα 

Benediciamo il Padre, il Figlio e il 

santo Spirito. 

Θεότης μία Τριάς, ἡ ἀμέριστος Deità una, Trinità, natura indivisi-
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φύσις, μεριστὴ δὲ προσώποις, τὸ 

ἀνώλεθρον κράτος, Πάτερ Υἱὲ καὶ 

Πνεῦμα, σὲ ἀνυμνολογοῦμεν, εἰς 

πάντας τοὺς αἰῶνας. 

bile, ma distinta nelle persone. Indi-

struttibile potere, Padre, Figlio e Spi-

rito, a te per tutti i secoli inneggia-

mo. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Θεογεννῆτορ Ἁγνή, ἡ οὐράνιος 

πύλη, ἡ σωτήριος θύρα, πάντων 

τῶν Χριστιανῶν, τὴν δέησιν προσ-

δέχου, τῶν σὲ μακαριζόντων, εἰς 

πάντας τοὺς αἰῶνας. 

Pura Genitrice di Dio, celeste por-

ta, porta di salvezza per tutti i cri-

stiani, accogli la supplica di quanti ti 

dicono beata per tutti i secoli. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Σταυρὲ τὸ σκῆπτρον Χριστοῦ, 

Ἐκκλησίας τὸ κέρας, Βασιλέων τὸ 

νῖκος, φύλαξ τῶν Χριστιανῶν, αὐ-

τὸς εἶ φωτισμός μου, αὐτὸς καὶ 

καύχημά μου, εἰς πάντας τοὺς αἰ-

ῶνας. 

O croce, scettro di Cristo, corno di 

potenza della Chiesa, vittoria dei re, 

custode dei cristiani, tu sei mia luce, 

tu, mio vanto per tutti i secoli. 

Αἰνοῦμεν, εὐλογοῦμεν, καὶ Προ-

σκυνοῦμεν... 

Lodiamo, benediciamo e adoria-

mo il Signore. 
Irmós. 

Τὸν ἐν τῇ βάτῳ Μωσεῖ, τῆς Παρ-

θένου τὸ θαῦμα, ἐν Σιναίῳ τῷ ὄ-

ρει, προτυπώσαντα ποτέ, ὑμνεῖτε 

εὐλογεῖτε, καὶ ὑπερυψοῦτε, εἰς 

πάντας τοὺς αἰῶνας 

Celebrate, benedite e sovresaltate 

per tutti i secoli colui che nel roveto 

del monte Sinai ha prefigurato per 

Mosè il prodigio della Vergine. 

Ode 9.: Cantico della Madre di Dio e di Zaccaria.  

Τὴν ἁγνὴν καὶ ἄχραντον  Con odi canore. 

Ξυλῳ σταυρωθέντος σου, ἡ Κτί-

σις ἐδονεῖτο, Θεὸς ὑπάρχων, πέ-

πονθας σαρκικῶς, διὰ σπλάγχνα 

οἰκτιρμῶν, ἵνα σώσῃς ἡμᾶς. 

Quando fosti crocifisso al legno, si 

scosse il creato: tu, Dio, per le tue vi-

scere di compassione, nella carne 

per salvarci hai patito. 
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Τοῦ Σταυροῦ σου Κύριε, ἡ δύνα-

μις μεγάλη· καὶ γὰρ τυποῦντες 

τοῦτον ἐν αὐτοῖς εὐθὺς δαιμόνων 

τὴν ἰσχύν, ἀποκρουόμεθα. 

Grande, o Signore, la potenza del-

la tua croce: tracciandone infatti su 

di noi il segno, subito respingiamo 

la forza dei demoni. 

Δόξα... Gloria... 

Μονὰς τρισυπόστατε, τριὰς ἑνι-

κωτάτη, κυριαρχία, φύσις ἰσοκλε-

ής, Πάτερ Υἱὲ καὶ θεῖον Πνεῦμα, 

σῶσον πάντας ἡμᾶς. 

Monade trisispostatica, Trinità 

sommamente una, principio di so-

vranità, natura di eguale gloria, Pa-

dre, Figlio e Spirito divino, salva noi 

tutti. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Χαίροις ἱλαστήριον, τοῦ κόσμου 

Θεοτόκε, ἐν ᾧ προστρέχοντες, 

πάντες ἁμαρτωλοί, πρὸς Θεὸν κα-

ταλλαγάς, ἀεὶ εὑρίσκομεν. 

Gioisci, o Madre di Dio, propizia-

torio del mondo, nel quale noi pec-

catori ci rifugiamo tutti, sempre tro-

vandovi riconciliazione con Dio. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Τοῦ Σταυροῦ σου Κύριε, τῇ θείᾳ 

δυναστείᾳ ἐνίσχυσόν με, ἄμωμον 

καὶ ἁγνόν, τὸν καιρόν σοι τῆς νη-

στείας, προσενέγκασθαι. 

Dammi forza, Signore, con la di-

vina potenza della tua croce, perché 

io possa offrirti immacolato e casto 

il tempo del digiuno. 
Irmós. 

Τὴν ἁγνὴν καὶ ἄχραντον, Μητέ-

ρα καὶ Παρθένον, ᾠδαῖς ᾀσμάτων, 

ἅπαντες οἱ πιστοί, ὡς Θεοτόκον 

μεγαλύνομεν. 

Con odi canore, o fedeli, magnifi-

chiamo tutti piamente quale Madre 

di Dio la pura e immacolata Vergine 

Madre. 
Il fotagoghikón del tono. 

Allo stico delle lodi, l’idiómelon. Tono pl. 4. 

Τὸ τῆς Νηστείας διάγγελμα, πε-

ριχαρῶς ὑποδεξώμεθα· εἰ γὰρ ταύ-

την ὁ Προπάτωρ διεφυλάξατο, τὴν 

τῆς Ἐδὲμ ἔκπτωσιν οὐκ ἂν ὑπέστη-

μεν, ὡραῖος ἦν εἰς ὅρασιν, καὶ κα-

Accogliamo pieni di gioia l’an-

nuncio del digiuno: se infatti il pro-

genitore lo avesse osservato, non 

avremmo subito la cacciata dall’E-

den. Bello era a vedersi e buono da 
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λὸς εἰς βρῶσιν, ὁ ἐμὲ θανατώσας 

καρπός, μὴ συναρπασθῶμεν τοῖς 

βλεφάροις, μηδὲ γλυκανθήτω ἡ-

μῶν ὁ φάρυγξ, τοῖς τιμωμένοις 

βρώμασι, μετὰ δὲ τὴν μετάληψιν 

ἀτιμαζομένοις, φύγωμεν τὴν ἀ-

κρασίαν, καὶ τοῖς μετὰ κόρον πά-

θεσιν, μὴ ὑποβληθῶμεν· ἐνσημαν-

θῶμεν τῷ αἵματι, τοῦ ὑπὲρ ἡμῶν 

ἀχθέντος εἰς θάνατον ἑκουσίως, 

καὶ οὐ μὴ θίγῃ ἡμῶν ὁ ὀλοθρευτής, 

καὶ φάγοιμεν Πάσχα, Χριστοῦ τὸ 

ἱερώτατον, εἰς σωτηρίαν τῶν ψυ-

χῶν ἡμῶν. (Δίς) 

mangiare il frutto che mi ha dato la 

morte: non lasciamoci trascinare da-

gli occhi né si diletti la nostra gola di 

cibi pregiati, che divengono sprege-

voli appena assunti; fuggiamo l’in-

continenza e non sottomettiamoci 

alle passioni che vengono dalla sa-

zietà; facciamoci segnare col sangue 

di colui che per noi è stato volonta-

riamente condotto a morte, e allora 

non ci toccherà lo sterminatore: pos-

siamo noi mangiare la sacratissima 

pasqua di Cristo, per la salvezza del-

le anime nostre. 2 volte. 
Martyrikón. 

Τὶ ὑμᾶς καλέσωμεν Ἅγιοι; Χε-

ρουβίμ; ὅτι ὑμῖν ἐπανεπαύσατο 

Χριστός. Σεραφίμ; ὅτι ἀπαύστως 

ἐδοξάσατε αὐτόν. Ἀγγέλους; τὸ 

γὰρ σῶμα ἀπεστράφητε. Δυνά-

μεις; ἐνεργεῖτε ἐν τοῖς θαύμασι. 

Πολλὰ ὑμῶν τὰ ὀνόματα, καὶ μεί-

ζονα τὰ χαρίσματα, πρεσβεύσατε, 

τοῦ σωθῆναι τὰς ψυχὰς ἡμῶν. 

Come vi chiameremo, santi? Che-

rubini, perché in voi ha riposato Cri-

sto; serafini, perché senza sosta lo 

glorificate; angeli, perché avete ab-

bandonato il corpo; potenze, perché 

operate con i prodigi. Molti sono i 

vostri nomi, e piú ancora i vostri ca-

rismi. Intercedete per la salvezza 

delle anime nostre. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 
Stavrotheotokíon. Stesso tono. Ὢ τοῦ παραδόξου θαύματος! O straordinario 

prodigio! 

Ὡς ἔβλεψέ σε σταυρούμενον, ἐν 

τῷ Κρανίῳ Σωτήρ, ἠλλοιοῦτο ἡ 

σύμπασα, Κτίσις καὶ συνείχετο, 

δονουμένη μὴ φέρουσα· ἡ δὲ Παρ-

θένος, ἁγνὴ καὶ Μήτηρ σου, ὀδυ-

ρομένη, σοὶ ἀνεβόησεν· Οἴμοι ὦ 

Come ti vide crocifisso sul luogo 

del cranio, o Salvatore, tutto il creato 

trasmutava e si contraeva scuoten-

dosi, non sostenendo il turbamento. 

E la pura Vergine, tua Madre, dolen-

te a te gridava: Ahimè, Figlio mio, 
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τέκνον μου, Σῶτέρ μου γλυκύ-

τατε! τί τὸ καινόν, τοῦτο καὶ παρά-

δοξον, καὶ ξένον θέαμα; 

dolcissimo mio Salvatore, che cos’è 

mai questo spettacolo nuovo, straor-

dinario e strano? 

Trithekti 
Tropario della profezia. Tono pl. 4. 

Τὸν πολυαμάρτητον ἡμῶν βίον, 

καὶ τὸν ἀμετανόητον τρόπον, οἰκ-

τιρμοῖς προκατάλαβε Κύριε, ἐκτός 

σου ἄλλον οὐκ οἴδαμεν, ζωῆς καὶ 

θανάτου δεσπόζοντα, σῶσον ὡς 

φιλάνθρωπος.  

Rinserra nella tua molteplice com-

passione, Signore, la nostra vita pie-

na di peccati e la nostra condotta im-

penitente: fuori di te non conoscia-

mo altri che sia Sovrano della vita e 

della morte: salvaci, tu che sei amico 

degli uomini. 
Prokímenon. Tono 4. 

Ἀγαπήσω σε, Κύριε, ἡ ἰσχύς μου. Ti amerò, Signore, mia forza. 

Στίχ. Ὁ Θεός μου, βοηθός μου, 

καὶ ἐλπιῶ ἐπ΄ αυτόν. 

Stico Il mio Dio è mio aiuto, spe-

rerò in lui. 

Lettura della profezia di Isaia (3,1-14). 

Ecco il Sovrano Signore sabaoth toglie da Giuda e da Gerusalemme ogni 

uomo forte e ogni donna forte, la forza del pane e la forza dell’acqua, il 

gigante e il forte, il guerriero, il giudice, il profeta, il consigliere, l’anziano, 

il capo di cinquanta, il mirabile consigliere, il sapiente architetto e l’intelli-

gente ascoltatore. Porrò dei giovani come loro capi e dei buffoni li domi-

neranno. E cadrà il mio popolo, un uomo sull’altro e ognuno sul suo vicino: 

il ragazzo inciamperà contro l’anziano e il popolano contro il nobile; ogni 

uomo afferrerà il suo fratello o qualcuno della casa di suo padre e dirà: Tu 

hai un mantello, sii nostro capo, e il mio cibo sia sotto di te. E in quel giorno 

egli risponderà: Non sarò tuo capo, perché nella mia casa non c’è né pane 

né mantello. Non sarò capo di questo popolo perché Gerusalemme è ab-

bandonata, la Giudea è caduta e le loro lingue si ribellano con iniquità nelle 

cose del Signore. Perciò la loro gloria è stata umiliata e la vergogna del loro 

volto si è levata contro di loro. Essi hanno proclamato e manifestato il loro 

peccato, come quello di Sodoma. Guai alla loro anima! Perché hanno ordito 

contro se stessi un consiglio malvagio, dicendo: Leghiamo il giusto, perché 
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ci è fastidioso, e cosí mangeranno il prodotto delle loro opere. Guai all’ini-

quo! Verranno sciagure su di lui, conformi alle opere delle sue mani. Po-

polo mio, i tuoi esattori ti estorcono tutto, e su di te dominano quelli che ti 

richiedono tutto. Popolo mio, quanti ti dicono beato ti ingannano e scon-

volgono il cammino dei tuoi piedi. Ma ora il Signore si accingerà al giudi-

zio, chiamerà a giudizio il suo popolo: poiché il Signore stesso verrà in 

giudizio con gli anziani del popolo e con i suoi capi. 
Prokímenon. Tono pl. 2. 

Κύριε, βοηθέ μου καὶ λυτρωτά 

μου. 

Signore, mio aiuto e mio reden-

tore. 

Στίχ. Οἱ οὐρανοὶ διηγοῦνται δό-

ξαν Θεοῦ. 

Stico I cieli narrano la gloria di 

Dio. 

Sera 
Dopo la consueta sticología, al Signore, ho gridato, 10 stichi e gli 

stichirá, per primo il seguente idiómelon del giorno.  

Tono pl. 1. 

Δεῦτε πιστοὶ ἐπεργασωμεθα, ἐν 

φωτὶ τὰ ἔργα τοῦ Θεοῦ, ὡς ἐν 

ἡμέρᾳ εὐσχημόνως περιπατήσω-

μεν, πᾶσαν ἄδικον συγγραφὴν 

ἀφ΄ ἑαυτῶν, τοῦ πλησίον ἀφελώ-

μεθα, μὴ τιθέντες πρόσκομμα τού-

τῳ εἰς σκάνδαλον, ἀφήσωμεν τῆς 

σαρκὸς τὴν εὐπάθειαν, αὐξήσω-

μεν τῆς ψυχῆς τὰ χαρίσματα, δώ-

σωμεν ἐνδεέσιν ἄρτον, καὶ προ-

σέλθωμεν Χριστῷ, ἐν μετανοίᾳ βο-

ῶντες· ὁ Θεὸς ἡμῶν, ἐλέησον ἡ-

μᾶς. (Δίς) 

Venite, fedeli, facciamo nella luce 

le opere della luce, come in pieno 

giorno comportiamoci con decoro; 

cancelliamo ogni debito del prossi-

mo, non siamo per lui di inciampo o 

di scandalo; rinunciamo al benesse-

re della carne; facciamo crescere i ca-

rismi dell’anima; diamo pane agli 

indigenti e accostiamoci a Cristo gri-

dando pèntiti: O Dio nostro, abbi 

pietà di noi. 2 volte. 

Si salmeggiano i 4 martyriká del tono corrente. Quindi i seguenti 4 

idiómela di san Teodoro. Tono 2.  

Δεῦτε φιλομάρτυρες πάντες, 

πνευματικῶς εὐφρανθῶμεν, καὶ 

Venite, amici tutti dei màrtiri, fac-

ciamo spiritualmente festa e assem-
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πανηγυρίσωμεν· σήμερον γὰρ 

προτίθεται τράπεζαν μυστικήν, ὁ 

μάρτυς Θεόδωρος, εὐφραίνουσαν 

τοὺς φιλεόρτους ἡμᾶς, τοῦ βοῆσαι 

πρὸς αὐτόν· Χαίροις Ἀθλοφόρε ἀ-

ήττητε, ὁ τὰς ἀπειλὰς τῶν τυράν-

νων, ἐπὶ γῆς καταστρεψάμενος, 

χαίροις, ὁ τὸ πήλινόν σου σῶμα, 

διὰ Χριστόν τὸν Θεόν, ἐκδεδωκὼς 

ταῖς βασάνοις, χαίροις, ὁ ἐν ποικί-

λοις κινδύνοις, δόκιμος στρατιώ-

της ἀναδειχθείς, τῆς οὐρανίου 

στρατιᾶς. Διὸ δυσωποῦμέν σε, 

Μαρτύρων ἐγκαλλώπισμα, πρέ-

σβευε, ὑπὲρ τῶν ψυχῶν ἡμῶν. 

blea solenne: oggi infatti il martire 

Teodoro ci apparecchia una mistica 

mensa, che allieta noi amici della fe-

sta, affinché a lui gridiamo: Gioisci 

invincibile vittorioso che hai buttato 

a terra le minacce dei tiranni; gioisci, 

tu che per il Cristo Dio hai conse-

gnato ai tormenti il tuo corpo di ar-

gilla; gioisci, tu che tra multiformi 

pericoli sei divenuto provato guer-

riero del celeste esercito. Noi dun-

que ti supplichiamo, ornamento dei 

màrtiri, intercedi per le anime no-

stre. 

Τὴν Θεοδώρητον χάριν, τῶν 

θαυμάτων σου Μάρτυς Θεόδωρε, 

πᾶσιν ἐφαπλοῖς, τοῖς πίστει σοι 

προστρέχουσι· δι' ἧς εὐφημοῦμέν 

σε λέγοντες· Αἰχμαλώτους λυ-

τροῦσαι, θεραπεύεις νοσοῦντας, 

πενομένους πλουτίζεις, καὶ δια-

σῴζεις πλέοντας, μάταιον δρα-

σμὸν ἐπέχεις οἰκετῶν, καὶ ζημίας 

φανέρωσιν ποιεῖς, τοῖς συληθεῖσιν 

Ἀθλητά, καὶ στρατιώτας παιδεύεις 

τῆς ἁρπαγῆς ἀπέχεσθαι, νηπίοις 

χαρίζεις, συμπαθῶς τὰ αἰτήματα, 

θερμὸς εὑρίσκῃ προστάτης, τοῖς 

ἐπιτελοῦσί σου τὸ ἱερὸν μνημόσυ-

νον, μεθ' ὧν καὶ ἡμῖν Ἀθλητὰ 

ἱερώτατε, τοῖς ἀνυμνοῦσί σου τὸ 

μαρτύριον, αἴτησαι παρὰ Χριστοῦ 

Tu effondi, o martire Teodoro, la 

grazia dei prodigi da Dio a te dona-

ta, su tutti quanti a te accorrono con 

fede. Per essa noi ti lodiamo dicen-

do: Tu riscatti i prigionieri, risani i 

malati, arricchisci i bisognosi, salvi i 

naviganti, trattieni i servi da una fu-

ga sconsiderata, avverti del danno 

quanti sono stati depredati, o atleta; 

ammonisci i soldati perché si asten-

gano dalla rapina; compassionevole, 

doni ai bambini ciò che chiedono; sei 

fervido protettore di quanti celebra-

no la tua sacra memoria: insieme a 

loro, o sacratissimo atleta, chiedi al 

Cristo anche per noi, che cantiamo il 

tuo martirio, la grande misericordia. 
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τὸ μέγα ἔλεος. 

Δῶρον Θεοῦ ὑπέρτατον, ἀνε-

δείχθης Μάρτυς Θεόδωρε, ὅτι καὶ 

μετὰ τέλος, ὡς ζῶν, τοῖς προστρέ-

χουσι παρέχεις τὰς αἰτήσεις. Ὅθεν 

υἱὸν ἁρπαγέντα γυναίου ποτέ, δο-

ρυάλωτον ἐν ἀλλοπίστῳ στρατῷ, 

ἐπιστᾶσα ἡ χήρα, τοῖς δάκρυσι τὸν 

Ναόν σου κατέβρεχεν· αὐτὸς δὲ ὡς 

συμπαθής, ἐφ' ἵππῳ λευκῷ ἐπι-

βάς, ταύτης τὸν παῖδα, ἀοράτως 

παρέστησας, καὶ μετὰ τοῦτο σὺν 

τούτῳ ἐνεργῶν, τοῖς θαύμασιν οὐκ 

ἔλιπες. Ἀλλ' αἴτησαι Χριστὸν τὸν 

Θεόν, σωθῆναι τὰς ψυχὰς ἡμῶν. 

Sei divenuto sommo dono di Dio, 

o martire Teodoro, perché anche do-

po la morte, come da vivo, elargisci 

ciò che chiedono a quanti accorrono 

a te; per questo un giorno, giunta nel 

tuo tempio, una vedova lo bagnava 

di lacrime per il figlio della pove-

rella rapito e fatto prigioniero da un 

esercito di infedeli; e tu, nella tua 

compassione, salito su di un cavallo 

bianco, invisibilmente le ponesti a 

fianco il ragazzo; e dopo questo e in-

sieme a questo non smettesti di ope-

rare prodigi. Chiedi dunque al Cri-

sto Dio la salvezza delle anime no-

stre. 

Θείων δωρεῶν, ἐπώνυμόν σε γε-

ραίρω, τρισμάκαρ Θεόδωρε· τοῦ 

φωτὸς γὰρ τοῦ θείου, ἄδυτος φω-

στὴρ ἀναδειχθείς, κατέλαμψας ἄ-

θλοις σου, τὴν σύμπασαν Κτίσιν, 

καὶ πυρὸς ἀκμαιότερος φανείς, 

τὴν φλόγα κατέσβεσας, καὶ τοῦ 

δολίου δράκοντος, τὴν κάραν συ-

νέτριψας· διὸ ἐν τοῖς ἄθλοις σου, 

Χριστὸς ἐπικαμφθεὶς ἐστεφάνωσε 

τήν θείαν κάραν σου. Μεγαλομάρ-

τυς Ἀθλητά, ὡς ἔχων παρρησίαν 

πρὸς Θεὸν ἐκτενῶς ἱκέτευε, ὑπὲρ 

τῶν ψυχῶν ἡμῶν. 

Ti onoro come uomo che trae il 

nome dai doni divini, o Teodoro tre 

volte beato: ti sei infatti rivelato a-

stro senza tramonto della luce divi-

na e hai illuminato l’universo con le 

tue lotte. Mostrandoti piú vigoroso 

del fuoco, hai estinto la fiamma, e 

hai spezzato la testa del drago in-

gannatore: per questo nelle tue lotte, 

Cristo, piegandosi su di te, ha inco-

ronato la tua testa divina, o megalo-

martire lottatore. Poiché dunque 

con Dio hai franchezza, prega assi-

duamente per la salvezza delle ani-

me nostre. 

Δόξα... Gloria... 



Venerdí della prima settimana  Sera 

297 

Tono pl. 2.  

Ὀργάνῳ χρησάμενος ὁ δυσμε-

νής, τῷ συναποστάτῃ Τυράννῳ, δι' 

ἐπινοίας χαλεπῆς, τὸν νηστείᾳ κα-

θαγνιζόμενον λαὸν εὐσεβῆ, τοῖς 

ἐκ μιαρῶν θυσιῶν κεχραμένοις 

βρώμασιν, ἐπειρᾶτο καταμιαίνειν, 

ἀλλ' αὐτὸς τὸ ἐκείνου μηχάνημα, 

σοφωτέρᾳ διέλυσας ἐπινοίᾳ, ὄναρ 

ἐπιστάς, τῷ τότε Ἀρχιερεῖ, καὶ τὸ 

βαθὺ τῆς γνώμης ἀνακαλύπτων, 

καὶ τὸ ἄτοπον τοῦ ἐγχειρήματος 

ὑποδηλῶν, καὶ δή σοι χαριστήρια 

θύοντες, σωτῆρα ἐπιγραφόμεθα, 

ἐτήσιον ἀνάμνησιν τοῦ γενομένου 

ποιούμενοι, καὶ τὸ λοιπὸν ἐξαιτού-

μενοι, τῶν ἐπινοιῶν τοῦ πονηροῦ, 

ἀβλαβεῖς περισῴζεσθαι, ταῖς πρὸς 

Θεόν σου πρεσβείαις, μάρτυς Θεό-

δωρε. 

Il nemico, servendosi quale stru-

mento del tiranno, che come lui ave-

va apostatato, con orribile disegno 

tentava di contaminare il pio popolo 

purificato dal digiuno con cibi presi 

da turpi sacrifici; ma tu con piú sa-

piente disegno sventasti la sua mac-

chinazione, apparendo in sogno al 

pontefice di allora per svelare il pia-

no segreto e manifestare la perfidia 

della trama; offrendo cosí a te sacri-

fici di ringraziamento, ti dichiaria-

mo salvatore, celebrando l’annuale 

memoria dell’evento, e chiedendo 

anche, per la tua intercessione pres-

so Dio, o martire Teodoro, di essere 

preservati indenni dalle insidie del 

nemico. 

Καὶ νῦν...  
Ora e sempre...  Theotokíon, il primo del tono. Ingresso. Luce 

gioiosa. 

Prokímenon della sera. Tono pl. 1. 

Ἐπακοῦσαι σου Κύριος ἐν ἡμέρα 

θλίψεως. 

Ti esaudisca il Signore nel giorno 

della tribolazione. 

Στίχ. Ὑπερασπίσαι σου τὸ ὄνο-

μα τοῦ Θεοῦ Ἰακώβ. 

Stico Ti protegga il nome del Dio 

di Giacobbe. 

Lettura del libro della Genesi (2,20-3,20). 

Adamo diede il nome a tutti gli animali e a tutti i volatili del cielo e a 

tutte le fiere della terra. Ma per Adamo non fu trovato un aiuto simile a 

lui. E Dio fece cadere un’estasi su Adamo ed egli si addormentò. E Dio 

prese una delle sue costole e ne riempí il vuoto con la carne. E il Signore 
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Dio con la costola che aveva preso da Adamo costruí una donna e la portò 

ad Adamo. E Adamo disse: Ecco ora l’osso delle mie ossa e la carne della 

mia carne: essa sarà chiamata donna perché dal suo uomo è stata tratta. 

Per questo l’uomo abbandonerà il padre e la madre e si unirà alla sua 

donna e i due diverranno una sola carne. E i due, Adamo e sua moglie, 

erano nudi, ma non ne avevano vergogna. 

Il serpente poi era il piú astuto fra tutte le fiere della terra che il Signore 

Dio aveva fatto. E il serpente disse alla donna: Come mai Dio ha detto: Non 

mangerete di nessun albero che è nel giardino? E la donna disse al ser-

pente: Possiamo mangiare di ogni albero che è nel giardino, ma del frutto 

dell’albero che è nel mezzo del giardino Dio ha detto: Non ne mangerete e 

non lo toccherete perché non moriate di morte. E il serpente disse alla 

donna: Non morrete di morte. Dio sapeva infatti che il giorno in cui ne 

mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e diverreste come dèi, conoscendo 

il bene e il male. E la donna vide che l’albero era buono da mangiare e 

gradevole da vedersi e splendido per ottenere la conoscenza. E la donna 

ne prese il frutto e lo mangiò e ne diede insieme a lei al marito che ne man-

giò: e si aprirono gli occhi di entrambi e conobbero di essere nudi, e cuci-

rono foglie di fico e si fecero cinture. 

E udirono la voce del Signore Dio che camminava nel giardino la sera, 

e Adamo e sua moglie si nascosero dal volto del Signore Dio nel mezzo del 

giardino. E il Signore Dio chiamò Adamo e gli disse: Adamo, dove sei? Ed 

egli rispose: Ho udito la tua voce mentre camminavi nel giardino e ho 

avuto paura perché sono nudo e mi sono nascosto. E gli disse Dio: Chi ti 

ha fatto sapere che sei nudo, se non perché hai mangiato dell’albero del 

quale ti avevo detto - di quello solo! - di non mangiare? E disse Adamo: La 

donna che hai messo con me, lei mi ha dato dell’albero e io ho mangiato. E 

Dio disse alla donna: Perché hai fatto questo? E disse la donna: Il serpente 

mi ha ingannata e io ho mangiato. 

E disse il Signore al serpente: Poiché hai fatto questo, sei maledetto fra 

tutte le bestie e fra tutte le belve della terra. Sul petto e sul ventre cammi-

nerai e mangerai terra tutti i giorni della tua vita e porrò inimicizia fra te e 

la donna e fra il tuo seme e il seme di lei: egli spierà la tua testa e tu spierai 
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il suo calcagno. E alla donna disse: Moltiplicherò grandemente i tuoi dolori 

e il tuo gemito: nei dolori partorirai figli, e verso tuo marito sarà il tuo im-

pulso, ma egli ti dominerà. E ad Adamo disse: Poiché hai ascoltato la voce 

di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato - di 

quello solo! - di non mangiare, e tu ne hai mangiato, maledetta la terra nelle 

tue opere: nei dolori mangerai di essa per tutti i giorni della tua vita; spine 

e triboli ti produrrà e mangerai l’erba del campo; col sudore del tuo volto 

mangerai il tuo pane, finché tu ritorni alla terra dalla quale sei stato tratto: 

poiché terra tu sei e alla terra ritornerai. E Adamo diede alla moglie il nome 

di Zoí [Vita] poiché essa è la madre di tutti i viventi. 
Prokímenon. Tono pl. 2. 

Ὑψώθητι, Κύριε, ἐν τῇ δυνάμει 

σου. 

Innàlzati, Signore, nella tua poten-

za. 

Στίχ. Κύριε, ἐν τῇ δυνάμει σου 

εὐφρανθήσεται ὁ βασιλεύς. 

Stico Signore, il re gioirà nella tua 

potenza. 

Lettura del libro dei Proverbi (3,19-34). 

Dio ha fondato la terra con la sapienza e ha disposto i cieli con la pru-

denza. Dalla sua intelligenza sono stati spalancati gli abissi e le nubi hanno 

stillato rugiada. Figlio, non ti sfuggano queste cose, ma custodisci il mio 

consiglio e il mio pensiero perché la tua anima viva e la grazia circondi il 

tuo collo. Ci sarà sanità nella tua carne e saranno custodite le tue ossa, per-

ché tu cammini fiducioso, in pace, per tutte le tue vie e il tuo piede non 

inciampi. Se ti siederai, sarai senza timore, se ti sdraierai, dormirai dolce-

mente, e non temerai per il sopraggiungere di un motivo di terrore, né per 

gli attacchi di uomini empi: poiché il Signore sarà in tutte le tue vie e farà 

star saldo il tuo piede, perché tu non sia catturato. Non trattenerti dal be-

neficare un bisognoso, se la tua mano ha di che aiutarlo. Non dire: Torna 

un’altra volta, domani te lo darò, quando in realtà tu hai di che beneficarlo: 

non sai infatti che cosa porterà il domani. Non tramare il male contro il tuo 

amico che abita presso di te e confida in te. Non metterti a osteggiare stol-

tamente un uomo, perché non ti faccia del male. Non attirarti il biasimo 

che meritano gli uomini malvagi, e non invidiare le loro vie, perché è im-

puro presso il Signore ogni trasgressore e non siede in consiglio con i giu-
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sti. La maledizione del Signore è sulle case degli empi, ma le abitazioni del 

giusti sono benedette. Il Signore resiste ai superbi, ma agli umili fa grazia. 

Poi il Si elevi...,  e la Liturgia dei presantificati. Al termine, la bene-

dizione dei kóllyva e il congedo.  

La sera del venerdí si dice il piccolo apódipno. Dopo il È veramente 

cosa degna, si canta il canone dell’Akáthistos: Aprirò la mia bocca, e 

si legge la prima stasi delle stanze della Madre di Dio (cheretismí).  

Prima delle preghiere conclusive, si legge il vangelo del giorno.  

Lettura del santo vangelo secondo Giovanni (15,1-7). 

Dice il Signore ai suoi discepoli: Io sono la vera vite e il Padre mio è il 

vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto lo toglie, e ogni tralcio 

che porta frutto lo pota perché porti piú frutto. Voi siete già mondi per la 

parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio 

non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, cosí anche voi se 

non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, 

fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in 

me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo get-

tano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono 

in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. 

Sabato della prima settimana 
Lo straordinario prodigio operato dal santo e glorioso megalomartire 

Teodoro Tirone mediante i kóllyva. 

Orthros 
Dopo l’exápsalmos, si salmeggia Il Signore è Dio col tono 2, quindi 

l’apolytíkion di san Teodoro.  

Apolytíkion del santo. Tono 2. 

Μεγάλα τὰ τῆς πίστεως κατορ-

θώματα! ἐν τῇ πηγῇ τῆς φλογός, 

ὡς ἐπὶ ὕδατος ἀναπαύσεως, ὁ Ἅγι-

ος Μάρτυς Θεόδωρος ἠγάλλετο· 

πυρὶ γὰρ ὁλοκαυτωθείς, ὡς ἄρτος 

ἡδύς, τῇ Τριάδι προσήνεκται. Ταῖς 

Grandi le opere della fede! Nella 

sorgente della fiamma, come ad ac-

que di ristoro, il santo martire Teo-

doro esultava: olocausto arso dal 

fuoco, è stato offerto alla Trinità 

quale dolce pane. Per le sue preghie-
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αὐτοῦ ἱκεσίαις Χριστὲ ὁ Θεός, σῶ-

σον τὰς ψυχὰς ἡμῶν. 

re, o Cristo Dio, abbi pietà di noi. 

Δόξα... Gloria, 
di nuovo: 

Μεγάλα τὰ τῆς πίστεως ... Grandi le opere della fede!... 

Καὶ νῦν... ora e sempre. 

Theotokíon. 

Πάντα ὑπὲρ ἔννοιαν, πάντα 

ὑπερένδοξα τὰ σὰ Θεοτόκε Μυ-

στήρια, τῇ ἁγνείᾳ ἐσφραγισμένη, 

καὶ παρθενίᾳ φυλαττομένη, Μή-

τηρ ἐγνώσθης ἀψευδής, Θεὸν τε-

κοῦσα ἀληθινόν. Αὐτὸν ἱκέτευε, 

σωθῆναι τὰς ψυχὰς ἡμῶν. 

Trascendono il pensiero tutti i tuoi 

misteri, tutti sono piú che gloriosi, o 

Madre di Dio; nel sigillo della pu-

rezza, custodita nella verginità, tu 

sei stata riconosciuta vera Madre del 

Dio vero: supplicalo dunque per la 

salvezza delle anime nostre. 
Dopo la prima sticología, kathísmata dall’októichos. 

Dopo la seconda sticología, kathísmata di san Teodoro. 

Tono 3. Θείας πίστεως La confessione della fede divina. 

Ζέων πίστεως ὀρθοδοξία, πλά-

νην ἔσβεσας κακοδοξίας, καταρ-

γήσας τῶν εἰδώλων τὸ ἄθεον, καὶ 

ὁλοκαύτωμα θεῖον γενόμενος, 

θαυματουργίαις δροσίζεις τὰ πέ-

ρατα. Μάρτυς ἔνδοξε, Χριστὸν τὸν 

Θεὸν ἱκέτευε, δωρήσασθαι ἡμῖν τὸ 

μέγα ἔλεος. 

Ardente di fede, nella tua ortodos-

sia, hai estinto l’errore della falsa fe-

de, hai annientato l’ateismo degli 

idoli, e, divenuto olocausto divino, 

irrori di prodigi i confini della terra. 

O martire glorioso, supplica il Cristo 

Dio di farci dono della grande mise-

ricordia. 
Un altro káthisma del santo, stessa melodia. 

Θεῖον δῶρόν σε πρὸς σωτηρίαν, 

πάσῃ δέδωκε τῇ οἰκουμένῃ, ὁ ἐν 

τοῖς ἄθλοις δυναμώσας σε Κύριος, 

τὰς ψυχικὰς ἡμῶν νόσους ἰώμε-

νος, καὶ τῶν σωμάτων τὰ πάθη 

τροπούμενος. Μάρτυς Θεόδωρε, 

Χριστὸν τὸν Θεὸν ἱκέτευε, δωρή-

Il Signore che ti ha reso forte nelle 

lotte ti ha dato come dono divino a 

tutto il mondo per la salvezza, per 

sanare le malattie della nostra anima 

e per allontanare le sofferenze del 

corpo. O martire Teodoro, supplica 

Cristo di farci dono della grande mi-
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σασθαι ἡμῖν τὸ μέγα ἔλεος. sericordia. 
Theotokíon. Stesso tono. Attonito di fronte alla bellezza. 

Ἡ τὸν ἀχώρητον, Θεὸν ἐν μήτρᾳ 

σου, Παρθένε ἄχραντε, κυοφορή-

σασα, τὸν πρὸ αἰώνων ἐκ Πατρὸς 

ἀρρεύστως ἀνατείλαντα, Λόγον ἐ-

νυπόστατον, καὶ Υἱὸν ὁμοούσιον, 

τοῦτον ἐκδυσώπησον, σὺν Προφή-

ταις καὶ Μάρτυσιν. Ὁσίοις, Ἀσκη-

ταῖς, καὶ Δικαίοις, δοῦναι ἡμῖν λύ-

σιν πλημμελημάτων. 

O Vergine immacolata che hai 

portato nel tuo grembo il Dio che 

niente può contenere, il Verbo eni-

postatico e Figlio consustanziale che 

prima dei secoli ineffabilmente dal 

Padre è sorto: supplicalo, insieme ai 

profeti e ai martiri, ai monaci, agli a-

sceti e ai giusti, di donarci la remis-

sione delle colpe. 
Dopo il salmo 50, il canone, poema del venerabile Giovanni, metro-

polita di Eucaito.  

Ode 1.: Cantico di Mosè. Tono 4. Ἀνοίξω τὸ στόμα μου Aprirò la mia bocca.  

Ὁ πάντων ἐπέκεινα, σὲ τὴν ἀρ-

ρήτως γεννήσασαν, ἁπάντων προ-

έθηκε, τῶν ἑαυτοῦ ἐκλεκτῶν· ὅθεν 

σήμερον, τὸν τούτου στεφανίτην, 

ὑμνοῦντες Πανύμνητε, σοὶ προε-

ξάρχομεν. 

Colui che è oltre ogni cosa ha po-

sto te, che ineffabilmente lo hai ge-

nerato, al di sopra dei suoi eletti: 

perciò noi oggi, celebrando questo 

incoronato, o degna di ogni canto, a 

te per prima inneggiamo. 

Τὸν μέγαν ἐν Μάρτυσι, τὸν ἀ-

θλητὴν τὸν ὑπέρλαμπρον, τὸν ὀ-

νομαστότατον, καὶ περιβόητον, 

τὸν ἐν θαύμασιν, ἀπ ἄκρων γῆς εἰς 

ἄκρα, ἐπίσημον ᾄσματι, μέλψω 

Θεόδωρον. 

Voglio cantare con inni Teodoro, 

il grande fra i martiri, il fulgentissi-

mo atleta, famosissimo e celeber-

rimo, insigne per i prodigi da un ca-

po all’altro della terra. 

Ἡμέρα εὐφρόσυνος, ἐν ταῖς πεν-

θίμοις ἀνέτειλε, καὶ τὴν σκυθρω-

πότητα, τούτων ἐφαίδρυνε, προε-

όρτια, προοίμια μακρόθεν, ἐκλάμ-

ψασα χάριτι, τοῦ θείου Μάρτυρος. 

È sorto tra i giorni di penitenza un 

giorno di festa, che ne ha allietato la 

gravità, facendo brillare per grazia 

da lontano i preludi vigilari del mar-

tire divino. 

Ῥαντίζει καθάρσια, τὴν Ἐκκλη-

σίαν τοῖς αἵμασι, τὸ ἅγιον σφάγι-

Irrora la Chiesa con la rugiada pu-

rificatrice del suo sangue, questa 
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ον, ὃ προσελάβετο, ὁ τεθυμένος, 

καὶ θῦμα δεδεγμένος, τὸν ὑπερα-

θλήσαντα, τῆς θείας δόξης αὐτοῦ. 

santa vittima accolta da colui che fu 

immolato e che ha accolto in sacrifi-

cio costui che ha lottato per la sua di-

vina gloria. 

Theotokíon. 

Ὡραῖον κἄν ἄωρον, τὸ ἑορτάζειν 

νενόμισται· ἡ γὰρ ὡραΐσασα, τὰ 

πάντα Δέσποινα, καὶ νῦν ἔδειξε, 

τῆς μνήμης κοινωνοῦσα, τῷ προ-

κινδυνεύοντι ταύτης δι' αἵματος. 

Si è ritenuto cosa bella far festa, 

anche se fuori tempo: infatti la So-

vrana che ha fatto bello l’universo, 

anche ora ha mostrato di unirsi a 

questa memoria per colui che per lei 

ha combattuto fino al sangue. 

Katavasía. 

Ἀνοίξω τὸ στόμα μου, καὶ πλη-

ρωθήσεται Πνεύματος, καὶ λόγον 

ἐρεύξομαι, τῇ Βασιλίδι Μητρί, καὶ 

ὀφθήσομαι, φαιδρῶς πανηγυρί-

ζων, καὶ ᾄσω γηθόμενος, ταύτης 

τὰ θαύματα. 

Aprirò la mia bocca, si colmerà di 

Spirito, e proferirò un discorso per 

la regina Madre: mi mostrerò gioio-

samente in festa e canterò lieto le sue 

meraviglie. 

Dopo l’ode 3., káthisma. Tono pl. 4.  

Τὴν σοφίαν καὶ Λόγον Ineffabilmente concepita in grembo. 

Θεϊκὴν παντευχίαν ἀναλαβών, 

καὶ εἰδώλων τὴν πλάνην καταβα-

λών, Ἀγγέλους διήγειρας, εὐφη-

μεῖν τοὺς ἀγῶνάς σου· τῷ γὰρ θεί-

ῳ πόθῳ, τὸν νοῦν πυρπολούμενος, 

τοῦ ἐν πυρὶ θανάτου, στερρῶς κα-

τεφρόνησας· ὅθεν φερωνύμως, 

τοῖς αἰτοῦσί σε νέμεις, τὰ θεῖα δω-

ρήματα, ἰαμάτων χαρίσματα. Ἀ-

θλοφόρε Θεόδωρε, πρέσβευε Χρι-

στῷ τῷ Θεῷ, τῶν πταισμάτων ἄ-

φεσιν δωρήσασθαι, τοῖς ἑορτάζου-

σι πόθῳ, τὴν ἁγίαν μνήμην σου. 

Indossata tutta l’armatura divina, 

e distrutta la seduzione degli idoli, 

hai indotto gli angeli a far l’elogio 

delle tue lotte: poiché tu, con l’intel-

letto acceso dal divino amore, hai di-

sprezzato da forte la morte nel fuo-

co; per questo a buon diritto puoi di-

stribuire a chi chiede i doni divini, le 

grazie di guarigione. O vittorioso 

Teodoro, intercedi presso il Cristo 

Dio affinché doni la remissione delle 

colpe a quanti festeggiano con amo-

re la tua santa memoria. 
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Δόξα... Gloria... 

Stessa melodia.  

Μαξιμίνου θωπείαις μὴ ἐκλυ-

θείς, τοῦ Χριστοῦ δὲ τοῖς λόγοις 

ἀνδρειωθείς, εἰδώλων τὰ τεμένη, 

ἐν πυρὶ ἀπετέφρωσας, ἀθλητικῶς 

νικήσας, καλῶς τὸν ἀντίπαλον, 

προφητικῶς διῆλθες, τὸ πῦρ ὡς ἐν 

ὕδατι· ὅθεν ἐπαξίως, ἀμοιβὴν τῶν 

ἀγώνων, πηγάζεις ἰάματα, τοῖς 

αἰτοῦσιν ἐκ πίστεως. Ἀθλοφόρε 

Θεόδωρε, πρέσβευε Χριστῷ τῷ Θε-

ῷ, τῶν πταισμάτων ἄφεσιν δω-

ρήσασθαι, τοῖς ἑορτάζουσι πόθῳ, 

τὴν ἁγίαν μνήμην σου. 

Senza lasciarti piegare dalle lusin-

ghe di Massimino, prendendo forza 

dalle parole di Cristo, hai incenerito 

col fuoco il santuario degli idoli, hai 

splendidamente vinto da atleta l’av-

versario, e, come dice il profeta, sei 

passato per il fuoco come per l’ac-

qua; per questo sei degno di far 

zampillare per quanti lo chiedono 

con fede, le guarigioni che sono ri-

compensa delle tue lotte. O vittorio-

so Teodoro, intercedi presso il Cri-

sto Dio, affinché doni la remissione 

delle colpe a quanti festeggiano con 

amore la tua santa memoria. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon, stessa melodia. 

Ὡς πανάμωμος Νύμφη τοῦ Ποι-

ητοῦ, ὡς ἀπείρανδρος Μήτηρ τοῦ 

Λυτρωτοῦ, δοχεῖον ὡς ὑπάρχουσα, 

τοῦ Ὑψίστου Πανύμνητε ἀνομιῶν 

με ὄντα, αἰσχρὸν καταγώγιον καὶ 

ἐν γνώσει γενόμενον, τοῖς δαίμοσι 

παίγνιον, σπεῦσον καὶ τῆς τού-

των, κακουργίας με ῥῦσαι, λαμ-

πρὸν οἰκητήριον, δι' ἀρετῆς ἀπαρ-

τίσασα, φωτοδόχε ἀκήρατε, δίω-

ξον τὸ νέφος τῶν παθῶν, καὶ τῆς 

ἄνω λαμπρότητος ἀξίωσον, καὶ 

ἀκιβδήλου αἴγλης, φωτὸς ἀνεσπέ-

ρου σου. 

Come sposa tutta immacolata del 

Creatore, come Madre ignara d’uo-

mo del Redentore, come colei che è 

ricettacolo dell’Altissimo, o degna 

di ogni canto, affréttati a strappare 

alla malvagità dei demoni colui che 

è sordido albergo di iniquità ed è co-

scientemente divenuto zimbello dei 

demoni, e rendimi, con la virtú, ful-

gido tabernacolo. O Vergine intatta 

che hai accolto la luce, dissipa la nu-

be delle passioni, e rendimi degno 

del superno splendore e del limpido 

raggio della tua luce senza sera. 
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Ode 6.: Cantico di Giona. Τὴν θείαν ταύτην καὶ πάντιμον Celebrando questa 

divina. 

Νηστεύειν Σῶτερ οὐ δύνανται, 

οἱ φίλοι καὶ υἱοὶ τοῦ νυμφῶνός 

σου· σὲ τὸν Νυμφίον γάρ, σὺν τῇ 

Μητρὶ καὶ τῷ φίλῳ σου, ξενίζουσι 

παρόντα, καὶ θεραπεύουσιν. 

Non possono digiunare, o Salva-

tore, gli amici e i figli del tuo talamo: 

essi infatti ospitano e servono te, lo 

sposo, che sei presente insieme alla 

Madre tua e al tuo amico. 

Ἀπέστη Θεοῦ τοῦ σῴζοντος, ἀ-

πέστη καὶ φρενῶν ὁ δυσώνυμος, 

καὶ πρὸς ἀπόνοιαν, κατεξανέστη 

τῆς πίστεως, ἀλλ' ἀντὶ ταύτης εὗ-

ρε, τὸν μεγαλώνυμον. 

Ha apostatato dal Dio che salva, 

ha apostatato anche dal senno, quel-

l’uomo esecrabile, e nella sua follia 

ha lottato contro la fede: ma di fron-

te a questa ha trovato il glorioso. 

Παθῶν κατέστη σοφώτερος, καὶ 

δράσας ὁ γενναῖος θερμότερος· 

τὴν πρὸς τυράννους γάρ, πάλην 

καὶ νίκην καλῶς ἀσκηθείς, οὐδὲ 

θανὼν ἀπέστη, τοῦ κατορθώμα-

τος. 

Soffrendo è divenuto piú sapien-

te, il valoroso, e agendo, è divenuto 

piú ardente: dopo aver infatti bella-

mente lottato e vinto i tiranni, nep-

pure dopo la morte ha abbandonato 

la sua bella impresa. 
Theotokíon. 

Ῥυσθέντες σήμερον Δέσποινα, 

κινδύνου ψυχοφθόρου τῷ θαύμα-

τι, τοῦ Ἀθλοφόρου σου, κατὰ τὴν 

σὴν θείαν πρόνοιαν, τὴν χάριν ἀμ-

φοτέροις, ἀντιτιθέαμεν. 

Liberàti oggi, o Sovrana, dal peri-

colo che minacciava le nostre anime, 

grazie a un miracolo del tuo vittorio-

so, conforme alla tua divina provvi-

denza, a entrambi abbiamo attribui-

to la grazia. 
Katavasía. 

Τὴν θείαν ταύτην καὶ πάντιμον, 

τελοῦντες ἑορτὴν οἱ θεόφρονες, 

τῆς Θεομήτορος, δεῦτε τὰς χεῖρας 

κροτήσωμεν, τὸν ἐξ αὐτῆς τεχθέν-

τα, Θεὸν δοξάζοντες 

Celebrando questa divina e vene-

rabilissima festa della Madre di Dio, 

o voi che avete senno divino, venite, 

battiamo le mani, glorificando Dio 

che da lei è stato partorito. 
Kondákion. Idiómelon. Tono pl. 4. 

Πίστιν Χριστοῦ ὡσεὶ θώρακα, Accolta in cuore la fede di Cristo, 
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ἔνδον λαβὼν ἐν καρδίᾳ σου, τὰς 

ἐναντίας δυνάμεις κατεπάτησας 

Πολύαθλε, καὶ στέφει οὐρανίῳ ἐ-

στέφθης αἰωνίως, ὡς ἀήττητος. 

come indossando una corazza, hai 

calpestato le potenze avverse, o 

grande lottatore, e sei stato coronato 

per l’eternità con una celeste corona, 

quale invincibile. 
Ikos. Tu solo sei immortale. 

Τὸν ἐν θρόνῳ φωτὸς ἐποχούμε-

νον, εὐχαρίστως ἐν πίστει ὑμνοῦ-

μέν σε, ὅτι δώρημα θεῖον δεδώρη-

σαι, τὸν γενναῖον τοῖς ἄθλοις Θεό-

δωρον, τὸν ἐν τῷ βίῳ τρισμακάρι-

στον, ὡς ὑπέρμαχον ὄντα τῆς ἀλη-

θείας, εὐσεβεῖ λογισμῷ κεκτημέ-

νος Χριστόν, ἀνεδείχθη κραταιὸς 

νικητὴς κατὰ τοῦ δολεροῦ, ὡς ἀήτ-

τητος. 

O tu che sei portato su trono di lu-

ce, noi a te con fede inneggiamo gra-

ti: perché ci hai fatto il grande dono 

di Teodoro, generoso nelle lotte e tre 

volte beato in vita, soldato difensore 

della verità che con pio pensiero 

possedeva il Cristo e che da forte ha 

vinto il fraudolento, quale invinci-

bile. 

Sinassario del minéo, poi il seguente. 

Lo stesso giorno, il sabato della prima settimana dei digiuni, festeg-

giamo con i kóllyva lo straordinario miracolo del santo e glorioso megalo-

martire Teodoro Tirone. 

Per la sua intercessione, o Dio, abbi pietà di noi e salvaci. Amen. 
Ode 9.: Cantico della Madre di Dio e di Zaccaria.  

Ὁ τόκος σου ἄφθορος ἐδείχθη Il tuo parto. 

Συντρέχει τὰ πλήθη πανταχό-

θεν, ἐπὶ τὴν σκηνὴν τοῦ μαρτυ-

ρίου, καὶ τὴν ἔνοικον χάριν, τοῦ 

προλάμποντος, ἐν δόξῃ πάντων 

Μαρτύρων, σὺν τῇ Δεσποίνῃ τῶν 

ἁπάντων μεγαλύνομεν. 

Accorre da ogni parte la folla alla 

tenda della testimonianza: in essa 

magnifichiamo, insieme alla Sovra-

na di tutti, la grazia là inabitante di 

colui che piú di tutti i martiri ha bril-

lato di gloria. 

Ἀνδρίζου Χριστοῦ ἡ Ἐκκλησία, 

καὶ κράτει τῶν μάτην πολεμούν-

των· τοῦ Χριστοῦ γὰρ οἱ φίλοι, καὶ 

παρόντες σοῦ προκήδονται, καὶ 

Sii forte, Chiesa di Cristo, e vinci 

quanti fanno guerra invano: gli ami-

ci di Cristo, infatti, ti assistono tanto 

presenti quanto lontani, come que-
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ἀπόντες, ὡς ὁ Γενναῖος, ᾧ τελεῖς 

τὰ χαριστήρια. 

sto valoroso per il quale celebri le fe-

ste di rendimento di grazie. 

Τὸν δόξαντα πάλαι τεθνηκέναι, 

τὰ πράγματα ζῇν καὶ μετὰ τέλος, 

καὶ τῆς πίστεως πάλιν, προστα-

τεῖν μετὰ τοῦ ἴσου, δείκνυσι ζήλου, 

ὃν οἱ πλουτοῦντες, εὐεργέτην με-

γαλύνομεν. 

I fatti mostrano come colui che un 

tempo fu creduto essere morto, vive 

invece anche dopo la morte e ancora 

difende la fede con lo stesso zelo: e 

noi che di lui siamo ricchi, lo magni-

fichiamo come benefattore. 
Theotokíon. 

Ὡς θείαν σφραγῖδά σε τοῖς ὕμ-

νοις, τὴν ἐσφραγισμένην Θεοῦ βί-

βλον, ἐπιτίθημι φέρων, καὶ συνά-

γω τοὺς ἐπαίνους εἰς σὲ Παρθένε, 

οὕτω δοξάζων, ἐπὶ πλέον τὸν σόν 

Μάρτυρα. 

Io ti pongo quale divino sigillo 

agli inni, tu che sei il libro di Dio si-

gillato, e raccolgo in te le lodi, o Ver-

gine, glorificando cosí ancor piú il 

tuo martire. 

Katavasía. 

Ἅπας γηγενής, σκιρτάτω τῷ 

πνεύματι, λαμπαδουχούμενος, 

πανηγυριζέτω δέ, ἀΰλων Νόων 

φύσις γεραίρουσα, τὴν ἱερὰν πα-

νήγυριν, τῆς Θεομήτορος, καὶ βοά-

τω· Χαίροις παμμακάριστε, Θεο-

τόκε ἁγνὴ ἀειπάρθενε 

Ogni abitante della terra esulti 

nello spirito, recando la sua fiaccola; 

sia in festa la stirpe degli intelletti 

immateriali, celebrando la sacra so-

lennità della Madre di Dio, e accla-

mi: Gioisci, o beatissima, o Madre di 

Dio pura, o sempre Vergine. 
Exapostilárion. Τοῖς Μαθηταῖς Con i discepoli conveniamo. 

Στεφανηφόρος Ἅγιε, παρεστὼς 

σὺν Ἀγγέλοις, τῷ τοῦ Χριστοῦ νῦν 

Βήματι, καὶ φωτὸς τοῦ ἐκεῖθεν, 

πληρούμενος Ἀθλοφόρε, τὴν εἰρή-

νην τῷ Κόσμῳ, ἀδιαλείπτως πρέ-

σβευε, καὶ ἡμῖν σωτηρίαν τοῖς εὐ-

σεβῶς, τὴν φωσφόρον μνήμην σου 

ἐκτελοῦσι, Θεόδωρε πανόλβιε, 

Μάρτυς ἠγλαϊσμένε. 

O santo, ora che, incoronato, stai 

presso il trono del Cristo con gli an-

geli, e ti sazi, o vittorioso, della luce 

che di là promana, intercedi conti-

nuamente per la pace del mondo e 

per la salvezza di quanti piamente 

celebriamo la tua luminosa memo-

ria, o felicissimo Teodoro, magnifico 

martire. 
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Theotokíon, stessa melodia.  

Ἐν τῇ γαστρί σου Κύριος, ἀπολ-

λύμενον Κόσμον, φθορᾶς ἀνακα-

λέσασθαι, βουληθεὶς ὥσπερ οἶδεν, 

ἐσκήνωσε Θεοτόκε. Σωτηρίαν οὖν 

πάντες, εὑρόντες ἐκβοῶμέν σοι· 

Χαῖρε τὸ τοῦ Ἀγγέλου, πανευκλε-

ές, γυναιξὶν ἐν πάσαις εὐλογημέ-

νη· καὶ γὰρ χαρὰν ἐκύησας, πάσῃ 

τῇ οἰκουμένῃ. 

Il Signore, o Madre di Dio, volen-

do richiamare dalla corruzione, co-

me solo egli sa, il mondo che si per-

deva, ha preso dimora nel tuo grem-

bo. Noi dunque che abbiamo tutti 

trovato salvezza, ti salutiamo col 

gloriosissimo ‘Gioisci’ dell’angelo, o 

benedetta fra tutte le donne: tu hai 

infatti generato la gioia al mondo. 

Alle lodi, 4 stichi e i seguenti prosómia del santo. 

Tono 1. Τῶν οὐρανίων ταγμάτων Esultanza delle schiere celesti. 

Τὸν ἀριστέα τῆς ἄνω, στρατο-

λογίας πιστοί, ὡς καρτερὸν ὁπλί-

την, τῆς ἡμῶν εὐσεβείας, συμφώ-

νως συνελθόντες, ᾠδαῖς μυστι-

καῖς, εὐφημήσωμεν λέγοντες· Ἀξι-

οθαύμαστε Μάρτυς τοῦ Ἰησοῦ, εὔ-

χου ὑπὲρ τῶν τιμώντων σε. 

Raduniamoci concordi, fedeli, per 

celebrare con mistici cantici il piú in-

signe del superno esercito, saldo nel 

combattimento della nostra pia fe-

de, e diciamo: O martire di Gesú, de-

gno di ammirazione, prega per 

quanti ti onorano. 

Τῇ φερωνύμῳ σου κλήσει, δῶρον 

Θεοῦ ἀληθῶς, τοῖς θλιβομένοις 

πᾶσι, θυμηδία ἐδόθης, Θεόδωρε 

τρισμάκαρ· πᾶς γὰρ τῷ σῷ, προ-

σπελάζων Ναῷ ἀληθῶς, μέτ' εὐ-

φροσύνης λαμβάνων τὰς ἀμοιβάς, 

τῶν θαυμάτων σου γεραίρει Χρι-

στόν. 

Conforme al nome che giusta-

mente porti, vero dono di Dio, hai 

donato felicità a tutti i tribolati, o 

Teodoro tre volte beato: poiché chi-

unque si accosta al tuo tempio con 

verità, ricevendo gioiosamente in 

cambio i tuoi prodigi, dà gloria a 

Cristo. 

Τῆς εὐσεβείας τὸν πλοῦτον, καὶ 

τὴν λαμπρότητα, ἀθλητικοῖς κα-

μάτοις, σεαυτῷ θησαυρίσας, πᾶ-

σαν τὴν ἰσχύν σου, δῶρον δεκτόν, 

τῷ Θεῷ προσενήνοχας, ἀναπλη-

ρῶν ἐν τοῖς ἄθλοις μετὰ σπουδῆς, 

Con tutte le tue forze, hai accumu-

lato per te la ricchezza e lo splendore 

della pietà mediante le fatiche della 

lotta e hai cosí offerto a Cristo un do-

no accetto, inverando con zelo nelle 

opere il nome di ‘dono di Dio’ che 
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Θεοδώρητόν σου πρόσκλησιν. avevi ricevuto. 

Τῇ παμφαεῖ πανηγύρει, τοῦ θεί-

ου Μάρτυρος, εὐωχηθῶμεν πάν-

τες, καὶ πιστῶς εὐφρανθῶμεν, φι-

λέορτοι τιμῶντες, φαιδρὰν ἑορτήν, 

τῆς αὐτοῦ τελειώσεως, ᾀσματικῶς 

ἀνυμνοῦντες τὸν Ἰησοῦν, τὸν δο-

ξάσαντα τὴν μνήμην αὐτοῦ. 

Dilettiamoci tutti della luminosis-

sima solennità del martire divino, e 

allietiamoci con fede, o amici della 

festa, onorando la gioiosa festa del 

suo martirio, e celebrando con canti 

Gesú, che ha glorificato la sua me-

moria. 

Δόξα... Gloria... 

Tono pl. 2.  

Ἁγιωσύνης δωρεά, καὶ πλοῦτος 

θείας ζωῆς, πεφανέρωσαι τῷ Κό-

σμῳ Θεόδωρε. Χριστὸς γάρ σου 

σοφέ, τὴν μνήμην ἐδόξασεν· ἐν ᾗ 

συμφώνως οἱ πιστοί, γεγηθότες 

ὑμνοῦμεν, τοὺς ἀγῶνας τῶν πό-

νων σου. 

Dono di santità e ricchezza di vita 

divina sei apparso al mondo, o Teo-

doro: e Cristo ha glorificato, o sa-

piente, la tua memoria, nella quale 

noi fedeli, concordi e gioiosi, cele-

briamo gli agoni delle tue lotte. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. Lo stesso tono.  

Θεοτόκε σὺ εἶ ἡ ἄμπελος ἡ ἀλη-

θινή, ἡ βλαστήσασα τὸν καρπὸν 

τῆς ζωῆς, σὲ ἱκετεύομεν, Πρέσβευε 

Δέσποινα, μετὰ τοῦ Ἀθλοφόρου, 

καὶ πάντων τῶν Ἁγίων, ἐλεηθῆ-

ναι, τὰς ψυχὰς ἡμῶν. 

O Madre di Dio, tu sei la vera vite 

che ha prodotto il frutto della vita. 

Noi ti imploriamo: intercedi, o So-

vrana, insieme con il vittorioso e 

tutti i santi, perché sia fatta miseri-

cordia alle anime nostre. 

Alle lodi, 3 stichirá idiómela del santo. Tono 4. 

Χορεύουσι στίφη Μαρτύρων 

χαρμονικῶς, νῦν ἐν τῷ τεμένει 

σου, ἀθλοφόρε Θεόδωρε, καὶ Ἀγ-

γέλων τὰ τάγματα, τοὺς ἄθλους 

κροτοῦσι τῆς καρτερίας σου, καὶ 

αὐτός ὁ στεφοδότης Χριστὸς πάρε-

Gioiosamente fanno coro nel tuo 

santuario le folle dei martiri, o vitto-

rioso Teodoro, e le schiere degli an-

geli applaudono ai combattimenti 

della tua costanza: lo stesso Cristo 

datore delle corone è presente per 



Sabato della prima settimana  Orthros 

310 

στι, πλουτοποιὰ χαρίσματα, τοῖς 

ὑμνῳδοῖς δεξιᾷ παρεχόμενος· ὃν 

ποθήσας ἐζήτεις, καὶ εὑρὼν ὡμί-

λησας, ὄνπερ ἐπόθησας. Ὃν ἱκέ-

τευε σῶσαι, καὶ φωτίσαι τὰς ψυ-

χὰς ἡμῶν. 

elargire con la sua destra a quanti ti 

cantano i carismi che arricchiscono. 

Tu cercavi colui che amavi, e, trova-

tolo, ti sei unito a colui che avevi a-

mato: pregalo di salvare e illumi-

nare le anime nostre. 

Στίχ. Εὐφρανθήσεται δίκαιος ἐν 

Κυρίῳ, καὶ ἐλπιεῖ ἐπ' αὐτὸν. 

Stico Gioirà il giusto nel Signore e 

spererà in lui. 

Ἡ καθαρὰ καὶ πανάμωμος Νη-

στεία, ἐπιδημήσασα νῦν πρὸς ἡ-

μᾶς, μαρτυρικῶν θαυμάτων, τελε-

τὴν συνεισήγαγε· διὰ γὰρ νηστεί-

ας, τῶν ψυχικῶν μολυσμῶν, καὶ 

ῥύπων ἐκκαθαιρόμεθα, καὶ διὰ 

τῶν μαρτυρικῶν σημείων καὶ ἄ-

θλων, γενναίως κατὰ τῶν παθῶν 

ἀνδριζόμεθα. Ὅθεν καὶ τῆς ἱερᾶς 

ἐγκρατείας τῇ χάριτι φωτιζόμενοι, 

καὶ ταῖς θαυματουργίαις, Θεοδώ-

ρου τοῦ Μάρτυρος, τῇ πρὸς Χρι-

στὸν στηριζόμεθα πίστει, αἰτούμε-

νοι αὐτόν, σωτηρίαν βραβεῦσαι 

ταῖς ψυχαῖς ἡμῶν. 

È ora giunto per noi il puro di-

giuno tutto immacolato, e ha portato 

con sé la festa dei prodigi del mar-

tire: col digiuno ci purifichiamo in-

fatti dalle brutture e dalle sozzure 

dell’anima, e grazie ai segni e alle 

lotte dei màrtiri, ci facciamo gene-

rosi e forti contro le passioni. Illumi-

nàti dunque sia dalla grazia della sa-

cra continenza, sia dalle opere pro-

digiose del martire Teodoro, ci cor-

roboriamo nella fede in Cristo, pre-

gandolo di concedere salvezza alle 

anime nostre. 

Στίχ. Δίκαιος ὡς φοίνιξ ἀνθήσει 

καὶ ὡσεὶ κέδρος ἡ ἐν τῷ Λιβάνῳ 

πληθυνθήσεται. 

Stico Il giusto fiorirà come palma, 

si moltiplicherà come cedro del Li-

bano. 

Τῇ μαρτυρικῇ σου πρὸς Θεὸν 

παρρησίᾳ Θεόδωρε, τὸ τοῦ ἀπο-

στάτου, κατὰ τῆς Χριστοῦ πίστεως 

μηχάνημα, μάταιον ἀπετέλεσας, 

ὑπέρμαχος, τῷ εὐσεβούντι χρη-

ματίσας λαῷ, δι' ἐπιστασίας φρι-

κτῆς, τῶν μεμολυσμένων βρωμά-

Con la tua franchezza di martire 

davanti a Dio, o Teodoro, hai reso 

vana la macchinazione dell’apostata 

contro la fede di Cristo: ti sei fatto 

difensore del popolo fedele, liberan-

dolo con una tremenda apparizione 

dai cibi contaminati con sacrifici i-
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των, θυσίαις εἰδωλικαῖς, αὐτοὺς 

λυτρωσάμενος· ὅθεν σε καὶ ὡς εἰ-

δώλων καθαιρέτην, καὶ ὡς τῆς 

ποίμνης Χριστοῦ σωτῆρα καὶ φύ-

λακα, καὶ προστάτην ἡμῶν εὐεπή-

κοον, τιμῶντες, δεόμεθα ἐν ᾄσμα-

σιν, ἱλασμὸν καὶ φωτισμόν, διὰ 

σοῦ δωρηθῆναι ταῖς ψυχαῖς ἡμῶν. 

dolatrici. Onorandoti dunque sia co-

me distruttore degli idoli, sia come 

salvatore e custode del gregge di 

Cristo e nostro protettore pronto ad 

esaudire, noi preghiamo tra i canti 

perché grazie a te siano donati per-

dono e illuminazione alle anime no-

stre. 

Δόξα... Gloria... 
Tono pl. 4. 

Ἀθλητικὴν ἀνδρείαν, εὐσεβῶς 

καθοπλισθεὶς Ἀθλοφόρε Χριστοῦ, 

καὶ λογικὴν λατρείαν, μυστικῶς ὑ-

περμαχῶν τῇ δυνάμει αὐτοῦ, τῶν 

εἰδώλων τὸ ἀσεβές, καὶ τῶν τυράν-

νων τὸ ἀπηνές, ἀσθενὲς ἀπέδει-

ξας, καταφρονῶν τῶν βασάνων, 

καὶ τοῦ προσκαίρου πυρός· ἀλλ' ὢ 

θείων δωρεῶν, καὶ πρᾶγμα καὶ 

ὄνομα, τῇ πρεσβείᾳ σου σῷζε, τοὺς 

ἐκτελοῦντας τὴν μνήμην σου. 

Piamente armato di atletica for-

tezza, o vittorioso di Cristo, lottando 

misticamente per il culto razionale, 

con la forza di Cristo hai mostrato 

l’empietà degli idoli e la debolezza 

crudele dei tiranni, disprezzando i 

tormenti e il fuoco effimero. Tu dun-

que che hai il nome e la realtà dei 

doni divini, salva da ogni sventura, 

con la tua intercessione, quanti cele-

brano la tua memoria. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. Stesso tono. 

Δέσποινα πρόσδεξαι, τὰς δεή-

σεις τῶν δούλων σου, καὶ λύτρω-

σαι ἡμᾶς, ἀπὸ πάσης ἀνάγκης καὶ 

θλίψεως. 

Accogli, Sovrana, le preghiere dei 

tuoi servi, e liberaci da ogni angustia 

e tribolazione. 

Grande dossologia, apolytíkion del santo e congedo.  

Sera 
Ufficio del vespro delle domeniche.  

Dopo il salmo introduttivo, il primo káthisma di Beato l’uomo  (ss.1-

3); al Signore, ho gridato, 10 stichi, con 3 stichirá anástasima e 3 ana-

toliká dall’októichos e i 4 seguenti dal triódion.  
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Tono pl. 2. Ὅλην ἀποθέμενοι Riposta nei cieli. 

Σὲ τὸν ἀκατάληπτον, πρὸ ἑω-

σφόρου ἀνάρχως, ἐξ ἀΰλου λάμ-

ψαντα, ἀσωμάτου τε γαστρὸς τοῦ 

Γεννήτορος, οἱ Προφῆται Κύριε, οἱ 

τῷ σῷ Πνεύματι, ἐμπνευσθέντες 

προηγόρευσαν, Παιδίον ἔσεσθαι, 

ἐξ Ἀπειρογάμου σαρκούμενον, 

ἀνθρώποις συναπτόμενον, καὶ 

τοῖς ἐπὶ γῆς καθορώμενον· δι' ὧν 

ὡς Οἰκτίρμων, ἐλλάμψεως ἀξίω-

σον τῆς σῆς, τούς ἀνυμνοῦντας 

τὴν ἄφραστον, σοῦ σεπτὴν Ἀνά-

στασιν. 

I profeti ispirati dal tuo Spirito, Si-

gnore, avevano preannunciato che 

tu, l’inafferrabile, rifulso senza prin-

cipio, prima della stella del mattino, 

dal grembo immateriale e incorpo-

reo del Genitore, saresti divenuto 

bambino, assumendo carne da don-

na ignara di nozze, unendoti agli 

uomini e mostrandoti a quanti sono 

sulla terra. Grazie a loro, concedi 

pietoso la tua illuminazione a quanti 

cantano la tua augusta e ineffabile 

risurrezione. 

Λόγῳ σε κηρύξαντες, οἱ θεηγό-

ροι Προφῆται, καὶ ἔργοις τιμήσα-

ντες, ἀτελεύτητον ζωὴν ἐκαρπώ-

σαντο· τῇ γὰρ κτίσει Δέσποτα, πα-

ρὰ σὲ τὸν Κτίσαντα μὴ λατρεύειν 

καρτερήσαντες, τὸν Κόσμον ἅπα-

ντα, εὐαγγελικῶς ἀπεστράφησαν, 

καὶ σύμμορφοι γεγόνασιν, οὗπερ 

προηγόρευσαν Πάθους σου· ὧν 

ταὶς ἱκεσίαις, ἀξίωσον ἀμέμπτως 

διελθεῖν, τῆς ἐγκρατείας τὸ στά-

διον, μόνε Πολυέλεε. 

I profeti dal divino parlare, an-

nunciandoti con la parola e onoran-

doti con le opere, hanno raccolto il 

frutto della vita senza fine: avendo 

infatti perseverato, o Sovrano, nel ri-

fiutare il culto alla creatura al posto 

di te, il Creatore, hanno abbando-

nato il mondo conforme al vangelo, 

e sono divenuti conformi alla tua 

passione che avevano infatti prean-

nunciata. Per le loro preghiere, ren-

dici degni di affrontare irreprensibi-

li lo stadio della continenza, o unico 

misericordiosissimo. 

Φύσει ἀπερίγραπτος, τῇ θεϊκῇ 

σου ὑπάρχων, ἐπ' ἐσχάτων Δέσπο-

τα, σαρκωθεὶς ἠξίωσας περιγρά-

φεσθαι· τῆς σαρκὸς προσλήψει 

γάρ, καὶ τὰ ἰδιώματα, ἀνελάβου 

Tu che per la tua divina natura 

non puoi essere circoscritto, essen-

doti alla fine dei tempi incarnato, o 

Sovrano, ti sei degnato di venire cir-

coscritto: assumendo infatti la carne, 
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ταύτης ἅπαντα· διὸ τὸ εἶδός σου, 

τὸ τῆς ἐμφερείας, ἐγγράφοντες, 

σχετικῶς ἀσπαζόμεθα, πρὸς τὴν 

σὴν ἀγάπην ὑψούμενοι, καὶ τῶν 

ἰαμάτων, τὴν χάριν ἀπαντλοῦμεν 

ἐξ αὐτοῦ, τῶν Ἀποστόλων ἑπόμε-

νοι, θείαις παραδόσεσιν. 

ne hai accettato tutte le proprietà. 

Noi dunque dipingendo la figura 

che intende rappresentarti, rendia-

mo omaggio a tali immagini in vista 

di colui a cui rimandano, innalzan-

doci all’amore per te, e ne attingia-

mo la grazia delle guarigioni, se-

guendo le divine tradizioni degli a-

postoli. 

Ὑπέρτιμον κόσμησιν, ἡ τοῦ Χρι-

στοῦ Ἐκκλησία, τῶν σεπτῶν ἀπεί-

ληφε, καὶ ἁγίων Εἰκόνων, τοῦ Σω-

τῆρος Χριστοῦ, καὶ τῆς Θεομήτο-

ρος καὶ Ἁγίων πάντων, φαιδροτά-

την ἀναστήλωσιν· δι' ἧς φαιδρύνε-

ται, καὶ καταγλαΐζεται χάριτι, καὶ 

στῖφος ἀποβάλλεται, τῶν αἱρετι-

κῶν ἐκδιώκουσα, καὶ ἀγαλλομένη, 

δοξάζει τὸν φιλάνθρωπον Θεόν 

τὸν δι' αὐτὴν ὑπομείναντα, πάθη 

τὰ ἑκούσια. 

La Chiesa di Cristo ha riottenuto a 

suo preziosissimo ornamento l’e-

sposizione piena di gioia delle vene-

rabili e sante icone del Cristo Salva-

tore, della Madre di Dio e di tutti i 

santi, quale preziosissimo ornamen-

to: essa ne viene per grazia rallegra-

ta e illuminata, respinge, scaccian-

dola, la turba degli eretici ed esul-

tando glorifica il Dio amico degli uo-

mini che per lei ha sopportato la vo-

lontaria passione. 

Δόξα... Gloria... 

Tono pl. 2.  

Ἡ χάρις ἐπέλαμψε τῆς ἀληθεί-

ας, τὰ προτυπούμενα πάλαι σκιω-

δῶς νῦν ἀναφανδὸν ἐκτετέλεσται· 

ἰδοὺ γὰρ ἡ Ἐκκλησία, τὴν ἔνσωμον 

Εἰκόνα Χριστοῦ, ὡς ὑπερκόσμιον 

κόσμον ἐπαμφιέννυται, τῆς σκη-

νῆς τοῦ μαρτυρίου τὸν τύπον προ-

ϋπογράφουσα, καὶ τὴν Ὀρθόδοξον 

Πίστιν κατέχουσα, ἵνα ὃν σεβόμε-

θα, τούτου καὶ τὴν Εἰκόνα διακρα-

La grazia della verità nuovamente 

risplende. Ciò che un tempo era pre-

figurato nell’ombra, ora si è aperta-

mente compiuto: poiché ecco, la 

Chiesa si riveste dell’icona corporea 

del Cristo come di ultramondano 

abbigliamento, delineando la figura 

della tenda della testimonianza, e 

tiene salda la fede ortodossa, affin-

ché possedendo anche l’icona di co-
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τοῦντες μὴ πλανώμεθα. Ἐνδυσά-

σθωσαν αἰσχύνην, οἱ οὕτω μὴ πι-

στεύοντες· ἡμῖν γὰρ δόξα τοῦ Σαρ-

κωθέντος ἡ μορφή, εὐσεβῶς προ-

σκυνουμένη, οὐ θεοποιουμένη. 

Ταύτην κατασπαζόμενοι, πιστοὶ 

βοήσωμεν· Ὁ Θεὸς σῶσον τὸν λα-

όν σου, καὶ εὐλόγησον τὴν κληρο-

νομίαν σου. 

lui a cui rendiamo culto, non ci ac-

cada di sviarci. Si rivestano di ver-

gogna quanti cosí non credono: per 

noi è infatti gloria la forma di colui 

che si è incarnato, è piamente vene-

rata, non idolatrata. Offrendole il 

nostro omaggio, gridiamo, o fedeli: 

O Dio salva il tuo popolo, e benedici 

la tua eredità. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon, il primo del tono. Ingresso. Luce gioiosa. Prokímenon. 

Allo stico, stichirá dall’októichos. 

Δόξα... Gloria...  

Idiómelon. Tono 2.  

Οἱ ἐξ ἀσεβείας, εἰς εὐσέβειαν 

προβάντες, καὶ τῷ φωτὶ τῆς γνώ-

σεως ἐλλαμφθέντες, ψαλμικῶς 

τὰς χεῖρας κροτήσωμεν, εὐχαρι-

στήριον αἶνον Θεῷ προσάγοντες, 

καὶ τὰς ἐν τοίχοις καὶ πίναξι, καὶ 

ἱεροῖς σκεύεσιν ἐγχαραχθείσας ἱε-

ρὰς Χριστοῦ Εἰκόνας, τῆς Πανά-

γνου, καὶ πάντων τῶν Ἁγίων, τι-

μητικῶς προσκυνήσωμεν, ἀπο-

βαλλόμενοι τὴν δυσσεβῆ τῶν κα-

κοδόξων θρησκείαν· ἡ γὰρ τιμὴ 

τῆς Εἰκόνος, ὥς φησι Βασίλειος, 

ἐπὶ τὸ πρωτότυπον διαβαίνει, αἰ-

τούμενοι ταῖς πρεσβείαις τῆς ἀ-

χράντου σου Μητρός, Χριστὲ ὁ Θε-

ὸς ἡμῶν, καὶ πάντων τῶν Ἁγίων, 

δωρηθῆναι ἡμῖν τὸ μέγα ἔλεος. 

Quanti dall’empietà siamo passati 

alla pietà e siamo stati illuminati 

dalla luce della conoscenza, battia-

mo le mani come dice il salmo, of-

frendo a Dio una lode grata; e vene-

riamo con onore le sacre icone del 

Cristo, della tutta pura e di tutti i 

santi, poste alle pareti, su tavole e su 

sacri arredi, respingendo la religio-

ne empia dei non ortodossi. L’onore 

dato alle icone, infatti, è rivolto al 

prototipo, come dice Basilio; chie-

diamo dunque che per l’intercessio-

ne dell’immacolata Madre tua, o 

Cristo Dio nostro, e per l’intercessio-

ne di tutti i santi, ci sia data la gran-

de misericordia. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
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Theotokíon. Stesso tono. 

Ὢ θαύματος καινοῦ, πάντων 

τῶν πάλαι θαυμάτων! τίς γὰρ ἔγ-

νω Μητέρα ἄνευ ἀνδρὸς τετοκυῖ-

αν, καὶ ἐν ἀγκάλαις φέρουσαν, τὸν 

ἅπασαν τὴν Κτίσιν περιέχοντα; 

Θεοῦ ἐστι βουλὴ τὸ κυηθέν, ὃν ὡς 

βρέφος Πάναγνε, σαῖς ὠλέναις 

βαστάσασα, καὶ μητρικὴν παρρη-

σίαν πρὸς αὐτὸν κεκτημένη, μὴ 

παύσῃ δυσωποῦσα ὑπὲρ τῶν σὲ 

τιμώντων, τοῦ οἰκτειρῆσαι, καὶ 

σῶσαι τὰς ψυχὰς ἡμῶν. 

O meraviglia nuova che supera 

tutte le meraviglie antiche! Chi mai 

ha conosciuto una madre che senza 

conoscer uomo ha partorito e che 

tiene tra le braccia colui che abbrac-

cia tutto il creato? Volere di Dio è 

questo parto. Non cessare di scon-

giurare per quelli che ti onorano co-

lui che come bimbo con le tue brac-

cia hai portato e che tratti con fami-

gliarità di madre, o tutta pura, affin-

ché abbia pietà delle anime nostre e 

le salvi. 
Apolytíkion. Tono 2. 

Τὴν ἄχραντον Εἰκόνα σου προ-

σκυνοῦμεν Ἀγαθέ, αἰτούμενοι 

συγχώρησιν τῶν πταισμάτων ἡ-

μῶν, Χριστὲ ὁ Θεός· βουλήσει γὰρ 

ηὐδόκησας σαρκὶ ἀνελθεῖν ἐν τῷ 

Σταυρῷ, ἵνα ῥύσῃ οὓς ἔπλασας ἐκ 

τῆς δουλείας τοῦ ἐχθροῦ· ὅθεν εὐ-

χαρίστως βοῶμέν σοι· Χαρᾶς ἐ-

πλήρωσας τὰ πάντα, ὁ Σωτὴρ ἡ-

μῶν, παραγενόμενος εἰς τὸ σῶσαι 

τὸν Κόσμον. 

La tua immacolata icona veneria-

mo, o buono, chiedendo perdono 

per le nostre colpe, o Cristo Dio, per-

ché volontariamente, nel tuo bene-

placito, sei salito nella carne sulla 

croce per liberare dalla schiavitú del 

nemico coloro che avevi plasmato. 

Per questo a te gridiamo grati: Hai 

colmato di gioia l’universo, o Salva-

tore nostro, quando sei venuto per 

salvare il mondo. 

Theotokíon, stessa melodia.  

Πάντα ὑπὲρ ἔννοιαν, πάντα ὑ-

περένδοξα, τα σὰ Θεοτόκε μυστή-

ρια, τῇ ἁγνείᾳ ἐσφραγισμένη, καὶ 

παρθενίᾳ φυλαττομένη, Μήτηρ ἐ-

γνώσθης ἀψευδής, Θεὸν τεκοῦσα 

ἀληθινόν· αὐτὸν ἱκέτευε σωθῆναι 

Trascendono il pensiero tutti i tuoi 

misteri, tutti sono piú che gloriosi, o 

Madre di Dio; nel sigillo della pu-

rezza, custodita nella verginità, tu 

sei stata riconosciuta vera Madre del 

Dio vero: supplicalo dunque per la 
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τὰς ψυχὰς ἡμῶν. salvezza delle anime nostre. 

Domenica dell’ortodossia 
Si fa memoria del ripristino del culto delle sante e venerabili icone. 

Orthros 
Ufficio dell’órthros delle domeniche.  

Dopo l’exápsalmos, a Il Signore è Dio,  apolytíkion anástasimon.  

Δόξα... Gloria... 

Τὴν ἄχραντον Εἰκόνα σου προ-

σκυνοῦμεν Ἀγαθέ, αἰτούμενοι 

συγχώρησιν τῶν πταισμάτων ἡ-

μῶν, Χριστὲ ὁ Θεός· βουλήσει γὰρ 

ηὐδόκησας σαρκὶ ἀνελθεῖν ἐν τῷ 

Σταυρῷ, ἵνα ῥύσῃ οὓς ἔπλασας ἐκ 

τῆς δουλείας τοῦ ἐχθροῦ· ὅθεν 

εὐχαρίστως βοῶμέν σοι· Χαρᾶς ἐ-

πλήρωσας τὰ πάντα, ὁ Σωτὴρ ἡ-

μῶν, παραγενόμενος εἰς τὸ σῶσαι 

τὸν Κόσμον. 

La tua immacolata icona veneria-

mo, o buono, chiedendo perdono 

per le nostre colpe, o Cristo Dio, per-

ché volontariamente, nel tuo bene-

placito, sei salito nella carne sulla 

croce per liberare dalla schiavitú del 

nemico coloro che avevi plasmato. 

Per questo a te gridiamo grati: Hai 

colmato di gioia l’universo, o Salva-

tore nostro, quando sei venuto per 

salvare il mondo. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokíon.  

Πάντα ὑπὲρ ἔννοιαν, πάντα ὑ-

περένδοξα, τα σὰ Θεοτόκε μυστή-

ρια, τῇ ἁγνείᾳ ἐσφραγισμένη, καὶ 

παρθενίᾳ φυλαττομένη, Μήτηρ ἐ-

γνώσθης ἀψευδής, Θεὸν τεκοῦσα 

ἀληθινόν· αὐτὸν ἱκέτευε σωθῆναι 

τὰς ψυχὰς ἡμῶν. 

Trascendono il pensiero tutti i tuoi 

misteri, tutti sono piú che gloriosi, o 

Madre di Dio; nel sigillo della pu-

rezza, custodita nella verginità, tu 

sei stata riconosciuta vera Madre del 

Dio vero: supplicalo dunque per la 

salvezza delle anime nostre. 
La consueta sticología, i kathísmata dall’októichos, l’ámomos, gli 

evloghitária, l’ypakoí, gli anavathmí del tono, il prokímenon, il van-

gelo mattutino stabilito, Contemplata la risurrezione di Cristo.  

Quindi, dopo il salmo 50 e gli idiómela del triódion  cominciano i 

canoni, quello anastásimos e il seguente, del triódion.  



Domenica dell’ortodossia  Orthros 

317 

Canone del triódion, il cui acrostico è:  

Oggi è giunto un raggio divinamente rifulgente di pietà.  
Poema di Teofane. Tono 4. 

Ode 1.: Cantico di Mosè. Tono 4. Θαλάσσης τὸ ἐρυθραῖον Quando l’antico 

Israele. 

Σκιρτῶντες μετ' εὐφροσύνης σή-

μερον, πιστοὶ βοήσωμεν· Ὡς θαυ-

μαστὰ τὰ ἔργα σου Χριστέ, καὶ με-

γάλη ἡ δύναμις, ὁ τὴν ἡμῶν ὁμό-

νοιαν, καὶ συμφωνίαν ἐργασάμε-

νος! 

Tripudiando oggi festosamente, 

acclamiamo, o fedeli: Quanto sono 

mirabili le tue opere, o Cristo, quan-

to grande la tua potenza, o tu che hai 

realizzato la nostra concordia e il no-

stro accordo. 

Ἡμέραν χαρμονικὴν θεόφρο-

νες, δεῦτε τελέσωμεν, νῦν οὐρα-

νὸς εὐφραίνεται καὶ γῆ, καὶ Ἀγ-

γέλων τὰ τάγματα, καὶ τῶν βρο-

τῶν συστήματα, διαφερόντως ἑορ-

τάζοντα. 

Venite, quanti sentite secondo 

Dio, celebriamo un giorno di gioia: 

si rallegrano ora il cielo e la terra, le 

schiere degli angeli e le assemblee 

dei fedeli, festeggiando questo gior-

no sopra gli altri. 

Μεγίστην εὐεργεσίαν βλέπον-

τες, χεῖρας κροτήσωμεν, τὰ διε-

στῶτα μέλη τοῦ Χριστοῦ, συνηγ-

μένα πρὸς ἕνωσιν, καὶ τὸν Θεὸν 

αἰνέσωμεν, τὸν τὴν εἰρήνην πρυ-

τανεύσαντα. 

Battiamo le mani, vedendo questo 

sommo beneficio: le membra divise 

del Cristo raccolte in unità, e lodia-

mo Dio che ci ha concesso la pace. 

Ἐδόθη τῇ Ἐκκλησία σήμερον, τὰ 

νικητήρια θεοκινήτῳ νεύσει καὶ 

βουλῇ, Μιχαὴλ Θεοδώρας τε, τῶν 

εὐσεβῶς τῆς Πίστεως, ἀντεχομέ-

νων Βασιλέων ἡμῶν. 

Oggi sono stati dati alla Chiesa i 

premi della vittoria, al cenno e al vo-

lere divinamente ispirati di Michele 

e Teodora, i nostri re piamente stret-

ti alla fede. 
Theotokíon. 

Ῥομφαῖαι τῶν δυσσεβῶν ἐξέλι-

πον, σαφῶς αἱρέσεων· τὸν γὰρ Να-

όν σου Πάναγνε σεμνή, ἐν Εἰκόσι 

κοσμούμενον, πανευσεβῶς θεώ-

Sono veramente venute meno le 

spade delle empie eresie: contem-

plando infatti con somma pietà, o 

venerabile, tutta pura, il tuo tempio 
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μενοι, νῦν πανιέρως ἀγαλλόμεθα. adorno di icone, godiamo di sacra-

tissima esultanza. 

Katavasía. 

Θαλάσσης τὸ ἐρυθραῖον πέλα-

γος, ἀβρόχοις ἴχνεσιν, ὁ παλαιὸς 

πεζεύσας Ἰσραήλ, σταυροτύποις 

Μωσέως χερσί, τοῦ Ἀμαλὴκ τὴν 

δύναμιν, ἐν τῇ ἐρήμῳ ἐτροπώ-

σατο. 

Quando l’antico Israele ebbe pas-

sato a piedi asciutti il rosso abisso 

del mare, Mosè, atteggiando a croce 

le mani, mise in rotta nel deserto le 

schiere di Amalek. 

Ode 3.: Cantico di Anna. Εὐφραίνεται ἐπὶ σοὶ Si rallegra in te. 

Οὐκέτι τῶν ἀσεβῶν, αἱρετικῶν 

νῦν ἡ ὀφρὺς αἴρεται· ἡ γὰρ Θεοῦ 

δύναμις, τὴν Ὀρθοδοξίαν ἐκράτυ-

νε. 

Non si solleva piú ormai l’altero 

ciglio degli empi eretici: la potenza 

di Dio infatti ha rafforzato l’ortodos-

sia. 

Νεφέλαι προφητικῶς, ζωοποιὸν 

ἐξ οὐρανοῦ σήμερον, δρόσον ἡμῖν 

ῥανάτωσαν, ἐπὶ τῇ ἐγέρσει τῆς 

Πίστεως. 

O nubi, stillate oggi per noi dal 

cielo, come dice il profeta, la vostra 

rugiada vivificante, poiché oggi la 

fede risorge. 

Εὐήχως αἱ μυστικαί, τῶν Ἀπο-

στόλων τοῦ Χριστοῦ σάλπιγγες, 

ὑπερφυῶς βοάτωσαν, τῶν σεπτῶν 

Εἰκόνων ἀνόρθωσιν. 

Le mistiche trombe degli apostoli 

di Cristo soprannaturalmente an-

nuncino sonore che è stato ripristi-

nato il culto delle venerabili icone. 

Ὑμνήσωμεν τὸν Χριστόν, τὸν ἀ-

ναδείξαντα ἡμῖν Ἀνασσαν, θεοσε-

βῆ φιλόχριστον, σὺν τῷ θεοστέπ-

τῳ βλαστήματι. 

Inneggiamo a Cristo che ci ha dato 

una regina pia, amante di Cristo, in-

sieme al figlio coronato da Dio. 

Theotokíon. 

Σκηνήν σου τὴν ἱεράν, καταλα-

βόντες οἱ πιστοὶ Πάναγνε, φωτοει-

δεῖ χάριτι, νῦν καταυγασθῆναι δε-

όμεθα. 

Giunti, o tutta pura, alla tua sacra 

dimora, noi fedeli ti preghiamo ora 

di essere irradiati da luminosa gra-

zia. 
Katavasía. 

Εὐφραίνεται ἐπὶ σοί, ἡ Ἐκκλησία Si rallegra in te, o Cristo, la tua 
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σου Χριστὲ κράζουσα· Σύ μου ἰ-

σχὺς Κύριε, καὶ καταφυγὴ καὶ 

στερέωμα 

Chiesa, e grida: Tu sei mia forza, Si-

gnore, mio rifugio e mia saldezza. 

Kathísmata. Tono 1. Χορὸς Ἀγγελικὸς Stupisca il coro angelico. 

Τὴν θείαν σου μορφήν, ἐν Εἰκόνι 

τυποῦντες, τὴν Γέννησιν Χριστέ, 

ἀριδήλως βοῶμεν, τὰ θαύματα τὰ 

ἄρρητα, τὴν ἑκούσιον Σταύρωσιν· 

ὅθεν Δαίμονες, ἀποδιώκονται φό-

βῳ, καὶ κακόδοξοι, ἐν κατηφείᾳ 

θρηνοῦσιν, ὡς τούτων συμμέτο-

χοι. 

Raffigurando in un’icona la tua 

forma divina, proclamiamo con tut-

ta chiarezza, o Cristo, la tua nascita, 

i tuoi indicibili prodigi, la tua croci-

fissione volontaria; perciò i demoni, 

spaventàti, vengono messi in fuga, e 

i non ortodossi, quali loro compa-

gni, gemono abbattuti. 

Δόξα... Gloria... 

Stessa melodia.  

Μορφὰς τῶν Προφητῶν, Ἀπο-

στόλων τὰ εἴδη, Μαρτύρων ἱερῶν, 

καὶ Ἁγίων ἁπάντων, Εἰκόνας καὶ 

μορφώματα, ἱερῶς ὡραΐζεται, τοῦ 

Νυμφίου δέ, τοῦ νοητοῦ καὶ τῆς 

Νύμφης, ἀγλαΐζεται, ταῖς νοεραῖς 

ἀγλαΐαις, ἡ μήτηρ ἡ ἄνω Σιών. 

La Madre, la celeste Sion, si fa san-

tamente bella con le figure dei pro-

feti, le immagini degli apostoli, le i-

cone e le effigi dei sacri martiri e di 

tutti i santi, ed è illuminata dagli spi-

rituali splendori dello spirituale 

sposo e della sposa. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon, stessa melodia.  

Τοῖς πόθῳ σου Σεμνή, τὴν ἁγίαν 

Εἰκόνα, τιμῶσι καὶ Θεοῦ, ἀληθῆ σε 

Μητέρα, συμφώνως καταγγέλ-

λουσι, καὶ πιστῶς προσκυνοῦσί σε, 

φύλαξ φάνηθι, καὶ κραταιὰ προ-

στασία, ἀποτρέπουσα, πᾶν δυσχε-

ρὲς πόρρω τούτων, ὡς πάντα ἰ-

σχύουσα. 

Per quanti onorano con amore, o 

venerabile, la tua santa icona, e con-

cordi ti proclamano vera Madre di 

Dio, a te prostrandosi con fede, sii 

custode e forte difesa, respingendo 

lontano da loro ogni difficoltà, poi-

ché tutto puoi. 
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Ode 4.: Cantico di Abacuc. Ἐπαρθέντα σε ἰδοῦσα Vedendo te, sole di giustizia. 

Ἐπιφοιτήσει τῇ θείᾳ τοῦ Παρα-

κλήτου, τὸν σὸν Ναὸν ἁγίασον, 

καὶ τῇ παρουσίᾳ, τούτου τῆς αἱρέ-

σεως, τὴν πλάνην ἀπέλασον, Λό-

γε τοῦ Θεοῦ πολυέλεε. 

Con la visita divina del Paraclito, 

santifica il tuo tempio, e con la sua 

presenza respingi l’errore dell’ere-

sia, o misericordiosissimo Verbo di 

Dio. 

Βιαιοτάτης ῥυσάμενος δυσσε-

βείας, τὸν σὸν λαὸν ἀνάδειξον τῷ 

τῆς εὐσεβείας, ζήλῳ πυρπολούμε-

νον, καὶ πίστει κραυγάζοντα· Δό-

ξα τῇ δυνάμει σου Κύριε. 

Liberando il tuo popolo da gravis-

sima empietà, rendilo ardente di ze-

lo per la pietà, e fa’ che acclami con 

fede: Gloria, Signore, alla tua poten-

za. 

Ἱεροτύποις μορφώσεσι τῶν Εἰ-

κόνων, τῶν τοῦ Χριστοῦ θεώμενοι, 

καὶ τῆς Θεοτόκου, τύποις κατά-

λάμποντα, τὰ θεῖα σκηνώματα, ἱε-

ροπρεπῶς ἀγαλλόμεθα. 

Contemplando i templi divini ri-

splendenti per le effigi dal sacro a-

spetto delle icone del Cristo, e per le 

immagini della Madre di Dio, esul-

tiamo di sacra esultanza. 

Ἡ Βασίλισσα στεφάνῳ κεκο-

σμημένη, τὴν ἀληθῆ ποθήσασα, 

Χριστοῦ βασιλείαν, τούτου ἀνιστό-

ρησεν Εἰκόνα τὴν ἄχραντον, καὶ 

τὰ τῶν Ἁγίων μορφώματα. 

La regina adorna della corona, che 

ha desiderato il vero regno di Cristo, 

ha di nuovo esposto la sua icona im-

macolata e le effigi dei santi. 

Theotokíon. 

Σεσαρκωμένον τεκοῦσα τὸν Θε-

ὸν Λόγον, θεοπρεπὲς ἁγίασμα, 

Κεχαριτωμένη, τούτου ἀναδέδει-

ξαι· διό σου τὸ τέμενος, τὸ φωτοει-

δὲς ἐγκαινίζομεν. 

Tu che hai partorito incarnato il 

Verbo divino, sei divenuta, o piena 

di grazia, suo santuario degno di 

Dio: per questo inauguriamo il tuo 

fulgido sacrario. 
Katavasía. 

Ἐπαρθέντα σε ἰδοῦσα ἡ Ἐκκλη-

σία, ἐπὶ τὸν Ἥλιον τῆς δικαιοσύ-

νης, ἔστη ἐν τῇ τάξει αὐτῆς, εἰκό-

τως κραυγάζουσα· Δόξα τῇ δυνά-

μει σου Κύριε 

Vedendo te, sole di giustizia, ele-

vato sulla croce, la Chiesa se ne stet-

te al suo posto e a ragione acclama-

va: Gloria alla tua potenza, Signore. 
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Ode 5.: Cantico di Isaia. Κύριέ μου φῶς Tu, mio Signore. 

Θοῦ Κύριε τῇ σῇ, Ἐκκλησίᾳ, κρα-

ταίωμα, ἀκλόνητον διαμένειν, εἰς 

αἰῶνα αἰῶνος, τῷ σάλῳ τῶν αἱρέ-

σεων. 

Da’ sostegno, Signore, alla tua 

Chiesa, perché in eterno mai sia 

scossa dalla burrasca delle eresie. 

Εἰς ἅπασαν τὴν γῆν, ἡ φαιδρό-

της ἐξέλαμψε, τῆς ἄνωθεν δεδομέ-

νης, τοῖς πιστοῖς εὐφροσύνης, καὶ 

θείας ἀντιλήψεως. 

Per tutta la terra ha rifulso la gioia 

della letizia e del divino soccorso 

donati dall’alto ai fedeli. 

Ὁ μόνος ἀγαθός, καὶ πηγὴ ἀγα-

θότητος, σὺ ὕψωσον ὀρθοδόξων, 

Βασιλέων τὸ κέρας, τιμώντων τὴν 

Εἰκόνα σου. 

O unico buono e fonte di bontà, 

innalza tu la fronte dei re ortodossi 

che onorano la tua icona. 

Φῶς ἄδυτον ἡμῖν, εὐσεβείας ἀ-

νέτειλε, θεσπίσματι θεοπνεύστῳ, 

τῶν πιστῶν Βασιλέων, καὶ νεύματι 

θεόφρονι. 

È sorta per noi la luce senza tra-

monto della pietà, per il decreto ispi-

rato dei re fedeli, e per un comando 

divinamente saggio. 
Theotokíon. 

Ἐγκαίνισον ἡμῖν, τὴν ἀρχαίαν 

εὐπρέπειαν, πανάχραντε Θεομῆ-

τορ, καὶ τὸν Οἶκόν σου τοῦτον, ἁ-

γίασον σῇ χάριτι. 

Rinnova per noi l’antico decoro, o 

Madre di Dio tutta immacolata, e 

santifica con la tua grazia questa tua 

casa. 
Katavasía. 

Σὺ Κύριέ μου φῶς, εἰς τὸν κό-

σμον ἐλήλυθας, φῶς ἅγιον ἐπι-

στρέφον, ἐκ ζοφώδους ἀγνοίας, 

τοὺς πίστει ἀνυμνοῦντάς σε 

Tu, mio Signore, sei venuto nel 

mondo come luce, luce santa che 

converte dal cupo buio dell’ignoran-

za quanti ti cantano con fede. 
Ode 6.: Cantico di Giona. Θύσω σοι, μετὰ φωνῆς αἰνέσεως A te offrirò sacrifici. 

Γράφεται, καὶ τιμᾶται πιστῶς 

προσκυνούμενος, ὁ χαρακτὴρ τοῦ 

Δεσπότου, καὶ λαμβάνει πάλιν ἡ 

Ἐκκλησία, παρρησίαν, εὐσεβῶς 

τὸν Σωτῆρα δοξάζουσα. 

Vengono dipinti e onoràti per es-

sere venerati con fede i tratti del So-

vrano, e di nuovo la Chiesa riprende 

sicurezza, glorificando piamente il 

Salvatore. 
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Γυμνοῦται, κατηφείας καὶ σκό-

τους αἱρέσεως, ἡ τοῦ Χριστοῦ Ἐκ-

κλησία, καὶ φορεῖ χιτῶνα τῆς εὐ-

φροσύνης, καὶ τῇ θείᾳ, καὶ φω-

σφόρῳ πυκάζεται χάριτι. 

La Chiesa di Cristo si spoglia della 

vergogna e della tenebra dell’eresia, 

indossa la tunica della letizia e si 

cinge di grazia divina elargitrice di 

luce. 

Εὐκλείας, τῆς ἀρχαίας ἐλλάμψε-

ως ἔτυχε, τῶν Ὀρθοδόξων ὁ δῆμος, 

Θεοδώρας νεύσει τῆς Βασιλίδος, 

καὶ τοῦ ταύτης, εὐσεβοῦς Μιχαὴλ 

Αὐτοκράτορος. 

Il popolo degli ortodossi ha otte-

nuto la gloria dell’antico splendore, 

per volere della regina Teodora e del 

figlio di lei, il pio imperatore Miche-

le. 

Theotokíon. 

Ὁ πάλαι, μαρτυρίου προστάξας 

γενέσθαι σκηνήν, ὡς ἐν σκηνῇ λο-

γικῇ σοι, κατοικεῖ ὁ μόνος δεδο-

ξασμένος, ὁ δοξάζων, τὸν Ναόν 

σου Παρθένε τοῖς θαύμασι. 

Colui che un tempo ha ordinato 

che ci fosse una tenda della testimo-

nianza, come in una tenda razionale 

abita in te, lui, il solo glorificato, che 

glorifica, o Vergine, il tuo tempio 

con i prodigi. 
Katavasía. 

Θύσω σοι, μετὰ φωνῆς αἰνέσεως 

Κύριε, ἡ Ἐκκλησία βοᾷ σοι· ἐκ δαι-

μόνων λύθρου κεκαθαρμένη, τῷ 

δι' οἶκτον, ἐκ τῆς Πλευρᾶς σου ῥεύ-

σαντι αἵματι. 

A te offrirò sacrifici con voce di 

lode, Signore: cosí ti grida la Chiesa 

purificata dalla sozzura dei demoni, 

grazie al sangue che dal tuo fianco è 

misericordiosamente fluito. 

Kondákion. Idiómelon. Tono pl. 4. 

Ὁ ἀπερίγραπτος Λόγος τοῦ Πα-

τρός, ἐκ σοῦ Θεοτόκε περιεγράφη 

σαρκούμενος, καὶ τὴν ῥυπωθεῖσαν 

εἰκόνα εἰς τὸ ἀρχαῖον ἀναμορφώ-

σας, τῷ θείῳ κάλλει συγκατέμι-

ξεν. Ἀλλ' ὁμολογοῦντες τὴν σωτη-

ρίαν, ἔργῳ καὶ λόγῳ, ταύτην ἀνι-

στοροῦμεν. 

L’incircoscrivibile Verbo del Pa-

dre, incarnandosi da te, Madre di 

Dio, è stato circoscritto, e, riportata 

all’antica forma l’immagine detur-

pata, l’ha fusa con la divina bellezza. 

Noi dunque, proclamando la salvez-

za, a fatti e a parole vogliamo descri-

verla. 
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Ikos. 

Τοῦτο τὸ τῆς Οἰκονομίας μυ-

στήριον, πάλαι Προφῆται θειωδῶς 

ἐμπνευσθέντες, δι' ἡμᾶς, τοὺς εἰς 

τὰ τέλη τῶν αἰώνων καταντήσα-

ντας, προκατήγγειλαν, τῆς τούτου 

τυχόντες ἐλλάμψεως. Γνῶσιν οὖν 

θείαν δι' αὐτοῦ λαβόντες, ἕνα Κύ-

ριον τὸν Θεὸν γινώσκομεν, ἐν τρι-

σὶν ὑποστάσεσι δοξαζόμενον, καὶ 

αὐτῷ μόνῳ λατρεύοντες, μίαν Πί-

στιν, ἓν Βάπτισμα ἔχοντες, Χρι-

στὸν ἐνδεδύμεθα. Ἀλλ' ὁμολο-

γοῦντες τὴν σωτηρίαν, ἔργῳ καὶ 

λόγῳ, ταύτην ἀνιστοροῦμεν. 

Questo mistero dell’economia, di-

vinamente ispirato un tempo ai pro-

feti, fu da essi annunciato per noi 

che siamo giunti alla fine dei tempi 

e ne abbiamo ricevuto l’illuminazio-

ne. Ottenuta dunque per esso divina 

scienza, conosciamo Dio come unico 

Signore adorato in tre ipòstasi; e ren-

dendo culto a lui solo, con un’unica 

fede e un solo battesimo, di Cristo ci 

rivestiamo. Proclamando dunque la 

salvezza, a fatti e a parole vogliamo 

descriverla. 

Sinassario del minéo, poi il seguente: 

Lo stesso giorno, prima domenica dei digiuni, si fa memoria del ripri-

stino del culto delle sante e venerabili icone, attuato dagli indimenticabili 

imperatori di Costantinopoli Michele e Teodora sua madre, sotto il patriar-

cato del santo confessore Metodio. 

O tu, immutabile Icona del Padre, per l’intercessione dei tuoi santi con-

fessori, abbi pietà di noi. Amen. 
Ode 7.: Cantico dei tre fanciulli. Ἐν τῇ καμίνῳ Nella fornace persiana. 

Συγχορευέτω, τῆς Ἐκκλησίας τῇ 

φαιδρότητι, πόθῳ θεϊκῷ Ἀγγέλων 

ἡ στρατιά, θεοφρόνως ἀναμέλ-

πουσα· Εὐλογημένος εἶ, ἐν τῷ Να-

ῷ τῆς δόξης σου Κύριε. 

Con amore divino, si unisca in co-

ro la schiera degli angeli alla gioia 

della Chiesa, cantando con divina 

sapienza: Benedetto sei tu, Signore, 

nel tempio della tua gloria. 

Ἡ Ἐκκλησία, τῶν πρωτοτόκων 

καὶ πανήγυρις, χαίρει θεωμένη 

νῦν τὸν θεῖον λαόν, ὁμοφρόνως ἀ-

ναμέλποντα· Εὐλογημένος εἶ, ἐν 

τῷ Ναῷ τῆς δόξης σου Κύριε. 

O tu Chiesa e festosa assemblea 

dei primogeniti, gioisci, contem-

plando ora il popolo divino che con-

corde intona il canto: Benedetto sei 

tu, Signore, nel tempio della tua glo-
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ria. 

Λελυτρωμένοι, τῆς πρὶν ἀχλύος 

τῆς αἱρέσεως, νεύσει Θεοδώρας 

τῆς ἀξιοπρεποῦς, Βασιλίδος ἀνα-

μέλπομεν· Εὐλογημένος εἶ, ἐν τῷ 

Ναῷ τῆς δόξης σου Κύριε. 

Liberàti dalla cupa tenebra della 

precedente eresia, grazie al coman-

do della degna imperatrice Teodora, 

cosí cantiamo: Benedetto sei tu, Si-

gnore, nel tempio della tua gloria . 

Theotokíon. 

Ὑπὲρ τὰς ἄνω, χοροστασίας ἤρ-

θης Πάναγνε, μόνη γενομένη Μή-

τηρ τοῦ Παντουργοῦ· γεγηθότες 

οὖν κραυγάζομεν· Εὐλογημένη σὺ 

ἐν γυναιξίν, ὑπάρχεις πανάμωμε 

Δέσποινα. 

Sei stata innalzata, o tutta pura, al 

di sopra dei superni cori, perché tu 

sola sei divenuta Madre del Creato-

re dell’universo; gioiosi acclamiamo 

dunque: Benedetta sei tu fra le don-

ne, o tutta immacolata. 
Katavasía. 

Ἐν τῇ καμίνῳ, Ἀβραμιαῖοι Παῖ-

δες τῇ Περσικῇ, πόθῳ εὐσεβείας 

μᾶλλον ἢ τῇ φλογί, πυρπολούμε-

νοι ἐκραύγαζον· Εὐλογημένος εἶ, 

ἐν τῷ Ναῷ τῆς δόξης σου Κύριε. 

Nella fornace persiana i giovani fi-

gli di Abramo, accesi piuttosto dal-

l’amore per la pietà che dalla fiam-

ma, acclamavano: Benedetto sei tu, 

Signore, nel tempio della tua gloria. 
Ode 8.: Cantico delle creature. Χεῖρας ἐκπετάσας Δανιὴλ Distese le mani. 

Ἐκκλησίας πατρικούς, διαφυ-

λάττοντες, εἰκόνας γράφομεν, καὶ 

ἀσπαζόμεθα στόμασι, καὶ καρδίᾳ 

καὶ θελήματι, τῶν τοῦ Χριστοῦ καὶ 

τῶν αὐτοῦ Ἁγίων κράζοντες· Εὐ-

λογεῖτε, πάντα τὰ ἔργα Κυρίου τὸν 

Κύριον. 

Custodendo gli aviti ordinamenti 

della Chiesa, noi dipingiamo icone, 

icone del Cristo e dei suoi santi, e 

rendiamo loro onore con la bocca, il 

cuore e la volontà, acclamando: Be-

nedite, opere tutte del Signore, il Si-

gnore. 

Ἐπὶ τὸ πρωτότυπον σαφῶς, τὴν 

τῆς Εἰκόνος τιμήν, καὶ τὴν προ-

σκύνησιν, ἀναβιβάζοντες σέβο-

μεν, θεηγόρων τοῖς διδάγμασιν 

ἀκολουθοῦντες, τῷ Χριστῷ πίστει 

κραυγάζομεν· Εὐλογεῖτε, πάντα 

Seguendo gli insegnamenti divi-

namente ispirati, teniamo in onore il 

culto e la venerazione dell’icona fa-

cendoli risalire al prototipo, e accla-

miamo a Cristo con fede: Benedite, 

opere tutte del Signore, il Signore. 
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τὰ ἔργα Κυρίου τὸν Κύριον. 

Νοῦν καταυγασθεῖσα φωτισμῷ, 

τοῦ θείου Πνεύματος, σεπτὴ Βα-

σίλισσα, καρποὺς θεόφρονας ἔ-

χουσα, τὴν εὐπρέπειαν ἠγάπησε, 

τῆς Ἐκκλησίας τοῦ Χριστοῦ, καὶ 

ὡραιότητα, εὐλογοῦσα, ἅμα πι-

στοῖς Ἰησοῦν τὸν θεάνθρωπον. 

Con l’intelletto rischiarato dall’il-

luminazione del divino Spirito, l’au-

gusta imperatrice, ricca di santi frut-

ti, amò il decoro e lo splendore della 

Chiesa di Cristo, benedicendo insie-

me ai fedeli Gesú l’Uomo-Dio. 

Theotokíon. 

Ἀκτῖσι φωτὸς τοῦ νοητοῦ, κατα-

λαμπόμενος θεῖος Οἶκός σου, κα-

τασκιάζει νῦν ἅπαντας, τῇ νεφέλῃ 

τῇ τοῦ Πνεύματος, καὶ ἁγιάζει 

τοὺς πιστούς, συμφώνως ψάλλον-

τας· Εὐλογεῖτε, πάντα τὰ ἔργα Κυ-

ρίου τὸν Κύριον. 

Illuminata dai raggi della luce spi-

rituale, la tua casa divina ci adombra 

ora tutti con la nube dello Spirito e 

santifica, o Vergine, i fedeli che sal-

meggiano: Benedite, opere tutte del 

Signore, il Signore. 

Katavasía. 

Χεῖρας ἐκπετάσας Δανιήλ, λεόν-

των χάσματα, ἐν λάκκῳ ἔφραξε· 

πυρὸς δὲ δύναμιν ἔσβεσαν, ἀρετὴν 

περιζωσάμενοι, οἱ εὐσεβείας ἐρα-

σταί, Παῖδες κραυγάζοντες· Εὐλο-

γεῖτε, πάντα τὰ ἔργα Κυρίου τὸν 

Κύριον. 

Distese le mani, Daniele chiuse le 

fauci dei leoni nella fossa. I fanciulli 

amanti della pietà, cinti di virtú, e-

stinsero il potere del fuoco, gridan-

do: Benedite, opere tutte del Signo-

re, il Signore. 

Ode 9.: Cantico della Madre di Dio e di Zaccaria.  

Λίθος ἀχειρότμητος  Da te, o Vergine. 

Ἱερογραφίαις Εἰκόνων, κεκο-

σμημένην καθορῶντες, πάλιν τὴν 

σεπτὴν Ἐκκλησίαν, μέτ' εὐλαβεί-

ας πάντες προσδράμωμεν, καὶ τῷ 

Χριστῷ βοήσωμεν· Σὲ μεγαλύνο-

μεν Τρισάγιε. 

Vedendo la venerabile Chiesa di 

nuovo adorna dei sacri dipinti delle 

icone, piamente tutti accorriamo e a 

Cristo acclamiamo: Te noi magnifi-

chiamo, o tre volte santo. 

Γέρας καὶ τιμὴν κεκτημένη, ἡ Possedendo la Chiesa, quale dono 
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Ἐκκλησία τὸν Σταυρόν σου, καὶ 

τὰς σεβασμίους Εἰκόνας, καὶ τῶν 

Ἁγίων τὰ ἐκτυπώματα, μετ' εὐ-

φροσύνης Δέσποτα, καὶ θυμηδίας 

μεγαλύνει σε. 

e onore, la tua croce e le venerabili 

icone e le immagini dei santi, con 

gioia e letizia ti magnifica, o Sovra-

no. 

Λάμπρυνον τῇ θείᾳ σου δόξῃ, 

τοὺς Βασιλεῖς ἡμῶν Οἰκτίρμον, καὶ 

παρεμβολαῖς ἀγγελικαῖς, καὶ πα-

νοπλίαις τούτους περίφραξον, τὴν 

τῶν ἐθνῶν θρασύτητα, καθυπο-

τάσσων αὐτοῖς Δέσποτα, 

Fa’ risplendere della tua divina 

gloria i nostri re, o pietoso, e poni lo-

ro intorno gli schieramenti e le ar-

mature angeliche, sottomettendo lo-

ro, o Sovrano, l’arroganza delle gen-

ti. 

Theotokíon. 

Ἤρθη τῆς προμήτορος Εὔας, ἡ 

καταδίκη Θεοτόκε, ὅτι σὺ τὸν πάν-

των Δεσπότην, ἀνερμηνεύτως Ἁ-

γνὴ γεγέννηκας, οὗ νῦν τὴν ἐμ-

φέρειαν, ἐν ταῖς Εἰκόσιν ἀσπαζό-

μεθα. 

È stata tolta la condanna della 

progenitrice Eva, o Madre di Dio, 

perché tu, o pura, hai inesplicabil-

mente generato il Sovrano di tutti, 

del quale noi ora nelle icone onoria-

mo anche l’effige. 
Katavasía. 

Λίθος ἀχειρότμητος ὄρους, ἐξ ἀ-

λαξεύτου σου Παρθένε, ἀκρογω-

νιαῖος ἐτμήθη, Χριστὸς συνάψας 

τὰς διεστώτας φύσεις. Διὸ ἐπα-

γαλλόμενοι σὲ Θεοτόκε μεγαλύ-

νομεν. 

Da te, o Vergine, montagna non 

tagliata, fu staccato Cristo, pietra an-

golare non tagliata da mano d’uomo 

che ha congiunto le nature distinte: 

per questo noi ti magnifichiamo 

esultanti, o Madre di Dio. 
Exapostilárion, l’eothinón anastásimon, una sola volta. 

E i seguenti 2 prosómia. Γυναῖκες ἀκουτίσθητε Udite, donne. 

Σκιρτήσατε κροτήσατε, μετ' εὐ-

φροσύνης ᾄσατε· Ὡς θαυμαστά 

σου καὶ ξένα, Χριστὲ βοῶντες τὰ 

ἔργα! καὶ τίς ἰσχύσει ἐξειπεῖν, Σῶ-

τερ τὰς δυναστείας σου, τοῦ τήν 

ἡμῶν ὁμόνοιαν, καὶ συμφωνίαν 

Tripudiate, battete le mani, con le-

tizia cantate acclamando: Quanto 

sono mirabili e singolari, o Cristo, le 

tue opere! E chi potrà narrare, o Sal-

vatore, i tuoi atti di potenza, tu che 

hai unito la nostra concordia e il no-



Domenica dell’ortodossia  Orthros 

327 

εἰς μίαν, ἑνώσαντος Ἐκκλησίαν. stro accordo per formare un’unica 

Chiesa? 

Theotokíon, stessa melodia. 

Ῥομφαῖαι νῦν ἐξέλιπον, τῆς δυ-

σμενοῦς αἱρέσεως, καὶ τὸ μνημό-

συνον ταύτης, ἐξηφανίσθη μετ' 

ἤχου· τὸν γὰρ Ναόν σου Πάναγνε, 

πανευπρεπῶς θεώμενοι, κεκοσμη-

μένον χάρισι, τῶν σεβασμίων Εἰ-

κόνων, χαρᾶς πληρούμεθα πάν-

τες. 

Sono ora venute meno le spade 

dell’eresia ostile, è svanito con fra-

gore il suo ricordo: contemplando 

infatti il tuo tempio, o tutta pura, 

splendidamente adorno delle grazie 

delle venerande icone, siamo tutti ri-

colmati di gioia. 

Alle lodi, 4 stichirá anastásima e un anatolikón. E i seguenti 3 

prosómia del triódion. 

Tono 4. Ἔδωκας σημείωσιν Hai dato come segno. 

Ἐν σοὶ νῦν ἀγάλλεται ἡ Ἐκκλη-

σία φιλάνθρωπε, τῷ Νυμφίῳ καὶ 

Κτίστῃ αὐτῆς, τῷ ταύτην θελήμα-

τι, θεοπρεπεστάτῳ, ἐξ εἰδώλων 

πλάνης, λυτρωσαμένῳ καὶ σαυτῷ, 

ἁρμοσαμένῳ τιμίῳ Αἵματι, φαι-

δρῶς ἀπολαμβάνουσα, τὴν ἱερὰν 

ἀναστήλωσιν, τῶν Εἰκόνων, καὶ 

χαίρουσα, σὲ ὑμνεῖ καὶ δοξάζει πι-

στῶς. 

In te, suo sposo e Creatore, esulta 

ora la Chiesa, o amico degli uomini, 

perché con la tua divinissima vo-

lontà l’hai liberata dalla seduzione 

degli idoli e l’hai fidanzata a te nel 

tuo sangue prezioso: ed essa con 

gioia di nuovo saluta la sacra espo-

sizione delle icone, e lieta a te inneg-

gia e dà gloria con fede. 

Στίχ. Ἐξομολογήσομαί σοι, Κύ-

ριε, ἐν ὅλῃ καρδίᾳ μου. διηγήσομαι 

πάντα τὰ θαυμάσιά σου· 

Stico Ti confesserò, Signore, con 

tutto il mio cuore; narrerò tutte le 

tue meraviglie. 

Σαρκὸς τὸ ἐκτύπωμα, ἀναστη-

λοῦντές σου Κύριε, σχετικῶς ἀ-

σπαζόμεθα, τὸ μέγα μυστήριον, 

τῆς Οἰκονομίας, τῆς σῆς ἐκδη-

λοῦντες· οὐ γὰρ δοκήσει, ὡς φασίν, 

οἱ θεομάχοι παῖδες τοῦ Μάνεντος, 

Esponendo, o Signore, la tua effi-

ge secondo la carne, noi la salutiamo 

per ciò che rappresenta, manifestan-

do il grande mistero della tua econo-

mia: non è in apparenza, come dico-

no gli avversari di Dio, seguaci di 
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ἡμῖν ὤφθης φιλάνθρωπε, ἀλλ' ἀ-

ληθείᾳ καὶ φύσει σαρκός, δι' αὐτοῦ 

ἀναγόμενοι, πρὸς σὸν πόθον καὶ 

ἔρωτα. 

Mane, che tu ci sei apparso, o amico 

degli uomini, ma nella realtà e nella 

natura della carne, per elevarci, tra-

mite essa, all’amore e alla divina 

passione per te. 

Στίχ. Ἀνάστηθι, Κύριε ὁ Θεός 

μου, ὑψωθήτω ἡ χείρ σου, μὴ ἐπι-

λάθῃ τῶν πενήτων. 

Stico Sorgi, Signore, mio Dio, si in-

nalzi la tua mano, non dimenticare i 

tuoi miseri sino alla fine. 

Ἡμέρα χαρμόσυνος, καὶ εὐφρο-

σύνης ἀνάπλεως, πεφανέρωται 

σήμερον· φαιδρότης δογμάτων 

γάρ, τῶν ἀληθεστάτων, ἀστράπ-

τει καὶ λάμπει, ἡ Ἐκκλησία τοῦ 

Χριστοῦ, κεκοσμημένη ἀναστη-

λώσεσιν, Εἰκόνων τῶν ἁγίων νῦν, 

ἐκτυπωμάτων καὶ λάμψεσι, καὶ 

ὁμόνοια γίνεται, τῶν Πιστῶν θεο-

βράβευτος. 

Un giorno pieno di gaudio e di le-

tizia è spuntato oggi: rifulge infatti 

lo splendore dei dogmi veracissimi, 

e brilla la Chiesa di Cristo ornata 

dall’esposizione di icone dei santi e 

dai bagliori delle immagini, mentre 

si realizza, concessa da Dio, la con-

cordia dei credenti. 

Δόξα... Gloria... 

Idiómelon. Tono pl. 2.  

Μωσῆς τῷ καιρῷ τῆς ἐγκρατεί-

ας, Νόμον ἐδέξατο, καὶ λαὸν ἐπε-

σπάσατο, Ἠλίας νηστεύσας, οὐρα-

νοὺς ἀπέκλεισε· τρεῖς δὲ Παῖδες 

Ἀβραμιαῖοι, τύραννον παρανο-

μοῦντα, διὰ νηστείας ἐνίκησαν. Δι' 

αὐτῆς καὶ ἡμᾶς Σωτὴρ ἀξίωσον, 

τῆς Ἀναστάσεως τυχεῖν, οὕτω βο-

ῶντας· Ἅγιος ὁ Θεός, Ἅγιος ἰσχυ-

ρός, Ἅγιος ἀθάνατος, ἐλέησον ἡ-

μᾶς. 

Mosè, nel tempo della continenza, 

ricevette la Legge e si guadagnò il 

popolo; Elia, digiunando, chiuse i 

cieli; i tre fanciulli della stirpe di A-

bramo, vinsero col digiuno un ini-

quo tiranno. Per esso concedi anche 

a noi, o Salvatore, di giungere alla ri-

surrezione cosí acclamando: Santo 

Dio, santo forte, santo immortale, 

abbi pietà di noi. 

Ora e sempre... Sei piú che benedetta Grande dossologia, congedo e 

lití nel nartece, salmeggiando lo stichirón eothinón.  
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AVVERTENZA. Dopo il congedo dell’órthros e la Liturgia, si fa la 

processione col santo legno della croce e le venerande iconi e si va in 

un luogo stabilito dove va letto il Synodikón. Andando e tornando si 

canta il canone, poema del nostro santo padre Teodoro Studita. 

Giunti al luogo stabilito, si dice il tropario:  

Τὴν ἄχραντον Εἰκόνα σου προ-

σκυνοῦμεν Ἀγαθέ, αἰτούμενοι 

συγχώρησιν τῶν πταισμάτων ἡ-

μῶν, Χριστὲ ὁ Θεός· βουλήσει γὰρ 

ηὐδόκησας σαρκὶ ἀνελθεῖν ἐν τῷ 

Σταυρῷ, ἵνα ῥύσῃ οὓς ἔπλασας ἐκ 

τῆς δουλείας τοῦ ἐχθροῦ· ὅθεν εὐ-

χαρίστως βοῶμέν σοι· Χαρᾶς 

ἐπλήρωσας τὰ πάντα, ὁ Σωτὴρ ἡ-

μῶν, παραγενόμενος εἰς τὸ σῶσαι 

τὸν Κόσμον. 

La tua immacolata icona vene-

riamo, o buono, chiedendo perdono 

per le nostre colpe, o Cristo Dio, per-

ché volontariamente, nel tuo bene-

placito, sei salito nella carne sulla 

croce per liberare dalla schiavitú del 

nemico coloro che avevi plasmato. 

Per questo a te gridiamo grati: Hai 

colmato di gioia l’universo, o Salva-

tore nostro, quando sei venuto per 

salvare il mondo. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 
Si legge di nuovo il Synodikón.  

Sera 
Ufficio del vespro delle domeniche.  

Dopo il salmo introduttivo, al Signore, ho gridato, 10 stichi, con 4 

stichirá katanyktiká dall’októichos e i seguenti prosómia di Giuseppe, 

dal triódion. 

Tono 4. Ἔδωκας σημείωσιν Hai dato come segno. 

Δίδου μοι κατάνυξιν, καὶ τῶν 

κακῶν ἀλλοτρίωσιν, καὶ τελείαν 

διόρθωσιν, εἰς πάθη τοῦ σώματος, 

νῡν βεβυθισμένῳ, καὶ μεμακρυ-

σμένῳ, ἐκ σοῦ Θεὲ Παμβασιλεῦ, 

καὶ μηδαμόθεν ἐλπίδα ἔχοντι, καὶ 

σῶσόν με τὸν ἄσωτον, διὰ πολλὴν 

ἀγαθότητα, Ἰησοῦ παντοδύναμε, 

ὁ Σωτὴρ τῶν ψυχῶν ἡμῶν. 

Da’ compunzione, rimozione dei 

vizi e perfetta correzione a me che 

ora sono immerso nelle passioni del 

corpo e lontano da te, o Dio Re del-

l’universo, privo di speranza da o-

gni parte: salva questo dissoluto per 

la tua grande bontà, o Gesú piú che 

buono, Salvatore delle anime nostre. 
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Μωσῆς ὁ θεσπέσιος, διὰ νηστεί-

ας τεθέαται, καθαρθεὶς τὸν πο-

θούμενον. Τοῦτον οὖν ζηλώσασα, 

ταπεινὴ ψυχή μου, σπεῦσον ἐν ἡ-

μέρᾳ, τῆς ἐγκρατείας τῶν κακῶν, 

ἐκκαθαρθῆναι, ὅπως τὸν Κύριον, 

διδόντα σοι τὴν ἄφεσιν, νῡν θεω-

ρήσῃς ὑπάρχοντα, ἀγαθὸν καὶ φι-

λάνθρωπον, παντοδύναμον Κύρι-

ον. 

Il mirabile Mosè, purificato dal di-

giuno, ha contemplato colui che a-

mava: tu dunque, misera anima mia, 

emulandolo, cerca di purificarti dai 

tuoi vizi nel giorno della continenza, 

per poter contemplare il Signore, 

buono e amico degli uomini, che ti 

dà la remissione, il perdono e la re-

denzione. 

Un altro, di Teodoro. Tono pl. 2. Ἀρχαγγελικῶς ἀνυμνήσωμεν Come gli arcan-

geli. 

Τὰ τῶν Νηστειῶν νῡν δισέβδομα 

φαιδρῶς, ἐναρξώμεθα τελοῦντες, 

ἡμέραν ἐξ ἡμέρας ἀδελφοί, ἅρμα 

πυρὸς ἐργασάμενοι ἡμῖν, ὡς Ἠλί-

ας ὁ Θεσβίτης, τὰς τέσσαρας με-

γάλας ἀρετάς, τὸν νοῦν ἀνυψώ-

σωμεν ἀπαθείᾳ, τὴν σάρκα ὁπλί-

σωμεν τῇ ἁγνείᾳ, τρέποντες, καὶ 

νικῶντες τὸν ἐχθρόν. 

Cominciamo ora gioiosamente la 

seconda settimana dei digiuni, tra-

scorrendo giorno dopo giorno con 

fortezza, facendoci un carro di fuo-

co, come Elia il tisbita, composto 

dalle quattro grandi virtú; eleviamo 

l’intelletto con l’impassibilità, ar-

miamo la carne con la castità, re-

spingendo e vincendo il nemico. 
E 3 del minéo. Gloria... Ora e sempre... Theotokíon. Ingresso. Luce 

gioiosa. 

Prokímenon. Tono pl. 2. 

Ἔδωκας κληρονομίαν τοῖς φο-

βουμένοις τὸ Ὄνομά σου, Κύριε. 

Hai dato l’eredità a quelli che te-

mono il tuo nome, Signore. 

Στίχ. Ἀπὸ τῶν περάτων τῆς γῆς 

πρὸς σὲ ἐκέκραξα. 

Stico Dai confini della terra a te ho 

gridato. 

Στίχ. Σκεπασθήσομαι ἐν τῇ σκέ-

πῃ τῶν πτερύγων σου. 

Stico Sarò protetto al riparo delle 

tue ali. 

Στίχ. Οὕτω ψαλῶ τῷ ὀνόματί 

σου εἰς τοὺς αἰῶνας. 

Stico Cosí salmeggerò al tuo nome 

nei secoli. 
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E di nuovo, con voce piú sonora: 

Ἔδωκας κληρονομίαν τοῖς φο-

βουμένοις τὸ Ὄνομά σου, Κύριε. 

Hai dato l’eredità a quelli che te-

mono il tuo nome, Signore. 

L’ektenía. Il Concedici. Le invocazioni.  

Allo stico, l’idiómelon del giorno. Tono pl. 4. 

Δεῦτε ἐκκαθάρωμεν ἑαυτούς, ἐν 

ἐλεημοσύναις καὶ οἰκτιρμοῖς πε-

νήτων, μὴ σαλπίζοντες, μὴ δημο-

σιεύοντες ἡμῶν τὴν εὐποιΐαν, μὴ 

ἐπιγνώτω ἡ ἀριστερά, τῆς δεξιᾶς 

τὸ ἔργον, μὴ σκορπίσῃ ἡ κενοδο-

ξία, τὸν καρπὸν τῆς ἐλεημοσύνης, 

ἀλλ' ἐν κρυπτῷ, τῷ τὰ κρυπτὰ εἰ-

δότι κράξωμεν· Πάτερ, ἄφες τὰ 

παραπτώματα ἡμῶν, ὡς φιλάν-

θρωπος. (Δίς) 

Venite, purifichiamoci con elemo-

sine e atti di compassione verso i po-

veri, senza suonare la tromba, senza 

rendere pubblica la nostra benefi-

cenza: non sappia la sinistra l’opera 

della destra; non dissipi la vanaglo-

ria il frutto dell’elemosina; gridiamo 

invece nel segreto a colui che cono-

sce le cose segrete: Padre, perdona le 

nostre colpe, tu che sei amico degli 

uomini. 2 volte. 
Martyrikón. 

Μάρτυρες Κυρίου, πάντα τόπον 

ἁγιάζετε, καὶ πᾶσαν νόσον θερα-

πεύετε, καὶ νῡν πρεσβεύσατε, ῥυ-

σθῆναι τῶν παγίδων τοῦ ἐχθροῦ, 

τὰς ψυχὰς ἡμῶν δεόμεθα. 

Martiri del Signore, ogni luogo 

voi santificate e ogni male curate: in-

tercedete ora, vi preghiamo, perché 

siano strappate le anime nostre ai 

lacci del nemico. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 

Theotokíon. Stesso tono. 

Τὰ οὐράνια ὑμνεῖ σε κεχαριτω-

μένη, Μῆτερ ἀνύμφευτε, καὶ ἡμεῖς 

δοξολογοῦμεν, τὴν ἀνεξιχνίαστόν 

σου γέννησιν, Θεοτόκε πρέσβευε, 

σωθῆναι τὰς ψυχὰς ἡμῶν. 

Ti cantano gli esseri celesti, Madre 

senza nozze, piena di grazia, e noi 

glorifichiamo la tua imperscrutabile 

generazione. Madre di Dio, interce-

di per la salvezza delle anime nostre  
Quindi il resto come di consueto.  
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Lunedì della seconda settimana 

Orthros 
Ufficio dell’órthros della grande quaresima. 

Dopo la prima sticología, kathísmata dall’októichos.  

Dopo la seconda sticología, il seguente káthisma.  

Tono 4. Κατεπλάγη Ἰωσὴφ Restò attonito Giuseppe. 

Παραβάσεως καρπῷ, θανατω-

θέντα τὴν ψυχήν, ζωοποίησον Χρι-

στέ, διὰ νηστείας ἀληθοῦς, καὶ με-

τανοίας μοι δέομαι ὡς Οἰκτίρμων, 

καὶ δίδου ἐν ὁδοῖς, ἀεὶ πορεύεσθαι, 

εὐθείαις καὶ καλαῖς, τῶν σῶν σε-

πτῶν ἐντολῶν, ὅπως τῆς θείας δό-

ξης σου, σὺν πᾶσιν ἐπιτυχὼν τοῖς 

ποθοῦσί σε, δοξολογῶ σου, τὴν πε-

ρὶ πάντας Ἰησοῦ ἀγαθότητα. 

La mia anima è stata uccisa dal 

frutto della trasgressione. Rendimi 

la vita, o Cristo, grazie a sincero di-

giuno e pentimento: te ne prego, per 

la tua pietà; e dammi di camminare 

per le vie rette e buone dei tuoi ve-

nerabili comandamenti, affinché, 

giunto alla tua divina gloria insieme 

a tutti quelli che ti amano, io glorifi-

chi, o Gesú, la tua bontà in tutto. 
Un altro. Theotokíon, stessa melodia. 

Τρικυμίαις τῶν παθῶν, ὁ ἀσυ-

νείδητος ἐγώ, χειμαζόμενος Ἁγνή, 

ἐπικαλοῦμαί σε θερμῶς. Μή με 

παρίδῃς τὸν δείλαιον ἀπολέσθαι, 

ἄβυσσον ἐλέους, ἡ τέξασα· πλήν 

σου γὰρ ἐλπίδα, οὐ κέκτημαι, μὴ 

οὖν ἐχθροῖς ἐπίχαρμα, καὶ γέλως ὁ 

πεποιθώς σοι ὀφθήσομαι· καὶ γὰρ 

ἰσχύεις, ὅσα καὶ βούλει, ὡς Μήτηρ 

οὖσα τοῦ πάντων Θεοῦ. 

Sbattuto dalle violente ondate del-

le passioni, io, lo stolto, ti invoco fer-

vidamente, o pura: Non lasciare che 

questo sventurato si perda, tu che 

hai partorito l’abisso della miseri-

cordia; non ho infatti altra speranza 

all’infuori di te; non diventi dunque 

gioia maligna e riso dei nemici chi 

ha confidato in te: perché quanto 

vuoi, tu puoi, quale Madre del Dio 

dell’universo. 
Dopo la terza sticología, un altro, dello Studita. 

Tono pl. 2. Κύριε ἐλέησον ἡμᾶς Signore, pietà di noi. 

Κύριε κατεύθυνον ἡμᾶς, τὴν νη-

στείαν δισσεύοντας, ἁγιασμὸν ἡ-

μῖν λάμψον, καὶ φωτισμὸν τῶν δι-

Signore, guidaci in questa secon-

da settimana di digiuno: fa’ brillare 

per noi la santità e la luce dei tuoi 
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καιωμάτων σου, καὶ ἀξίωσον ἡμᾶς 

προσφέρειν σοι, εὐπρόσδεκτον εὐ-

χήν, τὸ γόνυ κλίνοντας· σὺ γὰρ εἶ 

Πατὴρ ἡμῶν, καὶ ἡμεῖς υἱοί σου, 

καὶ σὲ φόβῳ ὑμνοῦμεν καὶ τὸ ὄνο-

μά σου, ἐπικεκλήμεθα. 

decreti, e rendici degni di offrirti 

una preghiera accetta, mentre a te 

pieghiamo il ginocchio: tu sei infatti 

Padre nostro e noi, figli tuoi, e con 

timore ti celebriamo e invochiamo il 

tuo nome. 

Un altro. Theotokíon. Stesso tono. 

Ἀρχὴ σωτηρίας, ἡ τοῦ Γαβριὴλ 

προσηγορία, πρὸς τὴν Παρθένον 

ἐγένετο· ἤκουσε γὰρ τὸ Χαῖρε, καὶ 

οὐκ ἀπέφυγε τὸν ἀσπασμόν, οὐκ 

ἐδίστασεν, ὡς ἡ Σάρρα ἐν τῇ σκη-

νῇ· ἀλλ' οὕτως ἔλεγεν· Ἰδοὺ ἡ δού-

λη Κυρίου, γένοιτό μοι κατὰ τὸ ῥῆ-

μά σου. 

Principio di salvezza sono state le 

parole di Gabriele alla Vergine: essa 

ha udito infatti il ‘Gioisci’, e non si è 

sottratta al saluto; non ha dubitato, 

come Sara nella tenda, ma cosí ha 

parlato: Ecco la serva del Signore, si 

faccia di me secondo la tua parola. 

 Triódion. Poema di Teodoro. Tono pl. 2. 

Ode 1.: Cantico di Mosè. Βοηθὸς καὶ σκεπαστὴς Aiuto e scudo. 

Ὡς μεθέορτον χαράν, καὶ δευτε-

ρεύουσαν Ἑβδομάδα, τῶν φωτο-

ποιῶν, Νηστειῶν ἀδελφοί, δεξά-

μενοι πόθῳ, ἀνυμνήσωμεν Χρι-

στόν, ἐνθέως εὐφραινόμενοι. 

Accogliendo con amore, o fratelli, 

come la gioia che segue una festa, 

anche questa seconda settimana dei 

digiuni elargitori di luce, celebriamo 

Cristo, in divina letizia. 

Κατανύξεως καιρόν, τὸν τῆς νη-

στείας νῡν εὑρηκότες, κλαύσωμεν 

σφοδρῶς, καὶ στενάξωμεν, πετά-

σωμεν χεῖρας, πρὸς τὸν μόνον Λυ-

τρωτήν, τοῦ σῶσαι τὰς ψυχὰς ἡ-

μῶν. 

Poiché ci viene ora concesso il 

tempo del digiuno come occasione 

di compunzione, diamoci intensa-

mente al pianto e gemiamo: tendia-

mo le mani al solo Redentore perché 

salvi le anime nostre. 

Δόξα... Gloria... 

Τρισυπόστατε Μονάς, ἀρχικω-

τάτη Κυρία πάντων, τελεταρχική, 

ὑπεράρχιε, αὐτὴ ἡμᾶς σῶσον, ὁ 

Πατήρ, καὶ ὁ Υἱός, καὶ Πνεῦμα τὸ 

Monade trisipostatica, che sei pri-

ma di ogni cosa e ogni cosa domini , 

iniziatrice di ogni mistero, trascen-

dente ogni principio, salvaci tu, Pa-
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πανάγιον. dre, Figlio, e Spirito santissimo. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Τίς ἐγέννησεν υἱόν, τὸν μὴ σπα-

ρέντα πατρῴῳ νόμῳ; τοῦτον οὖν 

γεννᾷ, ὁ Πατὴρ πλὴν μητρός, πα-

ράδοξον τέρας! σὺ γὰρ ἔτεκες Ἁγ-

νή, Θεὸν ὁμοῦ καὶ ἄνθρωπον. 

Chi ha generato il Figlio che non è 

frutto di seme, secondo la paternità 

naturale? Questo dunque lo genera 

il Padre, senza una madre: straordi-

nario portento! Tu infatti hai parto-

rito, o pura, colui che è Dio e uomo 

insieme. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Πῶς σου οἴσω τὴν ὀργήν, Χριστέ 

μου ὅταν εἰς κρίσιν ἔλθῃς; ποῖον 

δὲ εὑρών, λόγον δώσω ἐκεῖ, μὴ 

πράξας μὴ δράσας, τὸ σὸν θέλημα 

Χριστὲ; διὸ πρὸ τέλους ἄνες μοι. 

Come potrò sostenere la tua ira, o 

Cristo mio, quando verrai per giudi-

care? Che parole potrò mai dire al-

lora, per non aver fatto, per non aver 

compiuto la tua volontà, o Cristo? 

Perdonami dunque, prima della fine  

Irmós. 

Βοηθὸς καὶ σκεπαστής, ἐγένετό 

μοι εἰς σωτηρίαν, οὗτός μου Θεός, 

καὶ δοξάσω αὐτόν· Θεὸς τοῦ Πα-

τρός μου, καὶ ὑψώσω αὐτόν· ἐνδό-

ξως γὰρ δεδόξασται. 

Aiuto e scudo egli è stato per me a 

salvezza: è il mio Dio, lo voglio glo-

rificare, è il Dio di mio padre, lo vo-

glio esaltare: perché si è reso gran-

demente glorioso. 
Ode 8.: Cantico delle creature.  

Ὃν Στρατιαί, οὐρανῶν Colui che gli eserciti dei cieli.  

Τῆς τῶν παθῶν τυραννίδος Κύ-

ριε, ἀδούλωτον τὴν ψυχήν, δεῖξον 

τὴν ἐμήν, ἵνα ἐλευθερίως, ποιῶν 

τὸ θέλημά σου, χαίρω καὶ δοξάζω, 

τὸ κράτος σου εἰς τοὺς αἰῶνας. 

Togli la mia anima dalla sottomis-

sione alla tirannide delle passioni, 

Signore: affinché liberamente io 

compia la tua volontà, glorificando 

gioioso il tuo potere per i secoli. 

Τὴν τοῦ Ἡσαῦ, ἀκρασίαν μίση-

σον, ψυχή μου, καὶ Ἰακώβ, ζήλου 

Odia, anima mia, l’incontinenza 

di Esaú, ed emula le belle opere di 
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τὰ καλά, πτέρνισον τὸν Βελίαρ, 

διὰ τῆς ἐγκρατείας, πλούτισον τὰ 

θεῖα, καὶ ὕμνησον εἰς τοὺς αἰῶνας. 

Giacobbe: soppianta Belial con la 

continenza, arricchisciti dei beni di-

vini e inneggia per i secoli. 

Εὐλογοῦμεν Πατέρα, Υἱόν, καὶ 

Ἅγιον Πνεῦμα 

Benediciamo il Padre, il Figlio e il 

santo Spirito. 

Ἕνα Θεόν, κατ' οὐσίαν σέβομαι, 

τρεῖς ὑποστάσεις ὑμνῶ, διοριστι-

κῶς, ἄλλας ἀλλ' οὐκ ἀλλοίας, ἐπεὶ 

Θεότης μία, ἐν τρισὶ τὸ κράτος· καὶ 

γὰρ Πατήρ, Υἱὸς καὶ Πνεῦμα. 

Venero un unico Dio secondo l’es-

senza, celebro distintamente tre ipò-

stasi, distinte, ma non d’altra natura, 

perché unica è la Deità e nei tre è il 

potere: Padre, Figlio e Spirito divino  

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Ἐκ φωτεινῆς, προελθὼν νηδύος 

σου, ὡς νυμφίος ἐκ παστοῦ, ἔλαμ-

ψε Χριστός, φῶς τοῖς ἐν σκότει μέ-

γα· καὶ γὰρ δικαιοσύνης, Ἥλιος ἀ-

στράψας, ἐφώτισεν Ἁγνὴ τόν Κό-

σμον. 

Procedendo dal tuo grembo lumi-

noso, come sposo dal talamo, Cristo 

ha rifulso, grande luce per quanti so-

no nella tenebra: sfolgorando infatti 

come sole di giustizia, egli ha illumi-

nato il mondo, o pura. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Ὑδροποτῶν, οὐδεὶς ἠφρονεύσα-

το, ὤφθη δὲ Νῶε γυμνός, οἴνου 

πειραθείς, σπέρματα δὲ κακίας, ὁ 

Λὼτ ἐντεῦθεν τίκτει· φεῦγε ὦ ψυ-

χή μου, τὴν μίμησιν, Χριστὸν ὑμ-

νοῦσα. 

Nessuno che beva acqua perse 

mai il senno, mentre Noè si mostrò 

nudo, per essersi lasciato tentare dal 

vino; e per questo anche Lot genera 

prole cattiva: fúggine l’esempio, ani-

ma mia, inneggiando a Cristo. 

Αἰνοῦμεν, εὐλογοῦμεν καὶ προ-

σκυνοῦμεν τὸν Κύριον. 

Lodiamo, benediciamo e adoria-

mo il Signore. 
Irmós. 

Ὃν Στρατιαί, οὐρανῶν δοξά-

ζουσι, καὶ φρίττει τὰ Χερουβίμ, καὶ 

τὰ Σεραφίμ, πᾶσα πνοὴ καὶ κτίσις, 

ὑμνεῖτε, εὐλογεῖτε, καὶ ὑπερυψοῦ-

τε, εἰς πάντας τοὺς αἰῶνας 

Colui che gli eserciti dei cieli glo-

rificano, di fronte al quale tremano i 

cherubini e i serafini, lui celebri tutto 

ciò che respira e ogni creatura, lui 

benedica e sovresalti per tutti i secoli  
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Ode 9.: Cantico della Madre di Dio e di Zaccaria.  

Ἀσπόρου συλλήψεως Di una concezione senza seme. 

Νῡν κακοπαθήσωμεν, ὡς στρα-

τιῶται τοῦ Χριστοῦ· ὅσον γὰρ ὅ-

σον, ὁ καιρὸς παρέρχεται, οἱ στέ-

φανοι πλέκονται, τῶν ἀγωνιζομέ-

νων, οὓς ἀποδίδωσιν ὁ Χριστός, 

ὅταν ἥξῃ μετὰ δόξης, ἐπὶ γῆς τοῦ 

κρῖναι πᾶσαν τὴν γῆν. 

Sopportiamo ora le fatiche, come 

soldati del Cristo: man mano che il 

tempo passa, si intrecciano le corone 

per quanti lottano: il Cristo le darà 

quando verrà con gloria sulla terra, 

a giudicare tutta la terra. 

Ὅλος τετραυμάτισμαι, ὅλος Χρι-

στέ μου ἥλκωμαι, ἰάτρευσόν μου, 

τὰ ἕλκη τὰ τραύματα, τὰ πάθη τὰ 

δήγματα, τὰ ἐκ τῆς ἁμαρτίας, ἵνα 

ἀκούσω ὡς ὁ Λεπρός, τῆς φωνῆς 

σου τῆς ἁγίας, ὅτι θέλω καθα-

ρίσθητι. 

Sono tutto ferite, tutto piaghe, o 

Cristo mio: curami le piaghe, le fe-

rite, le sofferenze, i morsi del pecca-

to, affinché come il lebbroso io oda 

la tua voce santa: Lo voglio, sii mon-

dato. 

Δόξα... Gloria... 

Μόνου μονογεννήτωρ, μονογε-

νοῦς Υἱοῦ Πατήρ, καὶ μόνος μό-

νου, φῶς φωτὸς ἀπαύγασμα, καὶ 

μόνον μόνος μόνου, Θεοῦ ἅγιον 

Πνεῦμα, Κυρίου Κύριον ὄντως ὄν· 

Ὦ Τριάς Μονὰς ἁγία, σῶσόν με θε-

ολογοῦντά σε. 

Unico Padre dell’unico Figlio Uni-

genito, e unica luce, riflesso dell’uni-

ca luce, e tu che unicamente sei il so-

lo santo Spirito dell’unico Dio, es-

sendo veramente Signore dal Signo-

re: o Trinità, santa Monade, salva 

me, che proclamo la tua divinità! 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Τὸ θαῦμα τοῦ τόκου σου, ἐκ-

πλήττει με Πανάμωμε, πῶς συλ-

λαμβάνεις, ἀσπόρως τὸν ἄληπ-

τον, εἰπὲ πῶς παρθενεύεις, γεν-

νήσασα ὡς μήτηρ; τὸ ὑπὲρ φύσιν 

πίστει λαβών, τὸ τικτόμενον προ-

Il prodigio del tuo parto mi colma 

di stupore, o tutta immacolata: e co-

me dunque concepisci, e senza se-

me, l’inafferrabile? Dimmi, come re-

sti vergine dopo aver quale madre 

generato? Accogliendo con fede ciò 
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σκύνει· ὅσα θέλει γὰρ καὶ δύναται. che è oltre natura, adora ciò che è 

stato generato: poiché quanto vuole 

egli può. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Νηστεία τὸν Μωσέα, θεόπτην 

ἀπειργάσατο, Ἠλίαν πάλαι, φλο-

γερὸν ἡνίοχον, τὸν Παῦλον δὲ 

ψυχή μου, φρικτὸν οὐρανοδρόμον· 

διὸ νηστεύσωμεν ἐκ κακῶν, καὶ εἰς 

ὕψος ἀπαθείας, καὶ ἡμεῖς ἁρπα-

γησόμεθα. 

Il digiuno rese Mosè veggente, 

Elia, auriga di fuoco, e a Paolo, o ani-

ma mia, ha ottenuto la tremenda a-

scesa ai cieli: digiuniamo dunque 

dal male, e anche noi saremo rapiti 

alle vette dell’impassibilità. 

Irmós. 

Ἀσπόρου συλλήψεως, ὁ τόκος ἀ-

νερμήνευτος, Μητρὸς ἀνάνδρου, 

ἄφθορος ἡ κύησις· Θεοῦ γὰρ ἡ 

γέννησις, καινοποιεῖ τὰς φύσεις· 

διό σε πᾶσαι αἱ γενεαί, ὡς Θεόνυμ-

φον Μητέρα, ὀρθοδόξως μεγαλύ-

νομεν. 

Di una concezione senza seme, in-

comprensibile il parto, di una madre 

senza sposo, senza corruzione la 

gravidanza: la nascita di Dio, infatti, 

rinnova le nature; per questo, da tut-

te le generazioni, come Madre sposa 

di Dio, noi con retta fede ti magnifi-

chiamo. 
Il fotagoghikón del tono. 

Allo stico delle lodi, l’idiómelon. Tono pl. 1. 

Θαυμαστὸν ὅπλον, ἡ προσευχὴ 

καὶ νηστεία, αὕτη τὸν Μωσέα, νο-

μογράφον ἔδειξε, καὶ Ἠλίαν ἐν θυ-

σίαις ζηλωτήν, ταύτῃ προσκαρτε-

ρήσαντες πιστοί, τῷ Σωτῆρι βοή-

σωμεν· Σοὶ μόνῳ ἡμάρτομεν, ἐλέη-

σον ἡμᾶς. (Δίς) 

Mirabile arma la preghiera e il di-

giuno! È ciò che ha reso Mosè redat-

tore della Legge ed Elia zelante nei 

sacrifici. In questo perseverando, o 

fedeli, gridiamo al Salvatore: Contro 

te solo abbiamo peccato: abbi pietà 

di noi. 2 volte. 
Martyrikón. 

Εὐλογημένος ὁ στρατός, τοῦ Βα-

σιλέως τῶν οὐρανῶν· εἰ γὰρ καὶ 

γηγενεῖς ὑπῆρχον οἱ Ἀθλοφόροι, 

ἀλλὰ Ἀγγελικὴν ἀξίαν ἔσπευδον 

Benedetto l’esercito del Re dei cie-

li: perché se anche i vittoriosi erano 

terrestri, cercavano tuttavia di rag-

giungere la dignità angelica, non fa-
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φθάσαι, τῶν σωμάτων καταφρο-

νήσαντες, καὶ διὰ τῶν παθημά-

των, τῆς τῶν Ἀσωμάτων ἀξιωθέν-

τες τιμῆς· Εὐχαῖς αὐτῶν Κύριε, σῶ-

σον τὰς ψυχὰς ἡμῶν. 

cendo alcun conto del corpo e ren-

dendosi degni, con i loro patimenti, 

dell’onore degli incorporei. Per le lo-

ro preghiere, Signore, manda su di 

noi la tua grande misericordia. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 

Theotokíon. Stesso tono. 

Σὲ δυσωποῦμεν ὡς Θεοῦ Μητέ-

ρα εὐλογημένη· Πρέσβευε, τοῦ σω-

θῆναι τὰς ψυχὰς ἡμῶν. 

Te, come Madre di Dio, noi implo-

riamo: Intercedi, o benedetta, per la 

salvezza delle anime nostre. 

Trithekti 
Tropario della profezia. Tono pl. 1.  

Ὁ πλάσας κατὰ μόνας τὰς καρ-

δίας ἡμῶν, μνήσθητι ὅτι χοῦς ἑ-

σμεν, μὴ καταδικάσῃς ἡμᾶς, ἐν 

τοῖς κατωτάτοις τῆς γῆς Ἀναμάρ-

τητε.  

Tu che hai plasmato ad uno ad 

uno i nostri cuori, ricòrdati che sia-

mo polvere: non condannarci a scen-

dere nelle profondità della terra, o 

senza peccato. 
Prokímenon. Tono pl. 2. 

Οἱ φοβούμενοι τὸν Κύριον, αἰνέ-

σατε αὐτόν. 

Voi che temete il Signore, lodate-

lo. 

Στίχ. Ὁ Θεὸς ὁ Θεός μου, πρό-

σχες μοι. 

Stico O Dio, Dio mio, volgiti a me. 

Lettura della profezia di Isaia (4,2-5,7). 

Cosí dice il Signore: Risplenderà Dio in quel giorno nel consiglio con 

gloria sulla terra per innalzare e glorificare il resto di Israele. E avverrà che 

quanti sono restati in Sion e quanti sono rimasti in Gerusalemme saranno 

tutti chiamati santi, quanti sono scritti per la vita in Gerusalemme, perché 

il Signore detergerà la sozzura dei figli e delle figlie di Sion e toglierà il 

sangue di mezzo a loro con spirito di giudizio e di bruciatura. E verrà il 

Signore, e una nube di giorno adombrerà ogni luogo del monte di Sion e 

tutto quanto è intorno ad esso, e di notte la nube sarà come di fumo e luce 

di fuoco ardente e tutto sarà protetto con tutta la gloria: e sarà ombra nella 
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calura e riparo e rifugio dalle intemperie e dalla pioggia. 

Canterò al mio diletto il canto del mio diletto alla sua vigna. Il mio di-

letto aveva una vigna in un angolo di terra, in luogo pingue; la circondò 

con una siepe, la muní di una palizzata e vi piantò una vite scelta: costruí 

una torre in mezzo ad essa, vi scavò un tino e attese che facesse uva, ma 

fece spine. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, giudicate fra 

me e la mia vigna. Che potrei ancora fare alla mia vigna che già non abbia 

fatto? Perché aspettavo che facesse uva, e ha fatto spine. Ma ora vi dico 

cosa farò alla mia vigna: toglierò via la siepe e sarà depredata, abbatterò il 

suo muro e sarà calpestata, abbandonerò la mia vigna e non sarà potata né 

zappata e vi cresceranno spine come su terreno incolto; e darò ordine alle 

nubi di non far cadere pioggia su di essa. La vigna del Signore sabaoth è la 

casa d’Israele, e gli uomini di Giuda la sua piantagione diletta.  
Prokímenon. Tono pl. 2. 

Ἡ ῥάβδος σου καὶ ἡ βακτηρία 

σου, αὗταί με παρεκάλεσαν. 

La tua verga e il tuo vincastro, 

questi mi hanno consolato. 

Στίχ. Κύριος ποιμαίνει με καὶ 

οὐδέν με ὑστερήσει. 

Stico Il Signore mi pascola, e nien-

te mi mancherà. 

Sera 
Ufficio del vespro della grande quaresima. 

Dopo il salmo introduttivo, si salmeggia Al Signore (káthisma 18 del 

salterio). Al Signore, ho gridato, 6 stichi e i seguenti stichirá prosómia 

del triódion. 

Poema di Giuseppe. Tono pl. 4. Τὶ ὑμᾶς καλέσωμεν Come vi chiameremo, 

santi? 

Τίνι ὡμοιώθης ταλαίπωρε, ῥα-

θυμοῦσα, ὦ ψυχή, καὶ μὴ ποιοῦσα 

τὰ καλά, ἀλλὰ στέργουσα ἀεί, τῇ 

τῶν κακῶν ἐπιμονῆ; ἡ κρίσις ἐπὶ 

θύραις, μετανόησον, νηστείᾳ, καὶ 

δεήσει καθαγνίσθητι, καὶ τῷ Δε-

σπότῃ σου βόησον· Ἡμάρτηκά σοι, 

συγχώρησον, ὡς εὔσπλαγχνος, 

A chi ti paragonerò, anima mise-

rabile, che ti sei data all’indolenza, 

che non fai il bene, e anzi sei sempre 

contenta di indugiare nei vizi? Il 

giudizio è alle porte, pèntiti! Purífi-

cati col digiuno e la preghiera e gri-

da al tuo Sovrano: Ho peccato con-

tro di te, perdonami nella tua amo-
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καὶ τὴν ἄφεσίν μοι δώρησαι. rosa compassione, e donami la re-

missione. 

Ἔχων ἀγαθότητος πέλαγος, τὰ 

πελάγη τῶν ἐμῶν, ἁμαρτιῶν τὰ 

πονηρά, ἀποξήρανον Χριστέ, ὡς 

ἀναμάρτητος Θεός, καὶ δίδου, τῇ 

καρδίᾳ μου κατάνυξιν, χειμάρ-

ρους, ἀνομίας ἀναστέλλουσαν, 

ἵνα ὑμνῶ καὶ δοξάζω σου, τὴν εὐ-

σπλαγχνίαν τὴν ἄφατον, μακρό-

θυμε, εὐεργέτα τῶν ψυχῶν ἡμῶν. 

O tu che possiedi l’oceano della 

bontà, dissecca i paurosi oceani dei 

miei peccati, o Cristo, tu che sei Dio 

senza peccato, e da’ al mio cuore la 

compunzione che arresti i torrenti 

dell’iniquità, affinché io canti e glo-

rifichi la tua indicibile compassione, 

o longanime, benefattore delle ani-

me nostre. 

Un altro, di Teodoro. Stesso tono. Ὁ ἐν Ἐδὲμ Παράδεισος Il paradiso dell’Eden. 

Ὁ ἀγαγὼν καὶ νῦν ἡμᾶς Θεός, 

τοῦ χρόνου περίοδον, τῶν πανσέ-

πτων Νηστειῶν διατελεῖν, καὶ χα-

ρισάμενος ἡμῖν, εἰς τὸ ἅγιον στά-

διον, τῆς δευτέρας Ἑβδομάδος εἰ-

σελθεῖν, αὐτὸς ἀξίωσον Κύριε, καὶ 

πρὸς τὸ μέλλον εὐδρομεῖν, τὸ σῶ-

μα καὶ τὴν ψυχὴν ἡμῶν, καὶ χαρι-

τῶν καὶ δυναμῶν, ὅπως προφθά-

σωμεν, ἐκτελέσαντες τὸν δρόμον 

ἀνδρικῶς, τὴν κυρίαν ἡμέραν, τῆς 

Ἀναστάσεώς σου πάντες ἐν χαρᾷ 

καὶ στεφανηφοροῦντες, ἀκατα-

παύστως αἰνέσωμεν. 

O Dio che anche ora ci porti a 

compiere questo ciclo dei venerabi-

lissimi digiuni, e ci doni di entrare 

nel santo stadio di questa seconda 

settimana, concedici tu, Signore, di 

continuare a correre bene; da’ grazia 

e forza al nostro corpo e alla nostra 

anima, affinché, dopo aver compiu-

to la corsa valorosamente, giungia-

mo tutti con gioia al giorno sovrano 

della tua risurrezione, e incessante-

mente ti lodiamo con il capo coro-

nato. 

E 3 dal minéo. Gloria... Ora e sempre... Theotokíon. 

Prokímenon della sera. Tono 1. 

Κύριος κραταιὸς καὶ δυνατός. Il Signore forte e potente in guer-

ra. 

Στίχ. Τοῦ Κυρίου ἡ γῆ, καὶ τὸ 

πλήρωμα αὐτῆς. 

Stico Del Signore è la terra e ciò 

che la riempie. 
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Lettura del libro della Genesi (3,21-4,7). 

Il Signore Dio fece per Adamo e sua moglie delle tuniche di pelle e con 

quelle li rivestí. E disse Dio: Ecco, Adamo è divenuto come uno di noi, co-

noscendo il bene e il male. E ora non accada che stenda la sua mano e 

prenda dell’albero della vita e mangi cosí da vivere in eterno. E il Signore 

Dio lo mandò via dal paradiso di delizie, a lavorare la terra da cui era stato 

tratto. Cacciò Adamo e lo fece abitare di fronte al paradiso di delizie, e pose 

i cherubini e la spada infuocata roteante, per custodire la via all’albero 

della vita. 

Adamo conobbe poi Eva sua moglie, ed ella concepí e partorí Caino, e 

disse: Ho acquistato un uomo tramite Dio. E partorí di nuovo Abele fra-

tello di lui: e Abele divenne pastore di pecore, mentre Caino lavorava la 

terra. Un giorno accadde che Caino offrí un sacrificio al Signore con i frutti 

della terra e anche Abele ne offrí uno con i primogeniti delle sue pecore e 

il loro grasso. E Dio guardò ad Abele e ai suoi doni, ma non badò a Caino 

e ai suoi sacrifici. Caino ne fu molto rattristato e il suo volto divenne ab-

battuto. E il Signore Dio disse a Caino: Perché sei diventato tanto triste e il 

tuo volto è abbattuto? Se hai offerto rettamente ma non rettamente diviso, 

non hai forse peccato? Stai calmo: verso di te si volge, ma tu lo dominerai. 
Prokímenon. Tono pl. 2. 

Ἐπίβλεψον ἐπ' ἐμέ, καὶ ἐλέησόν 

με. 

Guarda su di me, e di me abbi mi-

sericordia. 

Στίχ. Πρὸς σέ, Κύριε, ἦρα τὴν 

ψυχήν μου. 

Stico A te, Signore, ho levato l’ani-

ma mia. 

Lettura del libro dei Proverbi (3,34-4,22). 

Il Signore resiste ai superbi, ma agli umili fa grazia. I sapienti eredite-

ranno gloria, ma gli empi hanno esaltato il disonore. Udite, figli, l’insegna-

mento del padre e applicatevi a conoscere la riflessione: vi dono infatti un 

buon dono. Non abbandonate la mia legge. Perché anch’io sono stato un 

figlio ubbidiente per mio padre e diletto agli occhi di mia madre, ed essi 

mi parlavano e mi istruivano: Si fissi la nostra parola nel tuo cuore; osserva 

i comandamenti, non te ne dimenticare; non trascurare il detto della mia 

bocca, non abbandonarlo ed esso ti sosterrà. Amalo, e ti custodirà; circon-
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dalo con una palizzata, ed esso ti esalterà; onoralo ed esso ti abbraccerà: 

affinché ponga sulla tua testa una corona di grazie e ti faccia scudo con una 

corona di delizie. Ascolta, figlio, e accogli le mie parole, e si moltipliche-

ranno gli anni della tua vita, affinché diventino molte per te le vie di vita. 

Ti insegno infatti le vie della sapienza, ti introduco in sentieri diritti. Se vi 

camminerai, non vacilleranno i tuoi passi, e se corri, non ti stancherai. 

Tieni stretto il mio insegnamento, non lasciarlo, ma custodiscitelo per la 

tua vita. Non imboccare le vie degli empi e non emulare le vie degli iniqui. 

In qualsiasi posto li trovi accampàti, non andarvi, distogliti da loro, passa 

altrove: perché costoro non dormono se non hanno fatto del male, il sonno 

vien loro meno e non riposano. Essi infatti si nutrono di cibo d’empietà, si 

ubriacano con vino iniquo.  

Ma le strade dei giusti risplendono al pari della luce e continuano ad 

illuminare finché sia pieno giorno. Le vie degli empi invece sono tene-

brose, essi non sanno come vi inciampano. 

Figlio, bada al mio discorso, piega il tuo orecchio alle mie parole. Affin-

ché non vengano meno le tue sorgenti, custodiscile nel cuore: perché sono 

vita per quanti le trovano e guarigione per ogni carne. 

Allo stico, l’idiómelon del giorno. Tono 3. 

Τὴν πνευματικὴν Νηστείαν νη-

στεύσωμεν, διάρρήξωμεν πᾶσαν 

στραγγαλιάν, ἐκφευξώμεθα δὲ 

καὶ τῶν σκανδάλων τῆς ἁμαρτίας, 

ἀφήσωμεν ἀδελφοῖς τὰ ὀφειλήμα-

τα, ἵνα καὶ ἡμῖν ἀφεθῇ τὰ παρα-

πτώματα ἡμῶν· οὕτω γὰρ βοῆσαι 

δυνησόμεθα. Κατευθυνθήτω ἡ 

προσευχὴ ἡμῶν, ὡς θυμίαμα, ἐνώ-

πιόν σου Κύριε. (Δίς) 

Praticando il digiuno spirituale, 

spezziamo ogni laccio; fuggiamo 

dagli inciampi del peccato; condo-

niamo i debiti ai fratelli, affinché an-

che a noi siano rimesse le nostre col-

pe. È cosí che potremo gridare: Si 

elevi la mia preghiera come incenso 

davanti a te, Signore. 2 volte. 

Martyrikón. 

Προφῆται καὶ Ἀπόστολοι Χρι-

στοῦ, καὶ Μάρτυρες ἐδίδαξαν ὑμ-

νεῖσθαι, Τριάδα ὁμοούσιον καὶ ἐ-

Profeti, apostoli di Cristo e martiri 

ci hanno insegnato a celebrare la Tri-

nità consustanziale, hanno illumina-
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φώτισαν τὰ ἔθνη τὰ πεπλανημέ-

να, καὶ κοινωνοὺς Ἀγγέλων ἐποίη-

σαν, τούς υἱοὺς τῶν ἀνθρώπων. 

to le genti che erravano smarrite e 

hanno reso i figli degli uomini con-

sorti degli angeli. 

Δόξα... Καὶ νῦν.. Gloria... Ora e sempre... 

Theotokíon. Stesso tono. 

Εἰς τέλος τῶν πενήτων σου, μὴ 

ἐπιλάθῃ Δέσποινα, ἀλλὰ ταῖς σαῖς 

πρεσβείαις, μελλούσης ἡμᾶς λύ-

τρωσαι ἀπειλῆς, καὶ ἐνεστώσης 

βλάβης, καὶ τῆς ὀργῆς Κυρίου ἐ-

ξάρπασον, Θεοτόκε σοὺς δούλους. 

Non dimenticarti fino in fondo dei 

tuoi miseri, o Sovrana, ma liberaci, 

con la tua intercessione dalla minac-

cia futura e dal male che ci sovrasta; 

dall’ira del Signore, scampa, o Ma-

dre di Dio, i tuoi servi. 

Martedí della seconda settimana 

Orthros 
Ufficio dell’órthros della grande quaresima. 

Dopo la prima sticología, kathísmata dall’októichos.  

Dopo la seconda sticología, kathísmata di Giuseppe.  

Tono pl. 4. Ἀνέστης ἐκ νεκρῶν Facendo tacere il canto. 

Τὰ πάθη χαλινῷ, τῆς ἀμώμου 

Νηστείας, ἐπέχοντες τὸν νοῦν, 

πρὸς σεπτὰς θεωρίας, πίστει τε-

λειοτάτῃ, ἀναπτερῶσαι πάντες 

σπουδάσωμεν, ὅπως τῆς χαμαιζή-

λου, τοῦ βίου τρυφῆς καταφρονή-

σωμεν, καὶ οὐρανίου τύχωμεν ζω-

ῆς, καὶ θείας ἐλλάμψεως. 

Trattenendo le passioni con le re-

dini dell’immacolato digiuno, cer-

chiamo tutti di far volare l’intelletto, 

con perfettissima fede, verso sacre 

contemplazioni, per poter disprez-

zare le basse delizie dell’esistenza e 

giungere alla vita celeste e alla di-

vina illuminazione. 
Theotokíon, stessa melodia. 

Εἰς πέλαγος δεινόν, ἐμπεσὼν ἀ-

θυμίας, ἐκ πλήθους πονηρῶν, καὶ 

ἀθέσμων μου ἔργων, ἦλθον εἰς ἀ-

πορίαν, καὶ ἀπογνώσει νυνὶ συνέ-

χομαι, Δέσποινα Θεοτόκε, αὐτή με 

Caduto nell’oceano pauroso dello 

scoraggiamento, per la moltitudine 

delle mie opere malvage ed empie, 

sono ridotto allo smarrimento e or-

mai stretto dalla disperazione. So-
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σῶσον, αὐτὴ βοήθησον· ἁμαρτω-

λῶν γὰρ σὺ ὁ ἱλασμός, καὶ κάθαρ-

σις σωτήριος. 

vrana Madre di Dio, salvami tu con 

la tua amorosa compassione: perché 

dei peccatori tu sei l’aiuto e la puri-

ficazione salutare. 
Dopo la terza sticología, kathísmata dello Studita. 

Tono pl. 4. Ἀνέστης ἐκ νεκρῶν Facendo tacere. 

Προθεῖσα μυστικήν, ἡ νηστεία 

τράπεζαν, προτρέπεται ἡμᾶς, δα-

ψιλῶς ἐμφορηθῆναι, φάγωμεν ὥ-

σπερ βρῶσιν, τὰ ἀείζῳα δῶρα τοῦ 

Πνεύματος, πίωμεν ὥσπερ πόμα, 

τὰ τῶν δακρύων ῥεῖθρα θεόρρυτα, 

καὶ εὐφρανθέντες αἶνον τῷ Θεῷ 

ἀπαύστως προσοίσωμεν. 

Apprestandoci una mistica men-

sa, il digiuno ci sollecita a saziarcene 

abbondantemente: mangiamo come 

cibo i doni sempre vivi dello Spirito; 

beviamo come bevanda i rivi delle 

lacrime che divinamente scorrono; e 

facendo festa, offriamo incessante-

mente una lode a Dio. 

Theotokíon, stessa melodia. 

Ἐκ πάσης ἀπειλῆς, καὶ κακίας 

ἀνθρώπων, διάσωσον ἡμᾶς, Πα-

ναγία Παρθένε· σὲ γὰρ ἔχομεν 

σκέπην, καὶ προστασίαν οἱ κατα-

φεύγοντες, ἐπὶ σοὶ Θεομῆτορ, καὶ 

τόν τεχθέντα ἐκ σοῦ Θεὸν ἡμῶν, 

ὃν ἐκδυσώπει ῥύσασθαι ἡμᾶς, κιν-

δύνων καὶ θλίψεων. 

Da ogni minaccia e malvagità de-

gli uomini, salvaci, Vergine tutta 

santa: perché noi che ci rifugiamo in 

te, Madre di Dio, abbiamo come ri-

fugio e protezione te, insieme al no-

stro Dio che da te è nato: e tu suppli-

calo di liberarci da ogni pericolo e 

tribolazione. 

Triódion, poema di Teodoro. Tono pl. 4. 

Ode 2.: Cantico di Mosè nel Deuteronomio. Ἴδετε ἴδετε Badate, badate. 

Ἴδετε ἴδετε, ὅτι ἐγώ εἰμι ὁ Θεὸς 

ἡμῶν, ὁ καθιερώσας ἀπαρχὴν ὑ-

μῖν δεκτήν, τὴν ἐξ ἡμερῶν ὅλου 

τοῦ ἔτους ἀποδεκάτωσιν, καὶ ταύ-

την δοὺς τῷ λαῷ μου, εἰς ἐκλύτρω-

σιν παθῶν, εἰς σωτηρίας ἀρχήν. 

Badate, badate che io sono il vo-

stro Dio, io che ho consacrato per voi 

come primizia accetta la decima dei 

giorni dell’anno intero, e l’ho data al 

mio popolo come riscatto dalle pas-

sioni, come principio di salvezza. 

Ἴδομεν, ἔγνωμεν, ὡς ἀγαθὸς ἡ-

μῖν εἰς μετάνοιαν, ὃν καιρὸν ὡρί-

Abbiamo visto, abbiamo cono-

sciuto quanto è buono per noi, in vi-
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σω, ἀλλ' ἐν τούτῳ ὁ Θεὸς πρόσδε-

ξαι ἡμῶν τὰς προσευχάς, καὶ κα-

τεύθυνον ἐνώπιόν σου Οἰκτίρμον, 

ὡς θυμίαμα καλόν, ὥσπερ θυσίαν 

δεκτήν. 

sta del pentimento, il tempo che hai 

stabilito: in esso dunque, o Dio, ac-

cetta le nostre preghiere, e falle sali-

re al tuo cospetto, o pietoso, come 

buon incenso, come sacrificio accet-

to. 

Φρίττω καὶ πτοοῦμαι, κατανοού-

μενος ὅσα ἥμαρτον· Πῶς σοι ὑπα-

ντήσω; πῶς ὀφθῶ σοι φοβερὲ; πῶς 

δὲ παραστῶ τῷ ἀδεκάστῳ σου 

Βήματι; διὸ φεῖσαί μου Οἰκτίρμον 

ἐν τῇ ὥρᾳ, ὅταν μέλλῃς κρῖναι πᾶ-

σαν τὴν γῆν. 

Tremo e temo, considerando 

quanto ho peccato. Come verrò in-

contro a te? Come mi mostrerò a te, 

o tremendo? Come starò davanti al 

tuo tribunale imparziale? Rispar-

miami dunque, o pietoso, nell’ora in 

cui verrai a giudicare tutta la terra. 

Δόξα... Gloria... 

Ὑπερτελεστάτη Μονάς, ὑπέρ-

θεε, τρισυπόστατε, ἀγέννητε Πά-

τερ, καὶ Υἱὲ μονογενές, Πνεῦμα ἐκ 

Πατρὸς ἐκπορευθέν, δι' Υἱοῦ δὲ 

φανέν, οὐσία μία καὶ φύσις, κυριό-

της βασιλεία, σῶσον πάντας ἡμᾶς. 

Monade che tutto sovrasti, piú che 

divina, trisipostatica, Padre ingenito 

e Figlio unigenito, Spirito che dal 

Padre procede e mediante il Figlio si 

manifesta, unica essenza e natura, 

signoria, regno! Salvaci tutti. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Ἄρρητον τὸ θαῦμα, τῆς σῆς κυή-

σεως Μητροπάρθενε· πῶς γὰρ καὶ 

λοχεύεις, καὶ ἁγνεύεις ἐνταυτῶ; 

πῶς παιδοτοκεῖς καὶ ἀγνοεῖς, πεῖ-

ραν ὅλως ἀνδρός; Ὡς οἶδεν ὁ ὑπὲρ 

φύσιν, ἐξ ἐμοῦ καινοπρεπῶς, Λό-

γος Θεοῦ γεννηθείς. 

Indicibile il prodigio del tuo par-

to, o Vergine Madre: come puoi con-

cepire e insieme essere casta? Come 

puoi partorire e non avere esperien-

za d’uomo? Come, lo sa solo il Ver-

bo di Dio da me, oltre natura, in mo-

do nuovo generato. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Σὺ τοὺς Νινευΐτας, μετανοήσα-

ντας καὶ νηστεύσαντας, τῆς ἀπει-

λουμένης, ἐπανήγαγες ὀργῆς, 

Tu hai sottratto all’ira minacciata i 

niniviti che si erano pentiti e aveva-

no digiunato, mentre hai incenerito 
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τοὺς δὲ Σοδομίτας, ἐν πυρὶ ἀπετέ-

φρωσας, ἐν πλησμονῇ ἀσελγοῦν-

τας. Ἀλλὰ ῥῦσαί με Χριστέ, τῆς ἀ-

πειλῆς αὐτῶν. 

col fuoco i sodomiti che si erano sa-

ziati di lussuria: liberami dunque, o 

Cristo, da questa stessa minaccia. 

Irmós. 

Ἴδετε, ἴδετε, ὅτι ἐγώ εἰμι ὁ Θεὸς 

ὑμῶν, ὁ πρὸ τῶν αἰώνων γεννη-

θεὶς ἐκ τοῦ Πατρός, καὶ ἐκ τῆς 

Παρθένου ἐπ' ἐσχάτων, δίχα ἀν-

δρὸς κυηθείς, καὶ λύσας τὴν ἁμαρ-

τίαν, τοῦ προπάτορος Ἀδὰμ ὡς 

φιλάνθρωπος. 

Badate, badate, che io sono il vo-

stro Dio, generato dal Padre prima 

dei secoli e partorito dalla Vergine 

senza intervento d’uomo alla fine 

dei tempi, colui che ha distrutto il 

peccato del progenitore Adamo, 

perché amico degli uomini. 

Ode 8.: Cantico delle creature. Τὸν ἐν ὄρει, ἁγίῳ Celebrate il Signore. 

Ἐν εὐσήμῳ, ἡμέρᾳ ἐγκρατείας, 

δεῦτε πάντες, σαλπίσωμεν τοῖς 

ὕμνοις, καὶ ὡς τρυφὴν τοῖς θείοις 

εὐωχούμενοι, Κύριον ὑμνοῦμεν, 

καὶ ὑπερυψοῦμεν, εἰς πάντας τούς 

αἰῶνας. 

Nel solenne giorno della conti-

nenza, venite tutti, facciamo echeg-

giare le trombe con gli inni, e mentre 

con delizia banchettiamo con cose 

divine, celebriamo e sovresaltiamo il 

Signore, per tutti i secoli. 

Τὶς βιβρώσκει, Θεοῦ ἄνθρωπον 

πάλαι; θὴρ ὁ λέων, ἐκ πλάνης τοῦ 

Προφήτου, παρακοῆς τὰ βρώματα 

δεξάμενον. Βλέπε οὖν ψυχή μου, 

μή σε ἀπατήσῃ, γαστριμαργίας ὄ-

φις. 

Un leone non ha forse divorato un 

tempo l’uomo di Dio che, sedotto 

dal profeta, aveva accettato il cibo 

della disubbidienza? Bada dunque, 

anima mia, che il serpente della 

ghiottoneria non ti seduca. 

Εὐλογοῦμεν Πατέρα, Υἱόν, καὶ 

ἅγιον Πνεῦμα 

Benediciamo il Padre, il Figlio e il 

santo Spirito. 

Ὡς Μονάδα, τῇ οὐσίᾳ ὑμνῶ σε, 

ὡς Τριάδα, τοῖς προσώποις σὲ σέ-

βω, Πάτερ, Υἱέ, καὶ Πνεῦμα τὸ πα-

νάγιον, ἄναρχον τὸ κράτος, τῆς 

σῆς βασιλείας, δοξάζω εἰς αἰῶνας. 

Come Monade per essenza ti can-

to, come Trinità nelle persone ti ve-

nero, Padre, Figlio e Spirito santis-

simo: glorifico nei secoli come senza 

principio il potere del tuo regno. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
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Theotokíon. 

Σὺ τὸ ὄρος, τοῦ Θεοῦ ἀνεδείχ-

θης, Θεοτόκε, ἐν ᾧ Χριστὸς οἰκή-

σας, θείους ναοὺς εἰργάσατο τοὺς 

ψάλλοντας· Κύριον ὑμνεῖτε, καὶ ὑ-

περυψοῦτε, εἰς πάντας τοὺς αἰῶ-

νας. 

Tu sei divenuta, o Madre di Dio, il 

monte del Signore dove il Cristo ha 

abitato, rendendo templi divini 

quanti inneggiano: Celebrate e so-

vresaltate il Signore per tutti i secoli. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Τὴν Νηστείαν, ὡς φύλακα ἁγ-

νείας, καὶ μητέρα, ἀπαθείας τι-

μῶντες, δεῦτε λαοὶ ἐκ πόθου ἀ-

σπασώμεθα, Κύριον ὑμνοῦντες, 

καὶ ὑπερυψοῦντες, εἰς πάντας 

τοὺς αἰῶνας. 

Onorando il digiuno come custo-

de della castità e padre dell’impassi-

bilità, venite, popoli, salutiamo con 

tutto il cuore il Signore, celebrando-

lo e sovresaltandolo per tutti i secoli. 

Αἰνοῦμεν, εὐλογοῦμεν καὶ προ-

σκυνοῦμεν τὸν Κύριον. 

Lodiamo, benediciamo e adoria-

mo il Signore. 
Irmós. 

Τὸν ἐν Ὄρει, ἁγίῳ δοξασθέντα, 

καὶ ἐν βάτῳ, πυρὶ τὸ τῆς Ἀειπαρ-

θένου, τῷ Μωϋσῇ μυστήριον γνω-

ρίσαντα, Κύριον ὑμνεῖτε, καὶ ὑπε-

ρυψοῦτε, εἰς πάντας τοὺς αἰῶνας 

Celebrate il Signore che sul monte 

santo si è glorificato e nel roveto, col 

fuoco, ha fatto conoscere a Mosè il 

mistero della Vergine: celebratelo e 

sovresaltatelo per tutti i secoli. 
Ode 9.: Cantico della Madre di Dio e di Zaccaria. Τὸν προδηλωθέντα Magnifi-

chiamo con inni. 

Ἀληθῆ νηστείαν, νηστεύσωμεν 

τῷ Κυρίῳ, ὡς βρωμάτων ἐγκράτει-

αν, γλώσσης θυμοῦ καὶ ψεύδους, 

καὶ παντὸς ἄλλου ἀλλοτρίωσιν 

πάθους, ἵνα καθαρῶς τὸ Πάσχα 

ἴδωμεν. 

Facciamo per il Signore un digiu-

no vero: con la continenza nei cibi, 

con la rinuncia alla loquacità, all’ira, 

alla menzogna, e ad ogni altra pas-

sione, per contemplare con purezza 

la Pasqua. 

Σὺ τὸν Σαμουὴλ ἤνθησας, καρ-

πὸν ἡ νηστεία, σὺ ἐτιθηνήσω Σαμ-

ψὼν τὸν μέγαν ἀριστέα, σὺ τελει-

O digiuno, tu hai fatto fiorire Sa-

muele come tuo frutto; tu hai alleva-

to Sansone, il grande eroe; tu consa-
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οῖς Ἱερεῖς καὶ Προφήτας, σὺ ἡμᾶς 

ἁγίασον, νηστεία σεμνή. 

cri sacerdoti e profeti: santifica an-

che noi, o venerando digiuno. 

Δόξα... Gloria... 

Τὸ τρισσοφαὲς Κύριε, τῆς σῆς 

μοναρχίας, ἐκφαντορικαῖς λάμψε-

σιν, εἰς νοῦν ἡμῶν ἀστράπτον, ἀ-

πὸ πλάνης πολυσχιδοῦς ἐπιστρέ-

φει, πρὸς ἑνωτικὴν ἡμᾶς ἐνθέω-

σιν. 

Il triplice fulgore della tua sovra-

nità una, o Signore, balenando al no-

stro intelletto con luci di rivelazione, 

ci converte dalla molteplicità dell’er-

rore a un’interiore deificazione uni-

ficante. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Σὺ εἶ Θεοτόκε, τὰ ὅπλα ἡμῶν καὶ 

τεῖχος, σὺ εἶ ἡ ἀντίληψις, τῶν εἰς 

σὲ προστρεχόντων, σὲ καὶ νῦν εἰς 

πρεσβείαν κινοῦμεν, ἵνα λυτρω-

θῶμεν τῶν ἐχθρῶν ἡμῶν. 

Tu sei, o Madre di Dio, nostra ar-

ma e baluardo; tu sei il soccorso di 

quanti a te accorrono; anche ora ti 

sollecitiamo a intercedere per essere 

liberati dai nostri nemici. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Ἔχοντες τὸ Πνεῦμα, τὸ ἅγιον 

τῆς νηστείας, ἑστιάτορα πλούσιον, 

τῶν αὐτοῦ χαρισμάτων, ἐμφορη-

θῶμεν καὶ δαψιλῶς ἐντρυφῶμεν, 

τοῦτο ἀνυμνοῦντες ὡς Θεὸν ἡμῶν. 

Giacché abbiamo lo Spirito santo 

quale ricco anfitrione che allestisce 

per noi il sacro convito del digiuno, 

saziamoci dei suoi carismi e godia-

mo delle sue generose delizie, cele-

brandolo come nostro Dio. 
Irmós. 

Τὸν προδηλωθέντα, ἐν ὄρει τῷ 

Νομοθέτῃ, ἐν πυρὶ καὶ βάτῳ, τό-

κον, τὸν τῆς Ἀειπαρθένου, εἰς ἡ-

μῶν τῶν πιστῶν σωτηρίαν, ὕμνοις 

ἀσιγήτοις μεγαλύνομεν 

Magnifichiamo con inni che mai 

tacciono il parto della sempre Vergi-

ne, avvenuto per la salvezza di noi 

fedeli, che già era stato rivelato sul 

monte al legislatore nel fuoco e nel 

roveto. 
Il fotagoghikón del tono. 

Allo stico delle lodi, l’idiómelon. Tono pl. 1. 

Ἵνα τί ῥαθυμοῦσα ψυχή μου, τῇ Perché mai, anima mia, giacendo 
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ἁμαρτίᾳ δουλεύεις; καὶ ἵνα τί ἀ-

σθενοῦσα, τῷ ἰατρῷ οὐ προστρέ-

χεις; Ἰδοὺ καιρὸς εὐπρόσδεκτος, 

ἰδοὺ σωτηρίας νῦν ἡμέρα ἀληθής, 

διεγέρθητι, νίψον σου τὸ πρόσω-

πον τοῖς τῆς μετανοίας δάκρυσι, 

καὶ ἐλαίῳ εὐποιΐας, τὴν λαμπάδα 

φαίδρυνον, ὅπως εὕρῃς ἱλασμόν, 

παρὰ Χριστοῦ τοῦ Θεοῦ, καὶ τὸ 

μέγα ἔλεος. (Δίς) 

nell’indolenza, servi al peccato? E 

perché, essendo malata, non corri 

dal medico? Ecco il tempo accetto; 

ecco ora il vero giorno di salvezza; 

àlzati, lavati il volto con le lacrime 

del pentimento, e fa’ brillare la tua 

lampada con l’olio della beneficen-

za, per ottenere dal Cristo Dio il per-

dono e la grande misericordia. 2 

volte. 

Martyrikón. 

Οἱ Ἀθλοφόροι σου Κύριε, τὰς τά-

ξεις τῶν Ἀγγέλων μιμησάμενοι, 

ὡς ἀσώματοι, ταῖς βασάνοις ἐνε-

καρτέρησαν, μονολόγιστον ἐλπί-

δα ἔχοντες, τῶν ἐπηγγελμένων ἀ-

γαθῶν τὴν ἀπόλαυσιν. Ταῖς αὐ-

τῶν πρεσβείαις Χριστὲ ὁ Θεὸς ἡ-

μῶν, τὴν εἰρήνην δώρησαι τῷ Κό-

σμῳ σου, καὶ ταῖς ψυχαῖς ἡμῶν τὸ 

μέγα ἔλεος. 

I tuoi vittoriosi, Signore, imitando 

le gerarchie angeliche, hanno resisti-

to ai tormenti come incorporei, 

avendo come incrollabile speranza il 

godimento dei beni promessi. Per la 

loro intercessione, o Cristo Dio no-

stro, dona al tuo mondo la pace, e 

alle anime nostre, la grande miseri-

cordia. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 

Theotokíon. Stesso tono. 

Μακαρίζομέν σε, Θεοτόκε, Παρ-

θένε, καὶ δοξάζομέν σε, οἱ πιστοὶ 

κατὰ χρέος, τὴν πόλιν τὴν ἄσει-

στον, τὸ τεῖχος τὸ ἄρρηκτον, τὴν 

ἀρραγῆ προστασίαν, καὶ καταφυ-

γήν τῶν ψυχῶν ἡμῶν. 

Noi fedeli ti proclamiamo beata, 

Vergine Madre di Dio, e com’è no-

stro dovere ti glorifichiamo, città in-

concussa, muro inespugnabile, indi-

struttibile protezione e rifugio delle 

anime nostre. 

Trithekti 
Tropario della profezia. Tono pl. 2. 

Ἀξίως ἀνυμνεῖν σε οὐκ ἔχομεν, Non siamo in grado di celebrarti 
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ἀλλ' αἰτοῦμεν δεόμενοι· Μὴ συνα-

πολέσῃς ἡμᾶς, ταῖς ἀνομίαις ἡ-

μῶν, εὐδιάλλακτε Κύριε. 

degnamente, ma ti chiediamo sup-

plici: Non mandarci in perdizione 

per le nostre iniquità, o Signore che 

volentieri ti plachi. 
Prokímenon. Tono 4. 

Κύριε, ἠγάπησα εὐπρέπειαν Οἴ-

κου σου. 

Signore ho amato lo splendore 

della tua casa. 

Στίχ. Κρῖνόν με, Κύριε, ὅτι ἐγὼ 

ἐν ἀκακίᾳ μου ἐπορεύθην. 

Stico Giudicami, Signore, perché 

io nella mia innocenza ho cammina-

to. 

Lettura della profezia di Isaia (5,7-16). 

Cosí dice il Signore: La vigna del Signore sabaoth è la casa d’Israele, e 

gli uomini di Giuda la sua piantagione diletta. Ho atteso che producesse il 

giudizio, ma ha prodotto iniquità, non giustizia, ma grido. Guai a coloro 

che aggiungono casa a casa e avvicinano campo a campo per prendere 

qualcosa che è del vicino! Forse volete abitarci solo voi sulla terra? Ma que-

sto è venuto alle orecchie del Signore sabaoth. Se infatti ci sono molte case, 

resteranno deserte le case belle e grandi, e non vi sarà chi ci abiti. Dove 

lavorano dieci paia di buoi, si raccoglierà una giara e chi semina sei homer 

ne otterrà tre misure. Guai a chi si alza al mattino e va in cerca di sicera, e 

a chi aspetta fino a sera! Perché il vino li brucerà. Essi infatti bevono il vino 

con cetra, salterio, timpani e flauto, ma non badano alle opere del Signore, 

e non considerano le opere delle sue mani. Il mio popolo è dunque andato 

in cattività perché non ha conosciuto il Signore, e si è ridotto a una molti-

tudine di morti di fame e di sete d’acqua. L’ade ha dilatato la sua brama, 

ha spalancato la sua bocca senza cessare: scenderanno giú i suoi nobili e i 

suoi grandi, i suoi ricchi, i suoi uomini pestilenziali e chi in essa esultava. 

L’uomo sarà abbassato, sarà disonorato l’eroe e gli occhi alteri saranno ab-

bassati: e sarà innalzato il Signore sabaoth nel giudizio, e il Dio santo sarà 

glorificato nella giustizia. 
Prokímenon. Tono 3. 

Κύριος φωτισμός μου, καὶ Σω-

τήρ μου. 

Il Signore è mia illuminazione e 

mio salvatore. 
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Στίχ. Κύριος ὑπερασπιστὴς τῆς 

ζωῆς μου. 

Stico Il Signore è il protettore della 

mia vita, di chi avrò paura? 

Sera 
Ufficio del vespro della grande quaresima. 

Al Signore, ho gridato, 6 stichi, con i seguenti prosómia di Giuseppe.  

Tono 1. Πανεύφημοι Μάρτυρες Martiri degni di ogni lode. 

Σταυρῷ ἐξεπέτασας Χριστέ, τὰς 

ἀχράντους χεῖράς σου, ἐπισυνά-

γων τὰ πέρατα· διὸ κραυγάζω σοι· 

Τὸν ἐσκορπισμένον, νοῦν μου ἐπι-

σύναξον, αἰχμάλωτον ἑλκόμενον 

πάθεσι, καὶ παθημάτων με, κοινω-

νὸν τῶν σῶν ἀνάδειξον, ἐγκρατείᾳ 

ὅλον καθαιρόμενον. 

Hai disteso, o Cristo sulla croce le 

tue mani immacolate, raccogliendo 

insieme i confini della terra; per que-

sto a te grido: Raccogli il mio intel-

letto disperso, trascinato in cattività 

dalle passioni, e fammi partecipe dei 

tuoi patimenti, tutto purificato dalla 

continenza. 

Τοὺς Παῖδας στομώσασα ποτέ, ἡ 

νηστεία ἔδειξε, δυνατωτέρους ὡς 

γέγραπται, πυρὸς φλογίζοντος. 

Ταπεινὴ ψυχή μου, νήστευσον 

ἀνάπτουσα, ἐν σοὶ τὴν τοῦ Δεσπό-

του ἀγάπησιν, δι' ἧς τὴν μέλλου-

σαν, ἐκφυγεῖν δυνήσῃ γέενναν, 

καὶ τὰ πάθη φλέξαι τὰ ὀλέθρια. 

Il digiuno temprò un tempo i fan-

ciulli e li rese piú forti, come sta 

scritto, del fuoco fiammeggiante. 

Mia povera anima, digiuna, accen-

dendo in te l’amore per il Sovrano, 

col quale potrai scampare alla futura 

geenna e bruciare le passioni fune-

ste. 
Altro stichirón, di Teodoro. Tono 3. Γενναῖοι Μάρτυρες Generosi martiri. 

Καιρὸς εὐφρόσυνος τῆς Νηστεί-

ας, διὰ ἁγνείας φωτοειδοῦς, καὶ ἀ-

γάπης εἰλικρινοῦς, προσευχῆς φω-

ταυγοῦς, καὶ πάσης ἄλλης ἀρετῆς, 

ἐμφορηθέντες πλουσίως, φαιδρῶς 

ἐκβοήσωμεν· Σταυρὲ τοῦ Χριστοῦ 

πανάγιε, ὁ βλαστήσας τὴν τρυφὴν 

τῆς ζωῆς, πάντας καθαρᾷ σε προ-

σκυνῆσαι καρδίᾳ, ἀξίωσον ἡμᾶς, 

Tempo di festa è quello del digiu-

no: perciò abbondantemente saziàti 

da luminosa castità, da amore sin-

cero, da radiosa preghiera e da ogni 

altra virtú, lietamente acclamiamo: 

O santissima croce di Cristo, che hai 

fatto spuntare le delizie della vita, 

concedici di adorarti tutti con cuore 

puro, donandoci il perdono e la 
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ἱλασμὸν ἡμῖν διδούς, καὶ τὸ μέγα 

ἔλεος. 

grande misericordia. 

E 3 prosómia del minéo. Gloria... Ora e sempre... Theotokíon. 

Prokímenon della sera. Tono pl. 2. 

Σῶσον, Κύριε, τὸν λαόν σου, καὶ 

εὐλόγησον τὴν κληρονομίαν σου. 

Salva, Signore, il tuo popolo, e be-

nedici la tua eredità. 

Στίχ. Πρὸς σέ, Κύριε, κεκράξο-

μαι, ὁ Θεός μου. 

Stico A te, Signore, griderò, Dio 

mio. 

Lettura del libro della Genesi (4,8-15). 

Disse Caino ad Abele suo fratello: Andiamocene nel campo. E quando 

furono nel campo, Caino insorse contro Abele suo fratello e lo uccise. E 

disse il Signore Dio a Caino: Dov’è Abele tuo fratello? Ed egli: Non so. Sono 

forse il custode di mio fratello, io? E disse il Signore: Che hai fatto? La voce 

del sangue di tuo fratello grida a me dalla terra. Ed ora sii tu maledetto 

lungi dalla terra che ha spalancato la bocca per ricevere il sangue di tuo 

fratello dalla tua mano. Quando lavorerai la terra, non ti darà piú la sua 

forza; tu sarai gemente e tremante sulla terra. 

E disse Caino al Signore: Troppo grande è la mia colpa per essermi per-

donata. Se oggi mi scacci dalla faccia della terra e sarò nascosto dal tuo 

volto, allora sarò gemente e tremante sulla terra: e avverrà che chiunque 

mi troverà mi ucciderà. E gli disse il Signore Dio: Non sarà cosí: chiunque 

ucciderà Caino, la pagherà sette volte. E il Signore Dio pose un segno su 

Caino, perché nessuno che lo trovasse lo uccidesse. 
Prokímenon. Tono grave. 

Κύριος ἰσχὺν τῷ λαῷ αὐτοῦ δώ-

σει. 

Il Signore darà forza al suo po-

polo. 

Στίχ. Ἐνέγκατε τῷ Κυρίῳ υἱοὶ 

Θεοῦ. 

Stico Portate al Signore, figli di 

Dio. 

Lettura del libro dei Proverbi (5,1-15). 

Figlio, fa’ attenzione alla mia sapienza, porgi il tuo orecchio alle mie pa-

role, perché tu custodisca una buona comprensione; il discernimento delle 

mie labbra ti comanda: Non seguire una donna stolta, perché stilla miele 

dalle labbra della meretrice che per un certo tempo ingrassa la tua gola, ma 
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poi troverai ciò piú amaro del fiele e piú appuntito di una spada a due 

tagli. I piedi della stolta conducono infatti chi la pratica giú nell’ade con la 

morte, i suoi piedi non sono saldi, perché non va per le vie della vita; i suoi 

sentieri sono malsicuri e poco chiari. 

Or dunque, figlio mio, ascoltami e non lasciar cadere a vuoto le mie pa-

role. Allontana da lei la tua strada, non avvicinarti alle porte della sua casa, 

per non consegnare ad altri la tua vita, e il tuo patrimonio a gente spietata; 

perché non si riempiano degli estranei della tua forza, e le tue fatiche se ne 

vadano in case di estranei, e tu alla fine te ne penta, quando saranno di-

strutte le carni del tuo corpo, e tu dica: Perché mai ho odiato la disciplina 

e il mio cuore ha scansato i rimproveri? Non ho ascoltato la voce di chi mi 

istruiva e mi ammaestrava né ho piegato il mio orecchio; per poco non mi 

sono trovato in ogni sorta di male in mezzo alla comunità e all’assemblea. 

Bevi le acque dai tuoi secchi e dalla sorgente dei tuoi pozzi. 
Allo stico, l’idiómelon del giorno. Tono 3. 

Ὁ σαρκὶ σταυρωθεὶς Κύριε, καὶ 

σαυτῷ συσταυρώσας, τὸν παλαιὸν 

ἡμῶν ἄνθρωπον, τῇ δὲ λόγχῃ νυ-

γεὶς τὴν πλευράν, καὶ τὸν ἀνθρω-

πόλεθρον συνεκκεντήσας ὄφιν, 

καθήλωσον τῷ φόβῳ σου τὰς σάρ-

κας μου, καὶ τῷ πόθῳ σου τρῶσόν 

μου τὴν ψυχήν, ἵνα τὸ σὸν κατο-

πτριζόμενος πάθος, ἐγκρατῶς δια-

νύσω τὴν τῆς νηστείας προθεσμί-

αν, μὴ μόνον γαστρός, ἀλλὰ καὶ 

τῶν ἄλλων εἰσόδων τῆς ἁμαρτίας 

κρατῶν, συντριβὴν δὲ καρδίας, καὶ 

πνεύματος ταπείνωσιν θύσω σοι, 

περὶ τῶν προγεγονότων μοι πται-

σμάτων ἀφ' ὧν με ῥῦσαι φιλάν-

θρωπε. (Δίς) 

Tu che sei stato crocifisso nella 

carne, Signore, e hai crocifisso con te 

il nostro uomo vecchio, tu che hai 

avuto il fianco trafitto dalla lancia e 

con ciò hai trafitto il serpente omi-

cida, inchioda col tuo timore le mie 

carni, e ferisci col tuo amore la mia 

anima, affinché, rispecchiando la 

tua passione, io compia con la conti-

nenza il precetto del digiuno, non 

solo quanto al ventre, ma dominan-

do anche gli altri ingressi del pec-

cato; e ti offra cosí in sacrificio con-

trizione di cuore e umiltà di spirito 

per le mie colpe passate, dalle quali 

ti prego di liberarmi, o amico degli 

uomini. 2 volte. 
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Martyrikón. 

Προφῆται, καὶ Ἀπόστολοι Χρι-

στοῦ, καὶ Μάρτυρες, ἐδίδαξαν ὑμ-

νεῖσθαι, Τριάδα ὁμοούσιον, καὶ ἐ-

φώτισαν τὰ ἔθνη τὰ πεπλανημέ-

να, καὶ κοινωνοὺς Ἀγγέλων ἐποίη-

σαν, τοὺς υἱοὺς τῶν ἀνθρώπων. 

Profeti, apostoli di Cristo e martiri 

ci hanno insegnato a celebrare la Tri-

nità consustanziale, hanno illumina-

to le genti che erravano smarrite e 

hanno reso i figli degli uomini con-

sorti degli angeli. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 

Stavrotheotokíon. Stesso tono. Μεγάλη τοῦ Σταυροῦ σου 

Grande è la potenza. 

Ὁρῶσα τὸν ἐκ σοῦ τεχθέντα Πα-

ναμώμητε, κρεμάμενον ἐν ξύλῳ, 

ἠλάλαζες βοῶσα· Ποθεινότατόν 

μου Τέκνον, ποῦ σου ἔδυ τὸ κάλ-

λος τὸ φωσφόρον, ὃ ἐκαλλώπισε, 

τῶν ἀνθρώπων τήν φύσιν. 

Vedendo pendere dal legno, o tut-

ta immacolata, colui che avevi par-

torito, mandavi grida esclamando: 

Figlio mio amatissimo, come dun-

que è tramontata la bellezza irra-

diante luce di colui che ha reso bella 

la stirpe degli uomini? 

Mercoledí della seconda settimana 

Orthros 
Ufficio dell’órthros della grande quaresima. 

Dopo la prima sticología, kathísmata dall’októichos.  

Dopo la seconda sticología, i seguenti.  

Tono 1. Τὸν τάφον σου Σωτὴρ I soldati a guardia della tua tomba. 

Χριστὲ ἐπὶ Σταυροῦ, ἁπλωθεὶς 

ἐνεκρώθης, νεκρώσας τὸν ἐχθρόν, 

καὶ ἀρχέκακον ὄφιν, ζωώσας δὲ 

τοὺς δήγματι, τῷ ἐκείνου τεθνήξα-

ντας· ὅθεν δέομαι, τὴν νεκρωθεῖ-

σαν ψυχήν μου, Σῶτερ ζώωσον, ἐν 

προσευχῇ καὶ νηστείᾳ, πρὸς σὲ ἀ-

τενίζουσαν. 

O Cristo, quando moristi disteso 

sulla croce, uccidesti il nemico, il 

serpente origine del male e donasti 

la vita a quanti per il suo morso era-

no morti. Ti prego dunque, o Salva-

tore, ridai la vita alla mia anima 

morta che nella preghiera e nel di-

giuno a te guarda. 
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Stavrotheotokíon, stessa melodia.  

Ὡς εἶδεν ἐν Σταυρῷ, ἡ, Ἀμνὰς σε 

τὸν Ἄρνα, κρεμάμενον Χριστέ, τῶν 

κακούργων ἐν μέσῳ ἐβόα δακρύ-

ουσα, καὶ πικρῶς ὀλολύζουσα, 

τέκνον φίλτατον, τί τὸ ὁρώμενον 

θαῦμα; Μῆτερ ἄχραντε, ζωὴ παγ-

κόσμιος τοῦτο, ἀντέφης γνωσθή-

σεται. 

Quando l’agnella vide te, il suo a-

gnello, appeso in mezzo a due mal-

fattori, tra lacrime e amare grida, 

esclamava: Figlio amatissimo, che 

spettacolo inaudito vedo mai? Ed 

egli a lei: Madre immacolata, ciò si 

rivelerà vita per tutto il mondo. 

Dopo la terza sticología, kathísmata dello Studita. 

Tono 3. Τὴν ὡραιότητα Attonito di fronte alla bellezza. 

ᾈσμάτων σάλπιγγι, κατασαλ-

πίσωμεν, ἡμέραν εὔσημον, διεξερ-

χόμενοι, τῆς ἐγκρατείας τὸν και-

ρόν, καὶ κράξωμεν ἐκβοῶντες· Αὕ-

τη τὴν ζωὴν ἡμῶν ἐν τῷ Κόσμῳ 

ἐξήνθησεν, ἐναπομαράνασα, ἀ-

κρασίας τὸν θάνατον, δυνάμει τοῦ 

Σταυροῦ σου Χριστὲ Λόγε, ἐν ταύ-

τῃ τοὺς δούλους σου φύλαττε. 

Annunciamo con la tromba dei 

canti il giorno solenne, mentre tra-

scorriamo il tempo della continenza, 

e acclamiamo gridando: È questa 

che ha fatto fiorire la nostra vita nel 

mondo, facendo appassire la morte 

dell’incontinenza; per la potenza 

della tua croce, o Cristo Verbo, cu-

stodisci in essa i tuoi servi. 
Stavrotheotokíon, stessa melodia. 

Τὸν ἐπονείδιστον, Οἰκτίρμον θά-

νατον, διὰ σταυρώσεως, ἑκὼν ὑπέ-

μεινας, ὃν ἡ Τεκοῦσά σε Χριστέ, ὁ-

ρῶσα ἐτιτρώσκετο· σπλάγχνα κο-

πτομένη γάρ, μητρικῶς ἐπωδύρε-

το, ἧς ταῖς παρακλήσεσι, διὰ 

σπλάγχνα ἐλέους σου, οἰκτείρη-

σον, καὶ σῶσον τὸν Κόσμον, ὁ αἴ-

ρων τὴν τούτου ἁμαρτίαν. 

Volontariamente ti sei sottoposto, 

o pietoso, alla ignominiosa morte di 

croce, e colei che ti aveva generato, 

o Cristo, vedendo ne era trafitta: e 

come madre gemeva, battendosi il 

petto. Per le sue suppliche, per le tue 

viscere di misericordia, o solo Signo-

re piú che buono e amico degli uo-

mini, abbi pietà del mondo e salvalo, 

tu che togli il suo peccato. 
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Triódion di Teodoro. Tono 1. 

Ode 3.: Cantico di Anna. Στερέωσον Κύριε, τὰς καρδίας Rafforza, Signore. 

Στερέωσον Κύριε, τὰς καρδίας 

ἡμῶν, τῷ σῷ Σταυρῷ, μὴ ἐκκλίνειν 

ἀπὸ σοῦ, ἐπὶ λόγους πονηρούς, ἢ 

εἰς πράξεις βδελυράς. 

Rafforza, Signore, il nostro cuore 

con la tua croce, perché non si disco-

sti da te per piegarsi a parole cattive 

e azioni abominevoli. 

Τοῦ πάθους σου Δέσποτα, ὁ οὐ-

ρανὸς καὶ ἡ γῆ, αἰσθόμενοι ἠλλοι-

οῦντο ἐμφανῶς, Βασιλέα τοῦ παν-

τός, σὲ δεικνύντες ἀληθῶς. 

Cielo e terra, o Sovrano, sentendo 

la tua passione, hanno visibilmente 

mutato aspetto, mostrando che tu 

sei realmente il Re dell’universo. 

Τῷ σῷ σταυρῷ, Κύριε, δυναμώ-

σας ήμᾶς, ἀξίωσον τὴν νηστείαν 

διελτεῖν ἐν ειρήνῃ, καὶ τὸ σὸν πά-

θος βλέψαι ἐν χαρᾷ. 

Dacci forza, Signore, con la tua 

croce, concedici di trascorrere in pa-

ce il digiuno, e di vedere nella gioia 

la tua passione. 

Δόξα... Gloria... 

Ἰσότιμε ἄναρχε, παναγία Τριάς, 

ζωοποιέ, καὶ ἀρχίφωτε Μονάς, ὁ 

Πατὴρ καὶ ὁ Υἱός, καὶ τὸ Πνεῦμά 

με σῶσον. 

Santissima Trinità, senza princi-

pio e pari nell’onore, Monade vivifi-

cante e origine di luce, Padre, Figlio 

e Spirito, salvami. 

Καὶ νῦν.. Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Μητρόθεε ἄνανδρε, τίκτεις μόνη 

Θεόν, μὴ φθαρεῖσα παρθενίας τὸ 

ἁγνόν, ἀλλὰ μείνασα σεμνή, ὥ-

σπερ ἦς πρὸ τοῦ τόκου. 

Madre di Dio ignara d’uomo, sola 

tu generi Dio, senza che venga cor-

rotta la purezza della tua verginità, 

ma restando, o venerabile, cosí come 

eri prima del parto. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Τὴν κόκκινον χλαῖνάν σου, ἥ-

λους καὶ τὸν Σταυρόν, τὸν σπόγ-

γον τε, καὶ τὴν λόγχην Ἰησοῦ, προ-

σκυνῶ καὶ ἀνυμνῶ, τὰ ζωώσαντα 

τὸ πᾶν. 

Venero e celebro, o Gesú, il manto 

di porpora, i chiodi, la croce, la spu-

gna e la lancia che hanno dato la vita 

all’universo. 
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Irmós. 

Στερέωσον Κύριε, τὰς καρδίας 

ἡμῶν, καὶ φώτισον εἰς τὴν σὴν 

ὑμνῳδίαν, τοῦ δοξάζειν σε Σωτήρ, 

εἰς τοὺς αἰῶνας ἅπαντας 

Rafforza, Signore, il nostro cuore, 

e illuminaci nel canto degli inni, per-

ché sempre ti glorifichiamo nei se-

coli dei secoli. 
Ode 8.: Cantico delle creature. Τὸν ἐν φλογί, τοῖς Παισὶ Sacerdoti, benedite. 

Χαίροις Σταυρέ, δι' οὗ ἀνεγνω-

ρίσθη, μιᾷ ῥοπῇ Λῃστὴς θεολόγος 

κραυγάζων· Μνήσθητί μου Κύριε 

ἐν τῇ σῇ Βασιλείᾳ, οὗπερ τῆς με-

ρίδος, κοινωνοὺς ἡμᾶς δεῖξον. 

Gioisci, o croce, per la quale in un 

attimo il ladrone divenne teologo, 

gridando: Ricòrdati di me, Signore, 

nel tuo regno. Della sua sorte facci 

partecipi! 

Σὺ λογχευθείς, τῇ φλογίνῃ ῥομ-

φαίᾳ, ἀνθυποστρέφεις Χριστέ, καὶ 

βροτοῖς ἐξανοίγεις, πάλιν τὸν Πα-

ράδεισον, ἐν ᾧ καὶ εἰσιόντες, σοῦ 

τῆς ἀθανάτου, ζωῆς ἀεὶ τρυφῶ-

μεν. 

Colpito dalla lancia, o Cristo, tu 

volgi indietro la spada fiammeg-

giante, e di nuovo apri ai mortali il 

paradiso: entrando in esso, sempre 

godiamo della tua vita immortale. 

Εὐλογοῦμεν Πατέρα, Υἱόν, καὶ 

ἅγιον Πνεῦμα 

Benediciamo il Padre, il Figlio e il 

santo Spirito. 

Σὺν τῷ Πατρί, τὸν Υἱὸν προσκυ-

νοῦμεν, καὶ Πνεῦμα ἅγιον, ἐν μιᾷ 

τῇ οὐσίᾳ, ἀσιγήτως κράζοντες, 

τοῖς πηλίνοις στόμασι· Δόξα ἐν ὑ-

ψίστοις, Θεῷ τῷ ἐν Τριάδι. 

Col Padre adoriamo il Figlio e lo 

Spirito santo in una sola sostanza, 

acclamando incessantemente con le 

nostra bocca di fango: Gloria nel piú 

alto dei cieli a Dio, nella Trinità. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Παιδοτοκεῖς παρθενεύουσα μό-

νη Θεοχαρίτωτε, τὸ Μυστήριον μέ-

γα, φρικτὸν τὸ τεράστιον! Θεὸν 

γὰρ ἐγέννησας, σεσωματωμένον 

τὸν Σωτῆρα τοῦ Κόσμου. 

Tu sola verginalmente partorisci 

un figlio, o prediletta della divina 

grazia: grande il mistero, tremendo 

il prodigio! Tu hai generato Dio in-

carnato, il Salvatore del mondo. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Σταυρὲ Χριστοῦ, ἡ ἐλπὶς τῶν πε- Croce di Cristo, speranza dei con-
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ράτων, διαπεράσαι ἡμᾶς ἐν τῇ σῇ 

κυβερνήσει, γαληνῶς τὸ πέλαγος, 

τῆς καλλίστης Νηστείας ἀξίωσον 

σώσας, ἐκ τρικυμίας πταισμάτων. 

fini della terra, con la tua guida facci 

attraversare nella bonaccia l’oceano 

del bellissimo digiuno, salvandoci 

dalla burrasca delle colpe. 

Αἰνοῦμεν, εὐλογοῦμεν, καὶ προ-

σκυνοῦμεν τὸν Κύριον 

Lodiamo, benediciamo e adoria-

mo il Signore. 

Irmós. 

Τὸν ἐν φλογί, τοῖς Παισὶ τῶν Ἑ-

βραίων, συγκαταβάντα θεϊκῇ τῇ 

δυνάμει, καὶ ὀφθέντα Κύριον· Ἱε-

ρεῖς εὐλογεῖτε, καὶ ὑπερυψοῦτε εἰς 

πάντας τοὺς αἰῶνας 

Sacerdoti, benedite e sovresaltate 

per tutti i secoli il Signore che con di-

vina potenza è sceso nella fiamma e 

si è mostrato ai fanciulli degli ebrei. 

Ode 9.: Cantico della Madre di Dio e di Zaccaria. Ἐν Σιναίῳ τῷ ὄρει Sul monte 

Sinai. 

Παρεδόθης ἑκὼν καὶ ὑπήγαγες, 

ἑαυτὸν τοῖς φονευταῖς, κριτηρίῳ 

παρέστης τυπτόμενος, ἐξ ὧν ἔ-

πλασας χειρῶν, ἐσταυρώθης ἐ-

παίχθης, ἑλογχεύθης Κύριε, ἔπα-

θες σώματι πάντα ἐνεγκὼν συ-

μπαθῶς, ἵνα σώσῃς ἡμᾶς. 

Sei stato consegnato, perché lo hai 

voluto, e hai dato te stesso agli ucci-

sori; sei comparso di fronte a un tri-

bunale, percosso da mani che avevi 

plasmato; sei stato crocifisso, deriso, 

colpito con la lancia, Signore; hai 

sofferto nel corpo, tutto sopportan-

do per salvarci, nella tua compassio-

ne. 

Τῶν Ἀγγέλων οἱ δῆμοι ἐτρόμα-

ξαν, βλέποντές σε ἐν Σταυρῷ, οἱ 

φωστῆρες τὸ φέγγος ἀπέλιπον, 

καὶ ἐσείετο ἡ γῆ, ἐδονεῖτο τὰ πάν-

τα τῇ ὕβρει σου Κύριε, θείοις σου 

Πάθεσιν, εἰργάσω ἡμῖν, ὁ Θεὸς τὸ 

σωτήριον. 

Le folle degli angeli tremarono, 

vedendoti sulla croce; le stelle per-

dettero il loro fulgore, la terra si 

scuoteva, tutto era sconvolto per 

questo oltraggio, o Signore: con i 

tuoi divini patimenti, o Dio, hai ope-

rato la nostra salvezza. 

Δόξα... Gloria... 

Τῇ οὐσίᾳ Μονάς ἐστιν ἄτμητος, 

ἡ ὑπέρθεος Τριάς, ἑνουμένη τῇ 

È Monade indivisibile per essenza 

la Trinità piú che divina: unita per 
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φύσει μερίζεται, τοῖς προσώποις 

ἰδικῶς· μὴ τμωμένη γὰρ τμᾶται, ἓν 

οὖσα τρισσεύεται, αὕτη Πατήρ 

ἐστιν, ὁ Υἱὸς καὶ Πνεῦμα τὸ ζῶν, ἡ 

φρουροῦσα τὸ πᾶν. 

natura, si distingue nelle persone 

quanto alle proprietà: poiché si divi-

de senza dividersi, ed essendo una 

si triplica: essa è Padre, Figlio e Spi-

rito vivente, e custodisce l’universo. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Παιδοτόκον παρθένον τίς ἤκου-

σε, καὶ μητέρα πλὴν ἀνδρός; Μα-

ριὰμ ἐκτελεῖς τὸ τεράστιον, ἀλλὰ 

φράζε μου τὸ Πῶς; Μὴ ἐρεύνα τὰ 

βάθη, τῆς παιδοτοκίας μου, τοῦτο 

παναληθές, ὑπὲρ δὲ ἀνθρώπινον 

νοῦν ἡ κατάληψις. 

Chi mai ha udito di una vergine 

che generi un figlio e di una madre 

senza uomo? Maria, tu compi il pro-

digio, ma spiegami il come! Non 

scrutare le profondità del mio divi-

no partorire: è verità assoluta, ma 

comprenderlo eccede l’intelletto u-

mano. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Τῷ σῷ μώλωπι πάντες ἰάθημεν, 

ἐκ παθῶν ἁμαρτιῶν· ἐν Σταυρῷ 

γὰρ ἀρθεὶς ἐτραυμάτισας, τὸν ἀρ-

χέκακον ἐχθρόν. Ἀλλὰ ἀκατακρί-

τως ἡμᾶς καταξίωσον, καὶ τὴν Ἀ-

νάστασιν φθάσαι διανύσαντας, 

τὸν τῆς Νηστείας καιρόν. 

Da tutti i peccati, per le tue piaghe 

tutti siamo stati guariti poiché tu, in-

nalzato in croce, hai colpito il nemi-

co origine del male. Concedici dun-

que di giungere senza condanna alla 

risurrezione, portando a termine il 

tempo del digiuno. 
Irmós. 

Ἐν Σιναίῳ τῷ ὄρει κατεῖδέ σε, ἐν 

τῇ βάτῳ Μωϋσῆς, τὴν ἀφλέκτως 

τὸ πῦρ τῆς Θεότητος, συλλαβοῦ-

σαν ἐν γαστρί, Δανιὴλ δέ σε εἶδεν, 

ὄρος ἁλατόμητον, ῥάβδον βλαστή-

σασαν Ἡσαΐας, κέκραγε, τὴν ἐκ 

ῥίζης Δαυΐδ. 

Sul monte Sinai Mosè ti contem-

plò nel roveto, tu che senza venirne 

consumata hai concepito in grembo 

il fuoco della Divinità; Daniele ti 

vide come montagna non tagliata e 

Isaia ti ha acclamata come virgulto 

germogliato dalla radice di Davide. 
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Il fotagoghikón del tono. 

Allo stico, il seguente idiómelon. Tono grave. 

Ὁ διὰ σταυροῦ σου Κύριε, λύσας 

θάνατον, ἐπεισαχθέντα τῷ Κό-

σμῳ, διὰ ξύλου βρῶσιν, ἣν ἀπηγό-

ρευσας ἐν Παραδείσῳ, αὐτός, διὰ 

τῆς ἐνεστώσης Νηστείας ἡμᾶς, ῥῦ-

σαι πάσης ἡδονῆς ψυχοφθόρου, 

καὶ ἀξίωσον ἐργάζεσθαι τὴν μέ-

νουσαν βρῶσιν, εἰς ζωὴν αἰώνιον, 

ἵνα τύχωμεν τῶν στεφάνων τῆς 

ἀφθάρτου τρυφῆς, ὧν ἡτοίμασας, 

τοῖς ἀληθέσι νηστευταῖς δεόμεθα. 

(Δίς) 

Tu che con la tua croce hai distrut-

to la morte attirata nel mondo col 

frutto dell’albero che nel paradiso a-

vevi proibito, tu stesso col presente 

digiuno liberaci da ogni voluttà che 

corrompe l’anima e concedici, ti pre-

ghiamo, di lavorare per il cibo che ri-

mane per la vita eterna, per ottenere 

le corone dell’incorruttibile delizia 

che tu hai preparato ai veri digiuna-

tori. 2 volte. 

Martyrikón. 

Φωστῆρες ἀνεδείχθησαν Οἰκου-

μένης, οἱ πανεύφημοι Ἀθλοφόροι, 

Χριστῷ βοῶντες· Κύριε δόξα σοι. 

Sono divenuti astri dell’universo i 

vittoriosi degni di ogni lode che a 

Cristo acclamano: Signore, gloria a 

te. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 

Stavrotheotokíon. Οὐκέτι κωλυόμεθα  Non siamo piú tenuti lon-

tano. 

Ἐν ξύλῳ προσπαγέντα σε ἑκου-

σίως, ὡς ἑώρακεν ἡ Πανάμωμος, 

θρηνῳδοῦσα ὕμνει τὸ κράτος σου. 

Vedendoti volontariamente con-

fitto al legno, la Madre di Dio, tra i 

gemiti, cantava il tuo potere. 

Trithekti 
Tropario della profezia. Tono pl. 2. 

Ὕψιστε ὁ ἐν οὐρανοῖς κατοικῶν, 

ὁ κτίσας πᾶσαν πνοήν, σῶσον ἡ-

μᾶς ὁ Θεός· ἐπὶ σοὶ γὰρ ἠλπίσαμεν 

Σωτὴρ ἡμῶν.  

O Altissimo che dimori nei cieli, 

che hai creato tutto ciò che respira, 

salvaci, o Dio: in te infatti abbiamo 

sperato, o Salvatore nostro. 
Prokímenon. Tono pl. 1. 

Πρὸς σέ, Κύριε, κεκράξομαι ὁ Signore, mio Dio, a te ho gridato. 
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Θεός μου. 

Στίχ. Ὑψώσω σε, Κύριε, ὅτι ὑπέ-

λαβές με. 

Stico Ti esalterò, Signore, perché 

mi hai accolto. 

Lettura della profezia di Isaia (5,16-25). 

Sarà innalzato il Signore sabaoth nel giudizio, e il Dio santo sarà glorifi-

cato nella giustizia. E pascoleranno i depredati come tori, e nei luoghi la-

sciati deserti dai deportati mangeranno gli agnelli. Guai a quanti si tirano 

addosso i peccati quasi come con una lunga corda, e le iniquità come con 

la corda di un giogo da vitella! Quelli che dicono: Accada presto ciò che 

vuol fare, in modo che vediamo, venga il consiglio del Santo d’Israele per-

ché lo conosciamo. Guai a quanti chiamano male il bene e bene il male, a 

quelli che definiscono luce le tenebre e tenebre la luce, che definiscono 

amaro il dolce e dolce l’amaro! Guai a quanti sono intelligenti ai propri 

occhi e sapienti a parer loro! Guai ai forti tra voi che bevono vino, ai po-

tenti, che mescono sicera, che fanno giustizia all’empio per dei donativi, e 

tolgono al giusto ciò che gli è dovuto! Perciò, come è bruciata la paglia da 

braci ardenti, ed è distrutta da una fiamma indomabile, cosí la loro radice 

sarà come pula e il loro fiore si alzerà come nube di polvere: perché hanno 

rifiutato la legge del Signore sabaoth e si sono anzi mostrati provocanti di 

fronte al discorso del Santo d’Israele. Si è perciò accesa l’ira del Signore 

sabaoth contro il suo popolo, ha messo la mano su di loro e li ha colpiti; e 

le montagne si sono agitate, e i loro cadaveri sono divenuti come letame in 

mezzo alla strada. E con tutto ciò non si è ritratto il suo sdegno, ma ancora 

la sua mano è levata. 
Prokímenon. Tono pl. 2. 

Ἐπὶ σοί, Κύριε, ἤλπισα, μὴ κα-

ταισχυνθείην εἰς τὸν αἰῶνα. 

In te, Signore, ho sperato, che io 

non resti confuso in eterno. 

Στίχ. Ἐν τῇ δικαιοσύνῃ σου 

ῥῦσαί με, καὶ ἐξελοῦ με. 

Stico Nella tua giustizia liberami e 

scampami. 

Sera 
Ufficio del vespro della grande quaresima. 

Al Signore, ho gridato, 10 stichi, con il seguente idiómelon, il mar-

tyrikón, i 3 prosómia seguenti e altri 4 dal minéo.  
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Idiómelon. Tono 1. 

Τὴν πνευματικὴν ἀδελφοί, ἀνα-

λαβόντες Νηστείαν, τῇ γλώσσῃ μὴ 

λαλεῖτε τὰ δόλια, μηδὲ τίθεσθε 

πρόσκομμα, τῷ ἀδελφῷ εἰς σκάν-

δαλον, ἀλλὰ τῇ μετανοίᾳ φαιδρύ-

ναντες, τὴν τῆς ψυχῆς λαμπάδα 

τοῖς δάκρυσι, βοήσωμεν τῷ Χρι-

στῷ· Ἄφες ἡμῖν τὰ παραπτώματα 

ἡμῶν, ὡς φιλάνθρωπος. (Δίς) 

Avendo intrapreso il digiuno spi-

rituale, o fratelli, non usate la lingua 

per parlare con inganno, non ponete 

inciampo al fratello a suo scandalo: 

ma facendo brillare col pentimento 

la lampada dell’anima, tra le lacrime 

gridiamo al Cristo: Perdona le no-

stre colpe, nel tuo amore per gli uo-

mini. 2 volte. 

Aftómelon martyrikón. 

Πανεύφημοι Μάρτυρες ὑμᾶς, 

οὐχ ἡ γῆ κατέκρυψεν, ἀλλ' οὐρα-

νὸς ὑπεδέξατο, ἠνοίγησαν ὑμῖν, 

Παραδείσου πύλαι, καὶ ἐντὸς γε-

νόμενοι, τοῦ ξύλου τῆς ζωῆς ἀπο-

λαύετε, Χριστῷ πρεσβεύσατε, δω-

ρηθῆναι, ταῖς ψυχαῖς ἡμῶν, τὴν εἰ-

ρήνην καὶ τὸ μέγα ἔλεος. 

Martiri degni di ogni lode, non vi 

ha ricoperti la terra, ma vi ha accolti 

il cielo: a voi si sono aperte le porte 

del paradiso, e là giunti, gustate l’al-

bero della vita, mentre intercedete 

presso Cristo perché sia donata alle 

anime nostre la pace e la grande mi-

sericordia. 
Altri stichirá prosómia, di Giuseppe. 

Tono 3. Μεγάλη τῶν Μαρτύρων σου Grande è la potenza. 

Τῶν θείων Ἀποστόλων, Κύριε 

δεήσεσι, τὸν τῆς Νηστείας χρόνον, 

καλῶς ἡμᾶς τελέσαι, κατανύξει 

διανοίας καταξίωσον, ὡς ἀγαθὸς 

εὔσπλαγχνε, ἵνα σῳζόμενοι, σὲ 

δοξάζωμεν πάντες. 

Concedici nella tua bontà, Signo-

re, per le suppliche dei tuoi divini 

apostoli, di vivere bene il tempo del 

digiuno con mente compunta, o 

compassionevole, perché, ottenen-

do salvezza, tutti ti glorifichiamo. 

Μεγάλη καὶ φρικτή σου Κύριε ἡ 

ἔλευσις, ἐν ᾗ καθίσας κρίσιν, δι-

καίαν ἐκτελέσῃς! Μὴ οὖν κρίνῃς 

με, τὸν κατακεκριμένον, ἀλλ' ὡς 

Θεὸς φεῖσαί μου, τῶν Ἀποστόλων 

σου, εὐπροσδέκτοις πρεσβείαις. 

Grande e tremenda la tua venuta, 

Signore, quando ti assiderai per il 

giusto giudizio. Non giudicare dun-

que questo condannato, ma rispar-

miami, tu che sei Dio, per l’interces-

sione accetta dei tuoi apostoli. 
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Un altro stichirón prosómion, di Teodoro. 

Tono pl. 2. Ὁλην ἀποθέμενοι Riposta nei cieli. 

Χριστοῦ οἱ Ἀπόστολοι, τῶν γη-

γενῶν οἱ φωστῆρες, θησαυροὶ κο-

σμόπλουτοι, τῆς πανσόφου γνώ-

σεως, τοῦ Θεοῦ ἡμῶν, τοὺς ὑμᾶς 

μέλποντας, πειρασμῶν ῥύσατε, 

ταῖς ἁγίαις προσευχαῖς ὑμῶν, καὶ 

τὸν καιρὸν ἡμῖν, τὸν τῶν Νηστει-

ῶν διεξάγετε, νεανικῶς βραβεύον-

τες, ἐν εἰρήνῃ νῦν τὴν ζωὴν ἡμῶν, 

ἵνα εὐαρέστως, προφθάσαντες τὸ 

Πάθος τοῦ Χριστοῦ, ἐν παρρησίᾳ 

προσφέρωμεν, ὕμνοις τῷ Θεῷ ἡ-

μῶν. 

Apostoli di Cristo, astri dei figli 

della terra, tesori universalmente 

ricchi della sapientissima scienza 

del nostro Dio: con le vostre sante 

preghiere liberate dalle tentazioni 

quanti vi cantano, e dateci di tra-

scorrere con vigore il tempo dei di-

giuni, disponendo nella pace la no-

stra vita, affinché perveniamo in 

modo accetto alla passione di Cristo 

e con franchezza offriamo inni al no-

stro Dio. 

E 4 prosómia dal minéo. Gloria... Ora e sempre... Theotokíon. 

Prokímenon della sera. Tono pl. 2. 

Εὐφράνθητε ἐπὶ Κύριον, καὶ ἀ-

γαλλιᾶσθε δίκαιοι. 

Gioite nel Signore, ed esultate, 

giusti. 

Στίχ. Μακάριοι, ὧν ἀφέθησαν αἱ 

ἀνομίαι. 

Stico Beati coloro le cui iniquità 

sono state rimesse. 

Lettura del libro della Genesi (4,16-26). 

Si allontanò Caino dal cospetto del Signore e andò ad abitare nella terra 

di Nod, di fronte all’Eden. E Caino conobbe sua moglie che concepí e par-

torí Enoch. Egli stava costruendo una città e la chiamò col nome di suo 

figlio Enoch. A Enoch nacque Ghedad; Ghedad generò Maleleiel, Maleleiel 

generò Matusala e Matusala generò Lamech. Lamech prese per sé due mo-

gli: l’una si chiamava Ada e l’altra Sella. Ada partorí Iovil: questi fu padre 

di quanti abitano nelle tende e allevano bestiame. Il nome di suo fratello 

era Iuval: questi fu colui che fece conoscere salterio e cetra. 

Sella partorí Tovel: costui fu fabbro, lavoratore in rame e argento. So-

rella di Tovel fu Noema. E disse Lamech alle sue mogli: Ada e Sella, udite 

la mia voce, mogli di Lamech, porgete orecchio alle mie parole: ho ucciso 
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un uomo per una mia ferita e un giovane per una mia piaga: di Caino ci si 

è vendicati sette volte, ma di Lamech sarà settanta volte sette. 

E Adamo conobbe Eva sua moglie che concepí e partorí un figlio che 

chiamò Set, dicendo: Dio ha suscitato per me altra prole al posto di Abele 

che Caino ha ucciso. Set ebbe un figlio che chiamò Enos: costui cominciò a 

sperare di invocare il nome del Signore Dio. 

Prokímenon. Tono 1. 

Γένοιτο, Κύριε, τὸ ἔλεός σου ἐφ' 

ἡμᾶς. 

Venga la tua misericordia, Signo-

re, su di noi. 

Στίχ. Ἀγαλλιᾶσθε δίκαιοι ἐν Κυ-

ρίῳ. 

Stico Esultate, giusti, nel Signore. 

Lettura del libro dei Proverbi (5,15-6,3). 

Figlio, bevi le acque dai tuoi secchi e dalla sorgente dei tuoi pozzi. Non 

si versino fuori le acque della tua sorgente, ma le tue acque scorrano nelle 

tue piazze. Siano per te solo e nessun estraneo ne abbia parte assieme a te. 

La tua sorgente d’acqua sia tua propria e rallégrati con la donna della tua 

giovinezza. La gazzella amabile, la giovane delle tue grazie tratti con te, ed 

essa sia considerata tua e sia con te in ogni tempo; rapito dal suo amore, ti 

accrescerai molto. Non frequentare una straniera, e non stringerti a braccia 

non tue. Perché le vie di un uomo sono davanti a Dio: egli scruta tutti i suoi 

sentieri. Le iniquità prendono in trappola l’uomo, ciascuno è stretto dalle 

catene dei suoi peccati e muore insieme a chi non conosce disciplina; è but-

tato fuori dal suo ampio patrimonio e perisce per la stoltezza. 

Figlio, se dai garanzia per il tuo amico, consegni al nemico la tua propria 

mano: infatti sono per l’uomo una trappola pericolosa le sue proprie lab-

bra, ed è preso dalle labbra della propria bocca. Fa’, o figlio, ciò che ti co-

mando, e ti salverai. 

Segue la Liturgia dei Presantificati.  
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Giovedí della seconda settimana 

Orthros 
Ufficio dell’órthros della grande quaresima. 

Dopo la prima sticología, kathísmata dall’októichos. 

Dopo la seconda sticología, i seguenti. 

Tono 3. Τὴν ὡραιότητα Attonito di fronte alla bellezza. 

Χριστὸς ἡ ἄμπελος, ὡραίους βό-

τρυας, ὑμᾶς ἠνέγκατο, γλεῦκος 

σωτήριον, ἐναποστάζοντας τῇ γῇ, 

Ἀπόστολοι θεοφόροι· ὅθεν με λυ-

τρώσατε, ἡδονῶν μέθης δέομαι, 

ῥεῖθρα κατανύξεως, τῇ ψυχῇ μου 

δωρούμενοι, τῇ θείᾳ τῆς Νηστείας 

ἡμέρᾳ, ὅπως σωθείς, ζωῆς ἐπιτύ-

χω. 

Cristo, la vite, vi ha prodotto quali 

grappoli stupendi che stillano sulla 

terra mosto salvifico, o apostoli teó-

fori: vi prego dunque di liberarmi 

dall’ebbrezza dei piaceri, donando 

alla mia anima rivi di compunzione 

nel divino giorno del digiuno, affin-

ché io sia salvato e ottenga la vita. 

Theotokíon, stessa melodia. 

Τῆς συμπαθείας σου, πλοῦτον 

ἀμέτρητον, καὶ δυναστείας σου, 

κράτος τὸ ἄμαχον, ἀναλαβόμενος 

εἰς νοῦν, προσέδραμον τῇ σκέπῃ 

σου, θλίψει συνεχόμενος, καὶ δει-

νῶς ἀπορούμενος, κράζω ἐκ βαθέ-

ων μου, τῆς καρδίας σὺν δάκρυσι, 

Παρθένε Θεοτόκε βοήθει μοι, ἡ 

μόνη τοῦ κόσμου προστασία. 

Richiamando alla mente la smisu-

rata ricchezza della tua compassio-

ne e l’invincibile forza del tuo pote-

re, sono accorso sotto la tua prote-

zione. Stretto dalla tribolazione, 

paurosamente smarrito, dal profon-

do del cuore esclamo tra le lacrime: 

Vergine Madre di Dio, aiutami, o so-

la protezione del mondo. 

Dopo la terza sticología, kathísmata. Dello Studita. 

Tono pl. 2. Κύριε, παρίστατο Signore, stava presso la tua tomba. 

Κύριε, εὐΐλατος γενοῦ ἡμῖν, ἐν 

τούτῳ τῷ θείῳ καιρῷ, καὶ δάκρυα 

πηγάζειν σοι, ἐκ καρδίας ἀξίωσον 

πάντοτε, πρὸς ἔκπλυσιν μολυσμά-

των ψυχικῶν, καὶ βλάστησιν τῶν 

ἁγίων ἐντολῶν, ὡς ἂν οὕτω νη-

Signore, siici propizio in questo 

tempo divino, e concedici di far con-

tinuamente sgorgare per te lacrime 

dal cuore per lavare le brutture del-

l’anima e far fiorire le sante virtú, af-

finché, digiunando in questo modo, 
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στεύοντες, ἐπαξίως εὐαρεστῶμέν 

σοι, καὶ τὸ πάνσεπτόν σου ἅπα-

ντας Πάθος ἰδεῖν εὐδόκησον, εὐ-

χαῖς τῶν σῶν κοσμοσώστων Ἀπο-

στόλων, δόξα σοι. 

ti riusciamo graditi com’è degno; e 

concedici di vedere tutti la tua vene-

rabilissima passione, per le preghie-

re dei tuoi apostoli salvatori del 

mondo: gloria a te. 
Theotokíon. Stesso tono. Τῆς εὐσπλαγχνίας Aprici la porta della compassione. 

Τῆς συμπαθείας τὴν πηγήν, ἄ-

χραντε σεμνή, Παρθενομῆτορ Θε-

οτόκε, πλουσίως ἐν ἡμῖν ἁγνὴ ἐπί-

χεε, καὶ δώρησαι ἡμῖν πταισμάτων 

ἄφεσιν· σὺ γὰρ εἶ προστασια ἡ-

μῶν, καὶ θεία σκέπη. 

Riversa copiosamente in noi, o 

pura, la sorgente della compassione, 

o immacolata e venerabile Vergine 

Madre, o Madre di Dio, e donaci la 

remissione delle colpe: tu sei infatti 

nostra avvocata e nostro divino rifu-

gio. 
Triódion. Poema di Teodoro. 

Ode 4.: Cantico di Abacuc. Tono pl. 2. Ἀκήκοεν ὁ Προφήτης Ha udito il profeta. 

Ἡ δωδεκὰς Ἀποστόλων, Πέτρε, 

Παῦλε, Ἰάκωβε, καὶ Ἰωάννη, Ἀν-

δρέα, Βαρθολομαῖε, Φίλιππε, Θω-

μᾶ, καὶ Ματθαῖε, καὶ Ἰάκωβε, σὺν 

Σίμωνι, καὶ τῷ Ἰούδᾳ, λιτὰς ποιεῖ-

τε, τῷ Χριστῷ σωθῆναι ἡμᾶς. 

O dodici apostoli, Pietro, Paolo, 

Giacomo e Giovanni, Andrea, Barto-

lomeo, Filippo, Tommaso, Matteo e 

Taddeo, insieme a Simone e Giuda, 

fate suppliche al Cristo per la nostra 

salvezza. 

Τὰ δίκτυα τῶν δογμάτων, χαλά-

σαντες ἐν θαλάσσῃ τοῦ βίου ξέ-

νως, πρὸς τρισὶν ἑκατὸν καὶ πεν-

τήκοντα, μυστικῶς τὰ ἔθνη, ὡς ἰχ-

θύας τὸ πρίν, ἠγρεύσατε, ταῦτα 

Κυρίῳ προσαγαγόντες, ἅγιοι Ἀπό-

στολοι. 

Calate prodigiosamente nel mare 

della vita le reti delle dottrine, avete 

misticamente catturato le genti, oltre 

ai centocinquantatre pesci di un 

tempo, per presentarle, o santi apo-

stoli, al Signore. 

Δόξα... Gloria... 

Υἱὸν ἐκ Πατρὸς καὶ Πνεῦμα, δο-

ξάζω ὡς ἐξ ἡλίου φῶς καὶ ἀκτῖνα· 

τὸ μὲν γεννητῶς, ὅτι καὶ γέννημα, 

τὸ δὲ προβλητῶς, ὅτι καὶ πρόβλη-

Do gloria al Figlio e allo Spirito 

che vengono dal Padre, come dal so-

le luce e raggio: l’uno per generazio-

ne, perciò ‘generato’, l’altro per pro-



Giovedí della seconda settimana  Orthros 

367 

μα, συνάναρχον θείαν Τριάδα 

προσκυνουμένην, ὑπὸ πάσης κτί-

σεως. 

cessione, perciò ‘procedente’: divina 

Trinità senza principio, adorata da 

ogni creatura. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Παρθένος βρέφος τεκοῦσα, καὶ 

τὴν ἁγνείαν τηροῦσα, Σεμνὴ σὺ 

ὤφθης, τὸ Θεὸν γεννήσασα καὶ 

ἄνθρωπον, ἕνα τὸν αὐτὸν ἐν ἑκα-

τέρᾳ μορφῇ, τὸ θαῦμα σου Παρθε-

νομῆτορ ἐκπλήττει πᾶσαν, ἀκοὴν 

καὶ ἔννοιαν. 

Vergine che partorisce un bambi-

no e conserva la castità, tale o vene-

rabile, sei divenuta, generando il 

Dio e uomo, unica persona nelle due 

nature. Il tuo prodigio, o Vergine 

Madre, colma di stupore ogni udito 

e ogni pensiero. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Ὑμεῖς ἐστε φῶς τοῦ Κόσμου, κα-

θὼς ὑμῖν Χριστὸς ἔφη, λάμψει τοῦ 

λόγου, ἀλλ' ἱκετεύσατε Ἀπόστο-

λοι, τοῦ μεγαλοψύχως διανύσαι ἡ-

μᾶς, τὸ στάδιον τῆς ἐγκρατείας, 

καὶ προσκυνῆσαι, τὴν αὐτοῦ Ἀνά-

στασιν. 

Voi siete luce del mondo, come vi 

disse Cristo, per lo splendore della 

parola: pregate dunque, o apostoli, 

perché noi possiamo giungere con 

animo grande al termine dello sta-

dio della continenza, e adorare la 

sua risurrezione. 
Irmós. 

Ἀκήκοεν ὁ Προφήτης, τὴν ἔλευ-

σίν σου Κύριε, καὶ ἐφοβήθη, ὅτι 

μέλλεις ἐκ Παρθένου τίκτεσθαι, 

καὶ ἀνθρώποις δείκνυσθαι, καὶ 

ἔλεγεν· Ἀκήκοα τὴν ἀκοήν σου, 

καὶ ἐφοβήθην, δόξα τῇ δυνάμει 

σου Κύριε. 

Ha udito il profeta della tua ve-

nuta, o Signore, e ha avuto timore, 

ha udito che nascerai dalla Vergine 

e ti mostrerai agli uomini, e diceva: 

Ho udito il tuo annunzio e ho avuto 

timore; gloria alla tua potenza. 

Ode 8.: Cantico delle creature. Ὃν Στρατιαί, οὐρανῶν Colui che gli eserciti dei 

cieli. 

Ἐξ Ἰακώβ, ὡς τὸ δωδεκάφυλον, 

τῶν Ἀποστόλων ἐκ σοῦ, ἄλλη δω-

δεκάς, ὤφθη Χριστὲ ἐν Κόσμῳ, δι' 

Come da Giacobbe le dodici tribú, 

cosí da te, o Cristo, i dodici apostoli 

sono apparsi nel mondo: grazie ad 
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ἧς ἀπεγεννήθη, πᾶς πιστὸς ἐν λό-

γῳ, σὲ ἀνυμνῶν εἰς τοὺς αἰῶνας. 

essi ogni fedele è stato rigenerato 

con la parola, per inneggiare a te nei 

secoli. 

Τοῦ νοητοῦ, Φαραὼ τὰ ἅρματα, 

βυθίσαντες μυστικῶς, ὡς ἐν ἐρυ-

θρᾷ, τὸν λαὸν τοῦ Κυρίου, πρὸς 

γῆν θεογνωσίας, ἥξατε ὑμνοῦντα, 

Ἀπόστολοι εἰς τοὺς αἰῶνας. 

Sommergendo misticamente i car-

ri del faraone spirituale, come nel 

Mar Rosso, avete condotto, o apo-

stoli, alla terra della divina cono-

scenza il popolo di Dio che inneggia 

nei secoli.  

Εὐλογοῦμεν Πατέρα, Υἱόν, καὶ 

ἅγιον Πνεῦμα 

Benediciamo il Padre, il Figlio e il 

santo Spirito. 

Ἕνα Θεόν, κατ' οὐσίαν σέβομαι, 

τρεῖς ὑποστάσεις ὑμνῶ, διοριστι-

κῶς, ἄλλας, ἀλλ' οὐκ ἀλλοίας, ἐπεὶ 

Θεότης μία, ἐν τρισὶ τὸ κράτος· καὶ 

γὰρ Πατήρ, Υἱός, καὶ Πνεῦμα. 

Venero un unico Dio secondo l’es-

senza, celebro distintamente tre ipò-

stasi, distinte, ma non d’altra natura, 

perché unica è la Deità e nei tre è il 

potere: Padre, Figlio e Spirito di-

vino. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Ἐκ φωτεινῆς, προελθὼν νηδύος 

σου, Νυμφίος ὡς ἐκ παστοῦ, ἔλαμ-

ψε Χριστός, φῶς τοῖς ἐν σκότει μέ-

γα· καὶ γὰρ δικαιοσύνης, Ἥλιος ἀ-

στράψας, ἐφώτισεν Ἁγνή, τόν Κό-

σμον. 

Procedendo dal tuo grembo lumi-

noso, come sposo dal talamo, Cristo 

ha rifulso, grande luce per quanti so-

no nella tenebra: sfolgorando infatti 

come sole di giustizia, egli ha illumi-

nato il mondo, o pura. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Οἱ τοῦ Χριστοῦ, μύσται καὶ συ-

γκάθεδροι, ἐκτενῶς ὑπὲρ ἡμῶν, 

τῶν ἁμαρτωλῶν, πάντοτε δυσω-

ποῦντες, καὶ νῦν παρακαλεῖτε, 

τὴν Νηστείαν πᾶσαν, εἰλικρινῶς 

ἀποπεράσαι. 

Iniziàti di Cristo e partecipi del 

suo trono, che sempre fervidamente 

pregate per noi peccatori, anche ora 

supplicatelo per noi, affinché tra-

scorriamo con purezza l’intero di-

giuno. 

Αἰνοῦμεν, εὐλογοῦμεν καὶ προ- Lodiamo, benediciamo e adoria-
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σκυνοῦμεν τὸν Κύριον. mo il Signore. 
Irmós. 

Ὃν Στρατιαί, οὐρανῶν δοξά-

ζουσι, καὶ φρίττει τὰ Χερουβίμ, 

καὶ τὰ Σεραφίμ, πᾶσα πνοὴ καὶ 

κτίσις, ὑμνεῖτε, εὐλογεῖτε, καὶ ὑ-

περυψοῦτε, εἰς πάντας τοὺς αἰῶ-

νας 

Colui che gli eserciti dei cieli 

glorificano, di fronte al quale tre-

mano i cherubini e i serafini, lui 

celebri tutto ciò che respira e ogni 

creatura, lui benedica e sovresalti 

per tutti i secoli. 
Ode 9.: Cantico della Madre di Dio e di Zaccaria. Ἀσπόρου συλλήψεως Di una 

concezione senza seme. 

Ἐν Κόσμῳ ὡς ἄσαρκοι, καὶ ἐν 

σαρκὶ ὡς Ἄγγελοι, τὸν Λόγον μό-

νον, ἐν καρδίᾳ φέροντες εἱλκύ-

σατε τὰ ἔθνη, εἰς Χριστοῦ μίαν 

πίστιν, σοφοὺς καὶ ῥήτορας ὡς μω-

ρούς, ἀπελέγξαντες τῇ γνώσει, 

παμμακάριστοι Ἀπόστολοι. 

Nel mondo come esseri senza car-

ne, e nella carne come angeli, por-

tando in cuore il Verbo soltanto, 

avete attirato le genti all’unica fede 

di Cristo, dimostrando stolti sapien-

ti e retori con la vostra scienza,o a-

postoli beatissimi. 

Ὁ Πέτρος της πίστεως, ἡ πέτρα 

καὶ θεμέλιος, Παῦλος ὁ κήρυξ, καὶ 

ἐθνῶν διδάσκαλος, Υἱοὶ τοῦ Ζεβε-

δαίου, σὺν τῇ λοιπῇ ὀκτάδι, Χρι-

στῷ πρεσβεύσατε ἐκτενῶς, εὐσθε-

νῶς ἡμᾶς περάσαι, τῆς Νηστείας 

τὸ διάστημα. 

O Pietro, pietra e fondamento del-

la fede, Paolo, araldo e maestro delle 

genti, e voi, figli di Zebedeo, insieme 

agli altri otto, intercedete fervida-

mente presso Cristo perché possia-

mo portare a termine con forza il pe-

riodo del digiuno. 

Δόξα... Gloria... 

Μόνε μονογεννήτωρ, μονογε-

νοῦς Υἱοῦ Πατήρ, καὶ μόνε μόνου, 

φῶς φωτὸς ἀπαύγασμα, καὶ μό-

νον μόνος μόνου, Θεοῦ ἅγιον 

Πνεῦμα, Κυρίου Κύριον ὄντως ὄν· 

ὦ Τριάς Μονὰς ἁγία, σῶσόν με θε-

ολογοῦντά σε. 

Unico Padre dell’unico Figlio Uni-

genito, e unica luce, riflesso dell’u-

nica luce, e tu che unicamente sei il 

solo santo Spirito dell’unico Dio, es-

sendo veramente Signore dal Signo-

re: o Trinità, santa Monade, salva 

me, che proclamo la tua divinità! 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
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Theotokíon. 

Τὸ θαῦμα τοῦ τόκου σου, ἐκ-

πλήττει με Πανάμωμε, πῶς συλ-

λαμβάνεις, ἀσπόρως τὸν ἄληπ-

τον, εἰπὲ πῶς παρθενεύεις, γεννή-

σασα ὡς Μήτηρ; Τὸ ὑπὲρ φύσιν 

πίστει λαβών, τὸ τικτόμενον προ-

σκύνει· ὅσα θέλει γὰρ καὶ δύναται. 

Il prodigio del tuo parto mi colma 

di stupore, o tutta immacolata: e co-

me dunque concepisci, e senza se-

me, l’inafferrabile? Dimmi, come re-

sti vergine dopo aver quale madre 

generato? Accogliendo con fede ciò 

che è oltre natura, adora ciò che è 

stato generato: poiché quanto vuole 

egli può. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Δυνάμει τοῦ Πνεύματος, πρὸς 

βασιλεῖς καὶ ἄρχοντας, ἐκβεβηκό-

τες, μηδόλως πτοούμενοι, οὐ πῦρ 

οὐδὲ μάχαιραν, τροποῦτε πᾶσαν 

πλάνην, καὶ διασῴζετε τοὺς βρο-

τούς, στρατηγοὶ Κυρίου ὄντες, 

παμμακάριστοι Ἀπόστολοι. 

Uscendo per la potenza dello Spi-

rito contro re e capi, senza lasciarvi 

spaventare da nulla, né da fuoco né 

da spada, voi mettete in rotta ogni 

inganno e salvate gli uomini, perché 

siete condottieri del Signore, o apo-

stoli beatissimi. 

Irmós. 

Ἀσπόρου συλλήψεως, ὁ τόκος ἀ-

νερμήνευτος, Μητρὸς ἀνάνδρου, 

ἄφθορος ἡ κύησις· Θεοῦ γὰρ ἡ γέν-

νησις, καινοποιεῖ τὰς φύσεις· διό 

σε πᾶσαι αἱ γενεαί, ὡς Θεόνυμφον 

Μητέρα, ὀρθοδόξως μεγαλύνο-

μεν. 

Di una concezione senza seme, in-

comprensibile il parto, di una madre 

senza sposo, senza corruzione la 

gravidanza: la na scita di Dio, infatti, 

rinnova le nature; per questo, da tut-

te le generazioni, come Madre sposa 

di Dio, noi con retta fede ti magnifi-

chiamo. 
Il fotagoghikón del tono. 

Allo stico, il seguente idiómelon. Tono pl. 4. 

Μετανοίας ὁ καιρός, καὶ ζωῆς 

αἰωνίου πρόξενος ἡμῖν ὁ τῆς Νη-

στείας ἀγών, ἐὰν ἐκτείνωμεν χεῖ-

ρας εἰς εὐποιΐαν· οὐδὲν γὰρ οὕτω 

L’agone del digiuno è occasione 

di penitenza e ci procura l’eterna vi-

ta se apriamo le mani alla beneficen-

za: nulla infatti salva l’anima quanto 
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σῴζει ψυχήν, ὡς ἡ μετάδοσις τῶν 

ἐπιδεομένων, ἡ ἐλεημοσύνη συγ-

κεκραμένη τῇ νηστείᾳ, ἐκ θανά-

του ῥύεται τὸν ἄνθρωπον· Αὐτὴν 

ἀσπασώμεθα, ἧς οὐδὲν ἴσον· ἱκα-

νὴ γὰρ ὑπάρχει, σῶσαι τὰς ψυχὰς 

ἡμῶν. (Δίς) 

il dare a chi ha bisogno; l’elemosina 

congiunta al digiuno libera l’uomo 

dalla morte. Abbracciamo dunque 

questa virtú che non ha pari perché 

basta a salvare le anime nostre. 2 

volte. 

Martyrikón. 

Τὸν θώρακα τῆς Πίστεως, ἐνδυ-

σάμενοι καλῶς, καὶ τῷ τύπῳ τοῦ 

Σταυροῦ, καθοπλίσαντες ἑαυτούς, 

στρατιῶται εὐσθενεῖς ἀνεδείχθη-

τε, τοῖς τυράννοις ἀνδρείως ἀντι-

κατέστητε, καὶ διαβόλου τὴν πλά-

νην κατηδαφίσατε, νικηταὶ γενό-

μενοι, τῶν στεφάνων ἠξιώθητε, 

πρεσβεύσατε Χριστῷ ὑπὲρ ἡμῶν, 

εἰς τὸ σωθῆναι τὰς ψυχὰς ἡμῶν. 

Indossata bellamente la corazza 

della fede, e armandovi del segno 

della croce, vi siete mostrati vigorosi 

guerrieri, avete coraggiosamente re-

sistito ai tiranni, e avete calpestato al 

suolo l’inganno del diavolo; vinci-

tori, avete ottenuto le corone: inter-

cedete sempre per noi, a salvezza 

delle anime nostre. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 

Theotokíon. Stesso tono. 

Ἐγὼ Παρθένε ἁγία Θεοτόκε, τῇ 

σκέπῃ σου προστρέχω, οἶδα ὅτι 

τεύξομαι τῆς σωτηρίας· δύνασαι 

γάρ, Ἁγνή, βοηθῆσαί μοι. 

Io accorro sotto la tua protezione, 

Vergine santa, Madre di Dio: so che 

otterrò la salvezza, perché, o pura, 

tu puoi aiutarmi. 

Trithekti 
Tropario della profezia. Tono 1. 

Πεπτωκότας ἀνάστησον ἡμᾶς, 

ἀποστραφέντας ἐπίστρεψον πρὸς 

σὲ ὁ Θεὸς ὡς φιλάνθρωπος, ὁ τῆς 

γῆς συνέχων τὰ πέρατα. 

Rialzaci, Signore, dalla nostra ca-

duta; ci siamo allontanati da te, facci 

tornare, nel tuo amore per l’uomo, o 

Dio, tu che tieni in mano i confini 

della terra. 
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Prokímenon. Tono pl. 2. 

Ἐξεζήτησα τὸν Κύριον, καὶ ἐπή-

κουσέ μου. 

Ho cercato il Signore e mi ha esau-

dito. 

Στίχ. Εὐλογήσω τὸν Κύριον ἐν 

παντὶ καιρῷ. 

Stico Benedirò il Signore in ogni 

tempo. 

Lettura della profezia di Isaia (6,1-12). 

L’anno della morte del re Ozia, vidi il Signore assiso su un trono eccelso 

ed elevato, e la casa era piena della sua gloria. Intorno a lui stavano serafini 

con sei ali ciascuno: con due si coprivano il volto, con due si coprivano i 

piedi, e con due volavano. E gridavano l’uno all’altro dicendo: Santo, 

santo, santo, il Signore sabaoth, piena è tutta la terra della sua gloria. E si 

sollevò l’architrave della porta per la voce del loro grido, e la casa si riempí 

di fumo. E io dissi: Me infelice! Sono preso da compunzione perché io che 

sono uomo, che ho labbra impure e vivo in mezzo a un popolo dalle labbra 

impure, ho visto con i miei occhi il Re, il Signore sabaoth. 

E fu mandato a me uno dei serafini con in mano un carbone ardente che 

aveva preso con le molle dall’altare. Toccò la mia bocca e disse: Ecco, que-

sto ha toccato le tue labbra, toglierà le tue iniquità e ti purificherà dai tuoi 

peccati. E udii la voce del Signore che diceva: Chi manderò? E chi andrà a 

questo popolo? E io dissi: Eccomi, manda me. E disse: Va’, e di’ a questo 

popolo: Con le orecchie udrete e non comprenderete, guarderete, ma non 

vedrete. Perché il cuore di questo popolo si è appesantito e a fatica hanno 

udito con le orecchie, e hanno chiuso gli occhi per non vedere con gli occhi 

e non udire con le orecchie e col cuore comprendere, per convertirsi, in 

modo che io li guarisca. E dissi: Fino a quando, Signore? Rispose: Finché le 

città siano rese deserte, perché non vi saranno abitanti, e le case, perché 

non vi saranno uomini, e la terra sia lasciata deserta. Dopo ciò Dio allonta-

nerà gli uomini, e si moltiplicheranno quelli che saranno stati lasciati sulla 

terra. 
Prokímenon. Tono pl. 2. 

Ἐξεγέρθητι, Κύριε, καὶ πρόσχες 

τῇ κρίσει μου. 

Risvégliati, Signore, e attendi al 

mio giudizio. 

Στίχ. Δίκασον Κύριε, τοὺς ἀδι- Stico Giudica, Signore quelli che 
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κοῦντάς με, πολέμησον τοὺς πο-

λεμοῦντάς με. 

mi fanno ingiustizia, combatti quelli 

che mi combattono. 

Sera 
Ufficio del vespro della grande quaresima. 

Al Signore, ho gridato, 6 stichi e i seguenti 3 prosómia del triódion.  

Poema di Giuseppe. Tono 4. Ἔδωκας σημείωσιν Hai dato come segno. 

Πλευρὰν ἐκκεντούμενος, καὶ ἐπὶ 

ξύλου κρεμάμενος, τὴν ζωήν μοι 

ἐπήγασας, κακίᾳ τοῦ ὄφεως, τῇ 

τοῦ ξύλου βρώσει, τεθανατωμένῳ· 

ὅθεν δοξάζω σε Χριστέ, καὶ ἱκε-

τεύω τὴν εὐσπλαγχνίαν σου. Πα-

θῶν καὶ τῆς Ἐγέρσεως, προσκυνη-

τήν με ἀνάδειξον, κατανύξει τελέ-

σαντα, τῆς Νηστείας τὸ στάδιον. 

Col fianco trafitto e appeso all’al-

bero della croce, hai fatto sgorgare la 

vita per me ucciso dal frutto dell’al-

bero, che avevo mangiato per la ma-

lizia del serpente. Io dunque ti glori-

fico, o Cristo, e imploro la tua com-

passione: Fa’ che io possa adorare i 

tuoi patimenti e la tua risurrezione, 

dopo aver compiuto con compun-

zione la corsa del digiuno. 

Ὀδύνην τρυγήσαντα, ἐκ τοῦ φυ-

τοῦ τὸν Πρωτόπλαστον, Παραδεί-

σου ἐξώρισας, παγεὶς δὲ ὡς ἄν-

θρωπος, ἐν τῷ ξύλῳ Σῶτερ, τοῦτον 

εἰσοικίζεις· διό σοι κράζω, Λυτρω-

τά. Τῶν ὀδυνῶν μου νῦν με ἐξάρ-

πασον, νηστείᾳ καθαρίσας με, καὶ 

μετανοίᾳ καὶ δάκρυσιν, Ἰησοῦ ὑ-

περάγαθε, ὁ Σωτὴρ τῶν ψυχῶν 

ἡμῶν. 

Tu hai cacciato dal paradiso il pri-

mo uomo creato, che dall’albero ha 

raccolto dolore; ma, confitto come 

uomo al legno della croce, o Salvato-

re, di nuovo ve lo hai introdotto. Per 

questo a te grido: O Redentore, libe-

rami dai miei dolori, purificandomi 

col digiuno, col pentimento e con le 

lacrime, o Gesú piú che buono, Sal-

vatore delle anime nostre. 
Un altro. Poema di Teodoro.  

Tono pl. 1. Κύριε ἐπὶ Μωϋσέως Signore, al tempo del profeta Mosè. 

Κύριε, τὸν ζωοποιόν σου Σταυ-

ρὸν ἀνυμνοῦμεν· οὗτος ζωὴν γὰρ 

ἐν τῷ Κόσμῳ ἐξήνθησε, τὸν θάνα-

τον νεκρώσας, ὅν σοι καὶ νῦν εἰς 

πρεσβείαν προσάγομεν, ἐν ἡμέ-

Signore, noi celebriamo la tua cro-

ce vivificante: essa ha fatto fiorire la 

vita nel mondo, uccidendo la morte: 

e noi ora te la presentiamo a interce-

dere per noi: rafforza in questi gior-



Giovedí della seconda settimana  Sera 

374 

ραις ἁγίαις, κράτυνον ἡμᾶς νη-

στεύοντας, καὶ δώρησαι κατὰ πα-

θῶν τὴν ἰσχύν, καὶ τῆς εἰρήνης τὸ 

τρόπαιον, διὰ πλῆθος ἐλέους φι-

λάνθρωπε. 

ni santi noi che digiuniamo, donaci 

il vigore contro le passioni e il trofeo 

della pace, per l’abbondanza della 

tua misericordia, o amico degli uo-

mini. 
E 3 dal minéo. Gloria... Ora e sempre...  Theotokíon. 

Prokímenon della sera. Tono 4. 

Κύριε, ἐν τῷ οὐρανῷ τὸ ἔλεός 

σου. 

Signore, nel cielo è la tua miseri-

cordia 

Στίχ. Ἡ δικαιοσύνη σου ὡς ὄρη 

Θεοῦ. 

Stico La tua giustizia come i monti 

di Dio. 

Lettura del libro della Genesi (5,1-24). 

Questo è il libro della genesi degli uomini, nel giorno in cui Dio fece 

Adamo; a immagine di Dio lo fece: maschio e femmina li fece, li benedisse 

e li chiamò Adamo, il giorno in cui li fece. Adamo visse duecentotrenta 

anni e generò un figlio secondo la sua figura e la sua immagine, e lo chiamò 

Set. I giorni che Adamo visse dopo aver generato Set furono settecento 

anni, e generò figli e figlie. E tutti i giorni della vita di Adamo furono no-

vecentotrenta anni, poi morí. Set visse duecentocinque anni, poi generò 

Enos. Dopo aver generato Enos, Set visse settecentosette anni, e generò fi-

gli e figlie. E tutti i giorni della vita di Set furono novecentododici anni, poi 

morí. 

Enos visse centonovant’anni, poi generò Cainan. Dopo aver generato 

Cainan, Enos visse settecentoquindici anni e generò figli e figlie. Tutti i 

giorni della vita di Enos furono novecentocinque anni, poi morí. Cainan 

visse centosettant’anni, poi generò Maleleil. Dopo aver generato Maleleil, 

Cainan visse settecentoquaranta anni e generò figli e figlie. Tutti i giorni 

della vita di Cainan furono novecentodieci, poi morí. Maleleil visse cento-

sessantacinque anni, poi generò Iared. Dopo aver generato Iared, Maleleil 

visse settecentotrenta anni e generò figli e figlie. Tutti i giorni della vita di 

Malaleil furono ottocentonovantacinque, poi morí. 

Iared visse centosessantadue anni, poi generò Enoch. Dopo aver gene-

rato Enoch, Iared visse ottocento anni e generò figli e figlie. Tutti i giorni 
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della vita di Iared furono novecentosessantadue anni, poi morí. Enoch 

visse centosessantacinque anni, poi generò Matusala. Enoch visse gradito 

a Dio, dopo aver generato Matusala, per duecento anni e generò figli e fi-

glie. Tutti i giorni della vita di Enoch furono trecentosessantacinque. Ed 

Enoch fu gradito a Dio, e non lo si trovò piú perché Dio lo aveva portato 

via. 

Prokímenon. Tono pl. 2. 

Ὑπόμεινον τὸν Κύριον, καὶ φύ-

λαξον τὴν ὁδὸν αὐτοῦ. 

Sopporta e attendi il Signore, cu-

stodisci la sua via. 

Στίχ. Μὴ παραζήλου ἐν πονη-

ρευομένοις. 

Stico Non emulare i malvagi. 

Lettura del libro dei Proverbi (6,3-20). 

Fa’, o figlio, ciò che ti comando e ti salverai: perché a causa del tuo amico 

sei finito nelle mani di malvagi. Non venir meno, ma stimola anche l’amico 

per il quale ti sei fatto garante. Non dare sonno ai tuoi occhi né riposo alle 

tue palpebre, per salvarti come gazzella dai lacci e come uccello dalla trap-

pola. Vai dalla formica, o pigro, e imitala, vedendo le sue vie, e diventa piú 

saggio di lei. Essa infatti non ha campi, né alcuno che la costringa e nep-

pure è sotto padrone, eppure d’estate si prepara il cibo, e alla mietitura fa 

grandi provviste. 

Oppure vai dall’ape e vedi quanto è laboriosa e che eccellente lavoro 

essa fa: delle sue fatiche si giovano re e popolani per la salute; essa è desi-

derata e onorata da tutti; benché sia debole di forze, ha progredito per aver 

onorato la sapienza. Fino a quando, o pigro, te ne starai sdraiato? Quando 

ti alzerai dal sonno? Un po’ dormi, un po’ ti siedi, un po’ sonnecchi, un po’ 

stai con le mani incrociate sul petto, e poi, come malvagio viandante, viene 

a te la povertà, e l’indigenza come veloce corriere. Ma se sei laborioso, la 

tua messe verrà come una sorgente e l’indigenza si ritirerà come un cor-

riere da poco. 

Un uomo stolto e iniquo andrà per strade non buone; egli ammicca con 

gli occhi, fa segni col piede, darà indicazioni con cenni delle dita: da un 

cuore pervertito nasce il male; chi è tale solleva continuamente agitazioni 

nella città. Perciò la sua rovina arriva improvvisa, recisione e distruzione 
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senza rimedio, perché costui gode di tutto ciò che il Signore odia: sarà di-

strutto per l’impurità dell’anima. Occhio da insolente, lingua ingiusta, 

mani che versano il sangue del giusto, cuore che architetta piani malvagi e 

piedi che si affrettano a compiere il male! Il testimone ingiusto accende 

falsità ed emette giudizi in mezzo ai fratelli! Figlio, custodisci le leggi di 

tuo padre, e non rifiutare i precetti di tua madre. 

Allo stico, il seguente idiómelon. Tono pl. 1. 

Μὴ νηστεύσαντες κατ' ἐντολὴν 

τοῦ Κτίσαντος, ἀπὸ τοῦ φυτοῦ τῆς 

γνώσεως οἱ Πρωτόπλαστοι, τὸν ἐκ 

τῆς παρακοῆς θάνατον ἐκαρπώ-

σαντο, τοῦ δὲ ξύλου τῆς ζωῆς, καὶ 

τοῦ Παραδείσου τῆς τρυφῆς ἀπε-

ξενώθησαν. Διὸ νηστεύσωμεν πι-

στοί, ἀπὸ τροφῶν φθειρομένων, 

καὶ παθῶν ὀλεθρίων, ἵνα τὴν ἐκ 

τοῦ θείου Σταυροῦ ζωὴν τρυγήσω-

μεν, καὶ σὺν τῷ εὐγνώμονι Λῃστῇ, 

πρὸς τὴν ἀρχαίαν ἐπανέλθωμεν 

πατρίδα, κομιζόμενοι παρὰ Χρι-

στοῦ τοῦ Θεοῦ τὸ μέγα ἔλεος. (Δίς) 

Per non aver digiunato, secondo il 

comando del Creatore, dall’albero 

della conoscenza, i primi creati han-

no raccolto la morte che viene dalla 

disubbidienza, e sono stati estraniati 

dall’albero della vita e dal paradiso 

di delizie. Digiuniamo dunque, o fe-

deli, dai cibi corruttibili e dalle pas-

sioni distruttrici, per cogliere la vita 

dalla croce divina, e tornare, col 

buon ladrone, all’antica patria, rice-

vendo dal Cristo Dio la grande mi-

sericordia. 2 volte. 

Martyrikón. 

Τῶν ἐπιγείων ἁπάντων κατα-

φρονήσαντες, καὶ τῶν βασάνων 

ἀνδρείως κατατολμήσαντες, τῶν 

μακαρίων ἐλπίδων οὐκ ἠστοχήσα-

τε, ἀλλ' οὐρανῶν Βασιλείας κλη-

ρονόμοι γεγόνατε, πανεύφημοι 

Μάρτυρες, ἔχοντες παρρησίαν, 

πρὸς τὸν φιλάνθρωπον Θεόν, τῷ 

Κόσμῳ τὴν εἰρήνην αἰτήσατε, καὶ 

ταῖς ψυχαῖς ἡμῶν, τὸ μέγα ἔλεος. 

Disprezzata ogni cosa terrena, e 

affrontàti coraggiosamente i tor-

menti, non avete mancato le beate 

speranze, ma siete divenuti eredi del 

regno dei cieli, o martiri degni di 

ogni lode; poiché dunque avete con-

fidenza col Dio amico degli uomini, 

chiedete per il mondo la pace, e per 

le anime nostre, la grande misericor-

dia. 

Δόξα... Καὶ νῦν...  Gloria... Ora e sempre... 
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Stavrotheotokíon. Stesso tono. Χαίροις ἀσκητικῶν Gioisci, tu 

che sei veramente. 

Ἄρνα τὸν ἑαυτῆς ἡ Ἀμνάς, ποτὲ 

ὁρῶσα, πρὸς σφαγὴν ἐπισπεύδον-

τα, προθύμως κατηκολούθει, ταῦ-

τα βοῶσα αὐτῷ· Ποῦ πορεύῃ Τέκ-

νον μου γλυκύτατον, Χριστέ, τίνος 

χάριν, τὸν ταχὺν δρόμον τοῦτον 

μακρόθυμε, τρέχεις ἀόκνως, Ἰη-

σοῦ ποθεινότατε, ἀναμάρτητε, πο-

λυέλεε Κύριε, δός μοι λόγον τῇ 

δούλῃ σου, Υἱέ μου παμφίλτατε, 

μή με παρίδῃς, Οἰκτίρμον, σιγῶν 

ἐμὲ τὴν τεκοῦσάν σε, Θεὲ πανοι-

κτίρμον, ὁ δωρούμενος τῷ Κόσμῳ 

τὸ μέγα ἔλεος. 

Vedendo l’agnella il proprio a-

gnello affrettarsi verso il macello, 

prontamente lo seguiva, gridando: 

Dove vai, Figlio mio dolcissimo? Per 

chi, o Cristo, fai risoluto, o paziente, 

questa veloce corsa, o Gesú deside-

ratissimo, senza peccato, o miseri-

cordiosissimo Signore? Dona una 

parola alla tua serva, Figlio mio 

amatissimo: non trascurarmi, o pie-

toso, tacendo con me che ti ho par-

torito, o Dio pietosissimo, che doni 

al mondo la grande misericordia. 

Venerdí della seconda settimana 

Orthros 
Ufficio dell’órthros della grande quaresima. 

Dopo la prima sticología, kathísmata dall’októichos.  

Dopo la seconda sticología, i seguenti kathísmata.  

Tono 4. Ταχὺ προκατάλαβε Presto intervieni. Di Giuseppe. 

Νηστείᾳ ὑψούμενοι, τῶν χαμαι-

ζήλων παθῶν, ὑψώσωμεν Κύριον, 

τὸν ὑψωθέντα σταυρῷ, καὶ Κό-

σμον ὑψώσαντα, πίωμεν ἐν αἰσθή-

σει, κατανύξεως πόμα, λάβωμεν 

τὴν ἡμέραν, κατὰ νοῦν καὶ τὴν 

ὥραν, ἐν ᾗ τῷ αἰωνίῳ Κριτῇ παρα-

στησόμεθα. 

Dal digiuno innalzàti al di sopra 

delle basse passioni, esaltiamo il Si-

gnore che, innalzato in croce, ha in-

nalzato il mondo; beviamo coscien-

temente la bevanda della compun-

zione; portiamo al pensiero il giorno 

e l’ora in cui ci presenteremo all’e-

terno Giudice. 
Stavrotheotokíon, stessa melodia. 

Ἡ ἄνυμφος Μήτηρ σου, ὡς ἐθε- Quando la Madre tua senza sposo 
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άσατο, σταυρῷ σε ὑψούμενον, ὀ-

δυρομένη θρηνοῦσα, τοιαῦτα ἐφ-

θέγγετο. Τί τὸ καινὸν καὶ ξένον 

τοῦτο Υἱέ μου θαῦμα; πῶς σε ἄνο-

μος δῆμος, τῷ σταυρῷ προσπη-

γνύει, τὴν τῶν ἁπάντων ζωήν, 

φῶς μου γλυκύτατον; 

ti vide innalzato sulla croce, lamen-

tandosi amaramente, cosí parlava: 

Che è mai questo spettacolo nuovo, 

strano e inaspettato? Come dunque 

un popolo iniquo configge alla croce 

te, il solo datore di vita, la mia dol-

cissima luce? 
Dopo la terza sticología, káthisma di Teodoro. 

Tono pl. 1. Λάμπει σήμερον Risplende oggi. 

Λάμπει Κύριε, ἡ χάρις ἡ τοῦ 

Σταυροῦ σου, ἅπασαν τὴν οἰκου-

μένην ἀστράπτουσα, τὴν ἰσχὺν 

τῶν δαιμόνων ἐξαφανίζει, καὶ νη-

στείας δρόμον νῦν εὐμαρίζει, ἐν 

αὐτῇ δυναμῶν, Ἐλέησον ἡμᾶς. 

Risplende, Signore, la grazia della 

tua croce che fa sfavillare il mondo 

intero: essa annienta la forza dei de-

moni e rende lieve ora la corsa del 

digiuno; con essa rafforzaci e abbi 

pietà di noi. 
Stavrotheotokíon. Stesso tono. Τὸν συνάναρχον Λόγον Cantiamo, fedeli. 

Ὑψωθέντα ἐν ξύλῳ ὡς ἐθεάσα-

το, ἡ τεκοῦσά σε Μήτηρ ὠδίνων ἄ-

νευθεν, ὠλοφύρετο κλαυθμῷ, καὶ 

ἀνεκραύγαζεν· Οἴμοι γλυκύτατε 

Υἱέ! τιτρώσκομαι νῦν την ψυχήν, 

ἐν τῷ σταυρῷ καθορῶσά σε, ἐν μέ-

σῳ δύο κακούργων, δίκην κακούρ-

γου προσηλούμενον. 

Quando la Madre tua, che senza 

doglie ti ha partorito, ti vide innal-

zato sulla croce, gemeva tra il pianto 

e gridava: Ahimè, Figlio dolcissimo! 

La mia anima è ferita vedendoti in 

croce in mezzo a due malfattori, in-

chiodato a guisa di malfattore. 

Triódion. Poema di Teodoro. Tono pl. 1. 

Ode 5.: Cantico di Isaia. Τοὺς ἐκ νυκτός, προσκυνοῦντάς σε Abbi pietà, o Cri-

sto. 

Σὺ σταυρωθείς, φθορᾶς ἀπαλ-

λάττεις με, καὶ λογχευθείς, ἀπα-

θανατίζεις με, δοξάζω σου τὸ ἄ-

φραστον ἔλεος, ὅτι ἦλθες Χριστὲ; 

ἵνα σώσῃς με. 

Crocifisso, tu mi liberi dalla corru-

zione, e colpito dalla lancia, mi dai 

l’immortalità: glorifico la tua ineffa-

bile misericordia, poiché tu sei ve-

nuto, o Cristo, per salvarmi. 

Ἐν τῷ σταυρῷ, τείνας τὰς παλά-

μας σου, τὸν νοητὸν Ἀμαλὴκ ἀ-

Distese le mani sulla croce, tu hai 

ucciso l’Amalek spirituale, salvan-



Venerdí della seconda settimana  Orthros 

379 

πέκτεινας, τὸν λαόν σου ἀνασῴ-

ζων Κύριε, διὰ τοῦτο ὑμνοῦμεν τὸ 

κράτος σου. 

do, o Signore, il tuo popolo: per que-

sto celebriamo il tuo potere. 

Δόξα... Gloria... 

Τὴν ἐν τρισί, προσώποις Θεότη-

τα, μίαν ἀρχήν, τὴν πανυπερούσι-

ον ὑμνήσωμεν, τὸν Πατέρα ἄναρ-

χον, καὶ τὸν Υἱόν, καὶ Πνεῦμα ἅ-

γιον. 

Cantiamo la Divinità in tre per-

sone, unico principio totalmente so-

vressenziale: il Padre senza princi-

pio, il Figlio e lo Spirito santo. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Ὃν οὐρανός, χωρεῖν οὐκ ἠδύνα-

το, σὺ ἐν γαστρὶ συλλαβοῦσα τέτο-

κας, ὢ τοῦ φρικτοῦ καὶ ἀρρήτου 

θαύματος! Διὸ πάντες, ὑμνοῦμέν 

σε Ἄχραντε. 

Colui che il cielo non poteva con-

tenere, tu lo hai concepito in grembo 

e lo hai partorito. O tremendo e inef-

fabile prodigio! Per questo, o imma-

colata, tutti a te inneggiamo. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Ὁ δι' ἐμέ, ὑπομείνας σταύρωσιν, 

ὄξος πιών, καὶ εἰπών· Τετέλεσται, 

τέλεσόν μου τὸ Νηστείας στάδιον, 

ἀξιῶν με ἰδεῖν σου τὴν Ἔγερσιν. 

O tu che per me ti sei sottoposto 

alla crocifissione, tu che hai bevuto 

aceto e hai detto: Tutto è compiuto, 

porta tu a compimento la corsa del 

mio digiuno, concedendomi di ve-

dere la tua risurrezione. 

Irmós. 

Τοὺς ἐκ νυκτός, προσκυνοῦντάς 

σε Χριστὲ ἐλέησον, καὶ εἰρήνην 

δώρησαι, διότι φῶς καὶ τὰ σὰ προ-

στάγματα, ἐγένοντο ἰάματα τοῖς 

δούλοις σου φιλάνθρωπε. 

Abbi pietà, o Cristo, di quanti sul 

far dell’alba ti adorano, e dona la pa-

ce, perché sono luce i tuoi precetti, 

sono divenuti guarigione per i tuoi 

servi. 
Ode 8.: Cantico delle creature. Τὸν Ποιητὴν τῆς Κτίσεως Celebrate, popoli. 

Τὸ Ξύλον τὸ πανάγιον, ἐν ᾧ σὺ 

Χριστέ μου ἐσταυρώθης ὑμνῶν, ὑ-

περευλογῶ σε, εἰς πάντας τοὺς αἰ-

Celebrando il legno santissimo, 

sul quale tu, o Cristo mio, sei stato 

crocifisso, grandemente ti benedico 
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ῶνας. per tutti i secoli. 

Ἐν Γολγοθᾷ οἱ ἄνομοι, σὲ Χριστὲ 

σταυρώσαντες ἀπέκτειναν, ἀλλὰ 

ζῇς καὶ σῴζεις, ἡμᾶς εἰς τοὺς αἰῶ-

νας. 

Sul Golgota ti uccisero gli iniqui, 

crocifiggendoti, o Cristo, ma tu vivi 

e ci salvi per i secoli. 

Εὐλογοῦμεν Πατέρα, Υἱόν, καὶ 

ἅγιον Πνεῦμα. 

Benediciamo il Padre, il Figlio e il 

santo Spirito. 

Ξενοπρεπῶς μερίζεται, ἡ Τριάς, 

καὶ μένει ἀμερὴς ὡς Θεός, ὃν ὑπε-

ρυψοῦμεν, εἰς πάντας τοὺς αἰῶνας  

Straordinariamente si divide la 

Trinità e permane indivisa come 

Dio, che noi sovresaltiamo per tutti i 

secoli. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Ἱκετηρίαν ποίησον, ὑπὲρ τῶν 

ὑμνούντων σε Πανάχραντε, ῥυ-

σθῆναι παντοίων, πειρασμῶν καὶ 

κινδύνων. 

Offri suppliche per quanti ti can-

tano, o tutta immacolata, perché da 

ogni tentazione e pericolo siano sal-

vati. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Τῇ τοῦ Σταυροῦ σου Κύριε, δυνά-

μει νευρώσας με ἀξίωσον, εὐψύ-

χως ἀνύσαι, τὸν τῆς Νηστείας δρό-

μον. 

Dandomi vigore, o Signore, con la 

potenza della tua croce, concedimi 

di portare a compimento di buon a-

nimo la corsa del digiuno. 

Αἰνοῦμεν, εὐλογοῦμεν, καὶ προ-

σκυνοῦμεν τὸν Κύριον. 

Lodiamo, benediciamo e ado-

riamo il Signore. 
Irmós. 

Τὸν Ποιητὴν τῆς Κτίσεως, ὃν 

φρίττουσιν Ἄγγελοι, ὑμνεῖτε λαοί, 

καὶ ὑπερυψοῦτε, εἰς πάντας τοὺς 

αἰῶνας. 

Celebrate, popoli, e sovresaltate 

per tutti i secoli, l’Autore del creato, 

davanti al quale tremano gli angeli. 

Ode 9.: Cantico della Madre di Dio e di Zaccaria.  

Ἡσαΐα χόρευε Danza, Isaia.  

Πάλιν τὸν Παράδεισον, ὑπανοί- Di nuovo tu apri il paradiso, una 
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γεις ἅπαξ σταυρωθείς, ἐν ᾧ μετα-

λαβών, χαίρω τῆς ζωῆς, θανάτου 

λυτρούμενος αἰωνίου, τῆς παρα-

κοῆς· ὅθεν Φιλάνθρωπε, ὡς Θεόν 

μου μεγαλύνω σε. 

volta crocifisso; in esso godo della 

vita che vi ricevo e vengo riscattato 

dall’eterna morte della disubbbi-

dienza: per questo, o amico degli uo-

mini, come mio Dio ti magnifico. 

Τὸ κατάρας ὄργανον, εὐλογίας 

δέδεικται σφραγίς, ὁ σὸς ζωοποι-

ός, Κύριε Σταυρός, ἐν ᾧ καθορῶν-

τές σε, ζωούμεθα θνήξαντες τὸ 

πρίν, καὶ ἀνυμνοῦντές σε, ὡς Δε-

σπότην μεγαλύνομεν. 

Lo strumento di maledizione, di-

viene sigillo di benedizione: la tua 

croce vivificante, o Signore; in essa 

contemplandoti, noi da morti che 

eravamo otteniamo la vita e, cele-

brandoti, come Sovrano ti magnifi-

chiamo. 

Δόξα... Gloria... 

Ὁμοουσιότητι, ἀνυμνῶ σε ἄναρ-

χε Τριάς, σεπτὴ ζωαρχική, ἄτμητε 

Μονάς, Πατὴρ ὁ ἀγέννητος, καὶ 

γεννητέ, Λόγε καὶ Υἱέ, Πνεῦμα τὸ 

ἅγιον, σῶσον πάντας τοὺς ὑμ-

νοῦντάς σε. 

Ti celebro nella tua consustanzia-

lità, Trinità senza principio, venera-

bile, suprema origine di vita, Mo-

nade inscindibile: o Padre ingenito, 

o Verbo e Figlio generato, o Spirito 

santo, salva noi che ti cantiamo. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Ὑπὲρ νοῦν ὁ τόκος σου, Θεο-

μῆτορ· ἄνευ γὰρ ἀνδρός, ἡ σύλλη-

ψις ἐν σοί, καὶ παρθενικῶς, ἡ κύη-

σις γέγονε· καὶ γὰρ Θεὸς, ἐστὶν ὁ 

τεχθείς. Ὃν μεγαλύνοντες, σὲ 

Παρθένε μακαρίζομεν. 

Trascende il pensiero il tuo parto, 

o Madre di Dio: in te la concezione è 

senza concorso d’uomo, e verginale 

è stato il tuo generare; poiché è Dio 

colui che viene partorito, e noi, ma-

gnificando lui, proclamiamo beata 

te, o Vergine. 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 

Ὁ Σταυρὸς ὁ τίμιος, ἡ ἰσχύς μου 

καὶ καταφυγή, γενοῦ μοι φωτι-

σμός, νῦν ἐγκρατευτῶς, εὐφραί-

νων καθαίρων με, ῥυόμενος ἀπὸ 

O croce preziosa, mia forza e rifu-

gio, sii ora per me illuminazione nel 

mio digiuno, allietandomi, purifi-

candomi, liberandomi dalle tenta-
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πειρασμῶν, ἵνα δοξάζων σε, τὸν 

Δεσπότην μεγαλύνω Χριστόν. 

zioni, affinché, glorificando te, io 

magnifichi il Cristo Sovrano. 

Irmós. 

Ἡσαΐα χόρευε, ἡ Παρθένος ἔ-

σχεν ἐν γαστρί, καὶ ἔτεκεν υἱὸν 

τὸν Ἐμμανουήλ, Θεόν τε καὶ ἄν-

θρωπον, Ἀνατολή, ὄνομα αὐτῷ. 

Ὃν μεγαλύνοντες, σὲ Παρθένε 

μακαρίζομεν. 

Danza, Isaia: la Vergine ha conce-

pito e partorito un Figlio, l’Emma-

nuele, Dio e uomo: Oriente è il suo 

nome: magnificando lui, proclamia-

mo la Vergine beata. 

Il fotagoghikón del tono. 

Allo stico, il seguente idiómelon. Tono pl. 4. 

Ἡ παθοκτόνος Νηστεία παροῦ-

σα, τοὺς κακωθέντας ὑπὸ τῆς ἁ-

μαρτίας, ἰατρεύειν ἐπαγγέλλεται, 

ἣν ὡς θεόσδοτον βοηθὸν τιμήσω-

μεν, τὰς θεογράφους πλάκας, διὰ 

Μωσέως δεξάμενοι, μὴ προκρίνω-

μεν τὴν συντρίψασαν αὐτὰς ἀκρα-

σίαν, μὴ γενώμεθα μέτοχοι, ὧν τὰ 

κῶλα ἔπεσον ἐν τῇ ἐρήμῳ, μὴ σκυ-

θρωπάσωμεν Ἰουδαϊκῶς, ἀλλὰ 

Ἐκκλησιαστικῶς φαιδρυνθῶμεν, 

μὴ φαρισαϊκῶς ὑποκριθῶμεν, ἀλλ' 

Εὐαγγελικῶς καλλωπισθῶμεν, 

ἐγκαυχώμενοι τῷ Σταυρῷ Χρι-

στοῦ, τοῦ λυτρωτοῦ τῶν ψυχῶν 

ἡμῶν.(Δίς) 

Il digiuno distruttore delle pas-

sioni ora giunto promette di guarire 

quanti sono stati rovinati dal pec-

cato: onoriamolo come un aiuto do-

nato da Dio, che ottiene tramite Mo-

sè le tavole scritte da Dio: non prefe-

riamogli l’incontinenza che invece le 

spezza, non uniamoci a quelli i cui 

cadaveri caddero nel deserto; non 

mostriamoci cupi come i giudei, ma 

allietiamoci come vuole la Chiesa; 

non siamo ipocriti come i farisei, ma 

facciamoci belli come vuole il van-

gelo, gloriandoci della croce di Cri-

sto, Redentore delle anime nostre. 2 

volte. 
Martyrikón. Aftómelon. 

Τὶ ὑμᾶς καλέσωμεν Ἅγιοι; Χε-

ρουβίμ; ὅτι ὑμῖν ἐπανεπαύσατο 

Χριστός, Σεραφίμ; ὅτι ἀπαύστως 

ἐδοξάσατε αὐτόν, Ἀγγέλους; τὸ 

γὰρ σῶμα ἀπεστράφητε, Δυνά-

Come vi chiameremo, santi? Che-

rubini, perché in voi ha riposato Cri-

sto; serafini, perché senza sosta lo 

glorificate; angeli, perché avete ab-

bandonato il corpo; potenze, perché 
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μεις; ἐνεργεῖτε ἐν τοῖς θαύμασι, 

πολλὰ ὑμῶν τὰ ὀνόματα, καὶ μεί-

ζονα τὰ χαρίσματα, πρεσβεύσατε, 

τοῦ σωθῆναι τὰς ψυχὰς ἡμῶν. 

operate con i prodigi. Molti sono i 

vostri nomi, e piú ancora i vostri ca-

rismi. Intercedete per la salvezza 

delle anime nostre. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 

Stavrotheotokíon, stessa melodia.  

Τὶ τὸ θαυμαστόν, καὶ ἐξαίσιον; ἡ 

Παρθένος τῷ Κυρίῳ, ἀνεβόα μη-

τρικῶς. Αἱ ὠδῖνες, ἃς οὐκ ἔγνων ἐν 

τῷ τίκτειν σε, Υἱέ, δριμεῖαι, καθι-

κνοῦνται τῆς καρδίας μου, οὐ φέ-

ρω, ἐν σταυρῷ προσηλωμένον σε, 

ὁρᾶν τό φῶς τῶν ὀμμάτων μου· 

σπεῦσον οὖν ἀνάστηθι, ὅπως δο-

ξάσω σὺν τῷ Κόσμῳ, τὴν φρικτὴν 

Οἰκονομίαν σου. 

Che è questo fatto prodigioso e 

inusitato? Cosí la Vergine gridava al 

Signore come madre: Le doglie che 

non ho conosciuto nel partorirti, o 

Figlio, raggiungono penetranti il 

mio cuore: non posso vederti inchio-

dato alla croce, luce degli occhi miei! 

Affréttati, dunque, risorgi, perché io 

celebri la tua tremenda economia. 

Trithekti 
Tropario della profezia. Tono 1. 

Ἐν νυκτὶ καὶ ἡμέρᾳ, προσπίπ-

τομέν σοι Κύριε, τοῦ δοῦναι ἄφε-

σιν ἁμαρτιῶν ταῖς ψυχαῖς ἡμῶν, 

ἵνα ἐν εἰρήνῃ σε προσκυνῶμεν, καὶ 

δοξολογῶμεν φιλάνθρωπε. 

Notte e giorno ci prostriamo a te, 

Signore, perché tu doni la remissio-

ne dei peccati alle anime nostre, af-

finché nella pace ti adoriamo e ti glo-

rifichiamo, o amico degli uomini. 
Prokímenon. Tono 4. 

Κύριε, μὴ τῷ θυμῷ σου ἐλέγξῃς 

με, μηδὲ τῇ ὀργῇ σου παιδεύσῃς με  

Signore, nel tuo sdegno non accu-

sarmi, e nella tua ira non castigarmi. 

Στίχ. Ὅτι τὰ βέλη σου ἐνεπάγη-

σάν μοι, καὶ ἐπεστήριξας ἐπ' ἐμὲ 

τὴν χεῖρά σου. 

Stico Perché le tue frecce in me si 

sono conficcate, hai gravato su di me 

la tua mano. 

Lettura della profezia di Isaia (7,1-14a). 

Accadde nei giorni di Acaz figlio di Iotam, figlio di Ozia, re di Giuda, 

che salirono Rasin re di Aram e Fake figlio di Romelia, re d’Israele, contro 
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Gerusalemme per farle guerra, ma non riuscirono ad assediarla. Era stato 

annunciato alla casa di Davide: L’Aram ha fatto alleanza con Efraim. E 

l’anima della casa di Davide ne era stata sconvolta come pure l’anima del 

suo popolo, cosí come un albero nel bosco è squassato dal vento. E disse il 

Signore a Isaia: Esci incontro ad Acaz, tu e il tuo figlio rimasto, Iasub, va’ 

alla piscina della strada superiore del campo del lavandaio, e gli dirai: Ri-

mani calmo, non temere e la tua anima non venga meno di fronte a quei 

due tizzoni ardenti: perché quando la mia ira è passata, io di nuovo risano. 

Il figlio dell’Aram e il figlio di Romelia hanno formulato un cattivo consi-

glio: Saliremo in Giudea, parleremo con loro, li tireremo dalla nostra parte, 

e vi metteremo come re il figlio di Tabeel. Cosí dice il Signore sabaoth: 

Questo consiglio non reggerà e non si realizzerà: capitale dell’Aram è Da-

masco, capo di Damasco è Rasin; ma entro sessantacinque anni il regno di 

Efraim non sarà piú un popolo, e capitale di Efraim è Samaria, mentre capo 

di Samaria è il figlio di Romelia: se non credete non comprenderete. 

Il Signore parlò ancora ad Acaz, dicendo: Chiedi per te un segno da 

parte del Signore tuo Dio negli abissi o nelle altezze. Ma disse Acaz: Non 

chiederò un segno, non tenterò il Signore. E Isaia disse: Udite dunque, casa 

di Davide! Vi par poco far affannare gli uomini? E come dunque procurate 

affanno anche al Signore? Per questo il Signore stesso vi darà un segno. 
Prokímenon. Tono pl. 2. 

Εἰσάκουσον τῆς προσευχῆς μου, 

Κύριε. 

Esaudisci la mia preghiera, Signo-

re. 

Στίχ. Εἶπα, φυλάξω τὰς ὁδούς 

μου. 

Stico Ho detto: Custodirò le mie 

vie. 

Sera 
Ufficio del vespro della grande quaresima.  

Al Signore, ho gridato, 10 stichi e il seguente idiómelon, 2 volte.  

Tono 4. 

Νῦν καιρὸς εὐπρόσδεκτος, νῦν 

ἡμέρα σωτηρίας, ἐν τῷ πλήθει τοῦ 

ἐλέους σου, ἐπίσκεψαί μου τὴν ψυ-

χήν, καὶ τὸ φορτίον τῶν ἀνομιῶν 

Ora è il tempo accetto, ora è il 

giorno della salvezza: nell’abbon-

danza della tua misericordia visita 

la mia anima e sollevami dal far-
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μου, ἄνες μόνε Φιλάνθρωπε. dello delle mie iniquità, o solo amico 

degli uomini. 

Quindi i 4 martyriká del tono, e 4 del minéo. Gloria... Il nekrósimon. 

Ora e sempre... Theotokíon, il primo dello stesso tono.  

Prokímenon. Tono 4. 

Τὸ ἔλεός σου, Κύριε, καὶ ἡ ἀλή-

θειά σου. 

La tua misericordia, Signore, e la 

tua verità, in eterno. 

Στίχ. Ὑπομένων ὑπέμεινα τὸν 

Κύριον. 

Stico Ho atteso, tanto atteso il Si-

gnore. 

Lettura del libro della Genesi (5,32-6,8). 

Noè aveva cinquecento anni: e Noè generò tre figli, Sem, Cam e Iafet. E 

accadde che quando gli uomini cominciarono ad essere molti sulla terra, 

nacquero loro delle figlie, e i figli di Dio, vedendo che le figlie degli uomini 

erano belle, presero per sé come mogli quelle che vollero. E il Signore Dio 

disse: Non rimarrà per sempre il mio spirito in questi uomini, perché sono 

carne: i loro giorni saranno centoventi anni. C’erano i giganti in quei giorni 

sulla terra, e anche dopo, quando i figli di Dio andavano dalle figlie degli 

uomini ed esse generarono loro figli: questi sono i giganti dell’antichità, 

uomini rinomati. 

Ma il Signore, vide che il male degli uomini si era moltiplicato sulla 

terra, e che ciascuno tutti i giorni si studiava nel suo cuore di compiere il 

male, e Dio si rattristò per aver fatto l’uomo sulla terra e pensò e disse: 

Cancellerò dalla faccia della terra l’uomo che ho fatto, dall’uomo alle be-

stie, dai rettili ai volatili del cielo, perché sono rattristato di averli fatti. Noè 

però trovò grazia davanti al Signore Dio. 

Prokímenon. Tono pl. 2. 

Ἐγὼ εἶπα· Κύριε, ἐλέησόν με. Io ho detto: Pietà di me, Signore. 

Στίχ. Μακάριος ὁ συνιὼν ἐπὶ 

πτωχόν. 

Stico Beato colui che ha intelligen-

za del povero. 

Lettura del libro dei Proverbi (6,20-7,1). 

Figlio, custodisci le leggi di tuo padre, e non rifiutare i precetti di tua 

madre: legali al tuo cuore per sempre e annodali al tuo collo come una 

collana. Quando cammini portati con te questo e starà con te, affinché 

quando dormi ti custodisca e quando ti svegli conversi con te. Poiché il 
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comandamento della Legge è lucerna e luce, strada di vita, ammonimento 

e disciplina, per custodirti dalla donna sposata e dalla calunnia di una lin-

gua straniera. 

Figlio, non ti vinca la bramosia della bellezza, non lasciarti catturare dai 

tuoi occhi, né ti rapiscano le palpebre di lei. Il prezzo di una meretrice in-

fatti è tanto quanto un pane, ma la donna maritata cattura preziose anime 

di uomini. Forse qualcuno si mette fuoco in seno e non ne ha le vesti bru-

ciate? Oppure cammina sulle braci e non si brucia i piedi? Cosí chi va da 

una donna maritata non sarà senza colpa come pure chi la tocca. Non c’è 

da meravigliarsi se uno è preso quando ruba: ruba infatti per saziare la sua 

fame, ma se viene preso dovrà restituire sette volte tanto e si libererà dando 

tutti i suoi averi. L’adultero si procura la rovina per mancanza di senno e 

subirà dolori e disonore: il suo obbrobrio non sarà cancellato in eterno. 

L’anima del marito, infatti, piena di gelosia non lo risparmierà nel giorno 

del giudizio. Non lascerà la sua inimicizia in cambio di nessun riscatto, né 

si riconcilierà in cambio di molti doni. 

Figlio, custodisci le mie parole, nascondi i miei comandi in te stesso. Fi-

glio, temi il Signore e sarai forte: e non temere alcun altro all’infuori di lui. 

Quindi la Liturgia dei Presantificati.  

Alla sera, il piccolo apódipnon Dopo il È veramente cosa degna,  si 

salmeggia il canone dell’Akáthistos: Aprirò la mia bocca, e si legge la 

seconda stasi delle stanze della Madre di Dio (cheretismí).  

Sabato della seconda settimana 

Orthros 
Ufficio dell’órthros del sabato. 

Dopo l’exápsalmos, si canta l’Alleluia, 3 volte e i seguenti tropari:   

Ἀπόστολοι, Μάρτυρες, καὶ Προ-

φῆται, Ἱεράρχαι, Ὅσιοι καὶ Δίκαι-

οι, οἱ καλῶς τὸν ἀγῶνα τελέσαν-

τες, καὶ τὴν Πίστιν τηρήσαντες, 

παρρησίαν ἔχοντες πρὸς τὸν Σω-

τῆρα, ὑπὲρ ἡμῶν αὐτὸν ἱκετεύ-

Apostoli, martiri, profeti, pontefi-

ci, monaci e giusti, insieme con le 

sante donne: voi che ottimamente a-

vete portato a termine la lotta e cu-

stodito la fede, e perciò state di fron-

te al Salvatore con franchezza, sup-
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σατε, σωθῆναι δεόμεθα τὰς ψυχὰς 

ἡμῶν. 

plicate per noi la sua bontà, affinché 

siano salvate, ve ne preghiamo, le 

anime nostre. 

Δόξα... Gloria... 

Nekrósimon. 

Μνήσθητι Κύριε, ὡς ἀγαθὸς τῶν 

δούλων σου, καὶ ὅσα ἐν βίῳ ἥμαρ-

τον συγχώρησον· οὐδεὶς γὰρ ἀνα-

μάρτητος, εἰ μὴ σὺ ὁ δυνάμενος, 

καὶ τοῖς μεταστᾶσι δοῦναι τήν ἀ-

νάπαυσιν. 

Ricòrdati, Signore, dei tuoi servi 

nella tua bontà, e perdona tutto ciò 

in cui nella loro vita hanno peccato. 

Nessuno è infatti senza peccato, al-

l’infuori di te che puoi donare anche 

ai defunti il riposo. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Μήτηρ ἁγία ἡ τοῦ ἀφράστου φω-

τός, Ἀγγελικοῖς σε ὕμνοις τιμῶν-

τες μεγαλύνομεν. 

Madre santa della luce ineffabile, 

onorandoti con angelici inni, noi pi-

amente ti magnifichiamo. 
Dopo la prima sticología, kathísmata martyriká del tono.  

Dopo la seconda sticología, quella dell’ámomos, i nekrósima evlo-

ghitária, la colletta e i  

Kathísmata 

Ἀνάπαυσον Σωτὴρ ἡμῶν, μετὰ 

Δικαίων τοὺς δούλους σου, καὶ 

τούτους κατασκήνωσον, ἐν ταῖς 

αὐλαῖς σου, καθὼς γέγραπται, πα-

ρορῶν ὡς ἀγαθὸς τὰ πλημμελή-

ματα αὐτῶν, τὰ ἑκούσια, καὶ τὰ ἀ-

κούσια, καὶ πάντα τὰ ἐν ἀγνοίᾳ, 

καὶ γνώσει φιλάνθρωπε. 

Da’ riposo ai tuoi servi insieme ai 

giusti, o Salvatore nostro, e falli di-

morare nei tuoi atri, come sta scritto, 

senza tener conto, nella tua bontà, 

delle loro colpe volontarie e invo-

lontarie, e di tutte le colpe commesse 

consapevolmente e inconsapevol-

mente, o amico degli uomini. 

Δόξα Gloria... 
Di nuovo la fine del tropario: 

Καὶ πάντα τὰ ἐν ἀγνοίᾳ καὶ 

γνώσει φιλάνθρωπε. 

e di tutte le colpe commesse con-

sapevolmente e inconsapevolmente, 

o amico degli uomini. 
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Καὶ νῦν... Ora e sempre... 
Theotokion 

Ὁ ἐκ Παρθένου ἀνατείλας τῷ 

Κόσμῳ, Χριστὲ ὁ Θεός, υἱοὺς φω-

τὸς δι' αὐτῆς ἀναδείξας, ἐλέησον 

ἡμᾶς. 

O tu che dalla Vergine sei sorto al 

mondo, o Cristo Dio, e grazie a lei ci 

hai resi figli della luce, abbi pietà di 

noi. 
Tetraódion. Poema di Teodoro. Tono 3. 

Ode 6.: Cantico di Giona. Βυθός μοι τῶν παθῶν ἐπανέστη Si avventano contro 

di me. 

Μαρτύρων μνήμην ἐπιτελοῦμεν 

ἐνθέως, φιλομάρτυρες δεῦτε, ἀ-

γαλλιασώμεθα, ὕμνοις αὐτοὺς κα-

ταστέφοντες, τὸν ἀθλοθέτην Χρι-

στὸν εὐλογοῦντες. 

Celebrando secondo Dio la me-

moria dei martiri, venite, amici dei 

martiri, esultiamo e, coronandoli di 

inni, benediciamo il Cristo, arbitro 

delle gare. 

Μαστίγων πρῶτον πεῖραν λα-

βόντες, εἶθ οὕτω λιθασθέντες πρι-

σθέντες, θηρσὶ βορὰ δίδοσθε, σφα-

γιάζεσθε ὡς ἄρνες Χριστοῦ, ἀλλὰ 

ζῆτε εἰς ἀεὶ Ἀθλοφόροι. 

Dopo aver sperimentato i flagelli, 

siete stati lapidati, segati, dati in pa-

sto alle belve, sgozzati come agnelli 

di Cristo: ma voi vivete per sempre, 

o vittoriosi. 

Δόξα... Gloria... 

Τὰ τρία μιᾷ φύσει συνάπτων, τὸ 

ἓν δέ, τρισὶ τέμνων προσώποις, ἃ ἡ 

Θεότης ἐστί, Σαβέλλιόν τε καὶ τὸν 

Ἄρειον, τοὺς ἰσομέτρους κρημνοὺς 

διαφεύγω. 

Congiungendo i Tre in una sola 

natura, e dividendo l’Uno in tre per-

sone, perché questa è la Divinità, 

fuggo Sabellio e Ario, due precipizi 

che si corrispondono. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Παρθένος ὤφθης, καὶ μετὰ τό-

κον ἁγνεύεις· ἄμφω γὰρ καὶ λο-

χεύεις, ξενοπρεπὲς θέαμα, λεγό-

μενον, καὶ νοούμενον, ἐν σοὶ Θε-

ομῆτορ. 

Vergine sei apparsa anche dopo il 

parto: sei casta, infatti e partorisci: 

singolare spettacolo a dirsi e a inten-

dersi, o Madre di Dio, è ciò che è av-

venuto in te! 

Δόξα σοι, ὁ Θεὸς ἡμῶν, δόξα σοι Gloria a te, Dio nostro, gloria a te. 
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Στίχ.Θαυμαστὸς ὁ Θεὸς ἐν τοῖς 

Ἁγίοις αὐτοῦ. 

Stico Mirabile è Dio nei suoi santi, 

il Dio di Israele. 

Martyrikón. 

Τὸ αἷμα τῆς ὑμῶν καρτερίας, Κυ-

ρίῳ ἱκετεύει ἀπαύστως, ὑπὲρ ὑμῶν 

Μάρτυρες· διὸ καὶ νῦν, ὑπερεύξα-

σθε νηστεύειν ἡμᾶς, ἐκ παθῶν 

ἀτιμίας. 

Il sangue del vostro martirio, sup-

plica incessantemente per noi il Si-

gnore, o martiri: pregate dunque an-

che ora perché noi digiuniamo dalle 

passioni disonorevoli. 

Στίχ.Αἱ ψυχαὶ αὐτῶν ἐν ἀγαθοῖς 

αὐλισθήσονται. 

Stico Le anime loro dimoreranno 

tra i beni. 

Nekrósimon. 

Ὁ πάντα μέλλων κρῖναι τὸν Κό-

σμον, παρόντων μυριάδων Ἀγγέ-

λων, ἀκαταγνώστως τότε παρα-

στῆναί σοι καταξίωσον, τοὺς κοι-

μηθέντας, πιστῶς Πανοικτίρμον. 

O tu che verrai a giudicare tutto il 

mondo, alla presenza di miriadi di 

angeli, concedi, o pietosissimo, che 

quanti si sono addormentati nella 

fede stiano allora davanti a te liberi 

da condanna. 
Irmós. 

Βυθός μοι τῶν παθῶν ἐπανέστη, 

καὶ ζάλη ἐναντίων ἀνέμων, ἀλλὰ 

προφθάσας με σύ, σῶσον Σωτήρ, 

καὶ ῥῦσαι φθορᾶς ὡς ἔσωσας, τοῦ 

θηρὸς τὸν Προφήτην 

Si avventano contro di me l’abisso 

delle passioni e la bufera dei venti 

contrari; ma tu, vienimi incontro e 

salvami, o Salvatore, e liberami dalla 

corruzione, come salvasti un tempo 

il profeta dal mostro marino. 
Ode 7.: Cantico dei tre fanciulli. Ὁ τὴν φλόγα δροσίσας Tu che hai irrorato. 

Πῦρ καὶ ξίφος καὶ θήρας Ἀθλο-

φόροι, ὡς τρυφὴν λογισθέντες κα-

τεπλήξατε, τοὺς φονεῖς ὑμῶν, ἀ-

νυμνοῦντες Θεόν, τὸν τῶν Πατέ-

ρων ἡμῶν. 

Considerando delizia il patire 

fuoco, spada e belve, o vittoriosi, voi 

avete sbalordito i vostri assassini, 

celebrando il Cristo, il Dio dei padri. 

Μεληδὸν συγκοπέντες καὶ καέν-

τες, τῷ Χριστῷ, ἀνηνέχθητε θυσία, 

εὐωδεστάτη Χριστοῦ Μάρτυρες, 

Fatti a pezzi e bruciati membro 

per membro, siete stati offerti a Cri-

sto come sacrificio di soavissimo o-
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ἀλλ' αὐτὸν ὑπὲρ ἡμῶν, ἀεὶ πρε-

σβεύσατε. 

dore, o martiri di Cristo: intercedete 

dunque sempre per noi presso di lui  

Δόξα... Gloria... 

Ἐν Τριάδι ἕνα Θεὸν δοξάζω, τὸν 

Πατέρα, Υἱόν τε καὶ τὸ Πνεῦμα, 

Μονάδα ἁπλήν, Τριάδα σεπτήν, 

ἀρχὴν προάναρχον, καὶ ὁμοούσι-

ον. 

Glorifico nella Trinità un solo Dio, 

Padre, Figlio e Spirito, Monade sem-

plice augusta Trinità, principio pre-

cedente l’eternità e consustanziale. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Παναγία Δέσποινα Θεοτόκε, 

τὰς εὐχὰς τῶν δούλων σου δεχο-

μένη, προσένεγκε τῷ πάντων Θε-

ῷ, ἵνα σώσῃ ἡμᾶς, ἀπὸ παντὸς πει-

ρασμοῦ. 

Santissima Sovrana Madre di Dio, 

accogli le preghiere dei tuoi servi e 

offrile al Dio dell’universo perché ci 

salvi da ogni tentazione. 

Στίχ. Τοῖς Ἁγίοις τοῖς ἐν τῇ γῇ 

αὐτοῦ ἐθαυμάστωσεν ὁ Κύριος. 

Stico: Per i santi che sono nella sua 

terra il Signore ha reso mirabili, in 

loro, tutte le sue volontà. 
Martyrikón. 

Τῶν Μαρτύρων οἱ δῆμοι οὐρανό-

θεν, τοὺς ὑμᾶς ἀνυμνοῦντας ἐπι-

στάντες, εὐλογήσατε, ἁγιάσατε 

προθύμως, τῶν Νηστειῶν, διατε-

λεῖν τὸν καιρόν. 

O folle dei martiri, venite dal cielo 

e benedite, santificate quanti vi cele-

brano, affinché trascorriamo di 

buon animo il tempo dei digiuni. 

Στίχ. Μακάριοι οὓς ἐξελέξω, καὶ 

προσελάβου, Κύριε. 

Stico Beati coloro che tu hai scelto 

e preso con te, Signore. 
Nekrósimon. 

Τῶν ἐν πίστει πρὸς σὲ μετατε-

θέντων ὁ συνιὼν τὰ ἔργα τῶν ἀν-

θρώπων, τὰ ἑκούσια, καὶ ἀκούσια 

πταίσματα συγχωρῶν, ἀνάπαυ-

σον ὡς Θεός. 

O tu che comprendi le opere degli 

uomini, perdona le colpe volontarie 

e involontarie di quanti sono passati 

a te nella fede, e da’ loro riposo, tu 

che sei Dio. 
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Irmós. 

Ὁ τὴν φλόγα δροσίσας τῆς καμί-

νου, καὶ τοὺς Παῖδας ἀφλέκτους 

διασώσας, εὐλογητὸς εἶ εἰς τοὺς 

αἰῶνας Κύριε, ὁ Θεὸς τῶν Πατέ-

ρων ἡμῶν 

Tu che hai irrorato di rugiada la 

fiamma della fornace e hai custodito 

dal fuoco i fanciulli, benedetto sei tu 

nei secoli, Signore, Dio dei padri no-

stri. 
Ode 8.: Cantico delle creature. Τὸν ἐξ ἀνάρχου Come uomo perfetto. 

Τοὺς πολυάθλους αἰκισμούς, 

διαφόρως ὑπομείναντες, οἱ μὲν 

καέντες, ἕτεροι πρισθέντες, ἄλλοι 

δὲ τεμνόμενοι, εὐφραίνεσθε Ἀ-

θληταί, ἀναμέλποντες Χριστῷ· 

Ὑμνεῖτε, εὐλογεῖτε, καὶ ὑπερυψοῦ-

τε εἰς πάντας τοὺς αἰῶνας. 

Subite in vari modi le torture 

causa di molte lotte, gli uni bruciati, 

gli altri segati, altri tagliati a pezzi, 

rallegratevi, o atleti, cantando con 

fervore: Celebratelo, beneditelo, e 

sovresaltatelo nei secoli. 

Ἐν τοῖς αἵμασιν ὑμῶν, ἁγιάζετε 

τὰ πέρατα, μικραῖς ῥανίσι, ῥεῖθρα 

ἰαμάτων πᾶσιν ἀναβλύζοντες, πα-

νεύφημοι Μάρτυρες· διὸ βοᾶτε ἀεί· 

Ὑμνεῖτε, εὐλογεῖτε, καὶ ὑπερυψοῦ-

τε εἰς πάντας τοὺς αἰῶνας. 

È col vostro sangue che santificate 

i confini della terra, facendo sgorga-

re con piccole gocce un fiume di 

guarigioni per tutti, o martiri degni 

di ogni lode. Perciò sempre acclama-

te: Celebratelo, beneditelo e sovre-

saltatelo nei secoli. 

Στίχ.Εὐλογοῦμεν Πατέρα, Υἱόν, 

καὶ ἅγιον Πνεῦμα 

Stico Benediciamo il Padre, il Fi-

glio e il santo Spirito. 

Ἡ τρισυπόστατος Μονάς, ὁ Πα-

τὴρ ὁ Υἱός, καὶ Πνεῦμα τὸ ζῶν, μία 

Θεότης, μία Βασιλεία, σὲ αἰνεῖ τὸ 

ἄδυτον φῶς, Ἀγγέλων αἱ στρατιαί, 

καὶ ἡμεῖς οἱ ἐπὶ γῆς, ὑμνοῦμεν, 

εὐλογοῦμεν, καὶ ὑπερυψοῦμεν εἰς 

πάντας τοὺς αἰῶνας. 

Monade trisipostatica, Padre, Fi-

glio e Spirito vivente, unica Deità, 

unico regno: ti lodano, luce inacces-

sibile, le angeliche schiere; e anche 

noi sulla terra ti celebriamo, ti bene-

diciamo e ti sovresaltiamo per tutti i 

secoli. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Ἰδοὺ πᾶσαι γενεαί, μακαρίζομέν Ecco, da tutte le generazioni noi ti 
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σε Ἄχραντε, τὰ μεγαλεῖα τὰ σὰ 

καθορῶντες· σὺ γὰρ τίκτεις ὑπερ-

φυῶς, τὸν τοῦ παντὸς Ποιητήν, 

Θεὸν ὄντα καὶ βροτόν· διό σε εὐλο-

γοῦμεν, καὶ ὑπερυψοῦμεν εἰς πάν-

τας τοὺς αἰῶνας. 

diciamo beata, o immacolata, con-

templando le tue magnificenze: tu 

partorisci infatti soprannaturalmen-

te il Creatore dell’universo, Dio e 

uomo mortale: per questo ti benedi-

ciamo e ti sovresaltiamo per tutti i 

secoli. 

Στίχ.Θαυμαστὸς ὁ Θεὸς ἐν τοῖς 

Ἁγίοις αὐτοῦ. 

Stico Mirabile è Dio nei suoi santi, 

il Dio di Israele. 
Martyrikón. 

Τῶν Ἀθλοφόρων ὁ χορός, δυσω-

πήθητι τοῦ σῶσαι ἡμᾶς, πρὸς τὸν 

Σωτῆρα, τὰς ἱκετηρίας, καὶ τανῦν 

ποιούμενοι, λατρεύειν εἰλικρινῶς, 

δι' ἐγκρατείας αὐτῷ· Ὑμνεῖτε, εὐ-

λογεῖτε, καὶ ὑπερυψοῦτε αὐτὸν εἰς 

τοὺς αἰῶνας. 

O coro dei vittoriosi, implora per 

la nostra salvezza, facendo continue 

preghiere al Salvatore, perché pos-

siamo rendergli con la continenza 

un culto genuino, celebrandolo, be-

nedicendolo e sovresaltandolo per i 

secoli. 

Στίχ.Αἱ ψυχαὶ αὐτῶν ἐν ἀγαθοῖς 

αὐλισθήσονται. 

Stico Le anime loro dimoreranno 

tra i beni. 
Nekrósimon. 

Τοὺς Κοιμηθέντας εὐσεβῶς, ἐλ-

πίδι ἀναστάσεως, πρὸς αἰωνίαν 

ζωὴν ἐγερθῆναι, Κύριε, ἀξίωσον 

αἰνεῖν σε εἰλικρινῶς, καὶ δοξάζειν 

ψαλμικῶς· Ὑμνεῖτε, εὐλογεῖτε, καὶ 

ὑπερυψοῦτε εἰς πάντας τοὺς αἰῶ-

νας. 

Concedi, Signore, che quanti si so-

no piamente addormentati nella 

speranza della risurrezione, risusci-

tino per la vita eterna per lodarti pu-

ramente e acclamare salmodiando: 

Celebratelo, beneditelo e sovresalta-

telo per i secoli. 

Στίχ.Αἰνοῦμεν, εὐλογοῦμεν, καὶ 

προσκυνοῦμεν τὸν Κύριον. 

Stico Lodiamo, benediciamo e 

adoriamo il Signore. 
Irmós. 

Τὸν ἐξ ἀνάρχου τοῦ Πατρός, 

γεννηθέντα πρὸ αἰώνων Θεόν, καὶ 

ἐπ' ἐσχάτων ἐκ τῆς Θεοτόκου, σάρ-

Come uomo perfetto e Dio vero 

celebrate, benedite e sovresaltate 

per tutti i secoli il Figlio che prima 
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κα ἐνδυσάμενον, ὡς τέλειον ἄν-

θρωπον, καὶ Θεὸν ἐκ τοῦ Θεοῦ, ὑμ-

νεῖτε, εὐλογεῖτε, καὶ ὑπερυψοῦτε 

εἰς πάντας τοὺς αἰῶνας 

dei secoli è stato generato dal Padre 

senza principio e alla fine dei tempi 

dalla Madre di Dio ha rivestito la 

carne. 
Ode 9.: Cantico della Madre di Dio e di Zaccaria.  

Σὲ τὴν ἀθάνατον Ti magnifichiamo.  

Ὡς πῦρ ἐμβληθέντες ἐκ Θεοῦ, 

εἰς τὴν γῆν καταφλέξατε, πᾶσαν 

πλάνην εἰδώλων, ἀνάψαντες πυρ-

σόν, εἰς τὰ πέρατα εὐσεβείας, Ἀ-

θλοφόροι Χριστοῦ. 

Inviàti da Dio come fuoco sulla 

terra, avete bruciato ogni errore ido-

latrico, accendendo sino ai confini 

della terra la torcia della pietà, o vit-

toriosi di Cristo. 

Ὑμᾶς οὔτε φλόγες οὐ σφαγαί, 

οὐ τροχοὶ οὐκ ἀρθρέμβολα, κατα-

πέλται, πριστῆρες, οὐκ ἄλλη βά-

σανος πικρὰ διεχώρισε, τῆς ἀγά-

πης Χριστοῦ Ἀθληταί. 

Non vi hanno separàti, o atleti, 

dall’amore di Cristo, né fiamme, né 

piaghe, né ruota, né strumenti di 

tortura, né catapulte, né seghe, né al-

cun altro crudele tormento. 

Δόξα... Gloria... 

Ἓν καὶ τρία ἀνυμνῶ, εὐσεβῶς 

τὴν Θεότητα, τῇ μορφὴ τοῖς προ-

σώποις, συνάπτων καὶ διαιρῶν, ὁ 

Πατήρ, ὁ Υἱός, καὶ τὸ ἅγιον Πνεῦ-

μα· ταῦτα Ἓν εἰσι. 

Piamente celebro la Deità come 

uno e come tre, secondo la natura e 

secondo le persone unendo e distin-

guendo: Padre, Figlio e santo Spirito 

sono uno. 

Καὶ νῦν... Ora e sempre... 

Theotokíon. 

Σὲ τὴν ἐκ ῥίζης Ἱεσσαί, καὶ Δα-

υῒδ τοῦ προπάτορος, ἐκβλαστήσα-

σαν ῥάβδον, πανάχραντε Ἁγνὴ 

μεγαλύνομεν, ὅτι σῴζεις τὰς ψυ-

χὰς ἡμῶν. 

Ti magnifichiamo, o pura tutta 

immacolata, virgulto spuntato dalla 

radice di Iesse e del progenitore Da-

vide: perché tu salvi le anime nostre. 

Στίχ. Τοῖς Ἁγίοις τοῖς ἐν τῇ γῇ 

αὐτοῦ, ἐθαυμάστωσεν ὁ Κύριος. 

Stico Per i santi che sono nella sua 

terra, il Signore ha reso mirabili, in 

loro, tutte le sue volontà. 
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Martyrikón. 

Πληθὺς Μαρτύρων ἡ σεπτή, τὸν 

Χριστὸν ἐκδυσώπησον, ἐν εἰρήνῃ 

πληροῦντας τὸν δρόμον τῶν Νη-

στειῶν, κατιδεῖν ἡμᾶς, καὶ προ-

σκυνῆσαι καὶ τὰ Πάθη αὐτοῦ. 

Venerabile folla dei martiri, sup-

plica il Cristo affinché noi, portata a 

compimento nella pace la corsa dei 

digiuni, possiamo contemplare e a-

dorare i suoi patimenti. 

Στίχ. Μακάριοι, οὓς ἐξελέξω, 

καὶ προσελάβου, Κύριε. 

Stico Beati coloro che tu hai scelto 

e preso con te, Signore. 
Nekrósimon. 

Νεκρῶν καὶ ζώντων ὡς Θεός, ὁ 

νεκρώσας τὸν θάνατον, καὶ ζωὴν 

τῇ Ἐγέρσει σου πᾶσι παρασχών, 

Χριστὲ ἀνάπαυσον, καὶ τοὺς δού-

λους σου, οὓς μετέστησας. 

Come Dio dei vivi e dei morti, tu 

che hai ucciso la morte ed elargito la 

vita con la tua risurrezione, o Salva-

tore, dona il riposo anche ai tuoi ser-

vi che di tra noi hai tolto. 

Irmós. 

Σὲ τὴν ἀθάνατον πηγήν, τὴν δι' 

Ἁγίων ἰάματα, τῷ γένει τῶν ἀν-

θρώπων παρέχουσαν, Ἁγνὴ μεγα-

λύνομεν, ὅτι σῴζεις τὰς ψυχὰς ἡ-

μῶν 

Ti magnifichiamo, sorgente im-

mortale, che tramite i santi elargisci 

guarigioni alla stirpe umana, o pura: 

tu salvi infatti le anime nostre. 

Exapostilárion del sabato, quindi il Theotokíon. 

Alle lodi, i martyriká del tono. Gloria... Il nekrósimon. Ora e sempre... Theo-

tokíon. 

Allo stico, apósticha del tono.  

È bene confessare, il trisagio e i tropari del sabato: Apostoli...  

quindi comincia la Liturgia.  

Sera 
Ufficio del vespro delle domeniche 

Dopo il salmo introduttivo, il primo káthisma di Beato l’uomo  (ss.1-

3); al Signore, ho gridato, 10 stichi, con 3 stichirá anástasima e 4 ana-

toliká dall’októichos e 3 dal minéo. Gloria... Ora e sempre...  Theo-

tokíon, il primo del tono. 

Ingresso. Luce gioiosa. Prokímenon.  
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Allo stico, stichirá dall’októichos, alfabetici.  Gloria... Ora e sem-

pre... Theotokíon. 

Apolytíkion anastásimon e theotokíon.  

Domenica seconda dei digiuni  

Orthros 
Ufficio dell’órthros delle domeniche. 

Dopo l’exápsalmos, a Il Signore è Dio, apolytíkion anástasimon. 

Gloria... Ora e sempre...  Theotokíon.  

La consueta sticología, i kathísmata dall’októichos, l’ámomos, gli 

evloghitária, l’ypakoí, gli anavathmí del tono, il prokímenon, il van-

gelo mattutino stabilito, Contemplata la risurrezione di Cristo.  

Quindi, dopo il salmo 50 e gli idiómela del triódion , cominciano i 

canoni, quello anastásimos e il seguente, del triódion.  

Canone del triódion, per il figliol prodigo. Tono pl. 2.  

Acrostico: Accoglimi, o Salvatore, come un tempo il figliol prodigo. Di Giu-

seppe. 

Ode 1.: Cantico di Mosè.  

Τμηθεὶσῃ τμᾶται πόντος ἐρυθτρός. È diviso da una verga tagliata il Mar 

Rosso. 

Δέξαι με, Σῶτερ, τοῖς σοῖς οἰκ-

τιρμοῖς πίστει προστρέχοντα, ώς 

Ἄσωτον τὸ πρὶν, καὶ παράσχου μοι 

τὴν λύσιν τῶν κακῶν Χριστὲ, καὶ 

πρὸς τὸ πρῶτον κάλλος ἀναδρα-

μεῖν καθαρῶς καταξίωσον, ὑμ-

νοῦντα τὴν ἅφατον, Σωτὴρ, εὐ-

σπλαγχνίαν σου. 

Nella tua pietà, accoglimi, o Salva-

tore, mentre accorro con fede, come 

un tempo il figliol prodigo, e conce-

dimi la liberazione dai miei mali, o 

Cristo: rendimi degno di recuperare 

con purezza la bellezza primigenia, 

celebrando, o Salvatore, la tua inef-

fabile compassione. 

Εὔσπλαγχνε Σῶτερ, ἅπλωσον 

κἀμοὶ τὰς σὰς ἀγκάλας, ὥσπερ 

ἥπλωσας ποτὲ ὑποστρέψαντι ἐκ 

πάσης πονηρᾶς ὁδοῦ, τῷ πρὶν Ἀ-

σώτῳ, Λόγε, καὶ τὸ πρότερόν μοι 

δὸς κάλλος, δέομαι, ὃ πράττων τὰ 

Salvatore pietoso, apri anche a me 

le tue braccia, come le apristi un 

tempo a colui che tornava da vie di 

ogni malvagità, a colui che prima 

era dissoluto, o Verbo, e dammi, te 

ne prego, la primitiva bellezza che 
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ἃτοπα ἀφρόνως ἀπώλεσα. ho stoltamente perduto, compiendo 

il male. 

Ξενώσας πάσης πράξεως σε-

πτῆς τὸν λογισμόν μου, ἐπορεύ-

θην εἰς μακρὰν χώραν, δουλωθεὶς 

τοῖς ξένοις πολίταις, παθῶν ἐφευ-

ρέταις δολίοις, ἐπιστρέφοντα δὲ 

νῦν, Πάτερ, δέξαι με ὡς ἕνα, κραυ-

γάζω σοι, Σωτὴρ, τῶν μισθίων 

σου. 

Estraniando il mio pensiero da o-

gni azione santa, me ne sono andato 

in una regione lontana, diventando 

schiavo di cittadini stranieri, di frau-

dolenti inventori di passioni, ma ora 

a te grido: Accoglimi al mio ritorno, 

o Padre, come uno dei tuoi merce-

nari, o Salvatore. 

Theotokíon. 

Ἄχραντε Μῆτερ τοῦ Ἐμμανου-

ὴλ, τοῦτον δυσώπει νῦν, ἁγνὴ, μη-

τροπρεπῶς, ὡς τὸν Ἄσωτον προσ-

δέξασται μἀμὲ ὁδοῦ ἀπολειφθέ-

ντα θείας, καὶ εἰς ὄρη πονηρὰ πα-

ραβάσεων πλανώμενον πάντοτε 

νοὸς ἀμαυρότητι. 

Immacolata Madre dell’Emmanu-

ele, imploralo, o pura, come madre 

sua, perché, come il figliol prodigo, 

accolga anche me, che mi sono al-

lontanato dalla via di Dio, e sempre 

vago sui mali monti della trasgres-

sione per l’oscuramento dell’intel-

letto. 
Katavasía. 

Ἀνοίξω τὸ στομα μου, καὶ πλη-

ρωθήσεται Πνεύματος, καὶ λόγον 

ἐρεύξομαι, τῇ Βασιλίδι Μητρί, καὶ 

ὀφθήσομαι, φαιδρῶς πανηγυρί-

ζων, καὶ ᾄσω γηθόμενος, ταύτης 

τὰ θαύματα 

Aprirò la mia bocca, si colmerà di 

Spirito, e proferirò un discorso per 

la regina Madre: mi mostrerò gioio-

samente in festa e canterò lieto le sue 

meraviglie. 

Ode 3.: Cantico di Anna. Κύριε ὢν πάντων καὶ κτίστης Θεός Signore di tutti e 

Dio Creatore. 

Ἵδε μου, Κύριε, τὴν κάκωσιν, καὶ 

παράσχου μετανοίας τρόπους τῇ 

ταπεινῇ μου ψυχῇ, καὶ ὡς πάλαι 

τὸν Ἄσωτον υιὸν, πρὸς σὲ ἐπιστρε-

Vedi, Signore, la mia afflizione, e 

concedi alla mia povera anima pos-

sibilità di penitenza; accoglimi come 

un tempo il figliol prodigo che tor-
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φόμενον δέξαι, παρορῶν τὰ πλή-

θη, Δέσποτα, τῶν πολλῶν παρα-

πτωμάτων μου. 

nava a te, senza far conto, o Sovrano, 

della moltitudine delle mie tante 

colpe. 

Μόνῳ σοι ἣμαρτον ὁ τάλας ἐγώ 

μόνον σὲ τὸν ἀγαθὸν τῇ φύσει, 

Λόγε, παρώργισα μόνος ἔχων 

πλουσιους οἰκτιρμοὺς, πάλιν με-

τανοοῦντα με δέξαι μόνος γὰρ ὑ-

πάρχεις, εὔσπλαγχνε, ἀγαθος καὶ 

πολυέλεος. 

Contro te solo ho peccato, me in-

felice, te solo, buono per natura, te, 

Verbo, ho provocato a sdegno: tu 

che solo sei ricco di ogni compassio-

ne, di nuovo accoglimi pentito: per-

ché tu solo, o compassionevole, sei 

buono e ricco di misericordia. 

Εὔσπλαγχνε Κύριε, πατὴρ οἰκ-

τιρμῶν, ἐξ ὁδοῦ με πονηρίας πά-

σης νῦν ἐπιστέφοντα, ὡς τὸν Ἄσο-

τον, δέξαι, καὶ στολαῖς φαιδρύνας 

ἀπαθειας, μερίδος δεῖξον κοινω-

νόν με, ἀγαθὲ, τῶν καλῶς θερα-

πευσάντων σε. 

Compassionevole Signore, Padre 

di ogni pietà, accogli come il figliol 

prodigo colui che ritorna da vie di o-

gni malizia, e dandomi bellezza con 

le vesti dell’impassibilità, fammi a-

vere parte, o buono, alla sorte di 

quanti ti hanno perfettamente ser-

vito. 

Theotokíon. 

Σάρκα ἀνέλαβεν ἐκ σοῦ ὁ Χρι-

στὸς, τὴν πτωχείαν τοῦ Ἀδὰμ φο-

ρέσας ὅν καθικέτευε, ἀγαθοῦ με 

πτωχεύσαντα παντὸς, ὡς πάλαι 

τὸν Ἅσωτον, πλουτίσαι θείαις δω-

ρεαῖς, πανάμωμε, τὸν πιστῶς ὑμ-

νολογοῦντα σε. 

Il Cristo da te ha assunto la carne, 

rivestendo la povertà di Adamo: 

prega di arricchire dei doni divini, o 

tutta immacolata, colui che a te in-

neggia con fede, ora che sono dive-

nuto povero di ogni bene, come un 

tempo il figliol prodigo. 

Katavasía.  

Τοὺς σοὺς ὑμνολόγους Θεοτόκε, 

ὡς ζῶσα καὶ ἄφθονος πηγή, θία-

σον συγκροτήσαντας πνευματι-

κόν, στερέωσον· καὶ ἐν τῇ θείᾳ δό-

ξῃ σου, στεφάνων δόξης ἀξίωσον. 

Quale sorgente viva e copiosa, o 

Madre di Dio, rafforza i tuoi cantori, 

che allestiscono per te una festa spi-

rituale; e nel giorno della tua divina 

memoria rendili degni di corone di 

gloria. 
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Ode 4.: Cantico di Abacuc. Tono pl. 2. Προκατιδὼν ὁ προφήτης Da lungi con-

templando. 

Ὥσπερ ὁ Ἄσωτος πάλαι, τῶν ἀγ-

καλῶν σου νῦν ἀπεσκίρτησα, καὶ 

δοῦλος ἐχρημάτισα πράξεων αἰ-

σχρῶν διό με ἐπιστρέφοντα δέξαι, 

Πάτερ, καὶ στολαῖς φαιδρύνας ἱε-

ραῖς, ἀγαθῶν σου ἀνάδειξον μέτο-

χον. 

Come un tempo il figliol prodigo, 

sono sfuggito alle tue braccia, e sono 

divenuto schiavo di azioni turpi: ac-

coglimi convertito, o Padre, adorna-

mi con sacre vesti, e rendimi parte-

cipe dei tuoi beni. 

Τὴν ἀκαρπίαν ποθήσας, ξένοις 

πολίταις ἐγὼ ἐδούλευσα, λιμῷ κα-

τατηκόμενος θείων ἀρετῶν ἀλλ’ 

οὖν μετανοοῦντα με δέξαι Πάτερ, 

ἥμαρτον εἰς σὲ, φιλάνθρωπε ἐνα-

γκάλισαι καὶ σῶσον με. 

Ho amato una vita infruttuosa e 

cosí ho servito a cittadini stranieri, 

consumandomi per la fame delle di-

vine virtú. Ma ora accoglimi pentito: 

Padre, ho peccato contro di te, o a-

mico degli uomini, abbracciami e 

salvami. 

Ἐν ἀμελείᾳ τὸν βίον διατελέσας 

ἐγὼ ὁ ἄθλιος, γινώσκων σου τὸ 

εὔσλαγχνον, Δέσποτα Χριστὲ, 

προσέρχομαι νῦν έν μετανοίᾳ μὴ 

οὖν με βδελύξῃ τὸν ἁμαρτωλὸν, 

ἀλλὰ δέξαι, ὡς πάλαι τὸν Ἄσωτον. 

Dopo aver trascorso la vita nella 

negligenza, me infelice!, conoscendo 

il tuo compassionevole amore, o 

Cristo Sovrano, ora vengo a te nel 

pentimento: non aver orrore di que-

sto peccatore, ma accoglimi, come 

un tempo il figliol prodigo. 
Theotokíon. 

Ῥύπου παντὸς τῶν παθῶν με, 

Θεοχαρίτωτε, ἐναπόπλυνον ῥανί-

σιν εὐσπαγχνίας σου, ὅπως καθα-

ρὸς ὀφθήσωμαι τότε τῷ προσώπῳ 

τοῦ ἀποτεχθέντος ἐκ τῆς σῆς, ἁ-

γνὴ, μακαρίας κοιλίας, Θεόνυμφε. 

O prediletta della divina grazia, 

lavami da ogni bruttura delle pas-

sioni con le stille della tua tenera 

compassione, affinché io mi presenti 

puro a colui che è nato, o pura, dal 

tuo grembo beato, sposa di Dio. 

Katavasía. 

Τὴν ἀνεξιχνίαστον θείαν βου-

λήν, τῆς ἐκ τῆς Παρθένου σαρκώ-

Contemplando l’imperscrutabile 

consiglio divino della tua incarna-
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σεως, σοῦ τοῦ Ὑψίστου, ὁ Προ-

φήτης, Ἀββακούμ, κατανοῶν ἐ-

κραύγαζε· Δόξα τῇ δυνάμει σου 

Κύριε 

zione dalla Vergine, o Altissimo, il 

profeta Abacuc esclamava: Gloria 

alla tua potenza, Signore. 

Ode 5.: Cantico di Isaia. Τῷ συνδέσμῳ τῆς ἀγάπης Stretti dal vincolo della ca-

rità. 

Ὁμοιώθην τοῖς ἀλόγοις, ὐποκύ-

ψας δολίοις πάθεσι, καὶ λιμώττων 

ἀπὸ πάντων ἐναρέτων πρόπων, 

κραυγάζω σοι Εὕσπλαγχνε Πά-

τερ, δέξαι καὶ σῶσον με τὸν παρα-

πικράναντα σὲ νῦν ἀφρόνως. 

Mi sono assimilato agli animali ir-

razionali, sottomettendomi alle pas-

sioni ingannatrici, e ora affamato di 

tutti i costumi virtuosi, a te grido: O 

Padre compassionevole, accogli e 

salva colui che stoltamente ti ha a-

mareggiato. 

Συντριβέντα ὥσπερ σκεῦος πα-

ραβάσεσιν, ὅλον, Κύριε, καινουρ-

γήσας μετανοία, τῆς μερίδος ποίη-

σον μέτοχον τῶν σωζομένων, ώς 

ὑπεράγαθος, ὅπως μεγαλύνω σου 

τὴν εὐσπλαγχνίαν. 

Ridotto tutto a pezzi come un va-

so dalle trasgressioni, o Signore, rin-

novami con la penitenza e dammi 

parte, nella tua somma bontà, alla 

sorte dei salvati, perché io magnifi-

chi la tua amorosa compassione. 

Τὴν προτέραν μου οὐσίαν διε-

σκόρπισα καὶ ἀνήλωσα μετὰ τῶν 

ἐκπορνευσάντων, καὶ μακρὰν, 

Σωτὴρ, γεγονότων σου ἀλλ’ οὖν 

με δέξαι νῦν ἐπιστρέφοντα, ἔχων 

ἀγαθότητος ἄπειρον πλοῦτον. 

Ho dissipato il patrimonio che 

avevo e l’ho consumato con quanti 

si sono dati alla fornicazione e si so-

no allontanati da te, o Salvatore: ma 

ora accoglimi nella mia conversione, 

tu che possiedi sconfinata ricchezza 

di bontà. 
Theotokíon. 

Ὁ τὰ πάντα ἑκ μὴ ὄντων εἰς τὸ 

εἶναι παραγαγὼν, Ἄχραντε, ὡς αἰ-

τίαν σε τοῦ εἶναι τῆς αὑθτοῦ σαρ-

κώσεως ἔσχηκεν ὃν ἐκδυσώπει, ἀ-

ποσφαλέντα με πάλιν πρὸς μετά-

νοιαν καθοδηγῆσαι. 

Colui che dal nulla ha portato al-

l’essere tutte le cose, ha avuto te, o 

immacolata, come origine della pro-

pria incarnazione: supplicalo perché 

mi guidi di nuovo alla penitenza, 

dopo il mio errare. 
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Katavasía. 

Ἐξέστη τὰ σύμπαντα, ἐπὶ τῇ 

θείᾳ δόξῃ σου· σὺ γὰρ ἀπειρόγαμε 

Παρθένε, ἔσχες ἐν μήτρᾳ, τὸν ἐπὶ 

πάντων Θεόν, καὶ τέτοκας ἄχρο-

νον Υἱόν, πᾶσι τοῖς ὑμνοῦσί σε, 

σωτηρίαν βραβεύοντα 

Sbigottisce l’universo per la tua 

divina gloria: tu infatti, Vergine 

ignara di nozze, hai portato in seno 

il Dio che su tutti domina, e hai par-

torito il Figlio che è oltre il tempo, e 

che elargisce salvezza a tutti quelli 

che ti cantano. 

Ode 6.: Cantico di Giona. Ἄβυσσος ἐσχάτη άμαρτημάτων Mi ha circondato 

l’abisso. 

Νεῦσον με σωθῆναι, νεύοντα 

πρὸς τὰ ἄτοπα πάντοτε, ώς ἐπέ-

νευσας τῇ παρακλήσει, Σῶτερ, πο-

τὲ τοῦ Ἀσώτου, ὅπως δοξάζω τὴν 

εὐσπλαγχνίας σου. 

Dà il tuo consenso e sarò salvato, 

io che sempre consento al male, dà il 

tuo consenso, tu che un tempo hai 

consentito alla supplice richiesta del 

figliol prodigo: e io glorificherò la 

tua amorosa compassione. 

Ἅγιε, ὁ μόνος ἐν τοῖς ἁγίοις ἀνα-

παυόμενος, μετανοίᾳ με καταλα-

μπρύνας, ἁγίασον τὴν ψυχήν μου, 

καὶ πάσης ἁμαρτίας ἀπάλλαξον. 

O Santo, che solo riposi tra i santi, 

illuminandomi con il pentimento, 

santifica la mia anima e liberami da 

ogni peccato. 

Σῶσον με εἰς βάθη ἁμαρτιῶν πε-

ριπίπτοντα καὶ λιμώττοντα, Χρι-

στὲ, σοῦ χάριν, θρέψον νοήμασι 

θείοις, καὶ μέτοχον τῆς δόξης σου 

ποίησον. 

Salvami, Signore, perché sono ca-

duto in un abisso di peccati; colui 

che ha fame della tua grazia, o Cri-

sto, nutrilo con pensieri divini, e fal-

lo partecipe della tua gloria. 
Theotokíon. 

Ὤφθη σου ἡ μήτρα ὡς ἁλητῶς 

ἐργαστήριον τῆς ἑνώσεως τοῦ Θε-

οῦ Λόγου τῶν δύο φύσεων ὅθεν 

ὑμνοῦμεν εὐσεβῶς σε δοξάζοντες. 

Realmente è divenuto il tuo grem-

bo laboratorio per l’unione delle due 

nature del Dio Verbo: noi dunque 

dandoti gloria, piamente ti celebria-

mo. 
Katavasía. 

Τὴν θείαν ταύτην καὶ πάντιμον, Celebrando questa divina e vene-
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τελοῦντες ἑορτὴν οἱ θεόφρονες, 

τῆς Θεομήτορος, δεῦτε τὰς χεῖρας 

κροτήσωμεν, τὸν ἐξ αὐτῆς τεχθέν-

τα Θεὸν δοξάζοντες 

rabilissima festa della Madre di Dio, 

o voi che avete senno divino, venite, 

battiamo le mani, glorificando Dio 

che da lei è stato partorito. 
Kondákion. Tono 2. Ἠλιοὺ έμιμήσω Hai imitato Elia. 

Ὁ Πατὴρ ὁ οἰκτίρμων καὶ ἐλεή-

μων, ὡς τὸν ἄσωτον παῖδα δέξαι, 

Σωτήρ μου, καὶ μὴ ἀπώςῃ θερμῶς 

ἐπιστρέφοντα, ἀλλὰ προφθάσας 

ἀγκάλισαι, Δέσποτα, διὰ σπλάγ-

χνα ἐλέους σου σὺ γὰρ εἶ ὁ ποιμὴν 

τῶν πίστει προσφευγόντον σοι. 

O Padre pietoso e misericordioso, 

accoglimi come il figliol prodigo, o 

mio Salvatore, e non respingermi 

ora che con ardore ritorno, ma cor-

rimi incontro ed abbracciami, o So-

vrano, per le tue viscere di miseri-

cordia: tu sei il pastore di quanti con 

fede in te si rifugiano. 
Ikos. Rendi chiara la mia lingua. 

Τίνι καὶ ποῦ καὶ πρὸς τίνα φύγω, 

ὁ ἀσώτως βιώσας ὥσπερ ἄλλος 

οὐδεὶς ἐν βίῳ ό ταλαίπωρος, ἄνοι-

ξον σπλάγχνα τῶν οἰκτιρμῶν σου, 

καὶ θερμῶς σοι προσπίπτοντα οἴκ-

τειρόν με ἥμαρτον γὰρ εἰς τὸν οὐ-

ρανὸν καὶ ἐνώπιόν σου σὺ ποίησόν 

με ὡς ἕνα τῶν μισθίων σου, Πάτερ 

ούράνιε οὐκ εἰμὶ ἱκανὸς τοῦ κα-

λεῖσθαι υιός. Ἀλλὰ πρόφθασον, 

δεξαι καὶ σῶσον με σὺ γὰρ εἶ ὀ ποι-

μὴν τῶν πίστει προσφευγόντων 

σοι. 

A chi e dove, verso chi fuggirò io, 

il miserabile, io che ho vissuto da 

dissoluto quant’altri mai in vita? A-

primi le tue viscere pietose, e abbi 

compassione di me che con ardore 

mi getto davanti a te: sí, ho peccato 

contro il cielo e davanti a te: trattami 

come uno dei tuoi mercenari, o Pa-

dre celeste, perché non sono degno 

di essere chiamato figlio. E tuttavia, 

vienimi incontro, accoglimi e salva-

mi, perché tu sei il pastore di quanti 

con fede in te si rifugiano. 
Ode 7.: Cantico dei tre fanciulli. Οί παῖδες ἐν Βαβυλῶνι I fanciulli a Babilonia. 

Τὸν πλοῦτον, εὐσπλαγχνε Πά-

τερ, ὃν δέδωκάς μοι ἐσκόρπισα, 

πορευθεὶς εὶς μακρὰν προσπαθεί-

ας χώραν, πράττων τὰ ἄτοπα καὶ 

σαρκικὰ θελήματα ἐπιστρέφοντα 

La ricchezza che mi avevi dato, o 

Padre pietoso, io l’ho dissipata, an-

dandomene nella lontana regione 

dell’amore per le passioni, compien-

do il male e le volontà della carne: 
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δέξαι με. accoglimi ora che ritorno. 

Ὃν ἔδωκάς μοι, ἀφρόνως πλου-

τον ἐσκόρπισα ἃπαντα, καὶ λιμώτ-

τω δεινῶς ἀλλὰ πάλιν ἐπιστρέφο-

ντα δέξαι με, ὥσπερ ποτὲ τὸν Ἄ-

σωτον, πολυεύσπλαγχνε Κύριε. 

Ho stoltamente dissipato tutta la 

ricchezza che mi avevi data, e soffro 

terribilmente la fame: ma di nuovo 

ritorno, accoglimi, come un tempo il 

figliol prodigo, o pietosissimo Si-

gnore. 

Νόμους τοὺς σοὺς ἀθετήσας, 

παρανομίαις ἐδούλευσα καὶ εἰς 

νοῦν μου λαβὼν τὴν πολλήν σου 

εὐσπλαγχνιαν, ὑπέστρεψα, ἐν με-

τανοίᾳ κράζων σοι Ὁ Θεὸς, σύ με 

οἵκτειρον. 

Disubbidendo alle tue leggi, mi 

sono reso schiavo di iniquità: ma 

riandando col pensiero alla tua 

grande compassione, sono tornato, e 

a te grido pentito: O Dio, abbi tu 

pietà di me. 

Theotokíon. 

Παρθένος ὤφθης πρὸ τόκου, καὶ 

μετὰ τόκον, κυήσασα Ἰησοῦν τὸν 

Χριστόν ὃν δυσώπει οἰκτειρῆσαι 

καὶ σῶσαι με, ὥσπερ ποτὲ τὸν Ἅ-

σωτον μεταγνοῦντα, Πανάμωμε. 

Vergine sei apparsa prima e dopo 

il parto, avendo partorito Gesú il 

Cristo: supplicalo di aver pietà di 

me e di salvarmi come un tempo il 

figliol prodigo pentito, o tutta im-

macolata. 

Katavasía. I fanciulli di senno divino. 

Οὐκ ἐλάτρευσαν τῇ κτίσει οἱ θε-

όφρονες, παρὰ τὸν Κτίσαντα, ἀλ-

λὰ πυρὸς ἀπειλήν· ἀνδρείως πατή-

σαντες, χαίροντες ἔψαλλον· Ὑπε-

ρύμνητε, ὁ τῶν Πατέρων Κύριος, 

καὶ Θεὸς εὐλογητὸς εἶ 

I fanciulli di senno divino non 

prestarono culto alla creatura in luo-

go del Creatore, ma calpestata co-

raggiosamente la minaccia del fuo-

co, cantavano gioiosi: O celebratissi-

mo, o Signore e Dio dei padri, tu sei 

benedetto. 
Ode 8.: Cantico delle creature. Νόμων πατρῷων οἱ μακαριστοί Esponendosi al 

pericolo. 

Αποσφαλέντα καὶ μακρύναντα 

τῶν ἀγατῶν σου πάντων ἐμαυτὸν, 

Κύριε, καὶ τοῖς κτήνεσι, φιλάνθρω-

Mi sono sviato, allontanato da tut-

ti i tuoi beni, O Signore, mi sono or-

ribilmente assimilato alle bestie, o 
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πε, δεινῶς ὀμοιωθέντα δέξαι με 

πάλιν, ὡς ποτὲ τὸν Ἄσωτον υίὸν, 

καὶ μὴ δείξῃς ἐπίχαρμα δαιμόνων, 

μελωδοῦντα Τὸν Κύριον ὑμνεῖτε, 

τὰ ἔργα, καὶ ὑπερυψοῦτε εἰς πάν-

τας τοὺς αἰῶνας, 

amico degli uomini, ma tu di nuovo 

accoglimi, come un tempo il figliol 

prodigo, e non rendere zimbello dei 

demoni colui che canta: Celebrate, 

opere, il Signore, e sovresaltatelo 

per tutti i secoli. 

Λάμψον ἀκτῖνα μετανοίας μοι 

ἐν σκότει ἀπωλείας κειμένῳ, Κύ-

ριε, καὶ στολαῖς με καταφαίδρυνον 

πράξεων ἐναρέτων, ὅπως νυμφὼ-

νος καταξιωθῶ τοῦ νοντοῦ, τοῖς 

υἱοῖς ἀριθμούμενος τῆς βασιλείας, 

βοῶν Τὸν Κύριον ὑμνεῖτε, τὰ ἔργα, 

καὶ ὑπερυψοῦτε εἰς πάντας τοὺς 

αἰῶνας. 

Fa’ splendere per me, giacente 

nella tenebra della perdizione, un 

raggio di pentimento, Signore, e 

rendimi splendente con le vesti di 

azioni virtuose, perché io sia degno 

del talamo spirituale, annoverato tra 

i figli del regno, e acclami: Celebrate, 

opere, il Signore, e sovresaltatelo 

per tutti i secoli. 

Ἄγονε, σπεῦσον, μετανόησον, 

πρὶν ἡ τομή σε φθάσῃ, καὶ ὣσπερ 

ἄκαρπον δένδρον κόψῃ καὶ προ-

πέμψῃ σε εἰς πῦρ τὸ τῆς γεἐννης. 

Ἰδοὺ ὁ πάντας σώζεσθαι βουλόμε-

νος Θεὸς ἐφαπλοῖ τὰς ἀγκάλας 

σοι, καὶ δέχεται βοῶσαν Τὸν Κύ-

ριον ὑμνεῖτε, τὰ ἔργα, καὶ ὑπερυ-

ψοῦτε εἰς πάντας τοὺς αἰῶνας. 

Lotta, affréttati, pèntiti, prima che 

giunga il momento del taglio e tu sia 

reciso come albero sterile e mandato 

al fuoco della geenna. Ecco, Dio che 

vuole che tutti siano salvati, ti apre 

le braccia, e accoglie te acclamante: 

Celebrate, opere, il Signore, e sovre-

saltatelo per tutti i secoli. 

Theotokíon. 

Εἶδε σε πύλην πὰλαι, Ἄχραντε, ὁ 

ἱερὸς Προφήτης, δἰ ἧς σαρκούμε-

νος ὁ Θεὸς, ὡς οῑδεν, Ἄχραντε, εἰ-

σῆλθε καὶ ἐξῆλθεν ὃν ἐκδυσώπει 

μετανοίας πύλας μοι, Ἁγνὴ, ὑπα-

νοῖξαι, καὶ σῶσαι με ἀπαύστως με-

λωδοῦντα Τὸν Κύριον ὑμνεῖτε, τὰ 

ἔργα, καὶ ὑπερυψοῦτε εἰς πάντας 

Ti vide un tempo come porta, o 

immacolata, il sacro profeta, porta 

per la quale il Dio incarnato, come 

egli solo sa, o immacolata, è entrato 

e uscito: supplicalo di aprirmi, o pu-

ra, le porte della penitenza, e di sal-

vare me che incessantemente canto: 

Celebrate, opere, il Signore, e sovre-
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τοὺς αἰῶνας. saltatelo per tutti i secoli. 
Katavasía. Il parto della Madre di Dio. 

Παίδας εὐαγεῖς ἐν τῇ καμίνῳ, ὁ 

τόκος τῆς Θεοτόκου διεσώσατο, 

τότε μὲν τυπούμενος, νῦν δὲ ἐνερ-

γούμενος, τὴν οἰκουμένην ἅπα-

σαν, ἀγείρει ψάλλουσαν· Τὸν Κύ-

ριον ὑμνεῖτε τὰ ἔργα, καὶ ὑπερυ-

ψοῦτε, εἰς πάντας τοὺς αἰῶνας 

Il parto della Madre di Dio, allora 

prefigurato, ha salvato nella fornace 

i fanciulli intemerati; ma ora che si è 

attuato, convoca tutta la terra che 

salmeggia: Celebrate, opere, il Si-

gnore, e sovresaltatelo per tutti i se-

coli. 

Ode 9.: Cantico della Madre di Dio e di Zaccaria. Ἀπορεῖ πᾶσα γλῶσσα Nes-

suna lingua sa. 

Ἰδοὺ παντοίαις Θέλων ἡδοναῖς 

ἐδουλώθην, καὶ ἐμακρύνθην, Πά-

τερ, ἀγκαλῶν σου τῶν ἁγίων, καὶ 

ἀφρόνως ἔξω ἐμαυτοῦ γεγένημαι 

ἀπροσεξίᾳ, ἀλλ’ ἐπιστέφοντά με, 

τὸν Ἄσωτον ὠς πρὶν, δέξαι, καὶ σω-

ζομένων ἁπάντων δεῖξον συμμέ-

τοχον. 

Ecco, di ogni sorta di piaceri, mi 

sono volontariamente reso schiavo, 

mi sono allontanato, o Padre, dalle 

tue sante braccia, e con la mia negli-

genza sono stoltamente uscito di me 

stesso: ma ora che ritorno, accogli-

mi, come un tempo il figliol prodigo, 

e rendimi consorte di tutti coloro 

che si salvano. 

Ὡς ἠ πιστή σοι πάλαι Χαναναία 

κραυγάζω Ἐλέησόν με ἔχω γὰρ 

καρδίαν ἁμαρτίαις ῥυπωθεῖσαν, 

καὶ ἀναβοῶ ὡς Ἄσωτος Ἥμαρτον, 

Πάτερ, καὶ πέπλησμαι αἰσχύνης 

ἀμέτρου, μακρυνθεὶς πάσης νομο-

θεσίας ἐμπράκτου ἀλλ’ ὅμως δέ-

ξαι με. 

A te grido come un tempo la cana-

nea credente: Abbi pietà di me, per-

ché ho il cuore insozzato dai peccati, 

e come il figliol prodigo esclamo: Ho 

peccato, Padre, e sono pieno di infi-

nita vergogna, perché mi sono allon-

tanato da ogni precetto praticabile: e 

tuttavia, accoglimi! 

Σὺ ὁ μὴ θέλων ἄνθρωπον ποτὲ 

ἀπολέσθαι, ἐπίστρεψόν με τὸν 

ἀποσφαλέντα τῆς εὐθείας, Λόγε, 

τρίβου, καὶ πρὸς τοὺς κρημνοὺς 

καὶ βάταθρα τῆς ἁμαρτίας κατα-

Tu che non vuoi che nessun uomo 

si perda, fammi tornare, o Verbo, 

perché ho deviato dal retto sentiero 

e come il figliol prodigo sono caduto 

nei precipizi e nei baratri del pec-
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πεσόντα, ὣσπερ ὁ Ἅσωτος υἱός 

ὃπως τὴν ὑπὲρ νοῦν μεγαλύνω φι-

λανθρωπίαν σου. 

cato: cosí io magnificherò il tuo a-

more per gli uomini che oltrepassa 

ogni pensiero. 

Ἡ γῆ καὶ ὃλος ἄνω οὺρανὸς εὐ-

φροσύνην ἐπιτελέσει, Βλέπων με-

ταγνοῦντα με, οἰκτίρμον, καὶ δεχ-

θέντα ὐπὸ τῶν ἁγίων σπλάγχνων 

σου, καὶ ἀνυμνήσει, τὴν σὴν φι-

λανθρωπίαν, καὶ κρἀξει ἐμφανῶς 

Δόξα τῷ πάντας θέλοντι σῶσαι 

μόνῳ Θεῷ ἡμῶν. 

La terra e tutto il cielo insieme fa-

ranno festa, vedendo me pentito, o 

pietoso, e accolto dalle tue sante vi-

scere: celebreranno il tuo amore per 

l’uomo e apertamente acclameran-

no: Gloria al solo Dio nostro, che 

vuole che tutti siano salvati. 

Theotokíon. 

Φωνῇ Ἀγγέλου Ἄγγελον βουλῆς 

τῆς μεγάλης ἐναπῴκισας τοῦτον 

οὖν, Πανάμωμε, δυσώπει, Θεοτό-

κε, πᾶσαν ἀγαθὴν βουλὴν ἡμῶν 

ἀποπληρῶσαι, καὶ κληρονόμους 

δεῖξαι αὑτοῦ τῶν ἀγατῶν, ὅπως 

ὑμνολογῶμεν ἀπαύστως τὰ μεγα-

λεῖα σοῦ. 

Alla voce dell’angelo, hai accolto 

in te l’angelo del gran consiglio: 

supplicalo dunque, o Madre di Dio 

tutta immacolata, di dar compimen-

to a ogni nostro buon consiglio, e di 

farci eredi dei suoi beni, affinché in-

cessantemente celebriamo le tue ma-

gnificenze. 
Katavasía. Ogni abitante della terra. 

Ἅπας γηγενής, σκιρτάτω τῷ 

πνεύματι λαμπαδουχούμενος, πα-

νηγυριζέτω δέ, ἀΰλων Νόων φύσις 

γεραίρουσα, τὴν ἱερὰν πανήγυριν, 

τῆς Θεομήτορος, καὶ βοάτω· Χαί-

ροις παμμακάριστε, Θεοτόκε Ἁ-

γνὴ ἀειπάρθενε 

Ogni abitante della terra esulti 

nello spirito, recando la sua fiaccola; 

sia in festa la stirpe degli intelletti 

immateriali, celebrando la sacra so-

lennità della Madre di Dio, e accla-

mi: Gioisci, o beatissima, o Madre di 

Dio pura, o sempre Vergine. 
Come exapóstilarion, l’eothinón anastásimon. 

Alle lodi, gli stichirá anastásima e anatoliká. 

Στίχ. Ἀνάστηθι, Κύριε, ὁ Θεός 

μου 

Stico Sorgi, Signore, mio Dio. 

Idiómelon del triódion. Tono pl. 2. 

Τοῖς ἐν σκότει ἁμαρτημάτων πο- Per quanti camminano nelle tene-
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ρευομένοις φῶς ἀνέτειλας Χριστέ, 

τῷ καιρῷ τῆς ἐγκρατείας, καὶ τὴν 

εὔσημον ἡμέραν τοῦ Πάθους σου 

δεῖξον ἡμῖν, ἵνα βοῶμέν σοι· Ἀνά-

στα ὁ Θεὸς ἐλέησον ἡμᾶς. 

bre dei peccati come luce sei sorto, o 

Cristo, nel tempo della continenza: 

mostraci anche il giorno solenne 

della tua passione, affinché a te ac-

clamiamo: Sorgi, o Dio, e abbi pietà 

di noi.  

Gloria... Di nuovo l’idiómelon. Ora e sempre... Sei piú che benedetta 
Grande dossologia e congedo.  

Sera 
Ufficio del vespro delle domeniche. 

Al Signore, ho gridato, 10 stichi, con 4 stichirá katanyktiká 

dall’októichos e i seguenti prosómia di Giuseppe, dal triódion.  

Tono pl. 4. Ἀμέτρητος ὑπάρχει Smisurato è il castigo. 

Ἀμέτρητά σοι πταίσας, ἀμετρή-

τους κολάσεις ἐκδέχομαι, βρυγ-

μὸν ὀδόντων, καὶ κλαυθμὸν ἀπα-

ράκλητον, γέενναν πυρός, καὶ 

σκότος καὶ τάρταρον. Κριτὰ δικαι-

ότατε, δάκρυα οὖν μοι δώρησαι, δι' 

ὧν εὕρω τὴν ἄφεσιν, καὶ κακῶν 

μου τὴν λύσιν, νηστεύων καὶ κρά-

ζων σοι· Δέσποτα Χριστέ, οἰκτεί-

ρησόν με, διὰ μέγα καὶ πλούσιον 

ἔλεος. 

Avendo smisuratamente peccato 

contro di te, mi attendo smisurati ca-

stighi, stridore di denti, pianto in-

consolabile, la geenna del fuoco, la 

tenebra e il tartaro, o giustissimo 

Giudice: dammi dunque lacrime 

con le quali trovare remissione, e li-

berazione dai miei vizi, digiunando 

e a te gridando: Cristo Sovrano, ab-

bia pietà di me, per la tua grande e 

ricca misericordia. 

Ἐμὲ τὸν πλανηθέντα, ἐπὶ ὄρη 

δεινῶν παραβάσεων, ζήτησον Λό-

γε, καὶ πρὸς σὲ ἀνακάλεσαι, ἤθη 

πονηρὰ ἐκ τῆς διανοίας μου, μα-

κρὰν ἀπωθούμενος, θνήξαντα 

πάλιν ζώωσον, καὶ νηστείᾳ καθά-

ρισον, ἐν κλαυθμῷ διηνεκεῖ, βοῶν-

τα καὶ λέγοντα· Δέσποτα Χριστέ, 

οἰκτείρησόν με, διὰ μέγα καὶ πλού-

Errante sui monti paurosi della 

trasgressione, cercami tu, o Verbo, 

richiamami a te, respingendo lonta-

no dalla mia mente le inclinazioni 

cattive; ridona vita a colui che è mor-

to e purifica col digiuno colui che in 

continuo pianto a te grida: O Cristo 

Sovrano, abbi pietà di me, per la tua 

grande e ricca misericordia. 
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σιον ἔλεος. 
Altro stichirón prosómion, di Teodoro. 

Stesso tono. Τὴν ἔνδοξον Celebriamo piamente. 

Νηστείας ἐναρξάμενοι, Ἑβδο-

μάδος τῆς τρίτης, τὴν Τριάδα τὴν 

σεπτήν, εὐφημήσωμεν οἱ πιστοί, 

τὸ ἑξῆς περιχαρῶς διανύοντες, τῆς 

σαρκὸς δὲ τὰ πάθη ἀπομαράνα-

ντες, ἐκ ψυχῆς ἡμῶν, ἄνθη θεῖα 

δρεψώμεθα, στεφάνους πλεξάμε-

νοι τῆς κυρίας τῶν ἡμερῶν, ἵνα 

πάντες τὸν Χριστόν, ὡς νικητήν, 

στεφανηφοροῦντες ἀνυμνήσωμεν  

Iniziando il digiuno di questa ter-

za settimana, celebriamo, o popoli 

l’augusta Trinità, per compiere pieni 

di gioia ciò che ci attende: placando 

le passioni della carne, raccogliamo 

dalla nostra anima divini fiori, in-

trecciando corone per il giorno so-

vrano, per andare tutti incontro a 

Cristo, come a vincitore, cinti di co-

rone. 
E 3 del minéo. Gloria... Ora e sempre... Theotokíon. Luce gioiosa. 

Dopo l’ingresso, prokímenon. Tono pl. 4. 

Μὴ ἀποστρέψῃς τὸ πρόσωπόν 

σου, ἀπὸ τοῦ παιδός σου, ὅτι θλί-

βομαι, ταχὺ ἐπάκουσόν μου, πρό-

σχες τῇ ψυχῇ μου, καὶ λύτρωσαι 

αὐτήν. 

Non distogliere il tuo volto dal 

tuo servo; poiché sono tribolato, 

presto esaudiscimi. Volgiti all’ani-

ma mia e redimila. 

Στίχ. Ἡ σωτηρία σου, ὁ Θεός, 

ἀντιλάβοιτό μου. 

Stico La tua salvezza, o Dio, mi 

soccorra. 

Στίχ. Ἰδέτωσαν πτωχοί, καὶ εὐ-

φρανθήτωσαν. 

Stico Vedano i poveri e ne gioisca-

no. 

Allo stico il seguente idiómelon. Tono pl. 4. 

Χαλινοὺς ἀποπτύσας τοὺς πα-

τρικούς, ἀστάτῳ φρενί, τοῖς κτη-

νώδεσι τῆς ἁμαρτίας, λογισμοῖς 

συνέζησα, ὅλον μου τὸν βίον δα-

πανήσας ἀσώτως, ὁ τάλας ἐγώ, 

τροφῆς δὲ λειπόμενος, βεβαιούσης 

καρδίαν, πρὸς καιρὸν λιπαίνου-

σαν, ἡδονὴν ἐσιτούμην. Ἀλλὰ Πά-

Disprezzate le redini paterne per 

il mio animo incostante, ho convis-

suto con i pensieri bestiali del pecca-

to, dilapidando nella dissolutezza 

tutto il mio patrimonio, miserabile 

che sono! Venuto meno il cibo che 

corrobora il cuore, mi sono nutrito 

del piacere che impingua per un 
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τερ ἀγαθέ, μὴ κλείσῃς μοι τὰ φι-

λάνθρωπα σπλάγχνα, ἀλλ' ἀνοί-

ξας δέξαι με, ὡς τὸν Ἄσωτον Υἱόν, 

καὶ σῶσόν με. (Δίς) 

momento. Tuttavia, o Padre buono, 

non chiudermi le tue viscere beni-

gne, ma aprendole accoglimi come il 

figliol prodigo, e salvami. 2 volte. 
Martyrikón. 

Μάρτυρες Κυρίου, πάντα τόπον 

ἁγιάζετε, καὶ πᾶσαν νόσον θερα-

πεύετε, καὶ νῦν πρεσβεύσατε, ῥυ-

σθῆναι τῶν παγίδων τοῦ ἐχθροῦ, 

τὰς ψυχὰς ἡμῶν δεόμεθα. 

Martiri del Signore, ogni luogo 

voi santificate e ogni male curate: in-

tercedete ora, vi preghiamo, perché 

siano strappate le anime nostre ai 

lacci del nemico. 

Δόξα... Καὶ νῦν... Gloria... Ora e sempre... 

Theotokíon. Stesso tono. 

Τὰ οὐράνια ὑμνεῖ σε, κεχαριτω-

μένη Μῆτερ ἀνύμφευτε, καὶ ἡμεῖς 

δοξολογοῦμεν, τὴν ἀνεξιχνίαστόν 

σου γέννησιν. Θεοτόκε πρέσβευε, 

σωθῆναι τὰς ψυχὰς ἡμῶν. 

Ti cantano gli esseri celesti, Madre 

senza nozze, piena di grazia, e noi 

glorifichiamo la tua imperscrutabile 

generazione. Madre di Dio, interce-

di per la salvezza delle anime nostre  

Quindi il resto come di consueto e il congedo.  

* * * 
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